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LODOVICO DOMENICHI 

A 1 LETTORI. 


1 o_ v a n t o obligo fia tenuto il mondo con quel 
felice e r diurno intelletto , ilquale primo ritrouò la 
dignifiima arte d'imprimere i libri , non è , ch’io 
mi creda, alcuno di fi rozzo cr maligno ingegno , 
che ne dubiti. Onde aU’oncontro quanto fi debbia 
piangere la miferia de i fecali pajfati priui di cofi 
immortai beneficio , ciafcuno chiaramente fe'l uede : iU 
qiul leggendo l'opre de gli antichi d'infinite fente far 
memoria , lequali nelle mine della bella Italia con no* 
Uro grandifiimo danno fi fono perdute . Ma perche tra molti , che leffercitas 
no , colui di maggior lode è degno , che piu eccellentemente nelt artificio t'affas 
tica , io neramente {limo , che tra i rari impreffori meriti grado iUufire (E t fia 
ietto con pace de glialtri ) Ihonorato M. Gabriel Giolito . Et quando io uolgo 
gli occhi alle eterne fatiche de i chiarifi. lumi della lingua Tofcana , Vetrari 
chi , Boccaccio , cr Ario fio dalla lodatole induftria di lui con fua grandifiima 
fpefa all'immortalità raccommandati , certo ch'io non poffo non fommamentc co* 
mendare infume con gli huomini di giudicio l'animo fuo . perche io fono ardito 
a dire,fe uiuefftro hoggi gii authori,de iqualiegti ha con tanti ornamenti l'o* 
fre impreffe , che ciafcuno di loro a proua di fe medefimi cercarcbbono d’auan* 
zare fe ftefii ne i propi fudori : foto per uederc i partì de i loro intelletti fi 
leggiadramente honorati e r pofti in mano de gli huomini per mezzo del cor * 
tefe M . Gabriel Giolito . liquide nato per giouare al mondo , e T non per ut * 
vere indarno , continuando nel fio gratiofo infiituito ,fopra modo defidera,che 
gli ecceUentifimi ingegni deWetà noftra,fcrucndofi dell opera fua a fe ùefiipro* 
taccino eterna gloria, era lui maggior fama, che utile. 
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SONETTO SOPRA LE SACRE CENERI 


L Aura , cb'un Sol fu tra le Donne in terra, 
H or tien iti cielo il piu fublime honore : 
merci di quella poma, il cui udore, 

F d, che nidi non fari flxnta o [otterrà: 
Mentre facendo al tempo iHuJlre guerra. 

Con dolce foco di celefie amore 
Accende e infiamma ogni gelato core , 

Le fue reliquie il picciol marmo ferra : 

Et le ceneri elette accoglie ancora 
D i lui i che fi reo ne i Sellanti feggi 

Dante c r Bice U terzo del congiunfe. 
, che lun miri , e i bafii accenti leggi , 

A lor t'inchina ; e'I [acro Vafo honora , 

Che le fante reliquie infittite aggiunfe. 
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VITA E COSTVMI 

DEL POETA. 


A V ITA & icoftumi di Metter Francefco Petrar.furondaluime- 
defimo,fino a cerco tempo ,in una Tua epiitola ad pofterit Jtem incito. 
1 ata Sommaria monte ferirti Di qui Bernardo Diamo, che i T riomphi 
efpofe, Girolamo Squarcia fico, che parte de la prefente opera uoKe co- 
ntenta rc,e M -Antonio da Tempo, che fu tutta alcuna cofa s'mgegnò 
uoler dire, prefero poi il foggetro.Ma noi, che oe le alrrefue opere, c ne 
le hi Aorte del fuo tempo h abbia modi molte altre cofe raccolto po- 
lendole piu di Almamente fi rinere, ui giungeremo quelle, che giudicheremo degne da non 
etter taciute. Ma forfè, non fenza giudo fdegno fiamo codretri a deuer cófutar l’opinione 
di coloro, iquali morii da l’autorità di Metter Fràcefco Philclpho ne la efpofitiooe di quel 
la'Canz Mai non uo piu cantar, com’io foleua,a fimilitudine di cicchi da fimile guida con- 
dotti, fonocó quella in una medclima fotta caduti, dicendo ( che’J Poe.haueua una forella, 
de laquale ettendone il Papa innamorato, e nò potédone col fuo meco il desideralo effetto 
confeguire,che ultimamente col mezo del fratello Gherardo, quello che fu poi monacho 
de la Certofa,loconfegui,cofè del tutto lunge da ogni uerita.ma pare, ch’etti lì Siano inge 
gnatidi uoler li con la Toro ignoranza partorir uituperio. Hanno Similmente detto, che Pa 
pa Vrbano quinto unlfcdifpcf are, ch'egli potette torp donna JVI.L.& anchor goder i bene 
£ci:e non hannoconlidcrato,che Papa Vrbano quinao fu creato l’anno M CCCL X 1 1. 
• MAdonna LAura era morta l’annoM C CC XLVIII. Ma lattando ciafcuno ne la Sua 
opinione, dico hauer trouato,che l’anno M CCGappunro,cffcndo la città di Firéztio due 
patti diuifa -cioè bianchi e neri;e la parte nera,chc poco manzi era Hata de la città Scaccia- 
ta, ettendo in quella ritoroata,furon molti nobili de la bianca fatrionecon alcuni loro fan 
tori confinanti loro beoi'publicatiifra quali nobili fu Dante Aligieri notisfimo & eccel- 
lente Poeta, e fra i fautori Pcrrarcho di Parenzo-Coftui có Brigida Sua fpofa nata de la no 
bile famiglia de Camgiani.andò ad habitara lacittid’Arezzoiouedi loro l'anno M CCC 
1 1 1 1. a di X X. di Luglio in lunedi a l’aurora nacque un figliuolo, alqualepofero nome 
Fraocefco;che poi, col i come Pettarcho di Parenzo,limiIméie egli dal padre Petrariho pr# 
fe’l cognome, onde Francesco di Petrarcho, e poi Francefco Peirarcha fu nominato.Ma pri 
ina che nafeeffe, fecondo ch'egli fteffo in una Sua epiftola referifee, ettendo la madre oe do 
lori del parto, flette per gride fpatio,ih‘anchora da media fu tenuta per morta ;onde dice 
ettier prima che nafeeffe, cominciato a perire. Forni il fetiimo mefe in Arezzotpoi non porca 
do’l padre in quel luogo piu flare, s’andò col fanciullo portato da certo giouine fu le btac 
eia, e con l’altra Sua famiglia, per moki luoghi di Tofcaoa aggirando; e nel pattar de l’Ar- 
no per uoler andar a Pila, colui, a [quale la cura del fanciullo era Hata impofla,per non of. 
fender col toccareil fuo tenero corpiccllo.hauendolo ad un ramo legato, e fu le Spalle pò- 
ftofclo,non altramenteffcome egli rifetitte)che Metabo Camilla, auéoe,che’J cauallo,ful 
quale etto giouine era, cadde ne l'acqua .Onde egli e’I fanciullo furonin grandmano peri- 
colo de la una. Poco flette in Pila, che reuocata la madre da[l’esfilio , portandone Secoli 
fanciullo, andò ad habitara Lancifa.uiliafopra Firenze quaiordici miglia,doue lini il Set- 
timo anno.nel qual tempo, hauendo il padre piu uio tentato in uanop ritornano patria, ri 
chiamò la donoa a fc,À in Pila due altri a noi le co ftcttefclfcndo poi Pel rare hodcl tutto 
fuori di Speranza di porer tornar a Firenze , deliberò uolerSi con la Sua famiglia in Gallia 
traufalpina nella città d’Auignoac fu’l Rodano trasferire, duue allhora la corte Romana 
faceua tclideuza:e giudicando il ramino per maieettotlipiu commodo, fu quello con tut- 
te le Sue cofe Si mtfe.c giunto pretto a Marfilia,mreruéoe,chc la aaue, fu laquale egli era, fi 
ruppe, e con difficulra grandissima fi potè co Suoi Saluareionde’l Poe.e prima che nafeeffe, 
c poi ne fuoi piu teneri anni, comincio a prouar i miserabili colpi di fortuna.Giuuto in Aui 
goone,e tolto a pigione una affai còmoda cafa,fcce al fanciullo le prime lettere imparare: 

* « 1 » 



egiuclicadolo di rotabile 8t eccellere ingegnò, lo matdò a Carpionar picciola città Sr a 
qua tr ro leghe ad Auignone di ftàtc;douegri (natica .dialettica, e retorica Iparò. Poi a M ó 
polisti a ftudiarin legge rtettequattroannitpoi a Bologna rre,doue tutto’l corpo di ragió 
ciuile imparine gin ettrndo al xxu.anoidt la fui eràpuenu'o ,fenfi i fuoi gemmino Aui- 
gnoneetter a l’altra uita pattarle di pelle, per quanto giudicar portiamo , cITcodoui flato 
quel paefe, quali in ogni tcpo.molrodifertofo.ond’egli fu coftretmdeucr in Auignoo for- 
nare;delqunl luogo l'anno feguente,ihe fu del Sigoote M C C C XX Vll.ede la fua eri 
xxiii.p cartone d e la pelle, che ne la città era finouara.partcdo.ricouciòad una ual'e (un- 
ge d’Auignnnednque leghe uerfooriéte,che Valclufa fi domàda, luogo mollo iolitario; 
ouc’l padre uiuédo hauea alcuni capi, Jc terreni coprati,* auéoe chiodando egli la matti 
na del uenerdi fanto,che fecondo lui fu quell’anno a feidi d 'Aprile, ad una terra che Pilla 
fidnmàda.preffoa meia lega di Valclufa per udir i diurni offici .che’n tal giorno r’ufano 
di ee!ebrare;(opragiunfe fu certi prati una gcrilisfima fanciulla, figliuola del Signor di C» 
briercs pirciola ferra polli a le (palled'effa ua'le,il cui nome era Lauretra;laqualcóalrre 
Iòne a Pilla p la medefimn c»giot.\indaua,comc rutto a pieno nel’originedi kidimoftra 
. emo. DePamor di cortei fu in q fio luogo il nortro Poe.prefctlc uitt ù c bellette de laqoa- 
le poi ne la feruéte opera furon da lul(com: uedremo)con mirabil e'eg.Via celebrate, e oó 
fotto’lnomedi Lauretta, ma di Laura,p miglior confoniiza. Amolla uériunoanoo in una, 
edieci dopo la morte di lei. Quello medelimo aono c (Tendo Lcdouico Bauaio.xx impc 
radore de Germani p andar a Ruma i Italia partalo, pche pareua,che molto la Ghibellina 
fatitene fauoiifle.rgli con tutriglialtriiibellidi Firenxe n'hebbcro grande fperairza p lo 
melodi kiipr-rerinpatria rito-nireioode per coniglio de gliamici licunJuttea Milano; 
oueda Ano figliuolod- Galeazzo figliuolo del magno MatieoVifcò(e,illhura di quel do 
minio Signoie.fu benigna melile nceuulo. Stette in quello luogo per cerio fpanodi rempo, 
affettando che fine le cefedouettero haueretma ultimamcme fenicio che ifuoi auerfari 
hauea no con cena fomma di danari a la cofa del Bauaroproueduto,ia Auignone fi tornò. 
£, perche la fua natura, non al fattidiofo Audio de le leggici qual lo) per comandamento 
e renerenta del padre haueua dato opera, ma a piu alrecofc lo difponeua.abbàdooò le leg 
gi;gt a li rtudid'humanità,aqiiali fempreera fi ito molrodedro, in tutto fidiede. Era in 
quel tempo in Auignooe appretto di Giouaom axii. Pon'ifke,il Signore Si ephano, Giou.ini 
Cardinale, e Iacopo uefcouoLumborienfe,tutri fratelli, del Signore Stephano cotenna il 
uecchio figliuoli>nubilisfima e uirtuofiilima famiglialo quali uenne il Poe. in tanta amici 
tia e famigliarità .che fcan luipareua che uiuere nófapertero.Fu dal Vefcouo condottola 
Guafcogna fono de molili Pirenei 1 luogo amenisfimo,doue con fommo piacere rutta una 
fiate cófumo.Tornato poi in Auignone,ftetre p piu anni in cafa del Cardinale:; non, come 
folto Signore, ma come fono pietofo & amorcuo! padrc-Nel qual tempo (petto uolre aV al 
clufa,e di la a Cabrieres, donde M-L.era,ufaua per aifitarla andare. Accelo poi da lodeuole 
defidenodi uolereela Francia e la Germania uedere, mandò ad effetto tal peregrinaiio- 
ne;nel ri'orno de la quale p piu giorni a Lina fu’l Rodano fi fermò.dcue ititele il V efeouo 
Clfcrpci andar a Rema partito;alquale una epiflda non poco di rat partila lenza luidoleq 
doli fcritte,* al Caidmalei Auignone (utrelecofe notabili, che'nd maggio haueua uedu 
to,ecome montando fu la riua del Rodano lo toroarebbe a uedere. Quello fallo, hebbe 
lettere dal Vefcouo, p lequak lo prcgaua,ch’a Roma louoletteandara trouare. VideRo' 
ma, ai cui uertigi, come p una fua epiflola al Cardinale in Auignone fcriue, giudicò molto 
maggior cofa ette re Hata di qu«llo,che per iterino u'hauea irouato. Tornò i u Auignone, 
douea pcrfuafionedel Cardinale e del Vefcouo per ceno tòpo a feruigi di Giouanni Pon 
lifice rtef reidal quale In piu fue occorictie fu adoperatole molte uolre in Italia a Roma,* 
in Francia ajPhilippo Re mandato,tanto ch’appretto di lui pareua che fotte in grandirfimo 
fauorc. Per laqual cofa era in grande fperanta entrato di douer a qualche grado di degni . 
r J,peruenire,h fpeciafmentc per molte fallaci promette fattoli da etto Pòtifice,de le quali 
cfleodofi ul(imamcoteaueduio,echa le Jigmtà piu torto qualche idiota per fi monte, fa* 
uori,o altre nou licite uie^h’a lui.alqualeper le fu* uirtù, pareua meritamente meritarle, fi 


cófer iuano;& oltre a qùeRo gli federati oitil de la corte oltre modo difpiacédogti, debbo 
rò del tuttodì feruigi del Ponrificc,eda eda corte leuarfi.Egiudicàdo la ualle, de lacua- 
le di fopra habbiamo detto, luogo molto a l’animo fuo,& a fuoi Rudi accomodatolo quel 
la con tutti i ltbri,c’hauca,e le cole ncccdarie,ad habitar fi condu He: Joue /ermo p piu an 
ni ftette Nel quale tempo fpede uolte a Cabriate! per uifitar M.L-aodàdo, fecondo che da 
lei li nafceuanoi foggetti,nela prima partede Sonetti e de le Cani, da lui prima principia- 
ta perfeueraua,efcrt(felapm partede lefue opere latine, e fpec'talméte l’Aphricatde iaqua 
le adendo già diuolgata la fama,notabilcofa fu, che in un raedelimo giorno, e da] Senato 
diRoma,edaCancellieridelaftudiodt Parigi hebbe lettere, ciafcunoinuitàdolo, che ne 
la terra fua per la corona del lauro uolelfe andareionde per cófigliodel Cardinale,! di To 
mafoda Metfina Tuo lingularitl'imo amico , ù difpofe uoler andar a Roma. E enfi l’ano del 
Signore M C CC X LI. e de la fua efate. X X XI 1. del aiefedi Mano, in Acqua morta 
imbarcaderi, prefe per mar il camino; ma prima ch’a Roma anda(Te,unIfe a Napoli Ruber- 
to Redi Sicilia uifitare^alqual hauendoin tre continui giorni tutta l’Aphrica letta, fu dal 
detto fapiétisfimo Re ucrameote de la laurea giudicato dignulimo,! a qual có grada inda 
ria pregò ch’a Napoli uoledc tot re. ma intefo il fermo fuo proponimento, a Roma lo fece 
boooreuolmente accompagnare, fermando in fuo fauore e laude a quel Senato quàto de le 
fucuimi fentiu a. Giunto a Roma, fu il giorno folénedelarefurrctione,chequell’anaocor 
rcua a gli ottodi d’Aprile,con grandisfimo contentini éto e fauore di turto’l popolo, in Cà 
pidogl io de la laurea coronatole già adendo la fama di lui per tutta Italia fparfa , era da 
ogni principe di quella auidamente deliderato. Parti da Roma, & a Parma co Sigoori da 
Correggio li conaudejda quali riceuette molti honori,& io fpecialica ,1’Archidiaconato di 
quella città, Habitò piu gtorai oltre al fiume de l’Elia a le cófini di Reggio in unaamenif 
lima felua, piana nominata-,Joue à l’Aphrica interpoli* tornò a metter mano. Comprò in 
Parma una cafa,doue fermo per piu tempo dette. E già edeodo alquadragefimo anno de 
la fua età peruenuro,li fu dadi reme per alcuni fuoi amia fcritro,cha fapplicando egli a 
gli andini d i quella città d’eder da l’eefibo eoo la refiitutionede paterni beni richiamato, 
ohe confidcrato la fua bona fama, mediate la quale egli era ne la atta amato e multo deli 
derato, ageuolmehtc tutto potrebbe ottenere.Per laqualcofa fi coudude ad Arezzo, doue 
da tutto’l popolo fu fommamenrehooorato.Sretccpiu giorni in quello luogo femprecon 
lettere e merli (al cofa tentando: laqual ne in tutto cdendoli negatale propriamente conce 
duta*,uedendo egli la cofa deuer andar in lungo, ne la dò cura a glia unti , che la duuedero 
folIccitarc,& egli a Parmafene tornò,ediIa fra breui giorni olt rate alpi a la fua habitatio 
ne di Valclufatdoue edendo alcun tempo Rato, li conuenne tornar a Parma;delqual luogo 
aodaadocglia Verona per ulti tari Signori da la Seal j,& adendo molto tempo prima, e có 
lettere, e nitrii fino olt re le alpi e per tutta Italia da Iacopo da Carrata, allhoradi Padoua 
Signore, ne la fua amicitia con grande luRantu Rato follecitato- fi drfpofe uoler andar a ue 
der quello, che taoti preghi uetlo di lui efpoRi uoledero lignificare. Giunto adunque a Pa 
doua,fu da quel Signore, non altramcntc(come egli medclimo referifce)che lefelicilanime 
in «clo,raccolto:& oltre a glialtri fegni di beoiuolentia uerfo di lui dimo lirati, fapedo che 
fio’m giouentù di uita religiofa s’era dilettato, per darli cagioneche feco fi douede ferma 
re, li foce uno canonicato di Padouaconferiretecofi, mentre uide quello Signore, che fu 
breuit limo tempo da poi,fcmpre approdo di fe lo uolfe-1 a que fio luogo, edeodo gta d’anni 
quarantaquattro, iotefe/tome la fua eccellente M. L- era a l’altra ulta padata ; laqual cofa 
li fu^ii tanto dolore, che piu giorni Rcttefemaquafi mai parlare, oc uo!cre(te non con grà 
dittimi preghi de gliamici)alcuo cibo pigliare , lolo di lagrime e fofpiri pafceuJoli. Muri 
fimi! mence in quello tempo il Carrarefe: .-ode egli oltre a le alpi li ritornò, douc fermo per 
piu aani Rettane quali la feconda parte de Sonetti odale Cantoni con par ce de fuoi mora- 
fidimi triomphi fende Edeodo poi quella nobilislima famiglia de Coloaneli cRmra,deli. 
berò io Italia tornare: doue hora a V INEGI A con alcuui lingula» amici,horaa 
Parma co lignon da Correggio, hora a Padoua cóFràcefcoda Carrara, & horaa y erona 
co Signori de la Scala, per qualche poco di tempo andò uagado Ma domàdato da Galea» 
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ìf ioV ifcortte còte di Pania, e del dominio di M ilano col' fratello Bernabò Signoresco fi có 

dutTefotro nome di configlierctappreflbdclqualerdt quanta autorità, rip utatione,e fauor 
folle, li può giudicar per quello, che di lui Bernardino Corio, autiorede la Mi lande hi Ilo 
ria.fcrme.Cottui meite,c ne l’anno M CCC L X V ! Il.m Milano ne la celebrationede 
le nozze di Violati: ^figliuola di quello Signore a Lionello figliuolo del Re d’iaghilrerra, 
egli a la prima tauola,a laquale non altri che duchi,Marchdi,egran Signori mtcrucnero, 
edere llaro pollo, Aggiungendo, che in quello medelimo giorno li uenne nuoue,che a Pa- 
uia uno fuo picciolo figliuolo, p nome anchora egli Fracdco, era a piu felice una padato.1 
memoria dcJq le il piccolisfimo padre fopra del luo fcpolchto l’mf rafcritto epit aphio polc. 

Vix munii ncuui he faci crjm , uiUq; uolantts 
‘ ^ Attigcram tenero limind dun peie . 

Tremcifcus genitcr , genitrix Yaneifcu: fccutus 
, Hoj de fonte furo nomcn idem tenui, 

i ìnftns formofus , folmen dulce p Areni um , 

1 Hmc dolor : hoc uno fors ma Ut a miniti . 

C celerei fum fclix ,& u*r£ gAiiiii uit£ 

, N Attui , cr £terii£ , tAin cito , tam fucile. 

Sol bii , lunu quater flexum perAgruuerat orbcm : 

. Obuu mori , YuUor . o buia uita fuit . 

Me Venetum terni iedit urbi , npuitq ; P Apii : 

• Ncc queror > hit calo njlituendui cram . 

Nondiméno, noi habbiamo per coli certa, che non li fu figliuolo, ma nipote, e natod’una 
Ina non legittima figliuola pernoine Franccfca ,che maritata hauea ad uno Francesco 
d’Amicoloda Boriano MilancCc, di porta Vercellina, il qual fu poi Tuo generai herede:Ec 
«Ila, per quanto fi legge anchor in ( Treuigi predo a la porta di S. Fracefcotn unoepitaphio 
fatto per Jei,& in marmo fopra la Aia fepolrura intagliato e pollo nel muro , fu ueneran* 
dirli ma Matrona, c foprauiffc al padre lo fpatiodi diece anni apputo. Quello dichiamonó 
fidamente per far noto’l uero, efoi uia quella mala opinion di lui , ch’anchorin tal'eta 
Iliade l’atto V enereo,e procrea (Te figliuolitma perche anchora, quando coli folle creduto, 
egli fi renderebbe mendace, hauendofentro ne la e pillola, ch’a principio dicemmo baner a 
poderi intitolata,ch'efTendo giunto a L’età dicin quant’anni,auenga chedi buona prolperi 
tàeualitudme folle, li domcnticò ogni carnai congiungimento e lakiuo amore; come le 
mai non hauedeconolciufodonna.01tre,che’i) molti luoghi de la fiiaprelentcopera.que 
do medelimo fi comprede hauer uoluto figm ficare. Elfcndo uh ima méte giunto al LX V. 
anni de la Aia era ie deliberando uolerfi polare, a Pad oli i fi rornrudel qual luogo andò có 
un Lombardo Aderigo/uogrande amico; a dar fopra Padoua dicci miglia ad uno luogo, 
detto A i qua ,uiciuo a monti Eugaoeidoue per lo Ipatio di cinque anni in poetici e philofo- 
phici Audi uifìc: nel qual tempo li fu mandato da la comunità di Firenze Giouàm B.ccac 
ciò da Certardo e ó lettere, ne .'equali fi cuntenetia la rcditutione di tur ti i paterni beni,con 
l’elle» temefToda Berillio, co me in una fuarifponfiua cpidola a tal comunità fi lepge. Per - 
uenuto poi al (eptuagelimoanno, cfTendo(come alcuni uocliono) da certo paro li imo del 
moibo comminale alfa lito, a di xviij.di Luto, l’anno MCCCLXX111 1. refe (anima al 
fuo fai tore.la qual inreniunerattóede leluelodeuo'iopet«,e lingula ti uirtu è da credere, 
che ne la celette patria fra’] numero de gli eletti Ila feiicitata;doueper quelli che de le lue 
diurnissime ope li dilettano,preghi’Ilomnio e fcmpi'ci no padre. Il corpo fuo.fi come pri- 
ma egli hauea ordinato, fu riporlo ni quel medelimo luogo d i. anti ila p ula de la chiela, 
i una tomba di pietra roda, polla fopra di quattro colane de la medefima pietra, a le quali 
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per duegradidi fimi! pie'ra s’afcende.Et a guelfo honorare,interueooe Francefco da Car 
rara fignoralhnradi Padoui.il Vefcouocó tutto’l clero,frati, t monachi di Padoua, e fuo 
diftretto, tutti i caualben, dottori, e fcolari Fu portato da la cafa fua d’Arquà fino a la 
chiefa fopta una bara crper-a di prono d’oro, e con uno baldochino d’oro fodrato d’er- 
meIliai;Et in Tua lauda li fu fatto da fta Bonaucutura da Peragna de Poi dine Hercmita- 
no,ilquai fu poi Cardinale , uu Reai fcrmooc.Ne la tomba l’inftratcritto Epitaphioancho 
xa fi legge. 

Frigida Franctjci lapis hic tegit ojja Vetrarie ♦ 
Sujhpe uirgo parerti attimam : fate uirgine par ce ; 
Fejfijs iam terris coeli requie fiat in arce. 

Nel fecondo de due gradi/Phabbiamodi fopra detto, fono le feguenti parole iotagliate.Vl 
ro intigni Francifco Penare* laureato, Francifcolus de Boriano Mediolancnfis gener indi 
uidua conuerfatione amore propinquitare & fuccesfione memoria. Moritur anuodommi 
WCCCLXX1III. Die. X VII I .Iulii.r cce teftamctoin Padoua prima che ad Arqua 
a oda (Te ad habitare;e laffò fuo generale hercde.come di fopra habbiamo detto, effo Frac»’ 
feo da Boriane ;8t in particolarea tutti e fuoi feruitori oltre al debitofalario , fecondo la 
lor condì? ione, alcuna cofaiil limil fece anchora a tutti gliamici. Fu ne fuoi coftumi difpre 
giator d e le richetze.non che le refutaffe da chi dargliele uoleua, come in una fua epittola 
afferma, hauea ben’in faftidio le fatiche che! «esiliarle li durauaoo, e l’affanno che j’ha 
uea in cóferuarle, acqui fiate che s’erano.Fu di poco e comune cibo conréfo. Hebbe in odio 
i fu pei fluì gran cornuti,* ogni difordmato roangiare.Niente glieia piu agrado, che’J no- 
d diamente co gliamici uiuere,ne mai cibo prefe allegramele folo.ogiri pompa hebbefem- 
pre indifprcgio.Fu d’amore uehemétisGmo,ercn3cisfiroo,ma folo & honefta Di natura 
difdcgnofo,ma placabile. De benefici riceuuti ricordeuole. Delidcrofufiroode l’amicitie, 
Amatore de le cole honefle.Fortunatiifimo ne I’j mici tic degli huominigràdi.Era ditata 
nurabil giocondità , che feco flar non fi poteua eltraméte.ch'allegro.Vfaua acqua affai nel 
bere, e uolentieri mangiaue frutti. Hauea in coftume di diginoar tre giorni de la fetrima- 
na ,e’l fabbato fempre in pane & acqua folamente.Era di breuisfimo founo.Leuaua feropre 
a mena notte a laudare Iddio prima, e poi a dar opera a fuoi ftudi.Vfaua molreuolte dor 
roir ueffito.Fu di comune datura, Non di rooltegran forze, ma di mirabile dcllrezxa. Di 
forma eccellente. Di color tra biaaeo e bruno. Di uiuacisfimi occhi, e uifta tanto perfetta, 
che oltrea L X . anni, anchora lenta occhiali ogni roinutùlima lettera leggeua. Scriffe ol- 
tre a la prefeote opera ne la medefima lingua i moralislìmi triomphi. E ne la latina in uer- 
fo & in profa molte utili e degne opere, lequa!i,perche fono a tutti gli ffudiofi notiifune, 
non accade in quello luogo recitarle. 
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ONO dati alcuni ,i quali parlando per opinione .hanno detto, eh* 
M. L.de la quale di Copra ne la uiradel Poeta ha libiamo alcune cof» 
(auengachc breueraenfe)tratrato,fu da Grauefoos uilla ad Auigoo- 
nedue leghe diftancc;«che’Juenerdi Canto, elfcndo uenuta a la atti 
perilperdoon.il Poe. s’muamorò di lei ne la chiefa di Santa Chiara; 
Credo raosfi da una falfa iouecchiata opinione, da molti.e Cpecialroen 
teda quelli d’Auignone.anchora renuta:laqualc,per quanfocompren 
der ho potuto, hr io gran parte hauutoongme da uno Gabriello di Sado, uolgarraente di 
Sauté, huomo molto antico e nobile di quella attà;col quale, per due uolte che in Auigoo- 
ne fono ftato.m’e occorfo Copra di tal cofa mollo lungamente parlare.Co dui modra sdir 
drCcefodauno Hogodr Sago, fratello di Giouanni,padredi queda Madonna Laura, (aqua 
le egli intende che dal nottro Pocfra data celebratale dice ch’eflo Grouini di Sado padre 
di M.L-hauea le Cui podctfioni a GiaueCom.doue la dare quali cóunuamcrc dauaie che’l 
uerno poi nroruaua a la citràroc la quale morédoella ultimamele, il corpo Cuo fu ripodo 
ne la chiefa de frati minori, ne la feconda capclja a man dritta entrando, doue modi a eflTer 
la fepoltuia di tutti quelli di talcafata. Ma quello, che queda opinione fa del rutto eOerua 
oa.fi e, che domàdato in che tempo egli fa, ch'ella Ha data, rifponde, che fecondo certo te 
damento,nel qual di lei fi faceua memoria, ch’egli hauea uedmo, • che poi fu mandato al 
Re Luigi padrcdcl Re Carioche, per e (Ter di raìopinioQ*, hauea fattogrande indantia di 
uolerlo hàu»rc)fudi matura età fra’I L X- c’1 LX X. anno Copra M CC C. ondeficooo- 
fee, queda edere data diurrfa da quella del Poc.perclieegli met te de la fua «{ferii innamo 
fato l'anno M C CC X X VII* e che ì'jqoo MCCCX LV III- fi mori, come in fine di 
quel Son-V og'ia mi fprona,amor mi guida «fcorge,& in quell’alcro, Tornami a mente, an 
*i u Vi dentro quella,uedremo.E per meglio feminar qued’crrore,c altre uolre dato clu in 
pfonn di lui ha io un fuo V irg. (freddo ch’alcuni crcdono)hoggi appiedo Meda r Anronio 
di Pirro nobile Paucfe.ha una molto breue epidola ferii to, la qual fono già molti aooi ch’el 
la fu infieir.ecó la prefeote opera ilàpata,ilcui principio è qfto, Laura proprii* uirtutibuf 
illudriiidoue folamente fi contiene, come l’anno M C C C X X V II. a di fei d’Aprile.a 
l’aurora, in Auignooe.ne la chiefa di Santa Chiara.egh di M. L. l’mnamoiò : e che l’anno 
M CCC X L I I I. oc la medelima citta, nel mcdelitno giorno A hora lì mori,equel prò* 
priodi al'hora del ucfpro.nc la chiefa de frati minori fu fepolfa.Ma cottui,chc queda (ala 
«pillola fende, ottimaméte auerti,quàtodc l’anno, de la dagione,cdel’hora che’l Poeta 
di lei s’innamorò, ch’ella fi mori, con lo fcritto di lui accordarli, ma quanto del luogo.oue 
egli di lei t’innamorò^ ch’ella lì mon, (eruttandola fopradetta opinione, non au«rti bene; 
perche’I Pocta/romcpocodi fottodimodrarcmo.diciafcuno di quelli fa medefiroamét* 
menuone. onde noi regniamo, che tal epidola fia data poda in e do libro folamente p far 
credere che dato lia di tube tanto maggiormente, per non eder di fua mano, come afferma 
no tutri qudli.cbe n’hanno hauuto oouiia. Dicano alcuni feontrare lo dile.Machi non fa, 
«h’a toler ben colorire, bifogoa d« propri, tconuenienri colori ufare’e tato piu ageuolmen 
U farli, quanto l’opera è minore? Aliti hanno detto , che Madonna Laura non da Graue- 
1o nt.rna d’una picclola terra p nome il Boreatto, edere data, mot fi credo da quedouerfo 
Et hot dì picciol borgo un fol n’ha dato, pollo in quedo Son.Quel'ch’iofioita prouidcnria 
A arte, perche in quel parie non u’è (cria u« luogo, che Borgetto,ae Borghctto 0 denudi, 



Ma qae&o luògo fa manifefta feda affai, ch’ella non foffe d'Auijrnòns: parche , quando io 
Auignooe foffe nata, il Poe.nó hauea cagion di dire,ch« Dio oe l’haueffe d’uu picciolo bor 
go data, offendo Auignone Tempre fiata città magnificili, e fpccialmcrein quel tempo, per 
rispetto de la corte Romana, da la quale ella era non poco illufiiata : ne limerebbe per la 
medcfitna ragione in petfona di lei nel.ij.cap.de! triompho di morte detto, in tutte l’altra 
cofe affai beata, In una loia a me fteffa dispiacqui, Che’n troppo burnii terreo mi rrouaffna 
ta,Me in quel Son.Laura che’l uerde lauro, e laureo crine , ch’ella foffe in dure Spine nata. 
E quando, pst quale cagion fi uoglia,clla foffe nata in una de le circondati uilled’Auigno 
ne:pur ch’c Tuoi genitori d’Auignone foffero fiati, ella effcr di tal uilla non fi farebbe inre- 
fo.ne’l Poeta, il qual ueggiamo quàto io tuttal’opera cérca d’effaltarla,baurebbe,p la Sua 
origine ofcurare, li bella cagion fuggitto.Ma che ella e tutti i fuoi d’humilee baffo luogo 
(aucnga che di faague nobile) foffero, lo ueggiamo chiaramente per quel Sou. Anima bella 
da quel nodo fcioltayiue’l Poe. a lei coli morta pirlado dice, One giace’l tuo alb:rgo,edo 
ue nacque il noff ro amor,uo ch’abbùdom e lafce,Per non ucder ne tuoi quel,ch’a te fpiac 

S ue, Intendendo, per non ueder i fuoi in quell’humile e baffi , luogo, oue a lci(come difopra 
abbiamo ueduto)era dispiaciuto trouarli nata. Adunque ncn Solamente ella era in quel 
luogo nata, ma i Suoi anchoradi quel luogo erano.Onde uolédo noi dimofirar il luogo prò 
ptiaméte d’onde ch’ella fu, Se anchora quello, oue’I Poe.a principio di lei s’innamoro, aon 
parleremo per opinione, oe a noloota-,che lo proueremo manifcfiamenre per la medefima 
preSente opera, con dirada chi ella haueffe origine. ma perche meglio s’incenda, e prima di 
biSogno Scnuer il (ito, la forma, e la miSura di quella ualle, Che ValcluSa fi domanda ;ouc’I 
Poe.(comeue la uitadilui habbumo ueduro)fece per lugo tempo dimorale dimoftrare 
doue a quella la terra di Cabriercs,de là quale habbiamo detto ella effcrc fiata, fu polla, 
come lituata;auégache latauola pofia difopra per piu chiarezza per Se medcfima lodimo 
firulaqualcofa Sara gran lume anchora a chi di tutta l’opera ogni Sentimento dclidera ha 
uere.E Se forfè parrà ad alcuno, cheael dire noi ci (Scodiamo piu di quello, che la cofa in Se 
richieda , Sculine il non effere fiato anchora, chi Sopra di quello habbiam alcuna forma 
trattato. CE' dunque quella nalledi la da le alpi,cbe Italia da la Gallia diuidono, 
contenuta ne la contrada d’Auignone, città polla Sul fiume del Rodano, & a cinque leghe 
uerfo oliente da tal città difiantc,Ha da oriente e mero giorno Prouéza,da occidente, paf 
fato’l Rodano, Tràcia, Da Setter rione il Dolphmato La fua ufcita,chc da l’entrata in lei a 
chiui uuol andare, guarda uerfo mezzo giorno :ha di lunghezza un miglio, e dou’é piu lar 
ga,nó giunge a.br.pasfrE' chiufa da tutee le parti da colli, fuori che da la detta ufeita, e da 
l’effer coli chiufa haprcfo’l nome. Va Sempre un poco uerfo fettétrione ascendendo, il fi • 
mille fanno e l’una e l’altra delefuefponde,fenonche quali Sul finire, la fpondapofia ad 
oiieare,torccdo un poco a delira, fa gomito, e uasfi a coogiungere ad uno altislimo Saffo, 
che Serra lauaUe,ilqualuien’a guardar diitto in occidente, ouogliam dire uerfo Auigno- 
ne, Sotto del qual Saffo in bombile c fpaueuteuol concauita.Il fonte di Sorga nafee, le cui 
acque, per lo letto de la V alle correodo, fanno poi fiume. A le radia di quella Sponda dea- 
erode la ualle é pofia la terra, doue’l nofiro Poe.Soleua hibitare, laqual pigliando anch’el 
la da laualleiloome.Vafclufalidomanda. Veggiamo quella delira Sponda effcr Senza 
comparatone piu alta de l’altra, e enfi anchor diffonderli molto piu io lunghezza, eda le 
fpalledilei partirli uerfo oriente alcuni alti colli,fuoridequaliauanza uerlo mezo giorno 
informa dicodaun’affai burnite «biffo colle.a le Spalle del qualc,c quali a le radici de det 
ti colli in piano, è pofia latetradlCabrieres.laqual uien ad effcr da tre parti da colli chiù- 
Sa, perche di oriente è cinta da quei colli, che da la delira Sponda de la ualle uer Ponete fi 
patrono, e tato io larghezza uerlo mezo giorno fi fieodooo. Da Setter rione, perche nel loro 
principio da quella parte le ll.iono.e da occidente uien ad effer ferrata da quel baffo colle, 
ch’a la fpóda fa codi, e che fuori degli altri colli uerfo mezo giorno auàza.Ha poi quella 
ferra da mezo gioroo ad un miglio uicmo il fiume del Colon, cheda le alpi mene, Et ua a 
toccar qlla uo picciolo Correte, da quelli del paefe Lu morgue chiamato. (Quello ha origine 
da J'acquc,cheda idem colJi,quadupiouc,defcédoao,eua a metter nel Colon, il Colon poi 
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folto a V alclufa ne la Doranti .cita dal MongWufa nianà , a la Duranti in miglio fatto 
d’Auignone nel Rodano. C Hora uedremo Jquei luoghi ne l’opera , come d ii Poeta qua 
fta terra di Cabrie res è fiata circofcnttaie prima , ueggiamo io quel Soo. fe’l fallo , ood’d 
piu chiufa quefta’ualle.cha metta ch’ella fia'pofia a lefpalle de la piu alta fponda di Val- 
ciuf a, da laquale fponda, effendo egli nella ua!le,i fuoi amorofi fofpiri erano impediti, che 
fonia difficoltà non poteuano a M.L.aodarcma quella fola conditionc le uicoe ad effer co 
fuma con Lignei, Got, a Gotda, terre che medefimamenre a le fpalledi quella fponda fo- 
no^ma tutte fu colli,e de l'altre couditiooi ch’apprelTo uedremo,nó n'hanno pur una, Ma* 
ta il Poa.in quel Son.A pie dacolli,oua la bella uefia,& i q nell’altro 1 ho pie di folpir qua- 
fi’aer tutto, ch’ella fia pofta nó fu colli, ma in piano a pie di quelite che in quel luogo M.L. 
nafccficie quella (come ueggiamo)è in piaoo equafi a la radici de collt-Mctte in quel Son. 
Stiamo amor a ueder la donna nofira,che quel pano,oue quella terra è podi, fia circóda 
to echiufo come ne la tauola ueggiamo, da colli dcuecó amore di M.Lparlido dice, Che 
dolcemente i pasfi,» gliocchi muoue p quella di bei colli ondatola chioflra. Mette in quel 
l’altro, Almo fot, quella fronde, ch’io lol amo^h’andaodo’l Sol lajfeia io occidente, quello 
piano infieme eoo la terra lia da'un’humile e baffo colle adombrato dicédo, L’ombra, che 
cade da quel homil colle, Ouesfauillail mio foaut foco, Oue’J gran lauro fu picciola uer- 
ga,CrefcenJo,mentr’io parlo,! gliocchi colle La dolce uifta deibeato loco,Ouc’l mio cor 
eoo la fua dona albergaùlqual effetto uien'ad effer fatto tal’ltora da quel baffo colle, [che 
detto habbiamo,e che ueggiamo a la delira fpooda de la ualle far coda. Il fiume di Co- 
lon, & il piano pollo fra la terra a quello , in piu luoghi fono da lui accennati , come ne le 
due ultime ftanze di quella Cani So’l penfier che mi llrugge,& io quelli Son.Amor & io li 
pieodi merauiglia, Dodici donne honeftaméte laffe, Lieti fiori, e felici e bé nate herbe. Di 
Lumerguc piccolo torrenre,e d’un l’auro da lui a riua di quello In memoria di M-L.pianre 
to,ne l’ultima filma dijquella Cani- Di penfier in penfier ,di monte in monte, dicendo, Ci 
con oltre quell’alpe La,doue’] cielo è piu foretto e lieto, Mi riuedrai fopt’ua rufcel correte 
Oue l’aura fi fonted’unfrefco & odorifero laureto, & in quel Son. Non Tefin, Po, V aro, 
Arno, AdiCM Tebro,oue dice, che neffuno di qi fiumi & arbori da lui «nomati Pona’l fuo 
co allentar, che’l cor trifio ang», Quanto un bel rio,ch’ad ognihor meco piige Con l’arbo 
fcel,chc*n rime orane celebro:» oe l’ultimo ter ietto, Cofi crefca’J bel lauro» frefea riua, 
£ chi’l piantò, penfier leggiadri dt alti Ne la dolce ombra al fuon dell’acque fcriua.E ch’e- 
gli quello lauro piàtaffc,lo utdrento in quel Son. Apollo, s’anchor uiue il bel defio, che fof 
fa poi crefdutoe fatto grand»,» quell’altro detto di fopra,Almo fol quella fronde, ch’io 
fol’amo.De collie la terra uicinj,oueconlei alcuna uolra s’audaua a piacere i Mira quel 
colle o fianco ntio cor uago.Frefco,ombrofo, fiorito,» ucrde colle. I dolci colli, ou’io Uffa! 
ne fitffo.Et ulcimamente, ch’ella in quel luogo monde, in quel Som fatto in morte di 1»L 
Valle, che de lamenti miei fo piena, oue ad efla ualle, & tutte le circofianti cofo’parlando 
dice. Quinci uedea’l mio bea*,» per queft’ormc Torno a ueder, oue al etcì nuda è gita,Laf- 
fando in terra la fua bella fpoglia.Sc in quell’altro, E quello’) nido, iache la mia Phenice, 
oue a lei cofi morta parlàdo dice,V epgiendo a colli ofeura notte intorno, Onde p rendetti 
al Cie! l'ultimo uolo.Edcue gliocchi tuoi folean far giorno. Ne Grauefont, ne altra terra 
è in tutto quel paefe,c’habbia quelle códitiooue meno fi può per confettura, o in altro mo 
do far giudicio,che d’altra che di quefta il Poeta uoglia haucr intefo.E fo foffe chi die effe 
che iti quel Son.Rapido fiume, che d’alpeftra ueoa;’oue al fiume del Rodano Parlando di 
ce. lui e quel noftrouhio e dolce Sol», Ch’adorna en’fiora la fua riua manca :E nel trioni- 
pho di diuinità,oue anchora dice,Arriua un fiume, che nalce in Gebena: Amor midi» per 
lei fi lunga guerra,» cct.foli luoghi in tutte le fu» opere, per bquali l’huomo poffa far alcu 
oa oppofirió«;egli mofira pure, ch’ella habiraffe predo a la riua del Rodio, c nó còm’hab 
biamodettoa Cabriercs:Rifpondo,chei Poeti molte uolte per li fiumi, monti ,c malvo- 
gliono oon propriamente quelli uoler lignificare , ma le ragioni e prouinci»/>ue fon pofti, 
com’egli ftcffoin quel Son.O d’ardente uirtute ornata e calda/»» a M. L. parlando dice 
Del uofiro nome fc mie rima iatefo loft» fi luoge,hauria pienThile^ Sauro X» Tana.il 


Nilo, Atlante, Olimpo,# calpe.E nela prima Sta di quella Carn.Tf alia mlabé che’l parlar 
fa t damo, Piacenti alma o ch’e miei fofpiri firn, quali Spera'! Teuere a l’Arno, El Po, dona 
dogliofoe graua hor feggio,E pero non bi fogna intender Tempre del proprio luogo che di 
cano, ma decirconftàtianchora.Ondeueggiaroo, che na la fettimaSta.di quella Cài. Ver 
gine,bella,cha di fol ucftita ,doua firailmct o parla di riua dicendo, Da poi,ch’i nacqui io fu 
la riua d’Arno, non hauer uolfuto partì lignificare, ch’agli fu la riua di tal fiume oafceffet 
pcho «(Tendo fiato in Araiio,comaoela uita di lui habbiitno dimo Arato, uennea nafcer 
lunga da Arno poco mano di cinque miglia:ma intafa dire, poi chi nacqui in Tofcaoa ,’per 
che Arnopafla par quella. Ma ued «fi in quel Son. Quella per cu i con Sorga hocangiai’Ar. 
no, che non dilTa, quella per cui col Rodanole con Durenn- Ma di fio con Sorga , perche 
M.L-da quella fiaua poco lontano, come ne la tauola ueggiamo.E fopra laqual egli per ri. 
f petto di l«i,s'hauea eletto uoler habitare.La terra è un borgo che fa uicino a cinquita'fuo 
chi :5c è habitata da gente ru dica, e da un gran numerodi capre, da lequali credoc’habbia 
prefo’l nome, perche a le capre esfi dicano cabre.Vero è che’l Signor di quella ch'e hoggi, 
qual fi domanda Aimar de Anfeuina,u’ha da poco tempo in qua uno affai piu piaceuolce 
còmodo, che fortccaftello fatto fabricare,done egli habita ; cne prima la fua habiratione 
era una molto poueracafa. L’amicitia di cofiui hebb’ioper Io meno di Meffer Battiffa 
Buffo d’Auigoonegiouenepreftàtijfimo,euirtuofo;ilqual prima a Milano, doue egli, qui 
to ala mercaria,ufa di far notabi!iafimefacende,hauea prima cunofciuto; e di Meffer Bai 
daffar del Ponte, per origine Genouefe,ma di grà tempo habitato in Auignon;,huomo ue 
temente io humanita eccellente^ in molte altre Tue uirtn fingularerda quali, andaodo io 
d’Auignone a quello luogo per le prefenti cofe inuefiigarc.fui amorcuolisfimaméte accó- 
pagnato Stemmo con quello Signore tregiorni, dal quaIe(come diqueftecofenuoue)non 
potei alcuna cofa hauererpur molteaodandone effamioando , e riuolgendo, ultimamente 
trouai quella terra di Cabrieres.nel tempo che la corte Romana fece refidenza in AuignO 
oc, cho furon. L X X.anni cótioui^t appunto ne gl’anni del nollro Poeta fotro quelli pon 
tifici. Clemente quinto, ilqual fu quello, che l'anno MCCCV. la corte ui trasferì. Gioii in 
ni XXII. Benedetto XII. Clemétefeilo.Innocentio fefto. Vrbanoquinto-GregorioX I, 
che la corte reflitui a Romanceffero fiato da diuerle famiglie d’Auignone nobilitata, per 
che non «(feudo in quel tempo la città, io forma, che de la corte & anchura de gli huomini 
terrieri poteffeeffer capace, quelliche fi trouaron hauer donne e figliuoli, in grà parte s’e 
leffcro d’andare ad habitar le circo danti ui Ile , p affittar lecafe loro a quelli de la corte, 
de lequali traheuano buona utilità, e leuar Iedonnedi mano à cortigiani. E perche in Aui- 
gnone fu Tempre confuetudine de parruchianidi tener regifiro de le creature , che batte. 
xano,cum’anchora io molti altri luoghi s’ufa,qdelli ch’andaron ad habitar a Cabrier«i,p 
quàto comprefi per due antichi libri, che trouai effer aochora appreffo del parrochiano di 
quella terra, che dal MCCC VII I. fino al MCCCLXXIIII- fi fiendeuano^tiolfe- 
ro che de le creata re, lequali di loro nafceuano,tal cófuet udine in q del luogo foffe anchor 
offeruatato ueramentechei parrochianiper lor medefimi ne preferol’affunto.Feci adua - 
que cercar per tutto quc! tempo,nel qual giudicauo M .L.poter effer nata'; che fu dal prin> 
apio da libri fino al M C C C X X. c benché alcune altre del nomadi Lauretta(pcr effer 
inique! paefe molto ufitato)ne trouasfi, nondimeno il tutto ottimamente calculato , foto 
unaséi’altra,trouo poter «fiere fiata dal Posta intefa, laqual fu figliuola d’uno AnriChia 
bau,SignorallhoradiCabrierrs,ebattezatal’annoM CCCX ini. a di quattro di Giu. 
gnoiperche, computato dal dich’ella fu battezata', al di che’l Poeta di lei s’innamorò, che 
fu fecódoche fi chiarifce per quel Son-Voglia mi (prona, amor mi guida efeurge, l’anno 
MCCCX XV ll.a di Tei d’ApriIe,ueniua ad hauercanniX 1 I mefi.X.giornidueiepof 
fiano giudicare, ch'ella nafeeffe quel medefimo giorno, o al piu lungo il giorno inani, per 
che csli h ano coli io cófuetudinedi fubito le loro creature batreiare. Era adunque M.L. 

3 uando’l Poeta di lei s’innamorò, anchora ne la fua pueritiatquantunque al fine, come u<> 
remo «fiere fiato pofto da lui ne la feconda fiana di quella Cam. Ani tre di creata era 
alma in pa rtr, ouc dice, Era un tenero fior nato in quel bofeo II giorno auàti,ela radice» 


parte. Mette in fine di quel SonTornami a mente, anzi u'edétro quella, ch’ella moridel’en 
noMCCCXLV II I- a di lei (l’Aprile: onde cóputato dal di ch'elle nacque , ucniua ep. 
punto ad hauere, quando morfit rentatre anni, dieci meli, e due giorni, laqual cola fi fcon- 
tra(com; uedremo)có la fine di quel Sonetto T atta la mia fiorita e uerde etadc:oue dice, 
Morte hebbcinuidia al mio felice fiato, Anzi a la fpcmc,efeglifi a l’mcontroa mezza uia, 
come nemico armarcene l’ultimo terzetto diquelì’aitro, V oa candida cerua /opra l'her- 
ba, dicendo, Et era’J Sol già uolto al mezzo giorno Gliocchi miei fianchi dr mirar nó fati, 
Quand’io caddi ne l’acqua, & ella fparue.Et in quello, Io pur afcolto , e non odooouella, 
ouede la partita di lei di quella uitadolendofi dice, Perche lótan m’hai fatto da miefidan 
ni? La mia fauola breue è già compita, E fornito’] mio tempo a mezzo glianni.Facémo cer- 
car fe cofiui haueiTe hauuto piu figliuuli:c non tremammo altra memoria di lui, fenó'cha 
tutti teneuano che fode fiato pouero Signore, perche la terra di Cabrieree in quel tempo 
(fecódo che dic«uano)nó li ualeua piu che cento fiorini di quella moneta, iquali non a/cé 
don bene al ualor di trenta ducati d’oro:hoggi al Signor di quella ual predo a ceto per ha 
uerla i Tuoi antecedori di piu cofe bonificata. Di lei firoilmcrc non habbiamo potuto altra 
memori a trnuare,fe non quanto dal Poeta n’è fiato fcritto. ma percola certa habbiamo 
da tcnere,ch’ella non fode mai maritatale non tanto per quello ch’eflo Poeta neferiue in 
quel Son. V na candida cerua fopra l’herbapuc dicc,Nedun mi tocchici bel collo d’intor 
no Scritto hauea di diamanti e di topari,Libcra farmi al mio Celare panie ; quantoche io 
molti luoghi de l’opera, come uedremo, chiaramente fi comprende ella eder nata, uiuuta, 
fit ultimamente morta, non folamentein una medefima terra, ma in unomedefimo alber 
go:che quàdofode fiata maritata, perchca Cabrieree nó uipoteua effer chi al gradofuo 
fo(Tc«guale;di necerfita farebbe Infognato, che di quel luogo fi fbdc partita, c la cagione, 
perche ella non fode maritata, fu forfè per l’imposlibilita del padre, e’1 non uoleifi oltre a 
la (ua nobilita abbadarc^a la qual cofa in quel paefemolto auertifeooo. Fu,p quàrogiudi- 
car posfiamo‘,8t anchora per quelloche ne toccai! Poeta ioalcun luogo de le fue opere La 
tine^fepolta a Lilla ne la chiefa de frati Minori.de laqual LilJadifottodiremotoue ancho 
ra hoggi i Signori di Cabrieres,eq Ili di cafa loro,uenédo a morte, fono riporti, per eder il 
luogo da quei frati, che molto fono al colto diuino cerlmoniofi,ottiauméte officiato. Qua 
fia cafa di Chiabau,èin quel patfe molto antica ;& adai notabili hnomini fono di quella 
fiati, che l’hanonó poco illuftrata:ma hoggi e‘ per modo fpeata, che di quella nó fi troua 
piuch’un pouero prete, ch’a Cauaglion è Moofjgnor Chubau domadato. Portano per ar- 
me tre pefci, da quali hanno prefo il cognome ,pcheChiabau!idomadano. fono de la me 
defima fpecie di quelli che in Lombardia domandano Bottctrifc , in Thofcana non n’ho 
mai ueduto:E queftobafiihauer detto de l’originedi lei. C Refi* a ueder del luogo 
oue il loro amore hebbe principiotper la cui intclligfntii è da fap«re,'che antica cófuetudi 
ne è ftata,& anchora hoggi è di quelli di Cabrieree ,la notte ucneodo’l V enerdi fanto, di 
partirfi un poco auanti al giorno^ per la uia de colli uenir a V alclufa, per uifirar la chiefa 
di San Varan,pofia dentroa la Valkiilqual Santo, fecondo che dicano, indie in quel luogo 
heremita,doue morendo fece molti miracolile teogoalo in cielo p lor auocatote poi uenir 
per un piccolo ponte a padar quel primo de due rarefine quali'poco dopo l’ufcir de la V al 
Ie,ueggiamochela Sorga fi diuidr,& attrauerfando l’ifola fatta da eefi rami, ueogooo a 
Lilla, ferra molto buona polla poi in ifola,doadccl!a piglia'] nome, fu l’alno ramo, per udi 
re i diurni ofiìcii,che’n tal giorno c’ufa dicclebrarc. Perche* Cabrieree oó fi dice piu d’u 
na fola meda la fefta. Da Cabrieree a Lilla c il camino d’una lcga,tV alclufa uiene ad eder 
in mezzo.Fra l’uno e l’alrro di quelli due ramfie doue p uenir da V alclufa a Lilla lì pada, 
c il camino d’un piccolo miglio, tutte amenisfime pratane rigate «l’alcuni nuoti d’acqua, 
pur de la Sorga mcdcfima,« fatti in bonificationede prati: Aucoga, che in qutfiedifiatie, 
per far le cofe piu dimofiratiue,iion fi fia, come ne Paltre,la debita proportione ne la cauo 
la polla difopra feruata.Era adunque M.L. la notte ueocdo’l Venerdì (anto(comc di quel 
li di Cabrieree habbiamo uedutocflcT il coftume)da Gabricree partita, e uifitato hauca a 
V alclufa la chiefa di fan Varaajep andar a Lilla attendo fra quelli due rami de la Sorga 


giùnta,* fotfe un poco per lo eaminar* (làcay’era per ripofarli t rinfrefearfi a Ceder polla 
Cotto ad un fiorito arbore a riua d’uno de detti riuoli , n* la forma che'n quella Cantone 
Chiare, frefche,e dolci acque uedremo: quando dal Poeta, che da V alclufa anchora egli p 
la medefima cagione a Lilla aodaua,fu in quefto luogo la prima uolta u*duta,& a princi- 
pio del fuo amore accefo;ma poi tutto quel giorno feguitandola , com’in alcuni luoghi de 
l’opera uedremo,ardeatùlimaenenteinfi£mato.Di quello luogo che folle fra due acque 
fu prati,enonin Auignone,o*inchi«fa,com’è chi uuole, n’ha Ubiamo il c* (limonio del Ho* 
tane l’ultima Stanta di quella Catone, L’aergrauato,* l’importuna nebbia: >ue dice, Ben 
dtbb’io pdooara tutti i uenti per amor d’un^he'a metto di duo fiumi Mi chiù le rra’l bel 
uerdee’l dolce ghiaccio:* in quel Sonetto Vna candida ccrua fopra l’herba Verde m'ap . 
paru* con duo coma d’oro Fra due riuiere a l’ombra d’un alloro Leuàdo’l Sole a la ftagio 
ne acerba:* quafi in tutta quella Cantone, Chiare, frefche.e dolci acque ; e fpccialmente in 
fin* de la penultima Starna, ou* del principio di tal fuo amor parlàdodice,Da indi in qua 
fui piace Qued’herba fi,ch’altroue non ho pace, E n* la fella Stanca diqued’altra,lnqucl 
la parte, dou’amor mi fprona:ou* diceva pur che l’ora un poco Fior bianchi e gialli per 
le piagge moua Torna a la mente il loco E’1 primo di ch’i uidi a l’aura fparfi i capei d’oro 
ond’io li fubit’arfnOndeanchor in quel Sonetto Eraao i capei d’oro a l’aura fparfiecet. 
Potremmo a nodro proposto molti altri luoghi de l’opera adduccre : ma giuJicaudo cf • 
ter affli, quanto n’habbiamo detto, palferemo a cofa piu utile. 


DIVISIONE DE SON. B DE {.E CANE. DEL 
MTKARCHA IN T *. B tARTI. 


SO N. E le Canzoni del Petrarcha/eguitando l'otdinc de gl’anrichi 
tedi, fonoftatiindue parti diuifi:ciocqlliche'nuita da quelli che’n 
morte di madonna Laura fu giudicato che da lui foffero ferini da 
chi il primo ordine gli dlede^laqual d milione, non hauendoaquellial 
tro ordine pollo, era poco neceUaria.Ma noi, che ad .litro ordine ridia 
cer li uog!nmo,aon folamcrc mdue, ma in (re parti e di bifogno che 
li diuidiamo.Saranno adunque no la prima parto podi tutti quc!li,che 
neramente in uita di Madonna Laura fi conofcono per la lor fenteutia dalui etfere dati 
ferirti, e che de fuoi felici & infelici amorofi effetti & accidenti trattano, o che in quelli del 
fuo amorofo errore modra dolerli/} da effo errore deliderar di porerfi rimouerc , o dif- 
ferii rimoffo.Ne la feconda parte faranno podi tutti quelli, che dopo la morte di lei di tal 
morte propriameate,o per circoufcrit tiooe,o in altra forma parlano: & in quede due par- 
ti tutta l’Opera fara contenuta. Ne la rena Se ultima parte fuori de l'opera fcrano podi tut 
ti quelli che’n diuerli tempi & altri foggetti,& a piu terte perdine da lui furuuo ferini. Co 
minciera la prima parte ferina in uttadi lei da quedo Son. Era’l giorno, ch’ai Sol fi fcolo- 
raro.Li feconda parrein morte comincierà da qued’altroSon*nn,Oimeilbel uifo , oline 
ilfoaue fguardo.Li terza Se ultima parte comincierà da quella altra Canzone, Italia tnia, 
ben che’i parlar da indarno. Hora , dopo’l feguentc Sonetto ferino dal Poeta in efcufatio- 
nedel fuo amorofo errore, uerremo, quinto a la prima parte de l’opera, didimamente ad 
ogni fua interpreta none. 
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O i , eh’afcoltate in ri 
me /par ji il [nono 
Di quei fojpiri, enfio 
nudriua il core 
In fui mio primo gioue 



TltlSSlMO 
e notabililtimo do 
cumento è usta, 
mente quello, ch« 
il noftro Potrà nel 
prefente(per guaa 


nil errore. 


to la Cua (caténa ne dimoftr a)nó 
„ . , primo, ma ultimo Sonetto, fcritto 

una era in parte al da lui, & in efculatione del fuoa- 
tr'huóm dd quel, ch'i morofo errore, di che tutta l’ope 


fono ì 


Del uar io file , in ch'io piango e ragiono 
frale nane fperanze , t'I uan dolore , 

O ut fta , chi per proua intenda A more , 
Spero trouar pietà , non che perdono . 

Ma ben ucggi'hor , fi come al popol tutto 
fauola fui gran tempo ; onde fruente 
Di me medefmo meco mi uergogno . 

E del miouaneggiar uergogna c'I frutto, 
E’/ pentirfi , e’I conofcer chiaramente , 

Che quanto piace al mondo è breue fogno , 


ri diffufaméce tratta, di (e Hello 
ne porge : che,quàtunq; l'huomo 
ne’ Tuoi giouemli anni li labi (co- 
me porta l’humana fragilità ) in 
qualche laicato errore incorrere t 


almeno, giunto poi ne gli anni di - 
fcreti/i debba da quelli del tutto 


rimaaere: eco ogni iuo ingegnò, 
per non uoler di le alcun d'empio 
reo lavare , e per liberarli d’ogni 
biadino, nelqual potrebbe forino 
correre, cercar di rimuoner de In 
ruente'de elihuomim ogoifofpei 
to,chedi lui potefTe clTere. Perche 


effendofj egli alcun tépo da le fpe« 
rame e uane pafsioni d’A more lalTaro traf portare, e uenuto poi ne glianui maturi, e del tuo 
amorofo errore.come u ed remo in fine de l'opra, riconofciuto e del rutto pétito;hora,p uo> 


letfi d’ogni biafmn,nelqual porcile clfer incoilo, liberare, per tre cfficaciìsime e quali irre» 
probabili ragioni dimu (tra, quanto degno effer fi lenta di remibione e leu fa: Prima lignifi- 


cando clTer nella Tua giouenczxa caduto, ne laquale ogni fallo Tempre per fé Hello li reode 
men nerognolo, e piu che ut tutte l’altra tollerabile:Secondariamente d imo tirando, quàto 
lia m tale età la quali infiiperabtl forza di quello lafciuo amore , poi ch’appretTo di coloro , 
da quali è per proua intefo, dice, ch’egli fpcra trouar pierà, e non lolamenre perdono. V Ir ima 
meure quello, perche non bulino, ma lemma lode merita, fi è, come molti (ono.iquali,quan 
to piu ne) uitioinuecchiano,tauro piu della mente diuengon intani, Ma e (Tendo a la tua ma 
tura età peruenuro moftra, come detto habbiarno,da ogni Ulama e (ferii nmolTo,conolcea 
do il uitio ne l’età fenile tanro effer da uiruperare, quanto nella giouen’ù da clfer tollerato. 
OndeOuidio, Qux bello eli habilrr, V encri quoq; conuenit attas, Turpe lenexmiles, turpe 
femlis amor.E Mar.m Afrum,Harc faciunt fanciuucncs: deformati Afer Ornan o mini eli 
Ardehone fcnc.II mede fimo afferma egli in quella Canz.fien mi crcdca palfar mio tépo ho- 
mai,dirédo,Che’n ginucnil fa lir c men uergogna, Onde a gliuditori del’opcra il fuo parlar 
diizzàdo, quali in quella foima dice, V OI,r he in rtmeffarfe,V ca,iquali in rime diuulgate, 

A . 


r# 




h 


PRIMA 

& io didelfi luoghi manifefie e note.afcolrate il Tuono di quei ToTpiri, ONdSo, de’ quali lo 
in fui mio primo «ror giouenile.QV A Ndoin parie era alrr’buom da qualch'i fono, per 
hauer .coinè uuol inferire, col pelo cangiato! coftumi^VTRIua,pafccua il core, Onde ao 
cor inquelSooct.Poi che’Icaroin ra’e chiufodi roercede,Hafco > l cordi fofpir,cn alno noa 
chiede , O V E fu chi, cioè, quando fra uoi fu perfona.laqual intenda per pioua, checofa è 
Amore: Spero trouar del uario Itile, iNCH’io.nelqualciofrail uan dolore piango, etra ile 
uane fpcranze ragiooo,pierà,non che folame'rcperdono.Ma hora ueggiobcne.li com’.o fui 
al popol tutto gran tempo fauola, Imitando Hor. nelle Ode, oue dice, Heu me per urlxm ; 
nam pudet tanti mali ; Fabula quanta fui- ONde, della qualcofa, SOVENte,fpefli uclie, 
mi uergognodi me medelimo, Et il frutto del mio uaneggiare ,è uergogna, e’I pentirli, e 1 
chiaramente conofcere.che quantopiace al raoudo , è fogno bteue.Oudc Salomone, V ani- 
tas uani tatua, & omnia u aiutai. 



I Ra’l giorno, ch'ai Sol fi [color aro 
Per la pitti del fuo [attor i rai ; 

I Qw ad' i fui ?fo:enÓ me ne guardai; 
J Che i be’ uoftr'occbi Dona mi lega 
Tempo non mi parea da far riparo (ro. 

Contri colpi d' Amor : però n'andai 
Secur fenza [o/fletto : onde i miei guai 
Hel comune dolor s’incominciaro . 

Trouommi Amor del tutto disarmato. 

Et aperta la uia per glioccbi al core ; 

C he di lagrime [on [atti ufcio e uarco . 

Varò al mio parer non li fu honore , 

Ferir me di / ietta in quello flato ; 

Et a uoi amata non moftrar pur t'arco . 



meno 


ABBIAMO non 
folamente la uita le 
i enfiumi del Poeta, 
e della Tua Eccelleu 

te LAVra la uera 

origine narrato,Ma della V alle, c’ha 
bitata fu da lui , e del luogo , oue il 
loro amore hebbeprincipio,copiofa 
mente ancora detto. Onde hora có 
ucnieotecofa ne pare didoutr ad o- 
gni efpofition del fello particolarmé 
te uè nirc; cominciando dalla prima 
parte dell’opera,Iaquale dal prefen- 
te Son io quella forma nel fuo prin- 
cipio Tuoni- ER.a’1 giorno, ch’ai Sol 

fi fcoloraro,Auenga,che da altri fia 
fiato pollo nel primo luogo il Sou. 
_ . chefeguira- Ma due ragioni oc mo- 

a creder, che quefto debba tutti glialtri precedere : l’una.per efferui deferitto il tem- 
po, laqualcofa da molti altri Poeti ne’ principi dell’opereè fiato ufato; Si il Poeta li; (lo nel 
principio de’ fuoi Trionfi ueggiamo hauerlo deferirlo ; L’altra , perche in quello l’opera li 
addirizza a M. I. per laquale egli la fece. Doue habbiawo da notare , credendo erto Poe- 
ta Tempre d’hooore e laude fiato defiderofifumo;» per quefto , non poco temendo P°* c * 
del fuo amorofo errore appreso del uulgo in alcuna mala opinione incorrere^ juali in mhni 
ti luoghi d’eira opera s’è ingegnato in Tua feufa dimoftrare ; hora dalle occult e infidie d’A 
more ingannato, hora dal fuo incuitabil dettino coftrettc, hora dalla troppo eccellent la de 
la cofa amata indurrò, efier quafi fiato sforzato all’atnorofo giogo deuerli piegare . Onde 
In quefto principio della fua narratone per uoler fimilmeote quanto puteua al bulimo , 
nel quale per tale errore forte pofluto incorrere ; rimediare , adduce uua molto efcufabila 
ragionc|per circoiriooc dimo Arando il di',che dclPumor di M.L.fu pretendere fiato il Ve 
perdi Sioto, nel quale, come uedremo, non li pareua.chedalle infidied’A/nore folle da guar 
dir fi. Onde drizzando il fuo parlar aderta M- L. quafi in quella forma dice, Che quad egli 
fu prefodel fuo amore, era’l giorno, che fi fcoloraro i rai al Sole per la pietà del fuo tutore. 
Perche Matteo al »<vi, cap.Marcoatxxv.cap.Luca al xxii).reftificano,che nella ,n i °“* d4 ‘ 
Saluatorqche fu del Sole e di tutto l’uoiuerfo fattoretfuroo fatte le tenebre fopra della ter 
ra dall’hora fetta GuoalMiora nona.E,ch’cgluion fi guardò, cioè, che d edere J ' ° 
non ne fece altra cura. CHE, cioè, per laqual cofa, i he gliocchidi lei lo legaro , V oleodo 

inferire, che qu;ud.. a’ primi itxjuimeuti, da quali egli fu prefohaucireremcdiato, non fa- 
rebbe nel fecondo inconucuientedi laffarfi legare meorfo . ondedifcioglierfi alhotaerala 



PARTE » 

difficultàit per quello Ouid. Principi jsobftatfero medicina paratur, Cum mala per longa» 
conualuere moraj. Ma,pcrche egli noo fencguarda(Te,dice, e (fere ftatoil non parergli, thè 
alhora folte tempo da far riparo cootra colpi d’Amore;uo)endo infetire,cht per tfler eior 
no di pafsione.ogni huomo,la(fando da parte tutti glialtri penfieri, Colamento fi deuta dotta 
morte d’efTo Sanatore accendere e contri ftarfi: fi come dice c’haueua fatto luiplqual fecu 
ro e Cerna fofpctto,folo a tanta acerba morte hauendo uolto tutto l’animo fe n’andaua.On 
de,com: d'ogni prouodimento fproueduto,gli Arali d’eflo Amore, che furon di M. L. glia- 
morofi (guardi, poteron fent’alcuna contraditioneper la uia degliocchi penetrar alcuore • 
Cominciaron li Tuoi guai NEL comune dolore,cioe' nel dolor, che di tal morte comunemen 
te ogni huomo deueua hauerc,auuenga,che altri intendono del dolore, che gli Aniantico* 
munemenre foglion (offrire, Soggiungendo , che al fuo parere oon fu hooor d’un tanto Si- 
gnore ferirlo di faetta in quello fproueduto flato, ch’egli era, e M. L. laqual di ragioae e di 
pudicitia era armata,oon nauer hauuto ardire non che di ferirla, ma folaméte dimo Arar- 
la pur l’arco, cioè', difarne pur alcuna dimoftrationc \ uolcndo inferire, che in tal atto,eflen 
do egli tanto polfcnte Signore, haucua dato fegno di molta uiltà . 


P e a far una leggiadra fua ucnJettd , 

E punir in un dì ben mille offefe , 
edilmente Amorl'drco rtpreft; 
Com'huom.ch’a nuocer luogo e tempo duetti, 
Erd li mid uhrtute il cor riftrettd , 

Per fdr iui,e ne gliocchi fue iifefe , 
Quando’l colpo mortdl li giu difeefe > 

Otte fola ffuntarfì ogni fuetti : 

Però turbiti nel primier affitto 
Non hebbe tinto ne uigor , ne ffatio , 

Che poteffe il btfogno prender rame t 
Ouero al poggio faticofo er alto 
Kitrarmi accortamente da lo ftratio ; 

D al qualhoggi uorrebbe,e non può aitarne. 


CNEL precedente Sooet-il Poeta 

per remediar quatopoteua albiaf 
mo ,nelqual s'imaginaua , per Io 
fuo amorofo errore , appreffo gli 
uditori della prefente opera , po- 
ter incorrere , ha dimoftrato , co- 
me fprouedutamente , 8c in rem- > 
poda oon deuerfi guardare, era 
flato dall’infidie d’Amore oppref 
fo. Hora in quefto , il mcdcfimo 
aflermando, aggiunge un’altra ua 
lidlfsima ragione : 1 iqual c, ch’A- 
more non lo urnne ad affalire per 
farlo tantodi M, L innamorare, 

S ianto.comc reo nimico, per uen - 
carfidi lui e punirlo d'infinite 
offefe, che prima io rcfiflerli gli) 
haueua fatto, hauendo in u ano piu 


oolte tentato di farlo d’altre Donne innamorareylal quale affalto rooftra non eflerfi poffu 
to in alcun modo difcndere.Adunquedice, che fece, come fa colui, ch’afpetta luogo e tem- 
po a uendicar fi;perche, fi come nella uita di lui , e nell’origine di lei habbiamo dimoftrato , 
effcndofi egli la mattina del V enerdi Santo fu le piagge de la Sorga con M . L. trouato, par- 
ue quefto ad elfo Amore, come uuol inferire,Iuogo,e tempo a deuerfi ucndicar di lui, Luogo 
per effer a meni Ci imo ^ e fpedalroente del mefe,(comefu;d’Aprile,& hauer forza fimil luo 
ghi di leggiermente poter inducer gltanimi ad amare \ Tempo, refpetto al giorno, nel qual, 
com’ha d i Copra detro,non li parca, che dalle fue iofidiefoffediguardarfi. Onde non alt ri- 
cnentigliauuenne,ch’auuenir fuolal Caffettano, ilqual hauendo lungan-cte fatto con la fua 
uirtù refi (lenza a nimici;eucncndo tempo, nel qual giudica, che da quelli non fa piu da de- 
uerfi guardare^ abbandonale porte del Caftello,e ritirali dentro dalla Rocca, penfando, no 
per loprcfente Infogna, ma perquello.che potrebb’auuemre,uolerla fortificate, accio ch’an 
cor le porte col procinto di fuori, per la fortification di quella, fe ne renda piu fccuroiquao- 
do fopragiungendoi nemici, c trouando non folameote le poitedel Caftcllo abbandonate, 
ina la Rocca ancor di dentro delle cofeneceffarie sfornita, turbano in un Cubito,* ogni co- 
fa mettonin difordiue ; ne danno (patio al Cartellano da poter correrà l’arme, o di far al- 
tra prnuigione ,ond’e’ti polfa difendere . Perche hauendo il Poeta ancora egli lungamen- 
te con la Cua uittu repuguato coatra glia (falci d’Amoic j* c (feudo uenuto tempo, nel quale 

A li 
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com’ha difopra detto,non li pareua che forte ila far riparo contra de’ Cuoi colpi, hauea erta 
fua uirtù abbandonare le porre delcaftc!lo,lc quali fono quelli nollri citeriori few unenti; • 
auuéga,che in quello luogo foto per gliocchi, de’ quali è propriamente il uedere,l’inrende- 
remo;& erafi riilrecta , come dice al cuore, il qual è la rocca delcorpo, P E R far iui,pur- 
in erto cuore, e coli aocora ne gliocchi Tue difefe : perche fortificato’! cuore, ciò è l’animo 
glicftcriori fornimenti, e fpecialmente quello del uedcre,che foto da erto animoè goucrna- 
10,4 retro , ancora egli uiene ad efldr fortificato , e farroconrinenie conrra ogni uilla , che 
poterti: a l’animo alcuna concupifcentia rapportate Ma in quello,cbela uirtu del Poe. pen- 
fluadi uoler intender a tal opera , fu dal colpode l’amorofo fguardo di M L.artalito; nel 
qual primoaflalto,erteudoerta untò, con la quale egli era ufatodi reliilerli, turberà, dice, 
che non hcbbe tanto di uigorenedi fpatio,che potette, per difenderli , pigliar l’arme de la 
ragione, o uerameoteda lo (tratto, che uedeua,per l’aroorofe pafsiom e (Ter di lui, Io potette 
accortamente ritrarre al poggio. Perche in due modi pofsiamo difender l’animo date paino 
oie perturbarionM’uno,con la propria uirtfì e mediante la ragione refiftcDdo;l’altro,acrar 
ramente rit Tallendolo al poggio, ciò c da tali pafsioni,e per tu r bai ioni confjderatamente di 
partcdolo,& a piu degne & alte cagioni alzidolo, Faticelo ueraméte a ciafcuno & alto effet 
to-Onde Arift.ne l’Ethi.delpriroo, Diffidimi enne) eli rcfiftcre uoluptati,quam n*,e Bue. 
nel terzo lib.del’altro, Felix qui potuit grauis Tcrrz foluere umcula.Dal quale ttratip,hog 
gì la fua detta uinù dice, che lo uorrebbe , ma per l'habito già fatto ne le uolupti , non lo 
puu aiutare.Fu mortai il colpo, per lo fmifurato piacere, ch’egli, come nuol inferire, n* pre • 
fé, Ma per erter poi dal dolore, che per quello patiua, fiato raffrenato, egli non ne moribon- 
de in quel Son.Si torto, com’auicn, clic l’arco fracchi, di tal primo colpo a M .L. parlando, E 
certo fon,chcuoidiceficalhora ,Mifero amante, a che uaghczza’l menai Ecco la (frale, 
ood’amor uuol,ch’e mora . Hora ueggendo come’l duo) m’affrcna , Quel , che mi fanno 
itniei mmici ancora , None per morte, ma per pia mia pena . Soleua prima nel fuo cuore ci- 
gni faceta fpuntarfi;perchead ogni altro amore haueua fempre, mediante la fua uirtQ,dato 
repu!fa:Laqual uireii in altro noo confida, che in repugnar ad ogni dis ho nello c non ragio- 
neuola appetitole maggiori difefe contra di quellipofsiamo far al cuore,che racoociliarlo 
ben con Dio:come uuol il Poeta inferire,ch’egli,clTeQdo ne’giurm fanti, uoleua fare, acqua- 
li almeno, ogni buon Chri diano debbe, quanto pno , a fuoi partaci errori cercar di remrf- 
diate, e gioito’! fuo potcrepor freno a quelli ,ne qua li per J’aueoire potrebbe iucorrere 
;io,h umIÌBÌB il ^ 

Q_y e i , ch'infinti d prouid:ntict crdrte 
Moftrò nel fuo mirabil mìgifiero ; 

Che creò qucjìo , e quell' altro Hemfpero, 

E mnfueto piu Gioue,che Marie ; 


Venendo in terrd t tUumindr le urte , 
C'hducdn molt’dnni gid celdto il nero , 
Tolfe Giouanni da ld rete e Piero i 
E nel Regno del Citi fece /or pdrte . 

Di fe mfeendo d Roma non fegrdtidi 
A Giudei fi ; tinto fopr'ogm flato 
Humiltdtccfdltdr fempre gli piacque : 

Et hor dì picciol borgo un Sol n'ha dato 
T di ; che Natura , e l luogo fi ringntid , 
Onde fi bella Donna di mondo nacque 


CHAVENDO il Poe . ne’ due pre- 
cedenti Sou. affai bene in fua fcufadimo 
ftraro erter quafi fiato sforzato di do- 
ncrfi a l’amorofo giogo piegar» , Hora 
in quello uolendo fimiimence M ■ L • di 
erter ella in burnite denfeuro luogo nata 
con non poca laude de le fue bellezze 
feufare, Adduce i’efcmpio del Sana- 
tore , in fententia dicendo , che fi come 
erto Saluatore uolfe far a Pietro tea 
Giouanni parte nel regno del Cielo, & 
egli ileflbin humilc Prouincia nafeere, 
per ertergli fempre piaciuto d’efaltar 
la burnititi : Coli alhora d’un pic- 

ciolo &humil borgo, hancua dato al 
mondo una tanto bella Donna, quao- 
to M -L. era, per fimilmente uolere 


effo picciolo & humilc borgo efaltarc . Onde per circoitione dice, che Dio, ilqual 
nel fuo mirabil magifiero , che fece in crear quello noftro , e quell’altro Hcmilpe- 
ro folto a noi, mofiiò la fua infioica prouidcntia , E nel crear , che fece Gioue dina- 

tura piu 
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tara piu che Marte mìnfueto; inteli per tutte I# uarietà , mrJiante lequalil’uno e l’aJrro 
Hemifpero li regge ; inoltrò la fua infinita arre , VenenJo in terra ad illuminare Cantiche 
Mofaiche carte ; lequali, perche fina alhora non era ftaro chi i'hauefTe Capute interpretare, 
haueuano celato’! uero; non uolfe,come uuol inferire, per lo Cuo conuerfare altri Re, Signo- 
ri^ Prencipi.ma tolfc Giouanoi, ilqual fu poi Euàgelr Sa figliuolo di Zcbedeo,e fratello dj 
Iacopo maggiore,# Pietro A po dolo figliuolo di Simoas e fratello d’A udrea,ciaCcuno pefca 
tore,come in fan Luca al v.eap.fi recita; a* quali fece parte del Regno del Cielo.Cofi del na 
feer Cuo dice, che non uolfe far gratia a Roma,oue glialti e fuperbi palazzi, imagini.e glorio 
fi trionfi erano, ma fi a Giudea fatta fuddita e pouera Piouincia , tanto gli piacque Tempre 
l’humilti Copr’ogni fiato uolerefaltare.Onde nel Cantico di Maria V erg. Depofuic poten - 
ter de fede,&cxaltauit humitei.E cofi bora d’uo picciolo e poueroBorgo,dice, hauerne da 
to un tale e tanto fpleadidoe lucente Sole, che la natura, eque! tal Borgo, luogo, 1 Onde, ciò 
è,delquale fi bella, e formofa Donna, laqual afiomiglia ad efTo SoIe,nac que; >1 ringratia,fo 
nodi tanto dono ringratiati. La Stella di Gioue è contenuta nella Celta Spera, & è Pianetabe 
niuolo*caldo & humido,diurno e ma follino, e nelle Tue qualità temperato : quando è con- 
giunto con buoni pianeti, influifee ottime & utili influentic . Ma , perche li fono attribuiti i 
folgori, il Poeta non dice che fia tutto, ma piu che Marte manfueto,la Stella del qualeè con 
tenuta nella quinta Spera, è Pianeta caldo cfccco,mafculino ediurno,inlìuifcc collera, «fo- 
co, animofjtà,& appetito di ucndetta . 


Vergognando talhor , eh' ancor fi taccia 
nonna per me uofbra bellezza in rima , 
Ricorro al tempo , ch'i ui uiii prima , 

Tal che nulT altra fia mai , che mi piaccia : 
Ma trouo pefo non da le mie braccia , 

Nc oura da polir con la mia lima : 
però lo'ngcgno , che fua forza eflima , 

Ne iopcration tutto s'agghiaccia . 

Piu uolte già per dir le labbra aperfi : 

Poi rimafe la uoce in mezo'l petto . 

Ma qual fon poria mai falirtant’altoi 
Piu uolte incominciai di fcriueruerft ; 

Mala penna , e la mano , e lo’nteUetto 
Rimafer uinti nel primier affatto . 


C PARENDO al Poeta hauer 
ne’ precedenti Son.io qualche par- 
re fe ftcflb del tuo amorofo erro . 
re,e M.L-di ui.'tà feufato: e uolen- 
do dar principio alle lodi di lei , 
inoltra bora in quello, per piu cfal 
farle, che ricorrendo con la memo 
ria a quel tempo, che la prima uol . 
ta l’hauea ueduta ,pcr uolerla di 
quella tanto eccellente bellezza de 
fcriuere, che’n quel ral tempo ella 
era, E indurando con tanto fog- 

f etro lo’ngegno , come n’ammae- 
Ira Horatio nella Poet. dicendo; 
Sumire matcriam ueftris, qui feri- 
bili! , arquam Viribus:& uetfate 
diu,quid ferre recufent, Quid ua- 
leant humeri : inoltra trouarli tut 


te le cofe accedane tnaocarc-N e altra efpofitione li daremo, e (Tendo per fe ftcflb molto fa- 
cile, e chiaro. 


Q_ v a m o ’ i o mono i Affari a chiamar uoi , 
EV nome , che nel cor mi fcriffe Amore ; 

L a v dando s'incomincia udir di fuore 
Il fuon de' primi dolci accenti fuoi. 

Xoftro flato %tal , che’ncontro poi , 

R addoppia a l'alta imprefa il mio ualort : 
Me taci , grida il fin ; che farle honore 
E' d'altri bomcri fama , che da' tuoi . 

Cofi laudare , e riuerirc infegna 


QHA IL POETA nelprece- 
deute Sonet. dimoftrato , quanto 
egli forte mal fofficienre a deuer 
le Iodi della bellezza di M. L. di- 
re . Hora in quello dimoftra il fi- 
mi Icauucnitli io quelle del fuo bel 
nome: ilquale non per quello di 
Laura, eUcndolcda lui per piu do! 
ce , c fonoro concento fiato attri- 
buito , l’intende, ma di Lauretta , 
come dal dirainutjuodcl Lauro, 
A il j 
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Li noce fiefja , pur ch'altri ui chiami 
O fogni reucrcnza > * d'honor degna ; 
Senon , che forfè Apollo jì di/degna , 
Ch'aparlar de’ fuoi fempre ucrdi rami 
Lingua mortai prefont uofa uegna . 


IMA 


la lingua Latina imi; Siiti, ella fi do 
mandaua, perche nella fui proucn 
tale al Lauro d.cano Loner , & io 
lingua Francc/eLorier. Ha adun- 
que quello nome di Lauretta ira 
lillabc , delle quali , la prima fi è 
LA V. che laude uuol che lignifi- 
chi, la feconda ch’c RE , reale , la terta ch’ò 1 A , noo\ che lignifichi tacere . Onde dice, 
mouendo egli i fuoi fofpiri a chiamar lei,8t ilnoraech’Amor I, fcrilfe & affiife .nel cuore, 
red.fuorL- Ino, pruni accenti, per lafilUba LA V .s’inconunaa ud.r Uudando: po 
ucncndo alla feconda , che Reale uuol che lignifichi, dioiche ta * accento radd^pia poi il 

- 

Ceinfegna laudare cucire, pur che fia eh. uichiam. o Donna degna d'ogu. reueren^e ho 
nore.ffnon che forfè Apollo fi difdegna.ch’a parlar de’ fuo, rami fempre ue rd , al nome d. 
leiySc alla fauola di Daphne trasformala in Lauro alludendo , la mgua morra ' P r ' 
fonVuofa, e temeraria. Adunque ammouiro dal ^= d el nome fteffo, gnidio che ha da la. 

cc. Io-La notifsima faujla di Daphne è da Onid.neLidib'del M 


Q_v ANao’t Pianeta , che dijlingue l'borc , 
Ad albergar col Tauro fi ritorna 
Cade uirt'u da rinfiammate corna , 

Che uefte il mondo di nouel colore : 

E non pur quel, che s'apre a noi di fare , 

Le nue , e i celli di fioretti adorna : 

Ala dentro , doue giuntai non s'aggiorni , 
Grauidofa dife il tcrrefiro tumore ; 

Onde tal frutto , e fintile fi colga : 

C ofi coftei, che tra le Donne è un Sole , 

In me mouendo de beglicccbi i rii 
Cria d'Amor penfieri , atti , e parole : 

M a , come ch'ella li gouerni , 0 uolga ,- 
P rimauera per me pur non è mai . 


CN’E’PRECEDENTI Som 
il Poe oltre alle feufe fatte del fuo 
^amorofo errore , ha la belletta 
col bel nome di M. L. JodaroHo- 
ra in quello tornando ad ella fua 
belletta lodare , Se a dolerli non 
poterle, per lo troppo timore, il 
fuo coocer to efptimeie, fa campa 
catione dal Sole a la terra ;quab- 
do nel fomp° della Prrmauera co’ 
fuoi raggi i* f calda, a M. L. e lui ; 
quando da’ ra£gi de’ be ghocch» 
di lei egli è rifcalvfi'o:auuéga,clie 
piupexfettamente J» Sole in quel- 
la, che M- L. in lui molila che ope 

n. perche il Sole genera dentro del 

la terra quelle radici, che poi pry- 


- - ducano alla faperficie le foglie, co- 

fequeotementei fiori che fanno Primaueraper lei : e M • L • auucnga che generi dentro in 
lui quei penfieri, da’ quali fono poi di fuori generati gliatti, ch’egli haueua pcufato uolet ufa 
e c, e confequencemente le parole ch’egli intcndeua uoler dire, non fa però tanto , che polla 
quelle in forma aprire, che faccian Priroauera per lui . V fa adunque defcmtiooc di tempo 
dicendo,che quando il Pianeta, C H E di (lingue, che fepara e diuide l’hare^lqual effetto c 
proptio del Sole , S 1 Ritorna ad albergar coj lauro, fi ritorna ad entrar folto tal legno, 
chedafl’infiammitc corna di quellocade uirtù.pcr laquale il mondo li uefte di color nouel 
lo: perche rifcaldando egli co’ fuoi raggi in cale ftagione ,còm’habbiamo detto , la terra, 
quelle radici, delie cui foglie la contraria ftagiooe hauea fpogliato’l mondo, fi difpongono 
a uoler io un'altra uoltadi quelle a riueftire- E non pur fidamente ch’adorna poi le riue e* 
colli di fioretti, appofitiue <^_V E L che s’apre a noi di fuore, ma dentro dalla cetra IH)- 
V E mai non s’aggiorna.cioc dentro allaquale mai non fi fa giorno , ma fono fempre tene- 
bre, effa uirtùfa grauidoi! tcrrefiro humoiedi fe, O N D £ ,cioe" perche, TALE, nfpc* 
co al la qualità, £ SiMIL frutto, rl/pctty alla fiiuiliruduie di quello, che dalle ueccluc 1 aih- 


* 
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Ct èra prima fiatò prodotto, SI COLGA, cioè fi poffa cogliere . Perche la uirtù del So 
le c’ha fatto grauido efTo terreftro (rumore di nuoue radici , la difpone aocora a producer 
alia fuperficie foglie , e fiori tali e fimili a quelli, che dalle uecchie radici già erano (lati prò* 
dotti. Coli dice.cheM.L.cha tra l’altreDonneé un Sole , mouendo in lui i raggi de’ fuoi 
be gliocchi.ui crea penficri,atti,e paiole d’Amore : ma che ella, come, o in ogni modo fe gli 
guuerni,o uo'ga,per lui non è mai Primauera,com’c per la terra, mediante la uirtù de’ rag- 
gi del Sole . perche, fi come’lSole per uirtù de’ raggi crea deotro dalla.! erra le radici , e poi 
le difpone a producer fuori J’berbe,e confequcnteroéte i fiori, iqnali, facendo poi aprire uicn 
a far Primauera per lei ; cofi uuol inferire, che M . L mouendo i raggi de’ fuoi begliocchi 
in lui, li crea deotro quei peni ieri d'Amore,da’ quali nafeono poi di fuorigliatti e le parole, 
che egli, alla prefentia di lei elfendo per uolerlci penfieri generati di détroaprire, hauea pé 
fato uoler ufare : ma coihe,o in che modo ella gouerniouolga efsi fuoi occhi , non Ila mai 
che egli polla efprimerc, & aprire effe parole in forma , che portano efler intefe, e facciano 
Primauera per lui : Ami alTalitoda quel timore.chenafceda loro troppo lucente bellezza , 
«i nega il poterle apertamente in luce, com’egli defidera, producere, Onde nell’ultima Scan- 
di quella Cam. Poi, che per miodeflino, fola mente quei nodo, ch’Amor circonda alla mia 
lingua, quando L’hu roana uifta il troppo lume auanza Fo(Tedifciolio,i’ prenderei baldanza 
Di dir parole in quel punto fi nuoue, Che farla lagrimar chi l’intendeiTc: Ma piu chiaramen 
te in tutto quel Son. Piu uoltegia dal bel fembiante humaoo,£t iu quello. Perch’io t’hab- 
biaguaidatodi menzogna, lo dimo lira . Vuole adunque il Poeta inferire, che quaudo egli 
hauelle di tali atti eparole polfuto Qfare, ch’egli haucrebbe forfè fatto mouer M. L a com- 
pa fsionc di lui, non elfendo cofa,chc tanfo muoua glianimi, quanto gliatti e le parole. Onde 
nel terzo Cap. delTrionfod’Amoredi M . L ■ parlando, El'a mi prefc,& io c’haurei giu- 
rato Difendermi da huom coperto d’arme, Con pa rote e con cenni fui legato ■ E nella vij. 
Stan . di quella Canz . V ergine bella, che di Sol uefhra, Mortai bellezza, atti, e parole, m’han 
no Tutta ingombrata l’alma . Suno a!cuni,che per quel uerfn,Onde tal frutto e furile fi col 
ga, intendono cffeie (iato un prcfcniedi tartuffe^hc’l Poeta mandaua a donare.E per quel 
i’al tro, Primauera per me pur non è mai, che non porca pur mai il fuo amorofu delidcno có 
feguircdaqual opinione a nói per lutti i nfpcltiin alcun modo noopiacc.il Tauro è il fecon 
do de’ xij.fegni del Zodiaco, nel quale i! Sole entra delmefed’Apiile. Ma, accioche me- 
glio s'intenda ; e perche aocora in molti altri luoghi dell’opera potrà feruire; porrò breue» 
menteilfito di tutti icieli.E'dunquencll’ortauoCieloil cerchio chiamato Zodiaco, chctut 
to’l Cielo circonda, di ftinto in xij fegoi figurati in forma d’animali . Quelli fono Ariete, 
Tauro, Gemini, Cancro,Leone, Vergine, Libra,Scorpione, Sagittario, Capncorno,Aquario, e 
Pefce. Sotto quella ottaua Spera fono Tene altre Spere, Se in ciafcuna é un Pianctatdi quelli 
il piu alto è Saturno, poi per ordine fono Gioue, Marte, Sole, Venere,Mercurio,Luna:quefta 
e la piu bada di tutte e piu propinqua alla terra . Difcorreciafcunu di quelli Pianeti fotto’l 
detto Zodiaco , ne mai di quello efeono . onde il Sole , che Tempre fa il cotfodi cutto’l Zo- 
diaco in unganogliene ad entrare poco lunge dalrrij d’Apnle nel primogrado del Tauro . 


S e la mia luta da l'acro tormento 
Si può tanto fchermire , e da gliaffanni , 
Cb'i ueggia per uirtù de gl’ultim'anni 
; Donna , de’ be' uofìri occhi il lume Jfento t 
E i cape’ d’oro fn far fi d' argento , 

E laffar le ghirlande , e i uerdi panni , 

E’/ uifo [colorir , che ne’ miei danni 
Al lamentar mi fa paurofo e Unto : 

Tur mi darà tanta baldanza Amore , 
Ch'iw dij tour irò de’ miei martiri 


H N E L precedente Sonetto hab^ 
biamo ueduto, come i pelici i,atri, 
* paroled’Amoie.cheda’beghoc 
chi di M. L. erano nel nofiroToe- 
ta creati, che d a quelli medefima 
mente, per lo timore, che dal (top 
po amar la loro Irellezza nafceua , 
gliera negato eh 'efprimer non gli 
poreua. Onde hora in quello, non 
ucdendoui egli altro rimedio, ino. 
lira defiderar di poterli tato dalla 
mot te difendere, che M . Lfia fat. 

A i»n 
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Qui fono fiatigl'armi ,ei giorni , e l'hore . 

E , fc'l tempo c contrario a i be' dtjiri i 
Non fia , ch’almen non giunga al mio dolore 
Alcun foccorfo di tardi fofpiri . 


A r 


ta uecchi.i: perche quando uedrà il 
lame dc’luoi begliocchi fpéto,ica 
' pei d’oro fatti canuti , e’Juifo feo 
lotire , che lo faccua ne’ fuoidan 
ni , che per la bellezza di quello pa 
tiua , paumfue lento , AL lamen- 
tare, cioc a lamentandoli narrarle le fueamorofe pafsiooi ; dice , ch'Amorc g'i dirà pur 
alhora TANTA baldanza , ciò è tanto ardire, che le potrà difcopnre , quali fieno dati 
glianni ,i giorni, el’hore de’fuoi martiri, quello che per le narrate fue bellezze alhora oó 
potcua fare Soggiungendo , che (e bene il tempo e l’età fenile è contraria a’beidelideri a- 
morofi ; che non farà , ch’almen non giunga al fuo dolore alcun foccorfo di fufpiri ,ch* 
ella,udcndo narrare quanto per amarlaegìi habbia fofferto, pictofamcnce manderà fuori, 
aouenga che tardi fuoridi tempo faranno . 


Fiovouhi amare lagrime dal uifo 
Con un uentoangofeiofo di fofpiri i 
Q nani' in uoi adiuten , che gl toc chi giri , 
Per cui fola dal mondo i fon diuifo . 

Vero è , che'l dolce manfueto rifo 
Pur acqueta gliar denti miei defiri , 

E mi fottragie al foco de' martiri ; 
Mentr’io fon a mirarui intento efifo . 

Magli /piriti miei s’agghiaccian poi , 
Ch'io ueggio al dipartir gliatti foaui 
Torcer da me le mie fatali Stette . 

Largata al fin con Vamorofechiaui 
L’anima efee del cor , per ftguir uoi t 
E con molto penfiero indi fi fucile . 


C H A il Poe . ne’ due precedenti 
Son. i begliocchi di M. L. lodati , 
e dettoquali effetti haueuanofor 
za d'operar in lui • Hora in quello 
narra quello, che fegnina, quando 
egli uolgcua gliocchi in lei, e quel . 
lo, quando ch’ella fi partiua da lui, 
dicendo , che quando egli gira gli 
occhi in lei, per laqualfola ( accio- 
che polfa di lei penfare) egli per la 
fuafolitariaefaluaticamta, con» 
in quel Sonet . Solo e penfofo r pia 
deierti campi dimoftra, è diuifo e 
fepararo dal mondo ;chc dal uifo 
li piouonoamarclagrmie accom- 
pagnate d’angofciuli fofpiri, tanto 
uuol inferire , che fia la pietà , che 


neluedcr la cagionedel fuoinctn- 
dioli uiene. Onde ancor in quella Canz.Di penfier inpenfi. r.di monte in monte,a ralpropo 
fitOjPoi ch’a raeforno,trouogliocchi molli della pretade E diceelfer ben uero,che il man- 
fuetoe dolce rifodi lei, mentre ch’egli e intento e fifò a rimirarla, acqueta pur alquanto i 
funi ardenti defideri, per edere partedi queIJo,chedcfidcra;eIofotiragc,elcua Al foco de* 
martiri, cioè al foco,dal quale prima ch’egli la uedede ridere,! fuoi martiri nafceuanorma 
che poi,quandoal dipartire uedegliatfie’modi foauida lei nel pigliar Bcentia tenuti , che 
torcano e partono da lui i begliocchi da Iei,iquali edendo egli a feguirar de dinaro , erano 
fuc fatali Stelle ; ch’alhora gli fpiritifuoi s’agghiacciano , perche mancano della cagione; 
dalla quale erano prima rifcaldati. Ma l’anima ultimamente, che per tal giclo era ri It retta 
aIcuorc,largaraCON l’amorofe chiaui, cioè con gliamorofi fguardi ,efccd’edo cuore per 
feguir lei , partendoli con molto graue e profondo penfiero , come ad ogni amante fempre, 
quando la cofa amata da lui fi parte,araorofamentc pailaodo, fuol auuenire . 

S o s’animali al mondo di fi altera «[SEGUITA il Poeta nel pre- 

\iftd ,cbe’ncontrd al Sol pur fi difende: femt Sonet. in lodar di M. L. label 

Altri però ,cht'l gran lume glioffendt ; la « fplendida faccia , nelle fue 

K o r ^r r .^^u, m , rdtrt;“S 

Ef altri col dejio folle , che /pera j a . perche , fi come quella fi d ilcr— 

Gioir forfè nel foco , perche fplende t ' ta della puma uiitu' del fuoco, la 
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’proudn ? filtri uirtìt , quella ch'incende . 

Laffo , il mio luogo c’n queftd ultima fchiera : 
C Vi non fon forte ad affettar la luce 
Di que/la Donna : e non fo fare fchermi 
Di luoghi tenebrojì , o tthore tarde . 

P ero con glioaln lagrimoft e'nfermi 
Mio de fimo a ucdcrla mi conduce : 

E fo ben , ch'i uo dietro a quel , che m'arde * 
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qual fi è rifplendere ; cofi anco» 
xa egli dice dello fplendor,che dal 
bel uifo di lei li Aio] uenire , dilet- 
tarli ; e poi, fi come la Farfalla an- 
dando dentro in quello ,creden- 
dofi forfe,perchefplcnde ,di gioi- 
te , proua l’altra fuauirtù , quella 
che ha da incendere > cofi guardan 
do egli in lei dice, che retta incelo 
& arfo , enonetter forte da poter 


afpettarla fua luce, come fanno al 
cuni animali quella del Sole, fra quali l’Aquila n'è uno ; ne faperfida tanta luce, con cercar 
luoghi tenebrali, o uerameote hore tarde/chermire : come far foglrono le nottole, ciuette, 
guflì,e finuli, per fuggir la luce Jel Sole.efleiido dettinato a deuer la andar a uedere, auuca 
ga, ch’egli conofca andar a ueder cofa,che l’arde, coufuma, e ttrupge . 


Q. v a n d ’ i o fon tutto uolto in quella parte , 
Oue’l bel uifo di Madonna luce > 

^ E m'è rimafa nel penfier la luce , * 

Che m'arde , eflruggc dentro a parte a parte s 
I* i che temo del cor , che mi fi parte , 

E ueggio prefjo il fin de la mia luce » * 

Vommene inguifa d'orbo fenza luce , 

Che non fa, oue fi uada , e pur fi parte 
Cofi dauanti a i colpi de la morte 
Fuggo ,ma non fi ratto , che'l defio 
Meco non uenga ,come uenir fuole. 

X acito uo i che le parole morte 
farian pianger la gente : c r ? defio , 

• Che le lagrime mie fi fpargan fole . 


C N E L precedente Sonetto il Poe 
ta ha dimoflrato.cotn’egli non era 
fòrteda poter afpettar la luce del 
bel uifo di M • L . e che da quella 
era confumato & arfo . Hora in 
quello dimottra , che non fola- 
mente per tal cagione fuggiua la 
luce di quello , ma il fuo refteffo 
ancora , quando alla propria lu- 
ce fi fentiua approfsimare , Onde 
quali in quella forma dice.Quan- 
doiofon tutto uolto a mirar in 
quella parte i cioè in quel luo- 
go ; oue luce il bel uifo di Ma- 
donna Laura , e la propria luce 
d’etto bel uifo M’e' rimafa nel 


penfiero , quanto quella tal luce 
habbia fotta d’operar io me , per- 
che a partea parte m’arde e cunfuma ; temendo del Cuore,ilquale M 1 Si parte, cioè mi fi 
diuide, E ueggio pretto’l fine,e ueggio pretto la cagion del fine DELLA mia luce , della 
mia uita ; V oramene, per non morire, lenta luccio guifa d'otbn , che quantunque nou fap- 
pia oue fi uada, nondimeno fi parte per andare.pcrche uuol inferire, ch’andandufeoe anco* 
ra egli fenta la luce del bel uifo di lei,nó fa doue,od io qual parte fi uada. E Cofi dice fuggo 
dauanti a’ colpi della morte, M A non fi ratto^na non fi tofio,chc’ldefideiio di tornar a lei 
per uederla non uenga meco, come fuol ueniie, Soggiungendo, che ua tacito e ferita parlare: 
perche le parole moire e non bea’efprettedaIui,(efotter inrefe dalle perfooe , Farebbon 
pianger per la pietà de’ fuoi tormenti, quei tali che l’ratendctterorma egli dice defiderar,che 
le fue lagrime fi fpargan folc,noncon quelle dell’altre perfone accompagnate:& in fentcn- 
(ia , accioche i fuoi tormenti Bc amorali attenni non fiano da altri , che da lui ttetto rarefi . 
Altri intendono che’l Poeta parli della propria luce del bel uifo , e nou del fuo rettetto : ma 
noi non ueggiamo , che’l tetto lo dica . 


Q_v s j t 'anima gentil , che fi diparte 
Anzi tempo chiamata a l'altra uita ; 
Se la fufo e , quant'c/fer dee , gradita i 


C I L prefente Sonetto fu fatto dal 
Poeta ettendo M . L . da certa in - 
firmi tate opprctta; della quale, 
credendo egli , che oc doucttc ma 
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T erra del citi la piu ledi parte . 

S'cUa rimari fia’l terzo lume e Marte i 
Fiala uifia del Sole fcolorita , 

Poi , eh' a mirar fua bellezza infinita 
Vanirne degne intorno a lei fien fratte, 
Sefipofaffifotto’l quarto mio, 

Cia (cuna de le tre feria mcn bella , 

Et ejfa fola hauria la fama e'I grido , 
Nel quinto giro non habttrebb’eUa : 

Ma fé uola piu alto ; affai mi fido , 

Che con Gioue fra uinta ogn’altra Stella . 


MA 

Tire \ lauda mirabilmente toni- 
ma di lei , la cui bellezza efalta l’o- 
pra tutta quella dell’erranti e fi [Te 
Stelle .Ma, perche del fito de* 
Odi e de’ Pianeti habbiamodei- 
toin quel Sonetto , Quaudo’l Pia- 
neta , che di (lingue l’horc ; non ac 
cade bora in quello luogo repli- 
care. Dice lei della prelente urta 
anzi tempo partirli , rifpctto alla 
fuagiouemleepoca età. Per eia - 
fcuua delle rre Stelle, chefariano 
mcn belle di lei , intende quellj di 
Venere,Mcrcurio,eLuoa : E che 


nel quinto giro nó habiterebbe,per efTerui la Stella di Marte, Piaoeta crudele Jc empio, mol 
to diforme alla benigna natura di lei, come io quelSonet.(^uel,che’nfinita prouideutia & ai 
te, habbumo ueduto . 


Amor, Natura ,ela bell'alma burnite , 
Ou’ogni alta uirtute alberga e regna , 
Contrame fon giurati : Amor s'ingegna , 
Ch'i mora a fatto ,• e'n ciò fegue fuo fide , 
Natura tien coflei iun fi gentile 
Laccio ; che nuUo sforzo e , che fofiegnd : 
E Ha è fi fchiua ,c'habitar non degna 
Piu ne la uita faticofa e uile . 

Cofi lo fritto d'hor in hor utn meno 
A quelle belle care membra honefie , 

Che frecchio tran di utra leggiadria , 

E s'a Morte Pitti non Jlringt’l freno » 
Laffo , ben ueggio in che flato fon qutjlt 
Vancfreranze , ond’io uiuer folla . 


Q HABBI AMO ùeduto nel 
precedenteSonet.M.Leflerfi infer 
mata , & il Poeta di tal infermiti 
dubitare • Hora in quello , perche 
forfè ella s’era da elTa infermiti 
piu forte aggrauara, maggiormcn 
te mo(lra,chedubiti:onded’Amo 
re,diNatura,edi M. L. fi duole. 
D’Amore, perche mediare la mor 
tedi lei procuri quella di lui, Di 
Natura, per tener M. V . io aita có 
un fi gentile e debil laccio , C H £ 
Nullo, cioè, ilqual neffunoSforzo 
t'CHE So (legna , cioè che pofla 
fofteaere,Onde non è dafperatc, 
come uuol inferire , ch’ella debba 
lungamente uiuere , Di M- L per 


chehabbia afehifodi piu dar in 
quella uita, e non fi curi di lui, che fenza lei^òme uuol inferire, porcua mal fare. E cofi di- 
ce a poco a poco mancarle lo fpiritn.talmente, C H E fe Pietà non ftringe’l freno a Morte : 
Cioè , chefeMortenon ha pietà di lei, oueramente dilui.cheucdebenm che debile (lato 
fono quelle uane aroorofe fperanzepelle quali egli foleua uiuere ; perche mancando M. L 
ancora quellcdi neccfsità ueniuano a mancare • 


I mi muta di mia forte contento 
Senza lagrime , t fenza inuidia alcuna t 
Che , s' altro Amante ha piu dtflra Fortuna , 
Mille piacer non uaglion un tormento . 

Hor quei beglioccbi ; ond’io mai non mi pento 
De le me pene , e mcn non ne uoglio una > 

T al nebbia copre fi gr auo fa e bruna! 

Che'l Sol de la mia ulta ha quafi franto . 


CSEGVITA il Poeti nelfuo 
dubitare, & a doler fi dell’infer- 
mità di M . L. che ne’ due pre- 
cedenti Sonet . habbiamo ueduto , 
quafi in quella forma dicendo, 
che prima ,che ella s’inferma (Te, 
egli fi uiuea fenza lagrime , e fen- 
za portar inurdia ad alcuno altro 
Amante, per delira e fauoreuo- 
le Fori una c’hauclTe , elTeudo to- 
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O Sàturi pietofa e fera madre ; 

Onde tri poffa ,e fi contrarie uoglie 
Di far co/e e disfar tanto leggiadre { 
D 'un uiuo fonte ogni poter s'accoglie : 
Mi tu , comc'l conftnti o fonano Padre , 
Che del tuo caro dono altri ne Spoglie i 
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roor fundi qualità e forte, che mil 
lepiaccn , che altri Amanti haue- 
uano dulie loro Amate, don erano 
d’apguagliare ad ua folo tormen- 
to a:’ fuoi. Ma ,cbcalbora, per 
tal infermità, ibegliocchi erano 
da tale e canta nebbia coperti , Se 


aggrauati, ch'a linulitudine del 
Solewuando a noi uien’ad effer ofeuratoda quella ,& in patte la fua luce fpenta , effa neb- 
bia de’ fuoi be pliocehi,dice quali hauer fpento il Sol della uita di lui, per il bel uifo di lei io 
tefo. Onde alla Natura madie del tutto efclamaodo.la chiama pietofa, per hauer prodotto 
al mondo tante leggiadre cofe , quanto le bellezze di lei erano , c fiera perdufaile poi.che 
fatte l'hauea,domnnJaudo,donde uenga tal potere, e fi contrarie uoglie . Et a fe fteffo ri- 
fpoudeudo conchiude, ogni poter accoglievi e uenirle da un uiuo fonte e fornaio principio, 
cioè dal fommo c fempitcrno Padre Dio. Alqoale.comea piimacagiooe.uolgendo’l parla 
domanda, com’egli coniente CHE altri,aoc,checffa Natura nefpoglidelfuocarodo 


tp), che da lui una unita n’cta dato fattoi 


G t a fiammeggiaua f amorofa Stella 
per l'Oriente i e l'altra , che Giunone 
Suol far gelofa , nel Settentrione 
Kotaua i raggi fuoi lucente e bella < 

Leuata era a filar la uecchiareUa 
Difctnta c [calza, e deflo hauea'l carbone ; 
E gli Amanti pungea quella ftagionc , 

Che per ufanza a lagrimar ghappcUd i 
Quando mia fpemegia condotta al uerde 
Giunfe nel cor , non per l'ufata aia i 
Cbe’l fanno terna chiufa , e'I dolor molle l 
Quanto cangiata oime da quel di pria : 

E parca dir , perche tuo urior perde ì 
Veder quefli occhi ancor non tifi lolle , 


C V O L S E il Poeta nel prefente 
Sonetto, come quello, che per cagio 
nedell’infermitàdi M.L.della qua 
le ne’ precedenti habbiamo detto , 
era in coutinoua fol!ccitudioe,di 
inoltrare, ella effer lui all’Aurora 
uenuta in uilìone a confortarlo,» 
quattro modi talhora per circon- 
fcrittione lignificando. Il primo , 
per la Stella di Venere, che quali 
allappante d’elTa Aurora fi co- 
mincia in Oriente fuori dell’Ori- 
zonte a dijnolfraro. Il fecondo per 
lOrfa maggiore, chea talhora, ef 
fendo l'altte minori Stelle dalla lu 
ce d'effu Aurora fpent e, fi uede lu • 
centec bella nel Settentrione intor 


no al noftro Artico Polo co’ fuoi 
saegi rotare : imitando Loca .nel fecondo lib.oue dice . Sed nofte fopora Parrhufi! obli- 
quo* elice conuertcrct axe* . Fa gelofa Giunone, perche fu da Gioue io corpo humano ama 
<a ,cooofciuta ,c fatta grauida , come nella fauola di Cali Ho recitata da Ouidio nel fe- 
condo libro del Met. habbiamo. 11 terzo per la uecchiareUa, che talhora ufa di leuarii 
per filare nella forma, ch’egli ad imitatone di V irgli . ncll’ottauo dell’Eo . efpone, oue di- 
ce : Ceu feemioa primum , Cui tolerare colo uicaru , tcouiq; Mioeiua , nnpoliiura cine- 
rem , & fopitoe fufeitat ignee . llquarto modo per gl A manti, c he pe r nouroamfeftari lo- 
ro furti , c (fendo da tal bora corretti adeuerfi partire ,fooo multati a lagrimart , perche 
uotrebboo chc’l giuoco folle fenza fine. Onde inqucISoo. La fera de bar .odiar l’aurora 
Soglion quelli tranquilli c lieti Amanti. Dice adunque in fcoreuiia Ch'eia l'aurora, quan 
doM* L. fua fperania GIÀ condotta al uerde, già condotta preffo al fine.ll giunfe nel 
cuore, pigliando la finulitudioc dell’acccfa candela,!! coi lume alh ira è predo al fine , che 
a’approfsima a] fuo uerde-Ma non p l'ufata uia de gliocchi,CHE,cioc,iquaIi il founo tcnea 
chiuilijC perii dolore erano dalle lagrime farti molli.EtcfclamandodKe.Oime quanto è 
ella ne l’ufpc-ttocungiatadaqucllo,chc auanti,dVc|!as’infermjffc,foleua cflete,imitàdo 
V itg-uc 1 f« - odo, oue patlàdo d \H e c tot io p looa d’Euca dice, He u mibi quali! crattquantù 


Li 
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nwtatus ab ilio Ue&ota: Qui redit,exuuia* indutus Achilli* .EcheM. L' per conforta t'ò 
pareua che’o uifta li dice (Te, Dou’è’l tuo ualore e l’ufata tua uirtù ! perche perdi e manchi 
d’animo, da chenont’è ancora tolto il poter utdere quelli occhi, auuenga, che bora inquel 
la forma, che tu uorrcfti , & che tanto dclide ri, conceduto non ti li a » 1 ” 


Q_v andò dal proprio fuo fi rimoue 
L’arbor , eh' amò già Febo in corpo humano ; 
Sofpira efuda a l'opera Vulcano 
Per rinfrefear l'afpre faette a Gioue . 
ìhjual hor tuona , hor neuica , cr hor pione 
Senz’honorar piu Cefare , che Giano : 

La terrapiange; e'I Sol ci fta lontano. 

Che la fua cara amica uede altroue . 

Alhor riprende ardir Saturno e Marte 
Crudeli Stelle : cr Orione armato 
Spezzai trijli nocchier gouerti e farti: 
Eolo a Nettuno , cr a Giunon turbato 
F a fentir , cr a noi , come fi parte 
• Il bel uifo da glia ngeli ajpettato . 


C IL prefente Sonetto , per quanto 
giudicar pulsiamo, fu fatto dal 
Poeta,e(Tendo M.L dall 'infirmiti 
che ne’ precedenti habbiamn det- 
to , liberata , e da Gabricres , per 
andar a lauto Antonio d’Arli 1 
fodisfar un uoto fatto da lei in ta- 
le infirmila , partita . Ilqual fanto 
hanno io quel paele io lemma 
tiene ratione . E , perche in quei 
giorni , ch’ella flette nel uiaggio ,• 
fece un pelsimo tempo di pioggie, 
folgori ,tuoni, e uenti, il Poeta ,al 
quale tal partita non era molto pia 
ciuta,finge, che per quella Gioue , 
Saturno, c Martecon ogni rea co- 
ltella t ione, 8r Eolo Re de’ uenti, 
haueflcro preio ardire di mottra- 
re tutto il lor furore: laqual cofa,quando ella era in quel luogo, non poreuano inoltrargli . 
Come ueggiamo inquel Sonet.Qui,douemexofooScnuccio mio,ouedice.Tofto che giun- 
to all’amorola reggia V idi, onde nacque l’aura dolce e pura , Ch'acqueta Paere,emette i 
tuoni in bado.Onde dice, che quido& ogni uolta,che l’arbore del Lauro(al nome di lei al 
ludendo) che fu da Feboin corpo humano amato ; come nella fauola di Daphne da Ouid. 
nel primo Jibrodel Mct . fi recita; parte dal proprio fitoeluogo, ou’e confucto (tare, che 
Vulcan Fabbro di Gou«,s’adopra efuda all’opera, cioè a faticargli l’afpre faette, perche 
hora fa tonare, hora neuicare^t hora piouerc.Senz’hooorar piu Celare, che Giano, cioè fen 
l’hauere rifpettopiu a meli di ftatc,ch’a quelli del ucrno. Intendendo per Celare il mele di 
Luglio, e quel d’Agulto, perche prima erano nominati da numeri Quintile e Sciti le, cornagli 
altri che feguono, Settembre, Ottobre, N’ouembre, e Deccbrc:ma Celare dal fuo nome Giu 
lio,deaomioó l’uno, & Oriamo Cefire dal fuo cognome Augu Ito denominò l’altro, ch’Ago 
Ito uolgarmente diciamo, «coli da Giano antichilsimoRede’Latiui,fu detto’lmeledi Oé 
nato. La terra piagne,cfTcndo dalla pioggia bagnata. E’I Sol ci fta lontano, per elTer i fuoi rag 
gi m alto riteouti da’ nuuoli, CHE, cioè , perche uede altroue la fua cara amica , pur al- 
la detta fauola alludendo.Onde tutte le crudeli, flt empie Stelle, ueduto Gioue elTer irato, 
pigliano ardir dimetrerogntcofaineftrema ruma, Et Eolo Re de’ uenti turbato, & ancor 
«giurato fa lentir a Nettuno, fica Giunooe,cioè al mire, & all'aria, per hauer l’una di quel- 
1 1 * l’altro diquelloildominio , che’l beluilo di M. L- alpettatoda gl’angeliin Cielo, li par 
te dal fuo luogoe proprio albergo . E coli ancora a noi , perche per mare, per aria, e per ter 
ra fa fentir il fuo furore. La Stelli di Saturno è contenuta nella ferriata Spera. Quello Piane 
ta è diurno, mafculino, freddo, e f ecco,maImcoQico, timido, uecchio, pigro, fteri!c,mj|igno: 
c benché piu de gl’altnfia dalla terra remoto,nondimenn è piu noci uo. Di Marte dicemmo 
in quel Son. Quel, che infinita prouidentia & arte.Orione, fecondo i Poeti. e che Iginio feri» 
ue,fu figliuolo del Re Enopion, ma generato dell’orma di Gioue, Nettuno, e Mercurio, occi 
foda Duna per hauerla uoluta uioiare, dagli Dei in una coftellatione,che’nduce teropella 
c pioggia couuertira Armato dice ad ìmttattone di V cr. nel. iij. libro de J’En-ouedice. Arma 
tum auro circupfpicit Oriana. _ < 
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P- A ' R' 

H A poi ch'l dolce rifo burnite t piano 
Piu non asconde fuc bellezze none : 

Lf braccia a la fucina in damo mout 
Vati fichi fimo fabbro Siciliano : 

Ch’ a Gicuc tolte fon l'arme di mano 
Temprate in Hong! bello a tutte prone » 

E fua [or ella par , che fi rinotic 
Nr / bel guardo d’ Apollo a mano a mano , 
Dal lito Occidental fi moue un fiato: 

Che fa fecuro il nauigar fenz’arte , 

E dcjla i fiorirà l’htrba in ciafcun prato : 
Stelle noiojfefuggond'ogni parte 
Differir dal bel uifo innamorato : 

Per cut lagrime molte fon già ffiarte , 


TE 7 

CNE L precedente Son-habbumo 
ueduto.cbc per U partita di M.L. 
da Calmerei, Giouc,con ogni cru- 
de! pianeta , e rea coftcllatione ,3t 
Eolo, hauer hauuto ardire di mo* 
Arar ciafcuno il Tuo furore , onde 
hora in quello, per il ritorno di lei, 
inoltra in Tentenna non folamente 
efierqtietatoogni furore , ma t ul- 
te le cote , ch’erano {fate turbate, 
hauerle tornate nel Tuo migliore 
fiato. Belicele nunue intende , per 
bellezze rare- L’antichifsimo Fab» 

< bro Siciliano fi è Vulcano, di Gio- 

ite c di Giunone figliuolo. Di Gio- 
ue, perche dallo elemento fuperio- 
re,ch’c Gioue, Tono nell’aria, ch’c 
Giunone, acceli i terreftri uapori , 


* — r — ? 

del quale accendimento per Vulcano intefo, fono generati r folgori. Fingono i Poeti, ch’egli 
fiia in Sicilia nel monte Ethna, altrimenti Mongibello,a fabricar le facile a Gioue, perche 
elTendo’i monte cauernofo e fclfureo , qua fi continuamente fono gettate da uenti fuori di 
quello le fiamme acute • La Torcila di Gioue fi è Giunone , effendi) ciafcuno di Saturno fi- 
gliuolo ; 8c è(come detto habbiamo difopra)pcr l’aria intefa . 1 1 fiato^he li moue del Ino 
Occidentale, intende per il uento Zefiro, che fuolefpirardi Primauera,e far fereno l’aere. 
Adunque pareua, che quello A mano a mano , cioè a poco a poco fi nnoualfc , e N E L bel 
guardo d’Apollo,cioè ne’ raggi folari torna (Te lucido e chiaro-V ifo innamorato dice, per et 
ter quello(come uuol tn£erire)pieoo d’amore, Oude ancor in quella Canzo Poi che per mio 
delfino , degliocchi di lei parlando , Pace tranquilla fenz’alcun affanno Simil a quella, eh» 
nel ciclo eterna, Mouedal lor innamorato rifo- 


I l figliuol di Lotonahoueagianoue 
Volte guardato dal balcon fourano 
Per quella i eh' alcun tempo moffein uano 
I fuoi fofpiri , er borgli altrui commoue: 

Poi , che cercando fianco non feppe , o«e 
’ S’albergaffe d'appreffo , odi lontano i 
Moftrofii a noi, qual huom per doglia infarto. 
Che molto amatacofa non ritroue ; 

E cofi trifto ftaniofi in difparte , 

Tornar non uide’l uifo i che laudato 
Sdrà , s'io uiuo , in piu di mille carte : 

E pietà lui medefmo hauea cangiato 
Si ,chctbc ghocchi lagrimauan parte : 
però l'acre ritenne il primo fiato . 


CHABBIAMO ne! precedei^ 
teSon.ueduto,che per il ritorno di 
M-L-a Cabriercs.era quetato ogni 
furor del cielo, e de uenti, chi pri- 
ma , per la fua partita , era in quel 
luogo uenuro. Hora in quello fat- 
to per le medefime rimedi Poe.uol 
fe lignificare le cagioni, perche l’a 
ria ora però rimafa alquanto tur 
bata,c non J’era rifchnrita, come 
a mano a mano haueua detto che 
ella faceua: onde dicc^he’l Sole, il 
quale, come di folto uedrcmo.c fi 
gliuolodi Latona,G I A ooueuol- 
te,cioc già noue giorni , che M L. 
era fiata nel uiaggio, e che ancora 
non era tornata , Hauea guarda- 
to dal balcon foprano, cioè hauea 


S uardato dalla fummità del cielo per quella, che rnoffir un tempo io uano i fuoi fofpiri, allu 
cado alla fauola di Daphne, della qual habbiamodifopra detto, Et horglialrrui commoue 
intendendo de’ propri fofpiri di lui , Ma poi dice, che noo rrouandola , & e [fendo fianco di 
corcarla/i moftiaua a noi turbato e pieno di doglia, come fa colui, cha cerca * non troua la 
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cola molto amata « deiiderata da lui, e quello, perche in parte era ricoperto da nuuoli , on 
de dandoli coli t ri (lo e'n difpartc,oon uide tornar M. L. perche mollo a comparsone di fa 
eandefimo, che per ildolore era cangiato, cioè, che l'aere era turbata , In parte lagriroaua , 
perche alquanto piouea,e quella moftra effer la cagione , perche l’aria ritenne il primo fta- 
tod’efler turbararcome difopra ia quel Sonet. Quando dal proprio fico fi rimoue, habbia- 
moueduto, benché i folgori, tuoni, le gran pioggic e uenti follerò quetati.Latoua Dea,come 
diffufamentc recita Scruto oell’erpofitiooc del terrò libdell’Euoue V crg.narra Enea e (Ter 
giunto nell’Ifola di Dek>,fu conofciuta e fatta grauida da Gioue,& in cfla Ifola partori Fe 
bo e Diana, che per il Sole, e per la Luna fono interpretati . 


La ma r il uelo , o per Sole , o ptr ombri 
Donni non uiui<tio ; 

Voi tbe'n me conofcefle il g ran dcfto , 

Ch'agri altri uoglia dentro al cor mifgombra. 
Mentri io por taua i be’ penfier celati , 

C’hanno la mente defundo morta , 

V litui di pittate ornar il uolto : 

Ma poi , eh’ Amor di me uifta accorti l 
Tur i biondi capelli alhor utlati , 

E t amor o[o [guardo in [e raccolto , 

Quel , che piu dtfìaua in uoi , m’è tolto t 
Si mi gouerna il uelo , 

Che per mia morte er al caldo , e r al gielo 
De’ be’ uoftri occhi il dolce lume adombra , 


C I N quello Madriale facile per f« 
medehmo , il ooftro innamorato 
Poe . drizzando a M. L. il fuo par- 
lare^ltro io fententia non uuol in* 
ferire, fonò, credendoli ella auue- 
duta della dolcezza, ch’egli piglia- 
ua in ueder i biondi fuoi capellino 
Pamorofo (guardo de' be glioc- 
chi,che per farli ingiuria, & accio- 
non li polfa piu uedere, habbia pre 
fo a portar fopra di quelli un uelo: 
perche prima che di tanta fua dol- 
cezza s’accorgefle ,fe li mofttaua 
pictofa,gratiofa,& humana; e poi, 
che neper Sole, ne per caldo , ne 
freddo, mai non l'ha 1 j flato di por 


tare talmente, che quella cola, la- 
qual dclidcraua piu da lei, dice af- 
farli tolta per mero del uclo-Oode ancora di fotto in quel Son. Orfo, e nó furon mai fiumi 
ne Bagni, ueggiamo eoa etto Orfo di quello fimilmente molto dolerli ; 


Perche quel , che mi traffe ad amar prima. 
Altrui colpa mi toglia ; 

Del mio fermo uoler già non ui [uoglia. 

Tra le chiome de l’or nafeofe il laccio , 

Alqual mi ftrinfe Amore : 

E da be gliocchi mofje il freddo ghiaccio , 

Che mi pafiò nel core , 

Con la uirt'u d’un [ubilo ffltndore , 

Che d'agni altra [ua uoglia , 

Sol rimembrando ancor , l’ anima foglia , 
Tolta tri è poi de’ que' biondi capelli 
baffo la dolce uifta, 

E'I uolger de’ duo lumi honefti e belli 
Col fuo [uggir m’attrifta : 

Md , perche ben morendo honor s'acquijla i 

Ptr morte , ne per doglia 

Non uo , che da tal nodo Amor mi [doglia , 


CN E L precedete Madhabbiamo 
seduto le querele fatte dal Poeta 
uerfo di M- L.del uelo, che la ui ila 
de’ Tuoi biódi capelli, e de’ be glioc 
chi gli toglieua. Dora incucilo di 
Cai cofa medefimamcntc li duole: 
e moftra , che quantunque la uifta 
di quelli, da' quali, come uuol infit 
rire, fu tratto ad amare , li fia tol- 
ta per alcuna colpa-, non elTergliene 
però tolta la ferma uoglia , laqual 
ha di uedergli , Narraudo’l modo 
per lo quale lo traflero ad amare , 
c, come, febeo alhora glien’cra 
tolta la uifta , non uoler però efler 
dall’auiornfo nodo fciolto, acqui- 
ftandofi,coroe dice, per ben morir 
honore.Onde Prop. Laus io amo- 
re mori. PER alimi colpa, inten- 
dendo, che la colpa fia di lei e d’A 
anorciondc ancora in quella Cani. 
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Ben mi crede* pattar mio tempo honui,a ciafcuno d’eùi due parlando, La colpa è uoftra,« 
mio il danno ela-pena.II laccio nafeoftotra le chiome d’oro^uteuJc per la bellezza di quel 
le, dalli quale egli ara dato prefo» nano ad amare : onde ancor in quella Cauzo. Amor fe 
uno ch’io torni al giogo antico, Dal laccio d’or non fi a mai chi «rii fcioglia, E per Io freddo 
ghiaccio araorofo'da’ be gliocchi, quel timore, che da grande ammiratiooe alcuna uolta na 
fceicome in quel Son . Non por quell'uria bella ignuda roauo, oue dice- G hocchi fermi,* k 
tranquille ciglia, La bella bocca angelica di perle, Che fanno altrui tremar di marauiglia . 


O a $ o , e nonfuron nui fiumi , ne fogni , 

Ne mare ,ou'ogni nuo fi difgombra i 
Ne di muro , o di poggio , o di ramo ombra » 
He nebbia , che’l C lei copra , e’I mondo bagni i 
Ne altro impedimento , ond’io mi lagni ; 
Qualunque piu thumana uifo ingombra : 
Quanto d'un uel, che duo beglioccbi adobra l 
E par che dica , Hot ti confuma e piagni i 
E quel lor inchinar , ch’ogni mia gioia 
Spegne , o per burnitale , o per orgoglio , 
Cagion farà , chc'nanzi tempo i muoia > 

E d'una bianca mano anco mi doglio , 

Ch' è fola fempre accorta a farmi noia , 

E contra gliocchi miei s’è fatta foglio . 


CI L predente Som fu mandato dal 
Poe.al fuo amico Orlo: nel quale, 
fi come ha fatto ancora ne’ due 
precedenti Madr. fi duol dcluelo, 
che M . L . hauea prefo a portar in 
tetta, perche lattandolo cader da- 
uanti a gliocchi, li toglieua la uifta 
di quelli.Ondt dice non eifer imp# 
dimento alcuno, chc’ngombri piu 
l’humana uifta, del quale egli fi do 
glia tanto, quanto, che fa d’etto uc 
k>, che adombrai due begliocchi 
di lei; ilqual par propriamente che 
dica, che egli fi debba del defidc- 
riOjC’ha di quelli,confumar e pia- 
gare^ del loro inchinare, che non 
fa fe per humiltà , o per orgoglio , 


quando feontrandob in lei clla’l 
faceua,e della biaoca mano, laquale fpette uolteinterponeodos’era fatta contra de’ fuoi oc. 
chi S C O^lio , cioè , impedimento a quelli di lei , ( come e’ dcfideraua ) poter uederc . 


S e uoi potefle per turbati fegid , 

Per chinar gliocchi , o per piegar la tefo , 
O per effer piu d’altra al fuggir prefo 
Torcendo'l uifo a’ preghi honefli e degni i 
Vfiir giuntai , ouer per altri ingegni. 

Del petto , oue dal primo lauro innefté 
■ Amor piu rami ;i direi ben , che quefo 
Fojfe g tufo cagione a’ uoflri /degni : 

Che gentil pianta in arido terreno 
Far che fi difeonuenga ; e però littd 
naturalmente quindi fi diparte. 

Ma poi uefiro dejlmo a uoi pur uieta 
V effer altroue ; prouedete almeno 
Di non for fempre in odiofa parte . 


C N E L precedente Sombabbiamo 
ueduto il Poe.ett»rli có Orfo, ami 
co fuo doluto de’ duri modi, che 
M-L-uerfodiluitencua. Horain 
quello a lei drizzando’! fuo parla, 
re, di quelli medcfimaméie li duo 
levitandola per lo bene di lei,al 
deuerfi murar d’opinico»,quafiÌB 
quella forma diccdc he feper tai 
modi, o per cola, che mai ella fap. 
piafar*,poteffeufcirhDEL pet- 
to, cioè del cuore, nel qual DAL 
primo lauro, a la fauola di Dapb. 
ne,flc al nome di lei alludendo, A<* 
MOR innefta.cioè Amor infera, o 
infegna, PI V rami, piu fuoi orna* 
menti , intefi per le parti fingulari 


di lei; onde ancora m quel Soner. 
AMOR con la man delira 11 lato manco. Fama, honorc, c uirtute, e leggiadria, Catta bel. 
lena in babito gemile, Son le radici della nobil pianta, Tal la mi trouoal petto, oue chi fng 
che direbbe bene,ch’a fuoi fdegoi quella (otte giuda cagione, pere he una gentil pianta(ftao 
d u nella t rallatione)coroe uuul inferire, ch’ella era,par che fi difeoauenga in terreno arido, 
come a rifletto di lei egli lì rcpuuua clfcre : ma d<poi, che’l dettino di Ui le meta di potei 
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tffct b altro luogo, clic nel petto di hii,dicc,ch’clla debba almeno proneder e di nó fiat fem 
pre in parteodiofa : cioè,ch’ella fi debba contentar di quello^ he uuol lituo dettino, e non 

potendo altrimenti fate, porta tfel in pace. ImitàdoOiud.nel ter zodePooto.ouefcriucdoa 

Cotta dice.Deniquc qux mecu eft,&cnt fina fine,cauete,Ne fit in «mulo ueftra figura loco. 


Mille fiate o dolce mi a Guerriera 
Ver hauer co' be gliocchi uofiri pace i 
V'hjggto proferto il cor , m’a uoi non piace 
Mirar fi baffo con la mente altera : 

E fedi lui forfè altra Donna (pera i 
Viuein fperanza debile e fallace . 

Mio ; perche sdegno , ciò ch'a uoi difpidce i 
E ffer non pògiamai coft , com'era . 

Hor s'io lo fcaccio , ere non troua in uoi 
• Ne l'eftlio infelice alcun jbcccrfo , 

Ne fa far fol , ne gire ou'ahcnl chiama j 
Poma fmarrire il fuo naturai ebrfo : 

Che grane colpa fa d'ambeduo noi * 

E tanto piu di uoi , quanto piu u’ama . 


|C N E L precedente Sooet. il Poeta 
Ila dimoli rato a M . L. la guerre, 
che da fuoibe gliocchi girerà fatta ; 
& balla cfortata , per il bendi lei, 
a deuerfi contentare d’etter amata 
da lui . Hora in quello , a quel roe- 
defimo l’eforta , per la grane colpa, 
nella qualeclla potrebbe incorrere 
difcacciando'l cuor di lui,clie’n pre 
mio della pace, che da citi fuoi be 
gliocchi hauer d eliderà, le uuol da* 
re : perche non potendo etto cuore 
fiat in altri ,che’o lei fola , feda lei 
fotte difcacciaro , di uccelliti bifo- 
gnerebbe,cheueoi(Tc a perire. Onde 
dice , che per hauer con quelli pa. 
ce , le ha proferto mille uolte il cuo 
re : cioè che'nfinire uolte ha fatto 


proua di darli per foggetto a là, a laqual non piace d’abbattarfi tantoché fi degni uolerlo 
accettare-.cche le forte altra Donna Ipera d’hauerlo.che quella tal Donna uiue in debile e 
fallace fpcranza, perche egli non lo porrebbe giamai dare ad altra Donna, ch’a lci:cioè,che 
altra oon ne porrebbe mai amare.E,perch’cglifdegna,e tien a uilc rutto quello, che non pia 
ce a lei,che quello fuo cuore non puoeffer piu luo,ne può cttcrgli piu tanto in gratin, quan- 
to era prima, che da lei fotte deprezzato, onde dice, che J’egli lo lcaccia,come cola, che di- 
f piace a lei A etto cuoie.che nel luo miléro efilio non troua alcun foccorlo in lei , ne la ftar 
foiose per la ragione detta dilopra,andar,ouechc fia altra Donna, che Iochiami;potrebbe 
fmarnr il nat ura 1 luo corlo e mancar di ulta, non potendo’l cuore lenza corpo uiuere.Adun 
qut dice,C H E graue colpa fia d’ambeduonoi : cioè, che graue colpa e peccato lari di uoi 
e di me lattando! perire, e tanto piu di uoi, quanto ch’egli u’ama piu, che non fa me ; uolcn- 
do inferire,che]a colpa di lei farà,rifpetto a quella di lui, gramissima . 


Hor uedi Amor ,che giouenetta Donna 
Tuo Regno /prezza , e del mio mal non cura t 
E tra duo tu' nemici i fi ficura . 
j Th fe armato , e r ella in treccie ,e'n gonna 
.. Si fiede , e fcalza in mezoi fiori e l’herba , *' 
"Ver me ) piotata , e centra tefuperba . 

1 fon prigioni ma fe pietà ancor ferba 
L’arco tuo faldose qudlch'una faettd » 

Fa di te e di me Signor ucndetta . 


fi LA prefente Stan. altro in feoten- 
< ia non contiene, lenon,che’l Poe. 
parlando alluofiguor Amore, ino 
ttra di uolerlo moucr a far ucndeC 
ta dell’uno e dell’altro di loro due 
conrra di M . L • etteodo cialcuno 
da lei offefo, perche dicc^h'alla di 
fprezza’l Regno di quello ,e non 
cura del mal di lui; mottranJo 
quetto ette rgli agcuol cola a fare, 
attendo egli armato, & ella priuata 


di tutte le arme; ma non a lui, ci- 
fendo, come uuol inferire, di dafcuoodi Jor dueprigiooe . 

1 1 mio auer fario ,• in cui veder folcte 

Ccnle non fue bellezze W innamora M.Lueilodi Juimulbaua haue- 

re, e d; 
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Viu , che'n guifit mortai , foaui e liete . 

Ver configho di lui Donna m'hauete 
Scacciato del mio dolce albergo fora , 
Mifero efilio > auenga , ch’io non fora 
D’habitar degno , oue uoi fola fete . 

M a,s’io u’era con f aldi chioui fiffo { 

Non deuea fpecchio farui per mio danno , 
.A uoifteffa piacendo , ajpra t fuperba . 
Certo ,fe ui rimembra di Uarcijfo ; 

Quejìo e quel corfo ad un termine uatmo : 
Benché di fi bel fior fia indegna l’herba . 


TE p 

re, e della poca fiina , che di fue 
amorofe pafsioni ella faceua . Ho- 
ranci prefente Sonetto moflra ha. 
uere troujto la cagione, dóde que 
fio u eoiu a: tatuai era, perche guar 
dando ella nello fpecchio, uoo le 
bellezze di quello, ma le bellezze 
de’ propri occhi , l’era per fi fatto 
nodo di quelli innamorata, che 
noacurauapiu di lui .Onde dello 
fpecchio dolendoli dice, che per 
coniglio di quello , ilquale meri* 
lamento , coli efièndo, chiama fuo 


auuerfario, IN cui,nclquale Ipec* 
chio ella fuol uederee’fuoi be gliocchi , c’honorano Amore è’iQelo^t ilquale fpecchio la 
innamora non con le fue bellezze , ma con lo bellezze d’efn fuoi occhi , come uuol inferire 
foaui,e liete MV , che’n mortai guifa,cioèbellezzefoaui&lieteoltreall’humauoufo,lo 
hauea fcacciatodalei,laqualeera’lfuo dolce albergo, auueoga,ch’eglid’un tanto habicaco 
lo forfè indegno, percheella fola, cioè l’anima di lei n’era degna : ma dice, che l’egli era in 
quello FI fio confateli chiodi, cioè u’era fiabilicocon forti e tenaci legami, come l’allettione 
ch’ella uerfn di lui haueadimoftrata dinotauano, non deuea Io fpecchio , piacendo ella fo- 
lamcnte a fe fteffa/arla afpra e fuperba contra di lui e per fuo danno . Ma , che ccrtamea- 
tes’ella fi ricorda di Narcifo , ilquale , ancora egli di fe ftcfib innamorandoli , fu trasfor- 
«natone! fiore del fuo nome, come nel terzo libro del Met . fi recita, che QJ/ Étto corfo, 
Cloe quello de Sino di lei,e quello d’efio Narcifo, V Anno ad un termino, uanno ad un fi* 
oe . perche ancora lei, uuole inferire, cho s’era trasformata in fiore , BENchedi fi bel fior 
fia indegna l’herba, benché l’heiba fia indegna di fi bel fiore , quant’clla farebbe quando, 
come N arcifo, f offe trasformata in fiore . 


L’o r o, cleptric, e' i fior uermigli e bianchi i 
C he’l uerno deuria far languidi e ficchi , 
Sonper me acerbi e uelenofi J lecchi ; 

Ch’io prouoper lo petto ,e per li fianchi , 
Vero i dì miei fien lagrimofi e manchi ; 

Che gran duol rade uolte auucn , chfnuccchi . 
Ma piu ne'ncolpo i micidiali /pecchi ; 

Che’n uagheggiar uoi ftejja haucte fianchi . 
Qtte/ft pofir filcntio al Signor mio , 

Che per me ui pregaua ;on<tei fi tacque , 
Veggendo in uoi finir uoftro defio : 

Queftt fur fabricati fopra l' acque 
D’abtffò, e tinti ne l’eterno oblio; 

Ondc’l principio di mia morte nacque . 


CSEGVlTA il Poeta nelle fue 
querele dolendoli de’ leggiadri e 
belli ornamenti, che M . L. ufa- 
ua portare, e fpetialmentede’ fio- 
ri di diuetli colori, ch’ella quantun 

g uefolfe nella contraria Ragione, 
auea modo d'haucrc: perche tue* 
ti quelli accompagnauano & aggiu 
gneuano grafia allefue bellezze, le 
quali a lui ueniuano ad efler tutte 
faette al cuore. Ondedice,che fo * 
no per lui fiocchi acerbi eueleno* 
fi, ch'egli per lo petto e per li fiati . 
chi proua,cche per quello i di fuoi 
faranno lagninoli Et M Ani. hi , e 
piu breui in uumcrn di quello, che 
altramente farebbero, CHE, cioè. 


perche rade uolte auuiene , ch’uà 
gran dolore inuecchi . non potendofi un grande e fraifuraro dolore lungamente tollerare . 
Ma de’ fiori c deli’herbe , che fofler uetfo di lui arme ofifeofiue , ucggiamo anco in quella 
Canzone. Poi,cheladifpictata mia ucntura,chedice,m ramo fronde, ouer uiolcin ter- 
ra, Mirando alla Ragion, che’l freddo petde,E le Stelle migliori acquiftan fona, Ne glioc- 
chi ho pur le uiolctce e’1 uerde, Di ch’era nel priocipiodi mia guerra Atnor armato fi,ch’aa 
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cor misforza.Ma piu grauemente fi torna a doler de li f pecchi, come nel precedente ha fat 
to, dicendo, ella hauergli fianchi io uagheggiar fe ftefla, per In continuo riguardar in qu«U 
li, e che furon cagione,' ih’Amore.ilqual per lui la pregaua/i tacelTe, poi che per il mezzodì 
loro egli la uide in fe ftefia ilfuodefiderio fioire , cioè poi che la uidedi fe ftelfa e (Ter inna- 
«orata, E biafimando pur li fpecchi.da’ quali dicech» nacque il principio di fua morte, ciod 
de* Tuoi amoroli tormenti.fa che fotfero fabncati SOpra Tacque d’aLilfo , fopra’J fiume di 
Lethe.che lignifica obliulone, perche efsi erano fiati cagione , che M adonna Laura l’haue» 
dimenticato ,e che piu di lui non curaua . Sono alcuni , iqnali intendono per l’oro l’aurata 
chiome di lei, per le perle i candidi denti, come ancora in aliti fuoi s’iotendono,e per li uer- 
migli c bianchi fiori , la bianca e colorita faccia , laqual opinione ancora a noi piacerebbe, 
quando quello uerfo Che’l uerno deuria far lanpuidi e fecchi , per lo quale cfsi intendono ,) 
che l’era fenile li deurebbe fpegnere.ui fi poie(Tc“ meglio accomodare , perche oltre all’efler 
duro fentimento, quadra male,ch’ella , effondo uccchia , come non fu mai , fi deuelTe fpec- 
chiandoli di fe ficlTa innamorare . 

Qvsi, cht'n Thcffaglia hebbe le man fi pronte CVOLENDOil noftro appaf- 

fiooato Poeta nel prefenre Son. di» 
inoltrar a M.L.che per non hauer 
alcuna pietà del fuo per amarla in 
felice e miferabile fiato, ella fofie 
fopr’ogmaltr? pcrlona crudele, ad 
duce uo’efempio di Giulio Celare, 
cduedi Dauid Re , per li.juali di. 
inoltra efsi non folamenre hauer 
hauutocompafrione c lagrima! o 
per Tauuerfnàdegliamiciima per 

S uclle de’ fuoi persecutori ancorai 
oue,cheda bcgliocchi di lei , per 
lo ftratio , che di lui uedeua edere 
non lagrime, ma folo di fdegno,4c 
ira dice, ch’era difccfo . Ond’é da 
fapere,che Giulio Celare hauendo 
InThelfaglia.perle ciuili difcor- 
diede’ Roma ni, rotti i roropeiani* Pompeo, che prima haueua hauuta Giulia figliuola di 
Ctff.per Donna, elfendo fuggito m Egitto, Tolomeo per gratificarli con Cef. Io fece decapi- 
tare, e miodolli a donar la teda, della qual cofa fi dice Cef . hauetne pianto , e rooftratone 
fegni grandifsimi di mitezza. Oltre di quefto.nel fecondo lib.de’ Re contenuto Della Bib- 
bia fi legge,c’hauédo Dauid mandato J’eferciro contrade! fuo figliuolo Affalon.clie da lui 
l’era ribellato, poi cheiotcfe Aflaloo con parte dell’efercito edere fiato occifo, amaramen- 
te pianfe Auuéga, che per Siba,ilqual fece ribellar da Dauidil popolod'lfrael,fi pofla infe- 
dero, di che al xs di tal lib.fi tratta Al j.cap. di'tal lib.ancora fi legge , ch’elfendo referto a 
Dauid, Saul luopfecutore,e primo Rede! popolodi Dio,e(Tere fiato mortoefconfiitoful 
monte G.’lboecon tre figliuoiida Filiftci.che limilméteptanle.e maledilfcil monte, che ne 
rugiada, ne pioggia cadeìfe piu Copra di lui, in quella forma dicédo.Monres Gelboe.nec rol 
nec pluuia uemat fuper uor.Onde Dare nel Purgatorio O Saul, come fu la propria fpada,co 
mepareui morto in Gelbae,Chepoi nó fenti pioggia ne rugiada. Puoadu^bé affai dolcrfi, 
come dice, il fiero monte, rifpetro alcóflicto fiato fopra di lui d 'edere per quello, fenta fua 
cagione, ia tanta miferabilfentétia caduto, ilqual Dauid, già nella fua adnlefcétia.eff.ndofi 
per diurna fpiratione tolto dall’efercitopafiorale,«c andato coatra dc’Filiftei.hauca Con la 
fromba «tre pietre rotta la fronte al fortifiiroo Gigante Golia*, ilqual f aceua del popolodi 
lddiograaslusunaocctJjnn*,oadedi<c£'lP^.llyr jch’a G®** a tuppè la fronte. . > . j 


A farla del ciuil [angue uermiglia i 
P ianft morto il manto di fua figlia 
Raffigurato a le finezze conte : 

E7 P aflor , eh' a Golia ruppe la fronte , 
Vianfe la ribellante fua famiglia i 
E fopra'l buon Salti cangiò le ciglia i 
Ond' affai può dolcrfi il fiero monte , 

M a uoi , che mai pietà non difcolora , 

E bautte gli fchcrmi femprc accorti 
Contra l’arco d’Amor , cht'n damo tiri , 
Mi uedete Jlratiarc a mille morti : 

Ne lagrima però difeefe ancora 

Da bei uollri occhi » ma disdegno C T ira . 
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$■ i o credefiì per notte effere [carco 
Hel penfier amorofo , che m'atterra i 
Con le mie mani baurei già poflo in terra 
Quefie membra noiofe , e quello incarco : 
M4> perche io temo, che farebbe un uarco 
ni pianto in pianto , e d’una in altra guerra ; 
Di qui dal paffo ancor , che mi ft ferra , 
Mezo rimango laffo , e mezo il uarco . 
Tempo ben fora homai d'hauere (finto 
V ultimo (balla difpietata corda 
Nc l’altrui [angue già bagnato e tinto : 

Et io ne prego Amore , e quella ( òrda , 

Che mi lafiò d€ fuoi color dipinto i 
E di chiamarmi a ft non le ricorda . 


■fc" io 

C MOSTRA il Poeta io quello 
Sonetto, come difpcrato d’ogm Ca- 
late, per ufeir di llento,defidera di 
morire, onde dice, che Ce per mor- 
te credeffe edere Ccarico del fuo 
amorofo penfjero, dallo dimoio 
del quale egli era atterrato, che già 
eoa le proprie mani haurebbe po- 
llo io terra le file noiofe membra, 
« rimarco d’eflb amorofo penfie- 
ro: ma, perche fu opinione di Fiat . 
che,quantunqi l’anima rationalefi 
diuida dal corpo.oon però fubita- 
méte rimaga libera dalle pafsioni, 
• cupidità terrene, come par ch’aa 
cor Virg . nel v j dell’En. fentilTe , 
oue dice , Cut* non ipfa in morte 


relinquunt, dice che teme d’andar 
di pianto in pianto, e d*uoa in a Irta guerra ! onde ancora in fine della quinta Stand! quella 
Can. Nc la Ragion, che 1 ! Crei rapido inchina, d’efla morte in tal propofiro parlando dice, 
NE fo ben anco che di lei mi creda .E cofi rimanerli di qua dal paffo della Morte, che li fi 
ferra ancora mero Ranco di uiucr,E meio’l uarca, cioè che mezo tra uiuo e morto fi rima 
ne.Ma,c’homai farebbe ben tempo, che la difpietata corda dell’arco d’Amore, hauefle fpio 
to in lui l’ultimo frale . onde ancor in quella Cani. BEN mi credea paflar mio tempo ho- 
mai , Afpett’io pur che fcocchi L’ultimo colpo, chi mi dicdc'l primo , neil’ali rui fangue già 
bagnato e tinto, intendendo bagnato e tinto nel fangue di coloro, che per troppo amare era 
no morti, eche ne prega Amore, e quella forda Morte da lui tanto domàdata,cho louoglin 
fa re, desiderando nondimeno di morire, per ueder fe potette uenir a miglior fiato, ma non 
norrcbbe.che le proprie mani ne fodero miniltredaqual Morte dice hauerlo lattato dipinto 
eie’ fuoi colori, c quello per lo metto afpctto,chedi fuori moftraua,e che non le ricorda di 
chiamarlo a fe, cioè non le ricorda di farlo(come delideraua) morire . 


So lo e penfofo i piu deferti campi 

Vo mi furando a papi tardi e lenti j 

E gliocchi porto per fuggir intenti , 

Oue ueftigio human la rena (lampi . 

Altro fchermo non trono , che mi [campi 

nal manifeflo accorger de le genti i 

Perche negliatti d'allegrezza (penti 

ni fuor fi legge ; com'io dentro auampi : 

Si , ch’io mi credo homai , che monti e piagge , 

E fiumi , e felue fappian di che tempre 

Siala mia uita , eh’ è celata altrui. 

Ma pur fi afpre uie ne fi feluagge 

Cercar non fo' i eh' Amor non uenga femprt 

R azionando con meco , e io con lui . 
u 


C ESSENDO il Poeta per Io 

fuo amorofo tormento ,coroe nel 
precedente Sonet. habbiamo uedu 
to,iu grandi fumo difpiaccre.e de' 
colori della morte dipinto,hora in 
qucfto dimofira , per celatfi e far 
chelepcrfooedilui non «'accor- 
ge fiero , la folitaria una che tene- 
ua. onde dice ,ch’andaua cercan- 
do i piu deferti,folitan, e faluati- 
chi luoghi che poteua , eche A L- 
tro fchermo, cioè, altro riparo, che 
quello nóhauea,imitàdo M.TuI 
nel terzo dellcTufc.oued’Horoc- 
rodice, Qui mifer in campir me- 
teo* errabat alci* , Ipfe fu uro cor 
cdens,hominum uefiigia uitaosiE 


che fi credea, che i monti, le piag- 
ge,! fiumi, e le felue fapefler DI CHE tempre, diche qualità folle la fuadolorofa emi - 
ferabil uiia,ch’era celata alle perfone:ma,che nó fapeua però cercar fi afpre ne fi fanatiche 
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ote, C HE more , che amoroH ptaficri per tutto non l’accompagnaflero , e che (eco nca 
andadex ragion. indo . 

H 1 N quello Sonetto il Poeta fin- 
ge un contrailo tra li Cuoi occhi,» 
lui, quanto dalla morte che’l cuo» 
te.pcr l’amorofe piaghe foftcueua, 
chi folfe flato prima origine del 
fuo male,o Amore, per M. L. inte- 
fo,di chi egli piglia la protezione, 
per hauer,mediantei fuoiamorofi 


Occhi piàngete s dcccmpagnate il core , 

Che di uofìro fdUtr morte foftene . 

. Co/i fempre facciamo ; e ne cornette 
Lame filar piu l’dltrui , che’l noflro errore . 
Gii primd hebbe per uoi l'entrdtd Amore 
LÌ , ond’ancor , come in fuo dlbergo urne . 
Noi gli dprimmold uid per quell* /pene , 
Che moffe dentro dd colui , che more . 

Non fon , com’d uoi pdr , le ragion pari : 

Che pur uoi fojìe ne ld primd uifta 
Del uoftro e del fuo mal cotanto auari . 

H or queflo i quel , che piu ch'altri n'dttri/ld ; 
Ch'e perfetti giudici fon fi rari ; 

E d’altrui colpa altrui biafmo s'dcquijld. 


(guardi , e flo coor impiagato; o 
fiocchi, iquali egli incolpa, per ha 
uer da efsi (guardi aperto la uia da 
poter difeender ai cuore, & ultima 
mente Uffa Ialite indeterminata . 
Onde incolpódo gliocchi dice, che 
debbano col pianto accompagnar 
il cuore , che follien morte del /or 
fallire, Gliocchi rifpondono, che 
fempre cofi fanno , cioè ,chc tem- 


pre cofi piangono, ma conuenir loro lamentare e pianger PI V l’altrui , cioè quello , che 
fece Amore ad impiagarlo ,che illlorc proprio errore , per edere dato primo e maggiore,. 
Rifpunde il Poe. ch’Amore hebbe prima l'entrata da poter andar al cuore perforo ; oue an- 
cora per lo podedo che ne tiene, ua com’in fuo proprio albergo,di cheglincchi fi feu ano l 
cédo,eh’efsi gli aperfero la uia da poter andare, per quella fperara cli’edo Amore molle e 

(roda quello, laqual fù(fecondocheuuolinferire)chedcuedeedercofa buona.Onde mq 

laStan. Perche al uifod'Amor portaua inlegna, Mode una pellegrina il mio cuor uanoecer. 
perche uno oggetto, quando prima fi apprefenta a gliocchi noflri.oche muoue fpcranta de- 
tto al cuore, o fia all'animo di deuer effer cofa buonaeda poter giouare.o che muouetimo 
redi douer edercofa rea e da poter nuocerete muoue fperàxa di bcne,il cuore per la uia _ < 
eli occhi riceue la fua imagine talmente, che ancora non eliendo poi prefente, torna fouete 
a lui. Se muoue timor di male, perche’! cuore non uuol riceuer la fua imagme, gliocchi non 
e’aprono la uia da poter andar al cuore.Oode il Poetano quel Son.Ne per feteno Crei ir ua- 
ehe Stelle, Ne altro fard mai,ch’alcor m’aggiunga. Adunq; h .uendo Amore, come habbia- 
eno detto, modo détro al cuore fper anxa d 'elici cofa buona, & edendone poi temuto contra 
rio effetto, gliocchi dicano, che la colpa e' d’Aroore, per hauer loro mancato d. lede, e non 
d’efii occhi. Alla qual cootradittione il Poeta non cede, ma dice, che le ragioni non fon pan. 
Cioè, che le ragioni non fon giufle,come par a loro,* (Tendo pur efsi nella prima ui a, e prò 
prio malee di quelle del cuore flati COTAntoauari, cotanto cupidi, uolendo inferire, eh» 
quando non fot T é flato la cupidità ch’efsi bebbero della uifta de gliocchi di M. L« g f £ uar- 
di di quelli non farebbono mai difeefi al cuore : ma gliocchi in fine fi dogliono del non giu- 
do giudicio dei Poe. che dia lor bia fmo dell’altrui col pa, perche a ben poeticamente giudi- 
car diremo, il primo errore edere flato d’Amore,Come in tal cafo agente, e non degliocc , 
che furon fofaméteconfeotlenti, laqual cofa ueggiamo ch’egli medehmamete afferma nel 
la quinta Stan.di quella Can. Verdi panm.faoguigm.ofcuri.o perii, oue in fauor de gliocchi, 
• centra diM» L. dando fopra di tal quiftioaela feotenria dice, Perici fofpira Palina «ella 
è degno, Che le fue piaghe laue: Ma fe uogharoo fecondo la uerità giudicare, U colpa non fa 
rid’Amorencde gliocchh mafolamente del cuore, cioè dell’animo,cdendoinfuoarbitrio 
di poter ricci taree dar repulfa ad ogni oggetto, che da gliocchi li uieuead eder onerto,co- 
me io fine di quella Cune L»(fo me A'i non foinqualparrcpieghi,cgli mede limo ^aflermj, 
oue dcll’occhioiateriurc parl.idodicc,E s’al uero ualor già mai ritorno, L’otduo nó può dar 

fermo 


DI 
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fermò, eofi Mm fatto Infermo Pur la fua propria colpa , enó quel giorno , Ch'io «olii ilo uer 
l’angelica beltade Nel dolce tempo de la prima etade-La comune opioiooefi è, che la lite fu 
fragliocchi e’1 cuore, e cbe’l Poe . pigli la protettk>ae del cuore: donegliocchi dicano, Noi 
gliaprimo la uia per q Ila fpene.Che rooffe dentro da colui, che muore, intendendo p quella 
Aperte, che li mode détto dal cuore, Uqual fentiméto fi può accomodare, nódimeno p qllo, 
enei Poeda altri luoghi dell’opa ne duno&ra,aoi crediamo, che la méte fua foffe del prio. 

CD VOLSI il Poe.nel prefente 


5 i trduiato c’IfoUcmiodcfio 
A feguitar coliti i cht’nfuga è «o/fi, 

E de* Idea d'Amor leggiera e fdolu 
Vola dinanzi di lento correr mio , 

Che , quanto richiamando piu l’enuio 
Ver lafecura Jlrada , men m'afcolta : 

Ne mi uale ff tonarlo o dargli uoltd t 
Ch' Amor per fua natura il fa reflio : 

E poi , che'l fren per forza a fe raccoglie, 
l ’ mi rimango in Signoria di lui ; 

Che mal mio grado a morte mi tr affarti 
Sol per ueniral Lauro, onde fi coglie 
Acerbo frutto ; che le piaghe altrui , 
Gufando affiige piu , che non conforti , 


Son.de! uederli, nel feguitar dell’a 
morofa traccia a poco a poco nel 
nitiofo babito cadere, c del oó po 
tergli rimediare, Ma per fua mag- 
gior chiarezza ci ricorderemo, che 
«olendo Platone esprimer le pote- 
tte a la efentia dell’animo nofiro 
diffe, quello eder Amile ad un car- 
ro, il cui giogo lia alato, e tirato 
da due caualli un bianco & un ne- 
ro, & in fui carro pone il Rettor di 
quello. Per Io carro intefe eflo ani- 
mo, per la ale la fua uclocità,per Io 
bianco cauajlo il rationale , per lo 
nero lo irratiooale appetito, per lo 
Rettore la mente .Moftra adunq; 


il Poe.trouarfi in potefià del nero 
causilo, cioè del fuo irrationàle appetiro^uu«nga,che del defiderk>,c nó dell’appetito parli: 
ma, perche incontinéte doppo l’appetito nafceildefiderio,e' alcuna uolra eqaah fempredal 

Poeta l’uno per l’altro intefo. onde dice,il fuo folle defioeflcr Si cioè totalmente IRA- 

«iato, fuori della dritta e buona uia in feguitar M • L . uolta in fuga, come libere eda’ Jacd 
d’Amorc fciolra, che quanto piu lo richiama indietro e h uuol per la dritta Brada della ra 
rione iuuiare, che tanto meno l’afco!ta,neuaIe,che lo fproni.e cerchi «p tornirlo indietro,^ 
ciré AMORE , cioè il fuoamorofo & oftinato affetto, di fui natura lo fa^REuio, lo fa ri- 
«rofo e «pugnante contri ogni ragioneuol procedere, E poi c’ba prefo,cioc foggiogato’l fra 
oo della ragione, egli fi rimane nella Signoria di lui, ilquale mal fuo grado L O trasporta a 
n. arte, Lo trafporta al nitiofo habito,ne!qual confitte la morte dell’animale q fto dice auua 
airli per uoltr uenire AL Lauro,alnomedi M. L. alludendo, onde ancor in quella Can.AlIa 
dolce omb ra delle belle frondi, Tanto mi piacque prima il dolce lame, Ch’i paffai con dilel 
to affai gran poggi. Per poter apprettar gliamati rami, del quale arbore fi coglie acerbo frut- 
to dando nella rraaflatioae,per hauer detto, fot per ueuir al Lauro,E tanto ch’a coloniche 
lo gu ftaoo affiige I ’amorofe piaghe piu che non le conforta. Perche ooo potendo egli hauer 
da lei quelloche’I defiderio fuo farebbe ftato, ogni accoglienza e fegnodi beniuolèria che’l 
la li dimottraua, erano frutti acerbi & afperi,tquali poi G V ftaudn,cioé a quelli ripeofando 
« per la mente uolgendofeli,era piu raffilinone, che le fu» amorofe piaghe ue riceucano,cha 
non era il conforto, che ne poteuano hauere • 


A «.vAivmut animale alberga in terra 
( Senon fe alquanti , c'hanno in odio il Sole ) 
Tempo da trauagliare è, quanto el giorno : 
JAa poi, che’l Citi accende le fue Stelle ; 

Cìual torna acafa,e qual t’annida in felud , 
Per hauer pofa almeno infin a l'alba , 


CNELLA prefente Cà.il Poe .narra 
l’infelice fuo amorofo fiato. La co 
fa, che in quello defidcra , & ulti- 
mamente , com’egli è fuor di fpe- 
ranza di mai poterla confeguire. 
Ma io qfla prima Stan . fellamente 
dunofira,ch’a tutti ghanimali ni- 
ucci in terra, fe non foffero alquag 
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It Dotto rnijComa Nottol«,Chierre,Guffi,e Ornili^ dato quanto dura’! giorno da trauaglìa- 
»t , e ucnura poi la fera , ch’alme no par fia’all’alba del feguente giorno è lor darò il ripbfo 
quello, che nella feguente Stanza uedremo,ch’a lui folo dimoftr a efifer del tutto negato • ' 


Et io , di che comincia ld beU’albd 
A fcuottr P ombra in temo de ld terrd , 
Suegliando glianimali in ogni [citta. 

Non hi mai tregua di [off ir col Sole . 

Poi quando io ueggio fiammeggiar le Stelle , 
Volagrimando , e defi andò il giorno 


C H A il Poe.nclla precedenteSra.' 
dimoftiaro.ch’a tutti glianitnalf 
terreni, rifcruati alquanti nottur- 
ni,!: datodopo il (rauagliodel di', 
il ripofo almeno della noria. Hora 
in quella dimo (Ira , tgh f o ! 0 elfer 
a ptggicr códitioncdi quelli, efen 
(amai ripjfo alcuno per l’atnoro- 
fe paf«ioni,che tetormeatano onde dice.chc’I giorno non re/la mai di fofpirare , c poi che 
uicn la fera,piàge e defidera,che ucnga’l giorno fperado in qllo forfè megl o poter tollera- 
te il dolore. Scuoter l’ombra della terra dice, oon effondo la notte altro che ombra di qlla. 


Q. v a n t> o ld ferd [caccia il chiaro giorno , 
E le» tenebre noflre altrui fann' alba ; 

Mi ro penfofo le crudeli Stelle, 

Che m'hanno fatto di [enfibil tendi 
E maledico il dì , che l' uidi'l Sole ; 

Che mi fa in uifta nn'hucm nudrito in felua . 


CSEGVITA il Poetaoclla pre 
lente Sta. il propofi'o biffato della 
precedente , cioè a dire tutto qllo 
chcdi luiauucniuaquàdo giugo* 
ua la fera.hauendodetfo qllo, eh* 
nefeguiua’l giorno : e quaiijcome 
uinto dalla troppa pa.'sionc dice, 
chcquando eia fera, che le no lire 
tenebre fanno alba altrui, intendendo di quelli dell’altro Hcinfp*ro,chr guardi e confidar i 
le Stelle, che fiano Ilare li crudeli, che l'habbiano fatto di terra fallibile; cioè, cheglihab- 
biano dato l’anima fenfitina,pche habbia a patire li crudeli tormcntnqujfi uoglia dire,ch» 
piu tofto uorrebbe,che l’haueffirro fatto una pietra, o non mai edere flato creatogli» uiuer 
in tanta pafsione^ maledica’! di', che uidc’l Sole, cioè il di',cheuide la prima nolta Ai. L. 
pchecófumandofi egli p Iti, loft parer a chi lo uede un’huomo ruftico e felnattco , come 
nelle felue f òffe flato nudrito^ q fto per la magrezza c pallidezza , che nell’afpetro moftta- 
ua,colì per l’amorofc pafsiom diuenu to. Ma, eh* noi liamo prodotti dalle Stelle, q fto è fal- 
fifsimo: perche fecondo la maggior parte, Ica piu famofi Filofofi s’accordano , • l’opinione 
Chriftiana tiene, l’anima ratiooaleinconnnentec creala da Dio e nella Donna infoia, che 
io lei, mediante il feme dcll’huorna>e «coti ata la materia del corpo , laqual da effa anima 
niene ad effer uiuifìcara e fatta fenfibite.Ma il Poeta in quello luogo feguita l’opinione d’aj 
cuni,iquali ungi uno, che noi liamo prodotti dalle Stelle , che da qllc uenga defluiate ogni 
noftto operare, come di fotto Mila quinta Sua. udremo. 


C NELLA pfenfeSta.il Poe.lj duo- 
ledella crudeltà ,cheM. L. ufaua 
uetfo di lui, dicendo, che non cre- 
de, che p.ifccfle mai per felua fiera 
tanto crudele, quàfo lei, laqual è 
da lui ALL’ombra e al So/e,cior in 
tutti luoghi piaot.i,é che nó lo fla 
ce, cioè nò I’affrena , PRlmo fon- 
ao,pch* tutto’Idi',ODalba,pche torta la not te, cerne uuol inferire, habbia pianto.cheben 
ch’egli fia corpoferrcno mortale, onde naturalmentefi deurebbe flàcare , che’lfuo fermo 
defire.cbe ad amar halrbra inot.ni luogo e d’ogni tempo dice.che VIEN dalle Stellc^inè, 
ch'egli è uenuto coli 0*1 deftraaro.Seguitàdo l’opinione di coloro, che nella precedente 

Staa. h tbbiamo a tal propolico <hc nella feguente maiiintameutc ancora uedremo. 


Non credo , che paffaffe mai per felud 
Si afpra fiera , o di notte , o di giorno ; 

Come cojltì , ch'i piango a l'ombra , e al Sole i 
E non mi fianca primo fanno , od alba : 

Che ben ch'i fu mortai corpo di terra ; 
lo mio fermo deftin uicn da le Stelle . 


P A R. T ' E “ ii 

Prima ch'i tornì d noi lucenti Stelle , CNELIE due pcedenti Sta il Poe 

O tomi giu ne l’amorofd [dui baloccaio deli-anima «rionale al 

Laffando il corpo , che fid tritd torri i cuoo°p,n,oo. di pio** : ji fi.il. 

j ~ l» ri ■ fa aacoram quell*, !*qualipme- 

vedef IO in la pioti ; eh in unfol giorno g| io incedere, e da rapire, che cer 

Può rifiorir molt'inni ; e manzi l’albi ti aatichi Platonici piu acuti de 

Pommi arricchir dii trmontir del Sole . glialtri pionaao «der* fiata opinio 

i . . oe d* fiatone, che l’auim* rationa 

te in fua fuftantia fofle tempre temi principio temporale ,'e coli dispone Plotino , Por fi - 
riOjTheodoro e Proculo. Altri piu moderni dicano, che la pon creata : e fecondo coftoro la 
crea none dell’animeinfiemecou la creatione d«Il’uniuerfo, furono adempiute tutte io un 
fncdehmo campo,* create di limile natura a Dio,* di pari numero alle Stelle, St aciafcuoa 
Stella un'anima accomodata, doue tutte fono di diuina cótemplation* nu trite., pebe lo cer 
ti tempi fecondo Heraclito e Pittagora, alcuna appetifee l’habitatiooc terrena ,iuconiiaente 

S ueHa, nella quale tal cupidità t'accende, è prinata dell’habitatione celeil«,e come indegaa 
ella feliciti fuperna,è nella faccia terrena fommerfa c conculcata, doue lungo tempo, fe- 
CÓdo,chefeate ancora Ftlolao,Numfnio, Empedocle, Origene, e tutta la fetta Egittiaca, di 
corpo in corpo trappolando, foftien diuerfe fatiche e uari fuppIici,tanto,ch* purgato il paf 
fato errore, fia fatta degna di litornoc al le lucenti Stelle.Oodc Dite nel ùij cap del Par. toc 
cando q fia opinione, Ancor di dubitar ti da cagiona Per ritoioarfi l’anime alle Stelle, Secó- 
do la feoceutu di pjatonc.Ma quello, che fu di lei poi ch’è feparara dal corpo, uogliaoo alcu 
nialtri,elapiu parte, iquali non molto difeo (tanfi dall’opinione Cbrifiiana, che Platon* in* 
*cnd*de,ch’edendo l'huomo bene e uirtuofamcnte uiuuto, quella fuòito torni io Celo,*fe 
troppo uitiofaraente,che in eterno lia punita nel centro profondo della terra in luogo detto 
Tartato.(^ueUi,i peccati de’quali non fodero fiati troppo grani, (iano puniti in altri luoghi 
con piu e turno grauifupp li et, fecondo che giu fia mente hànomeritato.Ma quelli,cben*lla 
iciuo AMORE fodero fiati fommerli, era toc dato un luogo fcparato da glialtri, de! qual 
V ir-'lio regimando quefta opinione, nel fedo dell ’Eneid .ne deferiue Informa, & e la felua 
almo fa-dal Poe.io quello luogointefa .ilqual* ancora egli tal openionfeguitando , A alia 
V eser r»e pafsiói feotédofj eder inclinato, dcfidera, prima che torni all* luce! i Stelle, O TO 
M 1, cioè o cada gm nell’aroorof* fatua, Et in fententia prima che muoia, o fatuo, o perduto 
<?habbia ad edere, ueder per lui piet i in M . L. laqual in un fol giorno ch’ella fe li concedef- 
fc,put.'ebljc ri fiorar molti anni, eh* in amarla haueua patito, e da] tramontar del Sole fino ’ 
Ibi N AM 21 l’alba, ciò e in una fola notte arricchirlo * farlo cotanto; ad imitationc di Prop. 
nel fecódo lib oue die», 6 me felicéro nox mihi ctdidafNoft* una quiuù uel Deus ede pót. 


Con lei fofi’ io da che fi parte il Sole i 
E non ci uedefi'altri , che le Stelle > 

Sola una notte > e mai non f offe falbi i 
E non fi trasformaffi in uerde felua , 
Ter ufeirmi di braccia : come il giorno , 
Ch' Apollo la feguia qua giu per terra . 


CNELLA preferire Sran.il Poc.af- 
ferma il medefunofuodefideno, 
che nella precedente ha diandra 
co,aoè di poterli con M.L fcnz’ef 
ferucdutiila altri, che dalle Stel- 
Ie,folo una natte trouare,e che tal 
notte dura de tempre, E NON fi 
trasformale « uerde felua , cioè, 
eoe fitriformade in Lauro, pigliandoli tutto per parte , come ancora neJÌ’ulrima Stanza di 
quella Canzone, Di penher in peuficr,di monte io monte, ouead eda Canzone parlando di- ■ 
ce, Mi riucdru topi ’un rufcel coireote,Oue l’aura fi tenie D’un ficlco & odorifero Laure- 
to,* alla faunla di Daphne « tale arbore trasformata alludcndo,per ufcu li di braccia co* 
en’ella fece ad Apollo^uaudo qua gui per terra la feguiua. 

il a ioférò fotunimfatéfiÌM*, DEllc«.«o.M>Wb 

E / giorno andrà pien d, minute Stelle precedente Sri. ha d.moftra.o ha 

prima ; eh’ a fi dolce alba armi il Sole . ucr* di poteifi eoo M ■ L . una fola 

» fi in* 


PRIMA 

notte troiiaràfiora la quella moftraefferacdel tutto fuori di rpefinu, dicendo chvgli fa* 
ri prima fotterra io fecca folua.eche’lgiorno fi uedraouo le minute Stelle , PR' MA che’l 
Solearriuia fi dolce alba, cioè puma ch'egli co ufeguifc* quello fuo dolce defiderio. lutea, 
dea Jo per la fecca feJua.laamorofa, che nella precederne tlunza liabbiaroodetro edere fta- 
taoel feftodell'Enda Vtrg deferirà, Laquale,perchc mette ch’ella fia d’ombrofo e fronda 
to MirtOjchc Tempre fti ue.de, il Poeta i [.tende cfTer enfa imponibile ch'egli ui poifa edere 
ch'ella lia fecca, come ancora che'l giorno li padano le minute Stelle uedere, onde medcli . 
inamente del Lauro , nella feconda Starna della feguenre Castone , Alhur farauno i miei 
peolieri a riua, Che foglia uerdc non fi croui in Lauro • 


6 r o y e n e 'Donna fott’un utrdt Lauro 
Vidi piu bianca t piu fredda, che ncuc , 

Non per coffa dal Sol molti e moli’ anni t 
EV fuo parlar , e'I bel uifo , e le chiome 
Mi piacquer fi , ch’i gli ho dinanzi a gliocchi t 
E t hauti) fempre , ou' io fia in poggio o’n riua. 


CNELLA prefeareCant.il Poe. par 
te le bellezze di M.L. lauda, e parte 
della crudeltà, che uerfo di lui ella 
tifaua,fi duole, e difperafidi poter- 
la mai humiliare. Ma in guelfa prl 
ma Stanza quali alito non dinota , 
che’l fingular Amore ch’egli le por 
ta dicendo, hauerla uedutada pria 
apio SOTTO un uerdeLauro,al fuo nome alludeodo,piu bianca epiu fredda chea cue, la 
qual per molti e molti anni nò fu Rata tocca dal Sole ; pigliando la bùchezza per parte del- 
la bellezza,* la frigidità per la repugnamia ch’ella faceua contra del caldo fuo appetito .Il 
parlar, è’1 bel uifo* le chiome della quale tanto dice offerii piaciuto, che doue egli li ha, fan* 
pre l’haurà dinanzi a gliocchi delia mente, ciocche mai non la putrì dimenticare . 


Al noe. faranno l miei penfieri a riua , 

Che foglia uerde non fi troui in Lauro . 
QSand’haurò queto il cor , afeiutti gliocchi i 
Vedrò» ghiacciar il fòco , arder la neut , 

N onho tanti capelli in quefie chiome , 

Quanti uorrei quel giorno attender anni , 


C*N quella Stanza il Poe. comedi 
fperato di mai poter il fuo amoro- 
fo defiderio confcguire, dice, ch’ai 
Ihora i funi pculieri SARANno 
a riua . ghigneranno al dcfiderato 
fine, quando le cofc impedii Si li da 
lui narrata (eguiranno.Ma ch’egli 
oon ha a numero tati capellimcc 
fta , quanti anni uorrebbe ATTENDERE , cioè affettar quel giorno , che i fuoi peu fieri 
ghigne fier a riua ; pur che una nolta^omc uuol inferire, egli Capile che deueffe ueaire . 


CHA il Poe. nella precedete Sraq. 
dimo Arato la infiniti de gitanti ■ 
ch'egli uorrebbe afpcrtar ól gioì. 


Ma , perche itola il tempo , e fuggon gliomi. 

Si , eh' a la morte in un punto t’è a riua , 

O con le brune o con le bianche chiome , 

Seguirò f ombra di quel dola Lauro , 

Per lo piu ardente Sole , e per la neue, 

finche l'ultimo dì chiuda quelli occhi . 

7 , che’l tempo, ilqual* ai giorni attrl 

buifce, uola, e glianni fungono, perche molto piu uelocemem* quelli, che quatti padano tal 
«■ente, che O CON le brune, o Con le bianche chiome, ogioueae, o uecchio in un punta 
t’è a riua alia morte , che feguiterà d’ogni répo, VOMbrafioè leutftigie e pedate di quel 
uiuo Lauro, par M. L iut«fo,fino all’uJtimo giorno, ch’egli di quefta uita ufeiri fuori . 


no, nel quale i fuoi amorofi pefierl 
gingaeffern a riua. Hora in quella, 
come fuori di fi dolce fpcranza,tal 
propolito feguitandodicc, Ma per 
che'! tempo, ilqual* a i giorni attrl 


N o n ftr gìonyii ueduti fi be gliocchi t 
O ne la nofira elude , 0 ne' primi anni t 
C he mifirvggon cofi , come'l Sol neue i 


ClN quefta Stan.fornando il Poe. 
alle lodi delle bellezze di M . L -di- 
ce , In aeffuna eci effer mai fiato 
seduto ù br gitoceli i, come qlfidi 


a t 


P A 

Onde protette lagrimofa riud < 

Ch’ Amor conduce a pii del duro Lauro, 
C'ha i rami di Diamante , e fot le chiome , 


B 

lei, innati non altrimenti che’i Sol 
filaccia la oeue lo ft ragiono eco 
fumano, ON DE,dalqual diftrug- 
gimemo , PROcede lagninola ti* 
ua,oafcono nuolìdi lagrime. CHE 

a uali,AMDRE,cioè il fuo amorofo affetto conduca a pie del duro Lauro, al nome di lei & 
la fui afprezia uerfodi lui ufata alludendo, per ueder d’humiliarla,& alquanto a compaf 
l'ione dellcfu* palsiooi mouerla:raa,chein uano s'affatica , trouando i rami fuoi , per lefuc 
braccia inrefi, di diamante , che medcfimamentcla Tua durezta lignifica . Onde ancora in 
quelSon- Giunto m'ha Amor fra belle c crude brada e cet.le chiome d’oro per la bellcua, 
ond’cgli era corretto a deuerla amare • 


I temo di cangiar pria uolto e chiome ; 

Che con uera pitta mi mcjlri gliocchi , 

L'idolo mio [colpito in uiuo Lauro: 

Che i s'al contar non erro » hoggi ha fett'anni , 
Che fofpirando uo divina in riua , 

La notte ,c7 giorno , al caldo ,t data nette. 


E S SEM D O il Poeta giunto 
aldi', che tcrmioaua fett’anni del 
fuo amore, e che Tempre col penile 
to,e con le pedate haueua feguita- 
co l’amorofa traccia : bora nella 
prefeote Stanno feutentia dice, che 
teme prima di uenir uecchio ,che 
M-L.per Io fuo Idolo fcolpitoin ui 
■o Lauro intefa,li «soffri una uolra gliocchi con uera pietà, cioè ch’ella (soffri legno, per I» 
quale egli poffa u crani ente comprender e, ch’ella habbia pieci di lui. 


SiNtto pur foco , e fuor candida neue 
Sol con qutfii ptnfitr , con altre chiome 
Sempre piangendo andrò per ogni ritta I 
Per far forfè pietà uenir ne gliocchi 
Di tal , che nafeerà dopo mi IT anni : 

Se tanto uiutr può ben colto Lauro , 


C E S S E N D O’I Poe. difperato 
di poter mouee a pietà di le M . L 
bora inquefta Stanca amaraméte 
dolendoli dice, che con queffi pi- 
fieri da lui difopra narrati, ma eoa 
etere chiome, piche diuenédo ucc 
chio cangieranno colore, offendo 
per l’amorofo incendio didentro 


fuoco, edi fuori, rifpetto alla lui pallideiia, della quale & il fuo torméto n’era cagione, con 
dida neue, andrà, doue li uada,S£M pre piangendo Tempre le lue paffiooi fcriuendo, per far 
tnoucr a pietà forfè coloro , che oafeeranoo mill’anni dopo lui , SE un Lauro ben coltiuato 
può canto uiuere ; cioè, le la fama di M. L ben celebrata da lui,puo tanto durare . 


CNElLA prelente ultima Stani. 0 
Poe. delle bc1lmcdiM.L.cócbin 
dcdodtce, chele lue bionde chio- 
me , predo a gliocchi locate e po- 
lle, che menati glianni fuoi li toffo 
• riua, li toffo al fiue della ulta, nincon di fplendore l’auro i c opaci poffi fopra la neue,oua 
piu Iplendi dee lucidijche in altro luogo,ancor fi foglioao dimofirare . 


L a v ro e i topati al Sol foprata neue 
Vincon le bionde chiome , pnlfo a glioccbit 
Che menan gitami miei fi tofto a riua . 


V a a d 1 panni Sanguigni * ofturi , o perfi 
Non utflì Donna unquanco i 
Ne d’or capelli in bionda treccia attor fé. 
Si bella t come quefta , che mi foglia 
! D’arbitrio i e dal camin di libertadt 
Seco mi tira fi , ch'io non fqjltg/to 
Alcun giogo mengraue. 


CNELLA prefcnteartificìofifiiaa 

Cani. Il Poeta parte le uirtù e bel. 
lene di M- L. mirabilmire loda.e 
parte narra glieffetti che qlle ope 
tano , e Ipera che debbano ha. 
tier forza d’operar in lui. onde in 
qffa prima Sran.allelodi urnédo, 
quali m que Ila forma dice, £>óua 


> K t M A 

fi betta bòa netti' V a quanto .cioè mai, paoni di colori cb* oomioa, intendèdo il color petto 
per quello che eeleftro moiri l’ulano domandare, perche io Auignooe,& ancora in piu luò- 
ghi d'Italia coli s’ula nominarlo,# Dante nel Tuo cóuiuio,c nell’elpoli rione che fa di quella 
ìua Cam- Le dolci rimed’Amor ch’io lolia,imcndeilcolorperlo per cclcttro, perche dice ef 
Ut cópofto di rotto o di nero > ma che uiace il nero.Ne in bionda o bianca treccia attorie ca . 
pelli d'aureo colore,coniequefta M. L. che mifpoglia e priua d’arbitrio,# del camino di li- 
berti mi tira feco $ I , cioè li dolceméte, ch’io nò Indegno A Leon giogo, alcuno loca reo me 
graue di qfto.II tetto na inqftomodoordinato.Dóna li bella nò ueftì uaqulcopàniuerdi, 
LanguignijO perii, n» in bionda treccia attorie capelli d’oro, come qfta che mi Ipoglia d’ar- 
bitrio ,e dal canno di libertade b mi tira leco ; cb’io non lofteguo alcun men graue giogo • 

•<l * 

E fe pur J 'dritti talhor d ioltrfì CSEGVITA 11 Poe. nella pre- 

b’anima ; acuì nitri mirteo feate St *n- il propolito della prece 

dente lattato dicendo , Che le par 
ranima,A CVI,allaquale, Oue'l 
martirl’addocein forte quando”! 
marcir la mente tra’l li e’J no, le fi 
debbe dolere, V IEN manco confi 
gho,uien meno la ragione ,»’AR- 
majli prepara talhor a dolerli, co- 
me ueggiamojche nelle due prece 
denti Ceqt.hafatto,che tubilo la uifta diM.t. RAPpclla, richiama e rimoue lei da quella 
«frenata & mconfide rata uoglia, CHE, cioè, perche il ueder lei li rade e leu agli del cuor* 
ogni delira, torca,e non ragioneuoi imprcla,e fa parer ogni Idegno foaue.il tcfto ua in qua- 
tto modo ordinato , E le pur l’anima a cui una manco conliglio, oue'l martir l’adduce in 
forte s’arma talhor a dolerli, tubilo uittaRAPpella lei dalla «frenata uoglia, che’l ueder 
lei mi rade ogni delira imprefa del core , e fa ogni Idegno foaue . 


Coniglio , oue'l mirtir l’adduce in forfè i 
R appelli lei da la sfrenata uoglia 
Subito uifla : t he del cor mi rade 
Ogni delira imprefa , cr ogni /degno , 

Fa’/ ueder lei foaue. 


D r quanto per Amor gìamai fofferfi , 

Et haggio a j offrir anco , 

Fin che mi ftm’l cor colei, che' l morfe ; 

R ubtUa di mercè , che pur Ic'nuoglia ; 

V endettafia , fol che contri humiltade 
Orgoglio cr tra il bel puffo , ond’io uegno , 
Non chiuda e non inchiaue , 


CHA il Poe. netta precedente ftai 
dimoftrato la uiftadi M.L. hautr 
fona di nmouerlo , che delle lue 
amorote patiioni nò fi dolga, e far 
li ogni Idegno pa rer loaue . Hora 
in quefta inoltra hauere Iperaoza, 
mediante tal uitta , di deueretter 
un di da’ tuoi amoroli tormenti ri 
fiorato, pur che lo Idegno di lei có 
tra Phumiltà di lui, di tal uifta non lo priui .onde dice^he di quanto egli riamai lotterie, Se 
ha per Amor « lotterò aocora, fino a tanto CHE colei, che è M.Uaqualli morie & impiagò 
il cuora gite lo tani,appoliriuc,Rubeili di mercè, che pur !e’nuoglia,cioè crudele, che pur eoa 
pieettocuurdi uoglia, che tara ancor uendatta, perche Ipera ch’ancora lei habbia ad hauer 
la parte tua del foco. Onde ancura Ouid . ncll’Epitt. Pcétor» legittimi* catta momordit 
amor . Et egli di quanto haurà patito e patirà ,d’aitretaoto gioire ,lol che orgoglio & ira di 
lei ,contra l’humiltadi lui NON chiuda e non inchiaue, oe lerri IL bel patto , mtefo 
per quello de’ tuoi dolci occhi. Onde nella quarta Scania di quella Canz. AMOR [tuo 
ch’io torni al giogo antico,parJando ad Amore, Fa,ch’io ti traui al uarco,Oode lenza tor. 
narpattb’l mio cuoia, ON D’io urgao.dal qual bel pattoio dipendo, Viueudoli, come uuol 
inferire, delia uifta d’etri occhi . Onde nella terza Stanza di quella Caozo . Gentil mia Don- 
na'i’ueggio ,d’e!>i occhi parlando . Ood 'ogni mio ripolo Vieo com’ogui arbor uien da 
lue radici .E nella feconda di quella, ben mi credea pattar mio tempo bomai,G hocchi loa 
ut , ond'io loglio bauer una ,c piu oltre. Chi non la di ch’io uiuo e «ufei tempre Dal di che 
prima quei be gliocchi uidi ! 


P A R T 

Ha l'horae'l glorilo , ch'io le luci dptrfi 
Hcl btl nero , c nel bianco , 

Che mi ftdcidr di là , dou' Amor corft i 
tìcuelld d'efta uita , cht m'addoglid 
Fitrtm radice i t quella , in cui l'etade 
Hoflraftmira ilaqual piombo , o legno 
Vedendo , è chi non paue . 


E . »4 

CHABBIAMO uedutodifo- 
pra in qual Son. Occhi piangete ac 
cnmpagnatc il cuore, come il Poe. 
in protemone d'Amore^ntelo per 
M- L hauer cunrcfocon gliocchi, 
chidilorofoffe dato prima cagio 
( tic del mal del cuore, & hauer Af- 
fatola lite ind«tcrminata,onde ho 
ra in quella Stan.il propofito delle 


precedenti feguitandon’atmbuifce la colpa a M.L.comeagcie,& alle luci da’ fuoi occhi, co 
me coofeut tenti : Ma nella feguente Starna di tal litene uedremo feguir la fententia. Onde 
dice, che l’hora c’1 giorno ch’egli aperfe le luci de gliocchi nel boi nero, e nel bianco di quel 
ledi leijcquali lo difcacciar D I la, intendendo dal fuo proprio core, DOue Amore, nel qua 
le M. L. colia ad habiura, effendofi per lei di fa fteffo , come uuol inferire , doraeuticalo . 
Onde ancora ne la quinta Stan-di quella CaozoGemil Madóoa l’ueggio , quanta dolcezza 
onquanco Fu io cor d’auuenturofi Amati accolta, Tutta in un luogo,aqucI,ch'i lento e nul 
Ja, Quando uoi alcuna uolta Soaucmente tra’l bel nero a’1 bianco V olgete il lume , in cui 
Amorìicraftulla.E nella terza Stao pur de’ be gliocchi di lei parlando, Coli de lo mio core 
Quando tanta dolcezza io lui difcande,Ogn’alt ra cofa,ogni penfier ua fnore , E fol iui eoa 
noi rimali Amora.Furó radice, cioè fuion origine e principio di q Ila nouella uita che ro’ad 
doglia. E quella in cui l’etade Noflra fi mira, Intendendo di M .L. ch’ancora lei era di 
tal dogliosa una fiata radice. Onde medefimaraeme io quel Son-E quefto’l n/do io che la 
mia Fenice , efclamando , O del dolce mio mal prima radice , nella quale per le fue uirtù e 
bellezze, come in cofa mirabile, quella età fi miraua . E laqual uedendo , per la medelima 
ragione, due e (Ter piombo, o legno, C H I nonpaue,chi non piucnta & ha terrore, com’an- 
cono quel Son. Non pur qutll'una bella ignuda maao,ouo dice, Gliocchi ferem, e le tran- 
quille ciglia, La bella bocca angelica di perle piena di rofe di dolci parole , Che fanno altrui 
tremar di marauiglia, Et il Comico ancora egli nella tei w Comcdia chiama bauli igno. 
ranci tronchi e piombai . 

Lacrima adunane I cht id gliocchi Utrfi C H A il Poe.ne la precedente Sran 

Per quelle , cht nel manco * tmbuì '° de ! d *{ 

“ . , f . . . , - cuor® aML.fic alle lucide gliocchi 

L4/0 mi bjgrta f chi ptimicr S diCOTjt * Jyj^ p hauer lo lei impiagato , & 

Quadrclla » dal uoltr mio non mi fuoglid , effe luci datole la uia da poterlo fa 

Che’n giufta parte la fententid caie : re. Hora in q da mouendoli io fa- 

Che le flU piaghe Lue. foro cómetfo errore rimediare, ef 

totra di M • L. che ptioace e dura del maf di Ini no curàdofi.fi ftaua.folue la qoiftmneroof 
in daluiin qlSoB.Occhi piangere accompagnate il corc,che di Copra babbuino neduto ba- 
lie? laUiato da gliocchi ad Amore indeterminata, dimoftrido nò efifer in f acuirà ne debiro 
d’effe fue lucidi poter, ne deocrfaldar le piaghe del cuore^uuenga, che prima di M.L.s’ac 

corgeffcr o,& a tali piaghe folamente fodero cóFeotienti«Maeffer infaculràedebito d’effa 

IH.L.coroe quella, che n’era fiata mini lira di poterle e deucrle fimi lenente fildare-Oode, co 
enedi cofa della quale ououamente fi foffe auuednto,quafi in quella forma dice. Adunqì la 
•rima, che uerfi da gliocchichi prima di M.L- s’accorfe.che futo 0 ,com’hibbiamo neduto, 
le luci di lui, PER quelle quadrclla,cioè per quelle piaghe, C H E nel Iato manco,che nel 
cuore mediante le lagrime,!» bagna,N O N mi fnoglta dii mio uolerc, non mi leua la uo- 
e l.a che da effe piaghe è fiata generata in me, CH E, cioè, perche la fent cotta j^de io giufta 
? jE.cncuol parte, laqual fraterni* èquefta, PER lei, cioè per M L. fofpira & e tormentata 
9amma,Ec ella è degno è cofa conuenicnte, CHE laue, che falda LE lue piaghe, cioè la 
fatte da lei . Oudoancor in yiel Soo . Del cubo, oode’l Signor nuofempteabonda. 
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d’A more e di fe Biffo parlando.pcnfandoalla fua piaga afpràéprrfondj.Efafijfacela afta 
uoglia del cuore, effendo da lei fiato morfo,e di uoglia ripieno. Il tefio ua io quello nodo 
ordinare, Adunque lagrima, che uerli da gliocchi chi primier *’accorfc,per quelle quadrai* 
la, che nel laro manco mi bagna, non ni fuoglia dal mio uoIcre,cbc la fentmtia ode io gin 
fia parte . Il tefio fegue troppo per ordine , 


«NELLA precedente Sten . il PoeT 
hadimofiraco ,cheper uerfardi 
lagrime, che li tuoi occhi facciano, 
quelle ooa effer /officienti a fodif- 
nr alla uoglia del cuore , ma foto 
■ M L.tal cola afpettarfi . Hora ia 
quefta dimoftra , che quantunque 
('appartenga a lei, ella nooefier pe 
rò in alcun modo difpofia a uoler- 


Dami fori fatti i miei penfttr jiutr/1 » 

Tal già ; qual' io mi fianco ; 

L’amata fpada in fe fteffa contar fe , 

Ne quella prego , che però mi fcioglii : 

Che men fon dritte al del tutt’ altre ftr aiti 
E non s’afiira algloriofo Regno 
Certo in piu falda naue , 

lo fare, Antiche ragioneuolmeote eli* lo nega, alla qnal regioo*uoledifpoiìtionc,moftra aa 
cora egli d’accordarfi,oade dice, Che i tuoi peoficri fono facci Diuerfi, cioè cótrari da lui, 
pigliando! fuoi penfieri per la ragiooeuole,*fe fteflo per la ooa ragioneuol parte, o uoglia* 
ino dire quelli per la ragione, fe ftelfo per l’appetito, che l’uno è pugaa ce e contrario all’af* 
tro,Onde l’Apoftoloa' Romani, Video alian legem in membri* nei* «pugnante legi men 
ti* meo,St caro concupifcit aduerfu* fpirituro/pintur aure aduerfu* carne, pcrcioc he tale, 
dice, che CONtorfe, piegò e riuolfe in fe (tetta l’amata fpada,qual*eglifi fianca, perche M* 
L.intcfa[p*r quefta tale, com’ancora nell’ottaua Scan di quella Canio- Vergine bella, che di 
Sol ueftita, Vergine tale è terra ecet. armòfe ftella già dell’armata ragione, OVALE, cioè 
come eglijch’è la oon ragioneuol parte,lamcntando,lagrimando, e per glt amorofi martiri 
fofpirandofi fianca , non uolendo ella per quello alle lue uoglie piegar li , Onde ancora ia 
quella Cam. <^ijel antico mio dolce empio Signore. (Quinci natcon le lagrime, ci martiri, le 
parole, e i fofpiri.Di ch’io mi uo fiancando, e forfè altrui.lotendendo la fpada per la giufti- 
tta,laqualeaftro non lignifica, che ragione, perche fema quella non fi può ne bene, ne giuda 
mente proccderc.E,ch* la fpada di la fu non taglia in fretta. Et il Poe. medefimo in quella 
Can . Mai non uo piu cantar, com’io foleua , Amor regge fuo Imperiofenia fpada/md’egli 
col penfiero,ch*c la parte ragioneuole,confjderaodo ch’ella ragion euolmète li nega quello, 
che fuori dt ragrooe forfè da lei defideraua, Raccorda quefia effer ia migliore ftrada, e che 
tutte l’ajtre,per andar al Oelo^ono meno drittc-E non j’afpira io piu falda naue,cioè,E nò 
fi ua con piu ferma fpcranxa al gloriofo Regno, che feguitar glihonefii c cafti efempi di lei, 
E però dice, eh: non la pregai he lo feioglia, onde ancora nella quinta Scan . della predetta 
Ca*E i legni del bel uolto, Che mi conducoa per piu piana uia A la fperania mia .alfinde 
ghaffanni . O ripofto mio bene,* quel che fegue.Hor pace.hor guerra, hor tregue, Mai oon 
m’abbandonate io guefti panni, Et in fententta dice,chei fuoi pèneri fono fatti dùcerli ecó 
trari da lui, perche M.L di quanto egli, ch’è la parte non ragioneuoIe.fi fianca afflig* e tor. 
menta al fuo aroorofo defiderio , ch’ella d’altretanto t’arma di ragione , oon uolendo a tal 
fuo deliderio affine ire, onde egli col p*nfiero,ch’é la parte ragioneuole.cófiderido ella ha- 
utr eletta la migliore firada, la uuol p quella feguitareJE coli i fuoi péfieri.iuteli per ia par 
t* ragioneuole; Son fatti diuerfi da lui.quale è per la ragioneuol parte intefo. Altri intendo 
no, che i fuoi peaheri erano fatti diuerfi da lui, perche ei ano a fuo danno . E tal già concor- 
re l’amata fpada in Ce fieffa.pcr Dido.che t'uccife con la fpada d’Enea, quello che’l Poe ucg 
giamo nel T rionfo d’ Amore , e quello di Cattiti offerii fonato di leuar della mente de gh 
hnomini , Ma quanto tal cofa fi poffa col tetto acconunodare, io lo latto nel giudicio di chi 
meglio c fattamente intende , 


Benigne Stelle ; che compagne firfì 
Al fortunato fianco. 


«Tornando il Poeta in 

quefia Sràt.allclodidiML.nai» 
con 


P- A Ri T 

Quando'l bel parto giu nel mondo fcorfc : 

Ch'i Stetti in terr * , e come in Lauro fogli a , 
Conferà a uerde il pregio ethoneftade > 

0«« non ft>ir a folgore ,ne indegno 
' Vento mai , che l'aggraue . 


&r t, 

con quanto fauor del Cielo ella na 
ice ,c quanta forte poi la fu a fora- 
ma honcftatedicendo,thc le beni- 
gne « fauoreuol i Stelle nel fuo na- 
fcerc fi leton compagne al fortu- 
nato e felice fianco della madre, in 
partorir tanto eccellente cofa, co- 
rte lei, lacuale a fimilitudine di loro la feron nna Stella in terra, delle quali benigne Stelle un 
d remo in quella C anz- Tacer non pollo, e temo noo adopre,oue in perfona di Fortuna dice; 
Il di , che cortei nacque eran le Stelle e cet .E, come in Lauro coolcrua le lue foglie fera- 
preuerdi , OV £ non (pira folgore, Stando nella tranll mone, cioè, ntlquale non uien fo- 
co diconcupifcenza,NE indegno ucnto mai, che l’aggraue,ne indegno appetito, che lo mole 
ftijEcoli conferua lempro uiuo cuirdeilpregio della fempreuenerandahonertate. 


S o io ben ; c'h* uoler chiuder in uerfi 
Sue laudi fora fianco 
Chi piu degna la mano a fcriuer porfe . 

Q udì cella è di memoria ; in cui s' accogliti , 
Quanta uede un tu , quanta beltade , 

Chi gltocchi mira 5 ogni ualor fegno , 

Do Ice del mio cor chiaue ( 

Quanto’ l Sol gira , Amor piu caro pegno , 
Donna di uoi nonhaue. 


CSEGVITAil Poe. in quella ulti- 
ma Stan ne Ile lodi di M . Ldiccdo, 
che chi a pieno le uolerte in rima, 
o’n uerfi tutte fcriuere, fa, chefa- 
rebbe ftico qual fi fia piu degno « 
famofb Scrittore, uoledo inferire, 
quelle clTcre tate e fi ecceiléti , che 
fuperanoogni humano ingegno • 
Onde domàda,qual cella e ricetta 
colo di memoria è tato giade, nel 
quale s’accoglia e porta Ilare quan 
ta uirt ti, quanta beltà uede, chi mi 


ra «fiocchi di lei fegno d’ogni ualore.quafi uoglia dire neffuna memoria edere capace, Et a 
lei il fuo parlar uolgendo,la domanda dolce chiaue del fuo cuore, perche in fua faculti era 
dfpoterlo,con la uiHa hora allegra & hora meft.i, dolcemente aprire e ferrare, foggiungen- 
do, che quanto gira e circondai Sole , Amo re nonhebbe mai una tantoualorofaebella Don 
na ch’a lei fi potette agguagliare, E p ta cui mezo tanto d’honore e gloria poterti; cófeguire. 


R e a l Natura, angelico intelletto , 

Chiar'alma , pronta uifta , occhio ctruero j 
P rouidentia udoce , alto penfiero , 

E neramente degno di quel petto : 

Scudo di Donne un bel numero eletto 
Ver adornar il dìfeflo c r altero ; 

Subito fcorfeil buon giudicio intero 
Tra tanti e fi bei uolti il piu perfetto: 

D’altre maggior di tempo , e di fortuna 
T rarfi in difparte comandò con mano , 

E caramente accolfe a fe quell' una i 
Gltocchi , e la fronte con fembiantc humano 
Caciotte fi , che rallegrò ciafcunai 
Me empii d’inuidia l'atto dolce e frano , 

Meniti di tal fetta, 8c eflendo’l Ducain una magnifica fila códotro.ouele DÒne pei fetteg 
giare erano già adunate ,ù tofto^ome qllc fatturò il Duca uenire, tutte có la debita riueté 


U IL prefente Son.per quanto giudi 
car polliamo, fu fatto dal Poeta 
una uolta, che Carlo Duca d’An- 
giò e Conte di Prouéza, che di Sica 
fia e di Hierufaléi'intitolaua Re, 
C, come colui (fecondo trottiamo) 
che non poco delle caccio fi dilet- 
taua, era uenuto nelle contradedl ■ 
Cauaglion, città pretto di Cabric- 
res una lega , per eflcrui le caccia 
quafi d’ogni forte beIliltime,Do- 
ucch’e (Tendo da qlli di Cauaglion 
honorat aniente raccolto , per farli 
hauer piacere, ordinarono una fo. 
Jenni Isima fetta ,a!laqua!e furoo 
domandate tutte le circóftantigé 
tildonnedel paefe.Iateruenneadu 
que M-L. ancora lei con l’altre alla 
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ta,g!tandaroni ncòorrò . Ma poich’egli hcbb» Palmato cufeooa, fra l’ah re belle giudicato 
M. L. bclhfsima.l’accolfee liroJla a fc, facendo fegoo all’alt re di piu eri e de’ beni di Fotti» 
oa,ma nò di uirt ù e belleiia.maggior dilci,chc’n difparte fi rrahcflero.poi fecondo I’ufan- 
tadel paefe, bruendola dolcemente baciata,!] Poe. defcriue’l proceflodalla cofa,ad un trai 
to l’ottimo giodicio del O oca, per hauer faputo feetner la piu bella,» le fmgulati bellette di 
lei lodando, Ma dell’atto dolce, che panie alle Donne, ch’ufafle’l Duca in caramente arco 
glier a fc. M. L.e dolcemente poi baciarla, ecli’aluifoloparue STRAN O, ciò nuouo dice, 
che quelle nefaron allegrare, & egli ripieno di inuidia , perche in tal calo baurebbe uoluto, 
cerne uuol inferire, la fua forte con quella del Duca cangiare . 


Per m ir ir Policleto a prouafifo 
Con glialtri , c'hcbbtr fami di quetParte 
MiWanni ; non uedridn li minor parte 
De la beiti , che m’haue il cor conquifo . 
macerto il mio Simon fu in Paradifo , 
Onde quefta gentil Donna fi parte : 
lui la uide , e la ritraffe in carte 
Per far fede qua giu del fuo bel uifo » 
"L’opra fu ben di quelle i che nel Cielo 
Si ponno imaginar , non qui fra noi , 
Oue le membra fanno a Palma uelo . 
Cortefia fe : ne la potea far poi , 

Che fu difcefoa prouar caldo e gielo , 

E del mortai fentiron gliocchi fuoi , 


C VOLSE il Poe. nel prefenrc Som 
La bella effigie di M. L .e la uirtii 
di Simon pittoie del fuo tépo , che 
quella macfireuolmente a fuacca 
templatione hiueua dai naturai ri 
tratta , ad un tratto lodara . Onde 
dice, che Polideto fcultore eoa gli 
altri, c’htbberodiqll’arte fama, p 
mirar mill’anni filamele a proua, 
non uedrtbbe la minor partedelia 
beltà di M.L.cbe gli ha conquifo e 
difirutco’l core, ma che certamen* 
teSimonefu in Paradifo, donde 
ch’alia l’era partita, e douc, p far 
fede poi a noi qua giu del fuo bel 
uifol’hauca ueduta e ritratta in 
carte,feguitàdo i’opcniooe di quei 
FiIofofi,iquaIi uogliouo, che Pani- 


ne rationalifolTero tutte «principio in un medefimo punto create da Dio, come uedémo 
in quella Cantone, A qualunque animale alberga in retra,foggiungeodo, che l’opera fu ben 
di quelle, che la fu in Cielo fi ponno imaginare^na non qui fra noi , per Io corpo che fa uelo 
ét impedifce l’anima, che tanto nò può uedere,Ma,che Simone fece correfia a ritratta fu in 
Ciclo, perche, poi che fu difeefo qua giu in ferra fra noi,e la fua uilia fenti del mortale, non 
la poteua poi piu far di quella ecccllcntia ch’ella cra.PoJiclctn fu figliuolo d’Ageladc della 
città di Sicione, fcultore appretto gliantichi molto celebrato, » roafsimamente per uaa to- 
tua,laqual chiamano Dudumeuo filmata crato talenti» 


Qv n do giunfe a Simon P alto concetto, 
Ch' a mio nome li pofe in man loftilti 
S'hiueffe dato a Popera gentile 
Con la figura uoce , ed intelletto : 

Difofpir molti mi fgombraua’l petto , 

Che ciò, eh' altri ha piu caro , a me fan uilet 
Però , che'n uifta ella fi mojlra humile , 
Prcmrttendomi pace ne l’affetto . 
ma poi, ch'i itcngo a ragionar con lei , 
Benignamente affai par che m’afcoltc f 
Se rijponicr fapeffe a detti miti . 

Pigmlion , quanto lodar ti dei 


CNEL precedente Son. il Poe. ha 
dimofirato,come da Simoo pitto- 
re glier a fiato M . L . eccelleotifti- 
maméte dal naturai ritratta.Hora 
io qftomofira defiderare,che Si- 
mone, oltre alla figura, baueflc da 
to all’opera intelletto e uoce, accio 
ch’ella hauefle potuto intender , te 
ancor rifponder a quello ch’egli la 
ragionaua , E cofi dice, che gli ha- 
urebbe fgombratc’I petto di molti 
fofpiri, CHE, cioè, ilquale intellet- 
to e laqualuoce , ch’egli in elTa fi- 
gura dcfideraua , faceua uile a lui 
quello, ch’altri hauea in quella pm 


P A 

IV Pimagine t ua ; fe mite uolte 
K’haucfli quel , ch'i Jol'una «orni , 
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caro, perche egli haueua in e (fa fi* 
guru piu caro l'humiltà,che uell’a- 
, . (petto moltraua, e per quella fola- 

de da altfiera appregiata : Ma egli.cbedi quella blamente non f, contentai l’.mellet- 
to e la uoce.cheoltreall’humiltà.tgli le defideraua.faccuauo effa humilta uile ahi, perche 
rotto haurebbe uoluto inetta figura rintdletto e la uoce,che l’humilta Onde dice, che 
poi ch’eeli uien a ragionar con lei, ch’affai benignamente par ch’ella l’afcoltc ,i’a Tuoi dee 
ti fanette rifondere Jajualcofa non fapcndo.dmotaua.che non lo fapeua ancor intendere. 
KelSendoegl, mediante l’intelletto, lanche non era in Idl’hum, Iti effer 
uana effo intelletto e noce li facea l’humilti/h’altn hauea piu caro, mie a hai . Ma in fen- 
tcntia il Poe. uorrebbe^h. S.moue glie l’hau.ff. fatta uiua com’auuenned. quella d. P.g- 
. . - . a I... *1- fe.mn(jo Quinci x h.del Mcr.cflcndo 



SS .1 Poc.dtce.óh; Pigmalion n’hebbe 

poi ben mille uolte, il numero finito per l’infinito pigliando, quello, ch’egli dalla fua una fo- 
* * • _ i rii . Dcrcht: dii ocra ha monraco delidcrara* 


l’una giouane,cfu di tanta ma 
'innamoro , e per li Tuoi hurailifsi . 


poi ben mille uolte, il numero um.u p*. . rs— j ZJ 

| 7 fi contenterebbe hauere , intendendo di quello , perche drfopra ha moftrato deliderare, 
ch’ella haueffe intelletto c noce . , , 


Poi, chc’l emiri m'è ehiufo di mercedt , 

Per difteriti uia fon dilungato 
Da ghoecbi , ou'cra ( (’ non fo per qual fato) 
Kipojlo’l guidardon d’ogm mia fede . 

Vafco'l cor di foftir, ch’altro non chiede « 

E di lagrime uiuo a pianger nato > 

‘ Ne di do duoimi ; perche in tale flato 
E' dolce- 1 pianto piu , ch’altri non crede t 
B filo ad una imagine m’attegno , 

Che fé non "Zeufi ,o P rafitele , o lidia/ 
j ft* miglior maflro e di piu alto ingegno . 
Qual Satina m’aflicura , o qualtiumidiat 
■ S’ancor nonfatia del mio efllio indegno t 
Cefi nafeoflo mi ritroua inuidia i 


CFV il predente So. fatto dal Poe. 
attendo in camino p andar in Fra* 
eia , e poi per pattar io Germania , 
motto daldelidtriodt ueder nuo- 
ui paeli.ma fecódo lui, da’ be glioc 
chi di M. L • oue dice, che ripotto 
era(e non (aper p qual fato) il gui 
dardonc ,c pmio d’ogni fua amo- 
lofa fede,pdifper ation diliigato . 
Moftra adunque di quella fua par 
(ita hauer ungrandilsimo doloret 
e nondimeno m tata fua pafrioo* 
efferli però tre cofe rimale , dalla 
quali qualche ricreatone e confo, 
to ua pu r pigliando, e quefte fono i 
fofpiri e le lagrime, delle quali fi 
pafee cuiue,pchedifofpiridicepa 


I - fcerilcuoie,ch’altrochefofpirar 

«eoo chiède p fuo refrigerio, edi lagrime uiue.effeodo al mòdo nato folo p piangercene qua 
fto dice dolerli, perche in tal mirabile ftato, nel quale alhora fi riputaua effere , il pianto 
alierà piu dolce, ch’altri non li credeua . Onde ancora nella quinta Srao di quella Caoi-Si i 
debile il filo a cui e’attiene.El io fon’uo di qud,che’J pianger gioua.E par ben, ch’io m’ioge 
coi Che di ber ime preghi Sicn gliocchi mici/i corae’J cuor di doglia. La rena coia é la ima 
Ime di M . L.f atta nonda Zeuli,o PrafiteIe,o F.daa degni eccellenti e celebrati fculrori, ma 
da migliore^ piu ingegnofo raaeftro.Inteodédodi Simone p.ttoie.delquale habbiamo del 
co di fopri,quantuoq-, altri intendono, chc’l Poe.parh della imagine di lei, che nel cuor ha. 
uea Se il maettro, che l’hauea fatta per amore, laquale opinione li può tollerare , nondime, 
no òche dice.E dipiu alto ingegno, a noi pi jcc piu la priraa.Ma, perche l’lnuidia,pcr priuar 
lo del piacerle prima io ueder M-L. pigliaua,l’haueua córra di lui fatta sdegnare, onde p 
difperatiotie s’era da lei dilungato, non fariadiqueftofuo indegno e non meritato efilio, 
perche ancora s’opponeua(coroe uuol inferire) alla dolcetta, Se al conforto ,che dalfofpl- 
fa* c piangerete dalla conlideratione della imagine li uemua, Forfè nonconccdédoli iato 
quanto in quello farebbe uoluto fiate, domanda AL Scithia,oqualNuiwdu,cit>d 
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‘riè- . 
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qual difetto, fo1itario,iohabitato o lontano luogo l'alfecura dalMnuidia, che non Io trotti , 
poicheoafcoflo,# lontano com'era, non fi poteua da lei ancor per modo nafcondere,ch« nò 
lotroua(Te,cch’adogni fua recreatione non s’opponefle, onde ancor in quel Sonct . O dolci 
/guardi, o parolette accorte, di Fortuna, come di tal fuo bcoe inutdiofa dolendoli dice £ fa 
talhor da be gliocchi foaui Forfè mi uic qualche dolcezza honefta, futuro accio ch’ogni mio 
bcdifpcrga,£ m’allontani, hot fa cauallihornaui Fortuna, ch’ai mio tnilféniprec fi pila. 


P b r mtzo i bofehi inhofiiti e filuagi 
Onde tanno a gran rifehio huomini c arme t 
Vo fecurio ; che non po fomentarne 
Altri , che'l Sol ; c'ha d" Amor uiuoi raggi ; 

E uo cantando ( o penfter miei non faggi ) 

Lei , che'l del non poria lontana farme : 

Ch’i fho ne gliocchi s e ueder f reo parme 
Donne c Don^eflf , e fono Abeti e faggi . 

Pormi cf udirla , udendo i rami e l'ore 
E le fronde , e gli augei Ugnar fi ; e i acque 
Mormorando fuggir per l'herba ucrde. 

Raro un ftlentio , un folitariohorrort 
D'ombrofa felua mot tanto mi piacque i 
Senon , che del mio Sol troppo fi perde. 

ciclo di far 


{[HABBIAMOnel precedente 
Son. ueduto il Poe. effer incarnino 
per andar al fuo maggio della Ma 
gna.Hora quello fi comprédech’e 
gli mcdeiimaméte lo facelfe in tal 
uiaggio palando per la felua Ar- 
denna,della quale, e perche huomi 
ni & arme u’andauanoa gran ri* 
fchio,dilotto oeil'iofrafcritto al fa 
guéteSon.direnio. Molila aduna; 
p di/peratione ficuramètc p quel- 
la andare, pelle méte altro dice po 
tcrlo fpauentare, che’l Sole C’H A 
i raggi, che ha gli /guardi, d’Amor 
uiuo,iotefo per M . L • laqual dice 
cheuacàtando,opcrhauerla NE 
gliocchi, cioè fempre in tutti i tuoi 
pcnlieri preferire, nó è in poter del 
li fargliela lontana^ per la mcdefima ragione ogni cofa ch’ode in quel luogo parergl i 
che fra lei. fc che rade uojtc VN /dentro, & horrore,un lilcntio e timor /olitane d’ombrofa. 
felua gli piacque tant o(cfTcndo egli della folicudine amatore)quàto fa gito di ql luogo SE 
nó,che del mio Sol troppo li pde/enó che dal bel uifo di lci,ch’cra’i luo Sole, troppo s’allon 
tana, onde a gliocchi diluì, come uuol inferire piu ofcuioetcnebrofone ucmua a rimanere* 


R a r t d o fiume; che cfatpefir a uena 
Rodendo intorno , onde'l tuo nome prendi J 
tiotte e di meco defiofo fienài , 

Ou' Amor me , te fol N atura mena i 
Vattene inanxi : lituo corfo non frena 
neftanebezza , ne fonno ; e pria , che rendi 
Suo dritto al Mar ,fifo ,u fi moftra , attendi 
L’herba piu uerde,e l'aria piu ftrena . 

Iti e quel nofbro uiuo , e dolce Sole i 
Ch’ adorna e’nfiorala tua riua manca : 
forfè ( o che fiero )il mio tardar le dole » 

B afciale’l piede , o la man bella e bianca l 
Dille i il bafiiar fie’n ucce di parole ; 

Lo fiirto è pronto ; ma la carne è fianca . 


CFV il prefenteSon.fattodal Poe. 
nel fuo ritorno dal uiaggio, che ne’ 
precedenti habbiamo detto, decè- 
dendo giu per lo fiume del Roda* 
no,/ul quale a Lioo l’era imbarca- 
to , come al Gardinale in una fua 
«pillola haueua fcrittouoler fare, 
doue Tuoi etfer il camin di tre gior 
nate-Na/ce quello fiume nelle alpi 
, chediuidono i Sauoini dagliEl* 
ueti) ;c pigli. i*l nome,come dice il 
Poeta , dal roder che fa intorno le 
fue ripe per lo ueloci/simo corfo, 
auuenga,che Plinio altrimenti feti 
ta. Palla per lo lago di Giueura,poi 
a Limi, « fino a qui , per correr fra 
luoghi alpeftri c/adb/i,nonc oaui 


gallile : ma in quello luogo riccue 
la Riuiera della Sona detta da gli Scrittori Arar , laqualt é grofsi/sima , c oauigali fino in 
Auignone,duue ua fempre la Francia dal Delphmatodiuidcado,e poi in Acquamorta , do- 
utmetteado le fue acqueta Mare , rende ad elfo Mar il dritto fno,hauendol# prima da lui 
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ricalate, perche tutte l'acme hanno dal mar la loro origine. E' adunque nndato dal Poe. 
inanziaM.L.intefaper lo utuoc dolce folo,adarlcnuouedelfuo ritorno, perche nsda R3 
chezza, ne da tonno porcua effer in alcun modo frcoato,o ritardato, com'era luiperla ftan 
ca t’nfcrml Carne del corpo, benché di perfonalmcnto andarla a uederehauelTelo /pitto 
Proto c leggiero E' luogo tolto dalloparoledel Saluatore, e recitate da Matteo al.xxvi.cap. 
oue dice, Spirto proroptu* eft, C aro ucro infirma, Z I retto c per te Rodo chiaro . 


Bui e piagge ìnun giorno, -e mille riiù 
Mofìratom’haper lafamofa Ardenti* 

Amor ; eh'* fuoi le piante , t i cori impenn a , 
P trf*rli *1 terzo del uohnio ir uiui » 

Dolce m'è fol fenz'*rme effer fiato itti;- 
Dou’ armato fier Marte, e non accenna t 
Quafi fenz* gouerno , e fenz' antenna 
Legno in mar,pien di penfier grani e [chini , 
Tur giunto al fin de la giornata ofiura 
Rime brando, ond'io uegno,e con (juai piume , 
Sento di troppo ardir nafeer paura : 

Ma'l bel paefe i e'idilettojb fiume. 

Con [cren* accoglienza raffiatra 
il cor già uolto , o u'habita il [no lume . 


4[ D I M O ST R A il Poe. nelprè 
tento Son effer Tornato dal tuo ui - 
aggio da la Magna, del quale lub-' 
bramo di fopta detto, E ricordali, 
come accópagnato dagliamorofi 
penfieri,era Rato tota et in tòpo di 
guerra cantando M.L. nella tanto* 
ta felua Ardena, dajlaqual e (Tendo 
faluo nel paefe d’Auignon tornato 
anoftra ralJegrarfi.Chiama eli a tei 
ua famota, effe ndo per la tua grao 
dezza da li fcrittori,c marfimamea 
te da Celare oe tuoi Cometari, fl» 
ta celebrata , doue mette , ch’ella 
habbia di lunghezza, piu di cinque 
cento miglia, e ebo fiala quella par 
te della Gallia,i popoli de laquale 


■egli d oriunda Belgi , hoggi detti 
Germani,! quali fono alla piubaffa parte del Rheno.A M O R icoriiropéna, cioè Amor rie 
pie i cuori d 'amorali p:nfieri,p farli uolar al terzo cielo , dou’e' Venere che’ndina plianlmi 
ad amare,OndeanchorinquelSo.Volocó Pali de péfieri al cielo,ecer. Dice che gli cradol 
ca cofa Peffere Rato in quella felua folo e feoz’arme.dou 'armato fier Marte , a fmiilirudine 
del legno in mare, pieno di graui c fchifl penfieri, onde difopra , O penfier miei non faggi 
SE N ia gouerno efenz’aotenna, d’ogni ragione e reggimento difarmato.pcrchela memo- 
ria del paffato pericolo diletta,comc’l timoredel’afpetto attriRa,E quefio dice, per leguer 
re ch’allhora, quando celi ui pafaò.io quel paefe erano,comedimoflr^ nella Epiflola che di 
( opra habbiamo detto, che da Uonein Auignone al Cardinale fcriue.Onde dice, Doue Mar 
te armato F J E R»cioe ferifce.E non accenna^ non finge, di uoler ferirc-Nondimeno giuo 
to al fine di tal uiaggio, il qual per effer egli flato lontano dal tuofolc,ch’eraM .L doman» 
da ofeura giornata dice, che ricordandofi ONDE, cioè di che pericolofi luoghi uiene , E 
cò quai piume, per hauer detto difopra Amor chei cori impenna, cioè có quai debili forze, 
teme del fuoeffere Rato troppo ardito nafcerlipaura^uéga che dolce cola li fi» la memo - 
ria d’effernecampato,Mache’l bei paefe d’Auignone.e’J dilettofo fiume de la Sorga, alqual 
è tornato, li raffecura con ferena accogliéza il cuore, il qua! dice ch’è già uoltoou’habita’l 
tuo lume, intefoper quello che dallo fplendido e lucente uifodiAladoona Laura glieraufa 
to uenire,pcnfando forfè di uoler la andar a ucderc . 

Òcchi miei I affi , mentre ch'io ui giro] 

Hel bel uifo di quell * , che u'ha mordi 
Pregoui, fiate accorti : 

Che già ui sfida Amore ; ond’io [offrirò. 

Morte pò chiuder fola a mici penfier i 
L'amorofo camiti » che gli conduce 
Al dolce porto de la lor f tinte ; 


CIL prefente Madrigalr,pcr quan 
to giudicar polliamo , fu fatto dal 
Poeta effondo andato a pigliar li 
centia da Madonna Laura, deuen- 
doli da lei partire, per andata Ro- , 
ina , doue da Iacopo Colonna ue- 
feouo era domanda ro,Ia qual cofa 
feguipochigiornidopo'Jfuo ntor 


i 


P R 

M a puofii a uoì celar U uofira luce , 
Per meno oggetto ; perche meno interi 
Siete forniti, e di minor uirtute. 
Però dolenti, anzi che fian uenute 
L'horc del pianto, che fon gii uicine , 
Prendete bora la fine , 

B rene conforto a lì lungo martiro . 


IMA 


oo de Lamagna, chedifopra tiab - 
biamo ueduto,comep:r alcune fu# 
Epifto-chlaramente fi comprende. 
Palla dunque a (uoì occhi : e dice, 
che li prega eh: debbano e (Ter ac. 
corti mentre che li gira e uolge oel 
bel uifo di lei, da la cui t roppa luce 
crào (lati morti, Perche amore Pia 
gli sfida, & annuncia la guerra che 
uuol lor fare,quiido p la fua parli 
ta faranno ptiuati di poterlo piu per alcun tempo uedere,de laqualcofa egli ne fofpira, E fé 
guitando dima lira loro di quanta imperfcttiooe,ch’esfi rifpetto a l’occhio de la mente fo- 
no, quafi in quella forma dicendo, Che fola niente morte può chiuder il camino a fuoi peti, 
fieri, ch’ai porto de la lor falute, qual e.M . L-ii conduce e mena, M’a uoidice , la uofira lu- 
ce fi può celar per meno oggetto, perche fiere di minor uirfu , e per fettione creali . Perche 
l’occhio uifiuo non uede fe non quelle cofe che gli fon prefenti , o non molto lontane, e che 
impedimento alcuno fra quelle c lui non s'interpone, E l'occhio de la mente , o fiano e pen- 
fieri, pollano uedere tutte !’altre,e fieno quanto fi uuol dittanti, Onde gliamm mifce che in 
nann che fieno uenute L’Hnre de la dipartita c’han da fare.lequafi già dice effer uicine, che 
piglino io uedeT il bel uifo di lei qualche breue conforto , uolcndo inferire, che partiti che 
fa ranno da etto bel uifo, non lo potranno piu uedere, come faranno i fuoi penfierùbrcue in - 
tende rifpetto al lungo martire , che fino al ritorno patiranno . 


Io mi riuolgoin dietro d cidfcun paffo 
Col corpo fianco , eh' a gran pena porto t 
E prendo dlhordeluofiro dere conforto , 
C bèl fa gir olirà dicendo , O ime loffio, 
poi ripenfando di dolce ben ch'io lofio , 

Al comin lungo , er di mio uiuer corto t 
Perno le pùnte sbigottito e fmorto , 

E g Hocchi in terra Idgrimando abboffo . 
T dlhor m affale in mezo a trifii pianti 
yn dubbio , come poffon quefie membra 
Da lo /pirite lor uiuer lontane -. 

Ma rifpondemi Amor ; non ti rimembra , 
Che (jueflo è priuilegio de giornanti , 
Sciolti da tutte quaUtati humane < 


C N E L p cedente Mad. hab biamo 
“eduto il Poeta dsuerfi da M. L. p 
andar a Roma parrire.Horail pre- 
fente Sonetto fu fatto da lui etica, 
do fi mefiti iouia, nel qualedrirtan 
do a|M -L-il fuo parlare, moftra Pin 
tollerabile doloro , che di tal parti 
ta foftiene , quafi inquetta forma 
dicendo, che ad ogni patto egli fi ri 
liólta indietro , ben che fianco da 
eliamorofi affanni, per pigliar eoa 
torto da l’aria, che da quella parte 
dou’ella era rimafa , li uiene , poi 
che’n uederla,com: uuol inferire, 
non Io può piu pigliare : ilqual con- 
forto dice , che li da pur tanto ui - 
gore, e forra, che Umenttndofi.edi 
mala uoglia lo fa andar innari: ma 
cheripenfando al dolceben che laffa indietro, ecofi al lungo camino c’ha da fare, & al fuo 
corto ebreueuiuere parendoli che la uira non li debba tanto durare , che la potta tornar a 
r hi edere, dice,che sbigottito e fraotto ferma le piate, ed imitatione d'Ouidio, nel primo de 
rrm.oue dice , Stabit 8c in media peacibi fxpc uia.Et abbatta glioccWi in terra,che tutti fo- 
so fegni di f mi furato dolore ,*E t mentre che’n tal modo s’ettrifta , moftra che li nafta un 
dubbio ,ilqualeé come le tue membra pattano uiuer lontane da lo fpirito , ha uendolo nel 
fuopaitirecon M.L lafiato,alqualdubbtodicerifponder amore, N ON ti rimembra, non 
ti ricorda , queftoeffer priuilegio de gliamanti, i quali fono fciolti da tutte Muoiane qua - 
lira? quafi uoglia dire p:r molti efiempi,* auttotita.chetn hai lettogli alrri ueduto,& in te 
medefmo efperimentato^e ne deuttetti ricordare, -perche è do ineftico prouerbio N efci a 
quid fic aroor,& amori uefeio awJuru.Sed feio fi quii amet, nefcit habsre mad ai . 
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PARTE 
D i penfler in petifìcr , di monte in monte 
Mi guida Amor i ch’ogni fegnato calle 
Prono contrario a la tranquilla uita . 

St'n folitaria piaggia , riuo , o fonte » 

Se’n fra duo poggi fede ombro fa Halle , 
lui s'aqueta l'alma sbigottita i 
E, come amorle’nuita , 

Hot ride,hor piagne, hor teme,hor s'afjecuri i 
E’I uolto che leifegue , cucila il mena i 
Si turba ,eraf[erena t 
Et in unefferpiciol tempo dura: 

On<T a la uifla huom di tal uita experto 
Diria , quefli arde , e di fuo flato è in certo , 
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CHABBJAMO ocl prcceden • 
le Sonetto ueduto il Poeti molto 
ma) cótcuio e (Ter in camino per an 
dar a R orna, hauendo lattato M.L. 
tua loia, e dolca fperaaza . Mora Ja 
predente metta Canzone, per quan- 
to giu Juar por fumo, fu prinopia • 
(a da lui pattando Palpi, edi qua da 
quelle finita, ne Ja quale di tal par- 
tita molto fi duole-Ondenela pre 
{cote prima Stàzi, come quello, del 
quale tutto’l Tuo piacer, cconforto 
era di peofar a lei, moftra hauer in 
odio OGNI legnato calle , ogni 
frequentato camino, & ogni luogo 
da le pedone h aiutato, dcfidcràdo 


luoghi deferti c foli tari, per me- 
glio poter in tal peofiero ftare.Onde Quinto Cur.nulJa iocundiot patria mifcritctl , quam 
folicudo,cquiui dice che l’alma t’acqueta , e com’Amor l’enuita , cioè' come nafeoooin lei 
gli allegri e metti amorofi penfieri,hor ridc,hor piagne, hot tcmc,hor l’aflccura, Imitando 
V irg.nel fitto, oue dice,Hinc metuunt,cupiuntque, dolcot,gaudentque , E’L VOLTO 
che lei fegue, flc il uolto di lui che feguita etta anima , Ou’ella’l mena, cioè la io quel luogo 
nel quale ella !ofauo!tare,fi turba e raflelcna, edurapiccioltempoin uoetteie , fecondo il 
uanar degli allegri metti penfieri , chefpeflc uolte lente in etta anima cangiate - Onde di- 
ce, ch'a la uifta,d’cttbuo)ro,huomo che per proua fotte tipetto di tal tutubil amotola id- 
ea diria , ch’egli ai dette c fotte del fuo fiato ioceriQ * d«j>biQ • 


Ter alti monti , cr per felue afflre trono 
Qualche ripofo : ogni habitat o loco 
E' nemico mortai degUocchi miei . 

A ciafcun puffo nafee un penfier nouo 
Deli mia dorma , che fouente in giuoco 
Gir a' l tormento ,cb'i porto per lei : 

E tapcnauorrei 

Cangiar quefto mio uiuer dolce amaro : 

Cb’t dico , forfè anchor ti ferba Amore 

A dun tempo migliore : 

forfè a tefleffo ulti altrui ft taro: 

F t in qutfla trapaffo foffirando , 

H or pctrebb’efjer uero,hor come, hor quando f 


C M O S T R A piu anchot il Poe- 
ta ne la prefente Stanza, quanto per 
meglio poter a M- L. penfare fieno 
piu a piopofito i folitari che gli ha 
bitati luoghi,£ come a ciafcun pai 
foli nafee unnuouo penfierojdi lei, 
lo quale Ipettc uolrc gira e uolta in 
giuoco il tor melo ch’egli porta per 
lei, E come per la fpcrauza di poter 
.anchor delafua uilta gioire, & ef- 
ferie caro, di tal fuo dolce amaro 
uiuer fi contenta , £ confortato da 
quatta tale fperanza dice , trapaf • 
lat& andar manti folpirando, e 
pelando horcome, hor quàdoque 


Ilo potrebbe leguire. reufietiuera 
mente, chc’n fimi! calo accadono quali fempre a tutti giuntanti, eche difficilmente potta 
no etti-re da alrricheda loromcdcliroi perfettamente intefi , Ma(p.-r qxckh’io creda) da 
nettilo aldo mai con tanta mirabil elegantiacfpresfi • 


Ove porge ombra un pino alto, od un' colle 
T a! hor m'arrcflo ; e pur nel primo ftffo 
pifligno con la mente il fuo bel uifo . 

Poi eh' a me torno i trono il peto mcUt 


C N £ la prefente Stanza il Poeta 
narra,ccnranJàdo egi al fuo uiag 
giu, hot a p horafcrniàdofijJ'inta- 
gmaua di ueder il bel uifodi M- L< 
come colui, ch’ad alito penfar uon 
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D< là pietide ; cr àlhor dico , ai laffo , 
Dotte fei giunto , c r onde fei diuifo I 
’ Mrf, menare tener fifa 
Polfo di primo penfìer U mente udgi , 

- E mirar /et , cr obliar me flejfo t 
Sento Amor fi dd preffò , 

Che del fuo proprio error l'alma s ’àppàgd i 
In tante parti , e fi betta la ueggio : 

Che fe i error duraffe , altro non chicggio . 


H A 


Poteua, Ma che poi partirà l’imagj 
natione e tornato in fe , fi troua . 
ua il petto molle dalle lagrime, che 
della pietà di lui fteffohauea uer- 
fato, Etcheallhora domandauaa 
fe medefimo , a che iofelice termi* 
no egli era giunto , E T onde cioè 
refi che cara & amata cofa diuifo 
e fatto lontano , Ma che mcntra 
potcu.1 tener la mente al primo pen 
fiero-, che la imaginedi M.t- li rap 


preféraua,eche lo faccu a dife ftcf 
fo domenticare,Sentiual*i da predo Amore , uedeua M.L. elferli fi uicina ,che l’anima ri- 
mineua contenta del fuo proprio errore, che dalla imaginationeallà cofa uera pigliaua .E 
ucdeuala ]N tante parti, in tanti luoghi , e fi bella , che fe l’crror foflc durato, altro dice 
che non chiedeua,perchefolameatedi quel tal errore Sfarebbe contentato.' 


I l’h o piu uolte ( hor chi fta, che me't creda t ) 
Ne l'acqua chiara , e f opra l’herba uerde 
Veduto uiua , e nel troncond'un faggio { 

E’n bianca nube fi fatta , che Leda 
Hauria ben detto , che fua figlia perde ; 

Come fittta , che'l Sol copre col raggio : 

E quanto in piu feluaggio 
Loco mi trono , e’n piu deferto lido ; 

Tanto piu bella il mio penfìer l'adombra i 
Poi , quando' l uerofgombra 
Quel dolce errori pur li mede fino affido 
Me freddo , pietra morta in pietra uiua 
ìnguifa d'huom, che penfijt pianga , e fcriud , 


<f N A I( R A if Poe. ne la prefenre' 
Stàzi quelle partane lequah ha nel 
la precedente detto , che li pareua 
haucr M.L.ueduto fi bel)a,che Le- 
da madre della Greca e formofa 
Helem , hauria ben detto che fua 
figlia at paragondi lei haueffe per 
duro di bellezza non altrimenti , 
ch'uni (fella perde dal fole, quan- 
do co fuoi raggi la copre , £ che in 
quantopiufalua tiene deferto luo- 
go li troua, tanto piu bella fe li rap 
prefenta. Poi quando’l uerofgom- 
bra quel dolce error, poi quando 
(orna a conofcer , che l’imagine è 
falfa,allhora dice, chea fimi Illudi 


ned’uha fredda e morta pietra, co 
fidebilee fermo per la pietà' di fefteflbep lo dolor dìuet>uco,Asfide e pofa in pietra uiua. 
Imitando Ouid.ne la epifhd’Adriana a Thefeo,ouedice,Aut marcprnfpicietu in faxo frigi 
da fcdijQuàque lapis fedcs,tam la fi* ipfa fui, IN guifad’huom che penfi e pianga, e fcrtua. 


Ora d'alta montagna ombra non tocchi » 
Vtrfo’l maggiore e’I piu /fedito giogo 
Tirar mi fuol un dcfidcrio intenfo : 

Indi i miei danni a mi furar congliocchi 
Comincio ; e’n tanto lagrimando sfogo 
Di dolorofa nebbia il cor condtnfer 
Alhor , ch’i miro c r penfo , 

Qtiant'aria dal bel uifo mi diparte. 

Che fempre m'è fi preffò , e fi lontano : 

... ' Pofcia fra me pian piano. 

Che fai tu lajjo < forfè in quella parte. 


ffSEOrVITAil Poeta ne la pre- 
fente Stanza in dir de glramorofi 
péfierijdie’n quello uiaggio di M. 
L.Ii nafceuano, dicendo, come un’ia 
tefoegrandefideiiolo funi tirare 
uerfo’l maggior e piu fpcèito gio- 
go di qualche alta montagna da 
luiueduta', oue da oeffun’altra la 
nifi a poteua effe r impedirà , e che 
eoi uoitatofi indietro uerfo’l lua - 
gopue laffiito hairca M L comin- 
cia a mifurarcoglìocchii dànidi 
luijiq li ciano tuaiglioggetti^eher 
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Ho r di tua lontdnz * fi [offrirà l da lei lo diuideuano , onde per Io 

Ef in queflo ptnfier l'alma rejfrird . dolorcdice, ch’egli m tanto disfo. 

galagijmaudol L corcondcfo di 
dolorosi nebbia, cioè il cor oppreffo di dolorofa'ooia,Allhor che mira epenfa qua t’ana lo 
diparte dal bel uifo,iqual ghé Tempre per imagmanooc fi predo , & in atto fi lontano , Poi 
n>oftra,che confortato da un’altro peoliero, il qual dice, che forfè allhor M adonna Laura 
de la Tua lontananza fofpiraua,in que.Io rilprandu pigliar pur qualche conforto . 


Canzone olir a-queW alpe , 

Li , dotiti cielo è piu [treno t lieto , 
Mi rivedrai fopr’un rufcel corrente , 
Oue l'aura [t [ente 
D 'un frtfco cr odorifero laureto ; 

Ini il mio cor, e quella cbt'l m’inuola » 
Qui ueder puoi l’imagine mia [ola . 


C PARLALI Poeta nella prefeotc 
ultima Stan. a la caoz. dicendo co- 
fn'ella,laqual aM.Lo uera mente 
in Auignoneera da lui indrizzata , 
louedrebbeinfpirito ,oltra quel - 
l'alpe ch'egli hauea partalo, al Jun* 
g°> oue in fententia uuol inferire 
ch'ella fiaua, Intendendo il rufciel 


lo corrente, per Io picciolo torrente 
di Lumergue.del quale già in piu luoghi habbiamo detto , Il picciolo & odorifero laureto , 
il tutto per parte pigliando , per un lauro ch’egli in memoria di lei haueua fopra di tal tor. 
reme piantato, come in quel Sonetto. Apolloa’anchor uiue il bel delio, uedremo . 


Movtn’t uecchicrel canuto e bianco 
Dal dolce loco , ou'ha fua età fornita ; 
Et da la famigliola sbigottita , * 
Che utde il caro padre uenir manco , 
Indi trahendo poi l'antico fianco 
Per ie/lrtme giornate di fuauita , 
Quanto piu po , col buon uoltr s'aita 
Rotto daglianni , e dal camino fianco : 
E uiene a Roma fegutndo'l defio 
Per mirarla fembianzadi colui , 

Ch’ ancor la fu nel del uederejfrcra: 
Cofi laffo talhoruo cercand'io 
Donna , quanto è posfibile in altrui , 
La defilata uofiraformautra. 


CDI SOpra habbiamo ueduto i| 
Poe-in uia per andar a Roma, ho. 
ta nel prefente Sone.moftra ch’cf- 
fendcui giunto, eflera fimilirudi - 
ne del uecchio pellegrino ,che per 
ueder il Sudario, ou’e la fembiiza 
delSaluatore, fperandodi ueder. 
lo anchora , quando che fia cflen- 
tialmente la fu in cielo, fi parte dal 
fuo dolce conlueto luogo ,c da la 
sbigottita famiglinola , per ueder* 
fi il caro pad re mancare, e u aliene 
aRomi, pelle egli fimdmcate di - 
te, che ua cercando la deliaca for- 
ma di lei , quanto è posiibil di po- 
tei la I N altrui, in altra donna per 
fimilitudinetrouare, Spera odo, co 


me uuol inferiie, di poterla ancho 

ra nel fno ritorno prefentialmenteuedere, quello, che ueggiaroo in tutta quella fua lenta. 

naoza fommamentedefiderare. 


Q_v i , dotte mezo firn , Samuccio mio 
( Cefi ci fio fi? io intero , e noi contento ) 
Venni fugendo latempefta e’I ucnto , 
Char.no fiubito fatto il tempo rio . 

Qui fon fecicro : e moni dir , perch'io 
He n , cerne foglio , il folgorar pauento i 
E perche mitigato , non che ffrtnto , 
Nemica trouu il mio ardente defilo * 


C 1 L prefente Sonetto fu fatto dal 
Poe a V alclufa , doue clfendoli da 
feruigi del Papaedalla corte par- 
tito, come nella ulta di luidicem. 
no, era tomaio ad habtrarc , E 
fcriue'o in Auiprxmc a Sennuccio 
di Senno del bene Fiorentino fuo 
amico,e fecret arto del Signor Ste - 
ph.ino Cotona il giouene,Dalqual 
Sennuccio moitra effeifi partito, 
C ili 


P R 

T oflo che giunto a Famorofa reggia 
Vidi , onde nacque Laura dolce , e pura ; 
Ch'acqueta laere , e mette i tuoni in bando: 
A mtfr ne l’alma , ou’eUa ftgnoreggia , 

R acce fé’ l foco , crfficnfc la paura . 

Che farci dunque g Hocchi fuoi guardando ( 


1 nM A 1 

& incuci luogo conati maltempi» 
di uenti folgori.e tempefte ucuto} 
oue offendo folamente col corpo, 
ehe’I mero di lui ora, «lo (pinco ’ 
ch’era l’altro meno, con M. L a 
Cabricrcs, ddidcra per effer da l’a 
morofo giogo dilanilo, efferui tu*-- 
co, e Ssauuccio contento ui lia con 
lui, attuai due co le dice di uoler dire, l’atta , qual fia la cagione, perche non piu come fole 
teme i folgori, l’altra perche non chc’n tutto fpento, ma N £ M 1 C A,cioéncpurun poco 
tfoui'l fuoamotofodeliderio mitigato, onde dice, che li torto ch’egli giunfe A L’amaro 
fa reggia, ala regione da Iui,pcr riipettodi leiantara,anenga che la Reggia figmfìchi fola - 
mente la ca fa regale, Ma il Poe. in quello fogo, tu tto per parte pigliando, uolfe lignificate, 
che’l paefe,oue M.L.ftaua, era la legale habitation d’amore, e che uid: doue nacque L’.m 
ta dolce e pura, al dolce e puro uento alludendo, i (qual acqueta l’aere & mette iu bando i 
tuonigli’ A mor raccefe l’amorofo fuoco nella fua auima,dou’cffa Laura fignoreggia, per • 
che effendone alcun tempo, come uuol inferire, (lato lontano, era forfè u nuto a meno, £ 
Spenfela paura de folgori fapendo,che doue ella era uicina non haueaoo potere hauendar, 
il lauro tal ptiulleeio da G mue.Aduoque fe per ueder folamenteil luogo , doue Madonna 
Laura nacque, racccfe l’amorofo fuoco e fpcnfefi la paura de folgori > doiuaoda adunata 
quello che farebbe guardando i fuoi begliocchi . 


Aventvroso piu d’altro terreno i 
Ou Amor uidigia fermar le piante , 
Ver me uolgendo quelle luci fante , 

Che fanno intorno afe l’aere feretro t 
Prima porta per tempo uenir meno , 
Vn’imjgine falda di diamante : 

Che Fatto dolce non miftia dauantc , 
"Delqual ho la memoria e’I cor fi pieno , 
Ne tante uolte ti uedrò giamai ; 

Ch i non m’inchini a ricercar de l’orme , 
Cbe’l bel piè fece in quel corte fe giro . 
t&a,fe’n co r ualorofo A mor non dorme t 
Pregal-Sennucto mio , quando’l uedrai * 
t>i qualche lagrimetti , o Sun foffiiro . 


E L pre/ente Son ilPoe.fcriue' 
un leggiadro & amorofoatto che 
fu le piaggiede! Colon; come nel- 
la quinta Stan. diqnellaCauione, 
SE’L penfier che nu ftiugge,ucdre 
mo,h.iuea un di in M.Luotato : il 
qual fu, ch’ella fiuoltò per ueder. 
Ine per farfi ueder da lui . Chianti 
adunque quel terreno, doue ella fi 
uoltò , per effere fiato fegnato da 
fi bel piede, autnturofo e (opra tue 
tiglialtri terreni fortunato , fog- 
giungendo,ch’una unagmcdi dii* 
rislimo diamante potrebbe prima 
perifpatiodi tempo ueuir meno, 
che la memoria in lui di tal dolce 
e benigno atro, del qual dice fiati* 
re effa memoria e’I cor fi pieno, nó 


gli Ria fempre dauanri, ciod, che Tempre non fe ne ricordi, Et a quello terreno pur anchw 
ra parlando dice , che tante uolce , quanr e ch’egli lo uedrà , che alrreranrc li chinerà a ri- 
cercar de Potine, che’I bel pie fece in quel cortefe e gratiofo gii o,E che quando egli uedri 
Sennuccio, del qual habbiamo difopra detro,fe in ualorofo cuore, come uuol inferire che 
quel di Sennuccio era, AMOR non dorme, amore ffa fempre detto, e fa per proua quanto 
l’amorofe fiamme importano, che per dolcezza di tanto benigno A arooreuol atto lo uo- 
glia di qualdielagrimetta, o d’unpietofo fofpuo pregare . 


Litio, quante fiate Amor m’affale ; 
Che fra la notte e’I di fon piu di mille i 
Torno , don’ arder nidi le fauitle , 


C H A il Poe. nel precedenteSon ld 
dato la fua buona fortuna , e quel 
la del terreno, doue uide far a M. 
L qucl cottele giro. Hora in quello 


P A R T 

C ht'lfoco del mio cor fanno immortale . 
liti m’acqueto : e fon condotto a tale s, 

Qb'a nona , a uefaro , a talba, cr a le fquiUe, 
Le trouo nel penjìer tanto tranquille , . 

Che di nuli’ altro mi rimembra , o cale . 
Laura foaue , che dal chiaro uifo 
JAouecolfuon de le parole accorte, , 
Ver far dolce fereno , ouunque fair a t 
Quajì un flirto gentil di paradifo , 

Sempre in quell’aere par che miconforte , 

Si che’l cor laffo altroue non refaira » 


E so 

«no (Ir Jjth’elTcmloIi finto manife- 
lto fegnodi beniuolentia oc la me* 
mona rimalo, ch'ngnicqualunque 
uolca ch'egli uien ad effer da gli a- 
morofi medi penderà alfalno, la 
qual co fa piu di mille uoke , il nu- 
mero finito per l’infinito piglian - 
do dice, c he teglie fra’l gioruo eia 
notte ;che per ruggir di quelli, tor- 
na con eflTa memoria al medelimo 
luogo , pur a quel cottele giro Se ' 
dolce arto penlando ; oue dice, che 
uide arder j’amorofefauillc, che 


da begliocchi di lei ufeiuano , le - 
quali faceuano il fuoco del fuo cuor immortale, perche da la memoria di quelle , le pur 
in qualche parte ueniua alcuna uolta * mancare, era tempre raccelo, & in tal modo dice 
acquetarli^ quanto ueuiua alcuna uolta a mancare, era tempre raccelo -Scio tal modo di- 
ce acquetarli, e tanto eficr in ugni tempo la tranquillità & dolcezza di quelle, che di nul- 
l’altro li ricorda^» cura: E che L’aura, laqual MVOue, cioè fi muoue col tuono de l’accor 
te parole dal chiaro e bel uifo di lei quando ella parla, per far ouunque fpira dolce fereno , 
par cbequafi,a fimihtudined'un gentile fpirrodi paradifo , tempre in quel aere, oue quel 
correte giro uide a Madonna Laura fare,& a quale egli era tempre uolto cui pen liero, lo co 
forti. O N D E, per la qualcofa il fuo lafioe tormentato cuore in altro luogo ch’a quello 
pestando dice, che nanpuoda l’amorofo incendio refpir are. 


I o amai fempre , et amo forte anchora ,ì 
E fon per amar piu di giorno in giorno , 
Quel dolce loco i oue piangendo torno 
JSpeffe fiate , quando Amor m’ accorra : , 

E fon fermo d'amare il tempo , t l'hcra , 
Ch’ogni uil cura mi leuar d’intorno ; 

E piu colei , lo cui bel ufo adorno 
Di ben far cofuoi efempi m’innamora . 

Ma chi perno uedermai tutti infime , 

Ver affalirmi ilcuorhor quindi, hor quinci , 
Quelli dolci nemici , ch'i t ani' amo < 

Amor con quanto sforzo hoggi mi uinci : 

E fé non, eh' al defio crefce la fanne t 
I cadrei morto , cuepiu uiucr bramo. 


CSE G V IT AìfPoe.nef prefente 
Sone. indir di quel medelimo luo- 
go,che ne due precediti ha detto, 
ilqual dice hauer amato, amare, & 
effer ogni giorno per piu amare , E 
cofianchor iltcmpoel’hora quan 
do a principio egli s’innamoro , e 
che gli leuar DI NTOR no, cioè 
de l’animo ogni urie e biffa cura , 
mediante quelli due effendi tenti 
menti, cioè il ueder e l’udire che’n 
tomo gli erano, perche] dipoi egli 
non potè mai piu ueder, come uuol 
inferire , ne udir altro che lecceta 
prctiofa e degnalo tue ne tre teglie 
ti Sonetti uedremo. Ondeancbor 


in quello, Darcmipaceoduti miei 
pen fieri e Non bada ben ,1'arant , 
fnrruna , «morte Mi fanno guerra intorno, e’o tu leporte, Senza (rimarmi dentro altri 
guerrieri ? E piu diccefler per amar Madonna Laura, laqual cofuoihonelfi ,e cadi ef- 
(empi l’innamora al ben fare. Poi quali io queda forma foggmnge, Ma chi pento' già mai 
ueder uniti tutti infieme qucdi dolci miei nimici penfieri che amo tanto, per alfalirmlHor 
quindi hor quinci, bora in una & hor in altra par te il cuore. 1 E uolgendo il parlare ad amo- 
re, quali etclamando dice, o con quanto sforzo di tanti miei minici hoggi mi uinci , mate 
non folte, ch’ai deliderio.ilqual ho de la ceda amata crefce la fperaaza , io cadrei morto 
per lo dolore, O V e, cioè quando per la fperanza bramo piu di uiucre- 
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PRIMA 
Per feguendomi Amor di luoco ufdto , 

Rifinito in guifa d'buom , eh’ affetta gutrrd i 
Cbt ftproutde , t i pafii intorno ferrd ; 

Ve' miei intubi penfier mi fidud armato . 

\olfimi i e mdi un' ombri , che di luto 
Stdinpdud'l Sole : e riconobbi in terrd 
Quelli ,che fe’l giudiciomio non erri, 

E ri piu degni d'immortale fitto . 

I dicea fra mio cor , perche piuenti f 
Ma non fu prima dentro il penfier giunto t 
Che i raggi , ou’io miftruggo, ennprefenti . 

Coire col balenar tuona in un punto ; 

Cofifu io da be g hocchi lucenti , 

E d'un dolce faluto infime aggiunto , 


CH A il Poeta di fopra moiltrafo , 
quanto quel luogo , oue uide uol • 
tarM.L. folle amato da lui, eco* 
me ogni uolta chcdagltaroornlì e 
metti fuoi penlieri ueuma ad elfer 
a'Xalito, torntu i jj acquetarli, con 
la memoria a quello . flora in que 
Ito il medefimo affermando dice , 
Che |p .rfegucdolo Amore,ch'egli 
a fimilitumue di colui, che proue* 
duramente afpetta la guerra cheli 
debb’cffer fatta , li (taua de fuoi 
antichi amoroli penfier armato, 
pur al detto luogo peufandotcc aué 
ne, ch'cffcudo eg'i, come nd fegué 
te Son. uedremo , pollo a federe, li 
fopragiunfeM. L a le (patte, a le- 


quali il Solca ciafcunodi lor due 
neniua a ferire, e facea l’ombra dauaotia lor andare-onde il Poer. haucndola fornita ueni- 
re li uoltò per ueder quello che fo(Te,e non taoto che la potette uedere , ma uide loia mente 
in terra la Tua ombra , laqualcooofciuta , fubitofu affa lito dal timore , come in tal cafoa 
chi ben ama fuolauenire- Giunta dunque M- L.a lui, edrmato , che gli hebbe un gentil & 
amorofo fguardo, inficine con quello aochora Io (aiutò. Onde egli moitrachefoffc a fimi» 
litudme del baleno e del tuono, pigliando lofguatdoper lo baleno il fuono che fece la 

uoce nel fafutarhi, per Io tuoao, i quali fono in un mcdclimo punto, quantunque a noi il ba- 
leno prima e dipoi il tuono uenga , la qual cola fcgueper la diltantia cheuien ad effer tra 
noi e’I luogo, oue’I tuono c generato^, come quando di lontano ueggiamo , chi percuote, o 
taglia, che doppo la pcrcoffa fopra Ita alquanto prima, che giunga’! tuono . 


L a Donni , ehe'l mio cor nel uifo porti , 

Li , doue fol fri bei penfier i et amore 
Seda, m'apparuei et io, per farle honorc, 
Mofii con fronte riuerente e fmorta , 

T ofio che del mio fiato fufii accorta , 

A me fi uolfein fi miouo colore < 

C’haurebbe a Gioue nel maggior furore 
Tolto l’arme di mano , e l’iramorta , 

I mi rifeofii : et ella oltr i parlando 
Pafiò ; che la parola i non fofferfi , 

Ne’/ dolce sfauiUar de gliocchi jitoi. 

H or mi ritrouo pien di fi diuerfi 
Piaceri ,in quel faluto ripesando; 

Che duol nonfenlo , ne finti mf poi . 


CN E L.precedenfe Son. il Poet. ha 
da moltiato , concedendo : cito 
daM. L fopragiunto.eperl’amo- 
rofo timoie impallidito, era fla- 
to da lei inficine con un gentile & 
amorofo fguardo falutaro . Hora 
in quello molila, ch’ella lofacef* 
fe p f occorrer al fuo ftato, ilqual , 
per lo cangiato afpet to, hauea com 
prefo che Itaua male , come quel - 
la ehe’l cuor di luiportaua Nel «il— 
fo,cioè nel fenfodel uedere . Od 
dcinquefSone. Coli potefi’ioben 
chiuder inucrfi. Mi uoi occhi >leg» 
giad ri, ond’io fcflerfi Quel colpo , 
oue non ualfe elmo ne feudo , ’Di 


fuor e deano mi uedete ignudo , 
Beochc'n lamenti il duol nou li ri- 
tierfi,per laqualcofadìcerrouarfi hora pieno di fr diuerfi piaceri ,[ peofando a quel tanto 
gratiofofaluto, ch’eg'i non fonte, nejfeut i dipoi alcun doiote-Nc altra efpofitlone [giudica 

do elicili acceffanj > effeudoperfe lieffo facile e chiaro» 


PAR' 

S e’l dolce [giuria di cqftei m’anade , 

E le foaui parolctie accorte ; 

E s’ Amor [opra me la fa fi forte 
Sol quando parla , ouer quando [orride f 
tuffo che fid,fe forfè ella diuide 
O per mia colpa , o pcrmaluagia forte 
Glioccht fuoi damerà ; fi che di morte 
LÌ , dou'hor m'alfecura , alhormi sfide t 
Però s'i tremo , e uo col cor gelato , 

Qualbor ueggio cangiata fua figura ; 

Quello temer d'antiche prone è nato : 
f emina è cofa mobil per natura : 

Ond'io fo ben , ch'un amorofo flato 
in cor di Donna picciol tempo dura . 

onde Virg.uarium & mutabile femper faemina ,E Seo. prouandononeflcr in loro debili- 
ta ne meco, Aut amai foemma , auc odit • 


E * « 

CQV A H T O piu l'amante della 
cofa amata gode , tanto piu di per 
derla dubita , come nel prefente 
Son. il Poeta inoltra auenir a lui , 
pche nedue pcedenti ha dimoltra 
to edere dato dal pietofo fguardo 
diM. L. felicitato , & Hora pen - 
landò a l’mdabilità delle femine , 
modra andar confiderando quai» 
to infelice farebbe , iella cangiaf- 
fefento itia,c ladouc hora co Tuoi 
occhi l'affecurada morte , allhora 
16 diffidale • però dice, che r’egl» 
trema e ua col cor gelato , quando 
oede la fìguradilci cangiata, che 
q do temer è nato d'antiche pro- 
ue, perche uno dato amorofo in 
cor di donna dura picciol tempo. 


1 n mezo -di duoi amanti honefta altera 
Vidi una donna , e qiel fi gnor con lei , 
Che fra gli huomini regna ,e frali dei t 
E da l'un lato il Sole, io da l’altro era , 
Poi che s’acorfe chiufa da lafpcrd 
De l’amico piu bello ; agliocchi miei 
Tutta lieta fluolfe : e ben uorrei , 

Che mai non f offe in uer di me piu fiera , 
Subito in allegrezza fi conuerfe 
ha ge loft a ,che’n fu la prima uiftd 
Per fi alto auerfario al cor mi nacque : 
A lui la faccia lacrimoft e trifla 
Vn nuuiletto intorno ricouerfe t 
Cotanto l'effer uinto li dispiacque . 


CNARRA il Poeta nel prefente 
Sonet. concedendo un giorno con 
M. L. in forma, ch’ella ucniua ad 
cflerin mero tra lui ciaf pera del 
Sole , iaqual andaua uerfo lei , che 
quando ella fi uideda cfla fpera cf 
fer chiufa e circondare , che tutta 
lieta uerfo di lui fi uoltò , Iaqual 
cofa è da penfar che fode , perche 
tale fpera forfè le noceua . onde 
cgliquedoattoafuo proposto ti- 
rando modra , ch’ella lofaccde p 
dtmodrarli.che’l Sole glicra in fa- 
ftidio,ech’eg!ifo!oda!e>era ama 
to,onde dire, cheiagelofia la • 
quale egli prima hauead’un tanto 
auerfario e riuale, com’era il Sole . 


li conuerti in allcgrerza e giuoco , 
alludendo a la fauola di Daphne, ch’amata fu dal Sole, per efTerli trasformata ne l’arbore 
del fuo nome, cioè in !auro,che tanto in Greco lignificarci cui arbore Madóna Laura por 
taua medefima mente il nome.foggmngendojChe'l Sole del difpiacer ch’egli hebbe di ueder 
fi per fi fatto modo uhKcre,fu ricoperto da uaauuoIo,dal qual alcuna pioggia forfè caggcn 
do faccua la fua faccia lagninola et rida. 


Pandi quella ineffabile dolcezza » 

Che del bel uifo traffer gfiocchi miei 
Hel di , che uclentier chiufi gli haurti 
Per non mirar giamai minor bellezza t 
Luffa quel , ch'i piu bramo : cr ho fi duezZ* 
L a mente a contemplar fola cofiei ; 


C H'A il Poe. nelpreccdcnrc Sonet. 
modrato il fórno piacere , che pre 
lo hauea delgratiofo modo da M. 
L tenutola tutta lieta uerfodi lui 
tiolcarfi . Hora inquedo modra 
«(ferii da lei, fopra ogni altra co- 
la bramata da lui, partito, e tutto 


PRIMA 

Ch 'altro mutiti e ciò cht noni Ut, 

Ci<t per antica tifanti odia t difrrexza . 
la und uaUt chiufa d’agni intorno 
Clfi refrigerio de' fofrir miei lofi , 

Giunfi fol con A mor ptnfofo e tardo : 
lui non donne , ma fontane , tfafii , 

E V imagine trono di quel giorno , 

Cht'l penfter mio figura , ouunqu’io figliarlo. 


pieno di quella dolceiz^I N E F- 
F Abile, cioè (anco grande da non 
poterlo dire , che gnocchi Cuoi ha- 
ucuano tratto del I uo bel uifo il di, 
che per non mirar giamai minor 
bellezza di quella di lei, egli gli ha. 
urebbe per Tempre uolcnner eh u . 
fi, a V aldufa tornato, oue dice che 
non troua Jonne , come fatto ha - 
uea a Cabrieres , doue laffa'o h». 


uea Madonna Laura, ma (o'o fon- 
tane e farli di quel luogo ,con l’ima gine di quel tanto fortunato giorno ,ch« per hauerlo 
tempre nella memoria, è dal fuo penlicr, ouunqueguarda, figurato . 


S hn h v c c io , i ho che fappiin qual maniera 
Trattato fono, e qual uitai la mia . 

Ardomi , e firuggo anchor , com'io (olia t 
Laura mi uolue i e fon pur quel ch'i m’era . 
Qui tutta burnite , e qui la uidi altera , 

H or afrra , ho r piana,hor difpietata,bor piai 
hor uejlirfi honeflate , hor leggiadria i 
H or manfuetd, bor difidtgnofa t fera . 

Qui cantò dolcemente it qui i'afitfe : 

Qui fi riuolfie i e qui ritenne’l puffo : 

Qui co begliocchi mi trafiffe il core : 

Qui dijji unaparola ; e qui forrife : 

Qui cangiò’ l uifo. in quefti penfter loffio 
notte e di tiemmiil Signor nofhv Amore . 


C N E L predente Som- facile e per 
tc Aedo chiaro, alt ro non fi conrie 
ne , (enon che’l Poeta narra a Scn- 
miccio il fuo amorofo flato, e qua- 
li fiano tutti i Tuoi amoroli peni ieri 
che oe precedenti ueduco habbia - 
tuo, da quali moflra continuameli 
re effer accompagnato dicendo, uo 
ler ch’egli Tappia io qual maniera 
•gli è trattatod’amore ,o Tia da 
ML-per laquale egli s’arde e ftrug 
ge pur aochora, comefar Toleum 
prima che da lei, per andar al Tuo 
maggio di Roma , c’habbiamo ue* 
duto , fi partiTfe , come uuol infe- 
rite • Onde di fopra in quell’altrb 
Sonetto- Qui doue mezo fon Sen- 


nuccio mio , uedemmo ch’edcndo 
ternato, leihauerli detto, come amor hauea raccefa’J fuoco ne la fua anima , fcguitand® 
in dire quali fòdero gliamotofifuoipeiilieci. : 


ifiaffo", onte piu chiufa quefla uaUe , 

Di cht'l fico proprio nome fideriua , 

Ttneffie uolto per natura fchiua 
A Roma il uifo, c r a Babel le fpalle t 
I miti foffiiri piu benigno calle 
Hauriaa per gire , oue lor freni i uiua : 

Hor uanno frarfi ; c r pur ciafcuno arriud 
LÌ,dou’io'l mando i che fol un non falle : 

E fon di là fi dolcemente accolti , 

Com'io m’accorgo ; che neffiun mai torna ; 

Con tal diletto in quelle parti fianno : 

De gliocchi elduol i che lofio che s' aggiorna, 
Pergran defilo de bei luoghi a lor tolti. 

Danno a mepianto ,c rapii lafii affanno , 


C N E l’origine di M- L dicemmo 
del litodi ValcIuTa , doue un tépo 
fudelnollroPoe. Dfuahibiratio- 
ne.edouea quella polla fia la terrà 
diCabrieres, di dondecTTi M. L. 
<ra,aucngache difopra nella rami- 
la ogni cofa manifcllamcnte fi m# 
Ori • llcheènecedariohauerue- 
duto, udito dire, o letto A intefo, 
a chi del prefeote Sonetto dclide- 
t a’I ucroTenumcnto hiuere.Ondc 
acquei luogo potrà ricorrer il let i- 
toi^, perche anoipar^fuperfluoil 
replicare- Diremo Solamente qua» 
tooltrcdi quello per la fua decina* 
catione giudicheremo etfer dibi • 
fogno. Era'i nollru innamorarci 


P* A" R T E It 

Po*- nella Valle, e Maadauagtiamorofifuoi peafieri a Cabrieres, porta ale fpalle' della piu 
alta fpóda d'erta Valle uerfo Oriente, tutendédop lo uifo la parte, che guarda dentro ad «f 
fa Valle, e uerfo OccIdéte.Oadc dice, che fe quel faflo,dal quale, p’Ia lua maggior altezza 
la Valle uicn ad efier piu chrafal, o che da l’clTeteella cofj chiufa dcriua il fuo proprio oo- 
me, perche V alle chiula Ijdomadt», T Enetfe uolto per natura fchiua il uifo a Roma , cioè 
che naturalmente fchif.irtc di tener il uifo uolto, come fa A Babcl,cioè ad Aurpnonc 'Otri 
porta ad Occidente, e lo tencfle uolto a Renna porta ad Oriente, talmeore, ch’a B Alaci uol- 
taU* le fpal.'e, cheque! fuoamorofi fofpiri haurelataoo PI V benigno calle^iu benigno tran- 
fitoda poter andare, oue M. Lloro fpene è urna, perche quando coli feguirtc:,lafponda piu 
akach'è uerfo Roma, e cheimpedifTc loro l’andare a Cabrieres, farebbe da l’oppofita par. 
te uerfo Babel, per laqual cola i fuoi fofpiri molto piu ageuolmente potrebbero partire . Ma 
cofi uoleodoui audare, e fono da quell’alfa fponda talméte impediti, che un qua e l’altro la 
fencuannofparli,uoodimenodice ,ch’ejfiarriuaoopurtuttiladouelimanda , per quello 
che s’accorge, ne mai torna nella oo a Iui,tito fono in quel luogo da M-L. dolcemente accol 
ti,e contai diletto inqllepatti ftàno con lei.Ma’l duolo dice eflet de gliocchi.i quali TO- 
flo che s’aggioriu/i torto come fi fa giorno, per logra defiderio c’hanno di bei luoghi do- 
u’è porto la terra di Cabrieres, e tolti a loro da la fpuuda della Valle di poterli uedere.Da- 
oo pianteranno lagrime a lui^er lo dolore chpn’hanno.Ec a pie per lo continuo falir il col 
le a riguardar di quelli già Usti, nel tornar dapci,coracuuol inferire, a riucderli , affanno- 

I’a ere gr tutto ,el’impcrtunancbbia 
Compreffa intorno di rabbiofi utnti , 

T ofioconuen , che fi conuertiin pioggia : 

E gù fon quafi di cri flotto i fiumi : 

E’n ucccdeihtrbctti per le utili 
Hon fi uede altro , che pruine , c ghiado . 


CM Ella prefent* CanzoniI Poe-di 
mortra in fentenria , che per crter 
M. L-fdegnata feco ,difperafle di 
poterla mai placare . Onde inqua- 
rta prima Stan.de; erme pcrcópa- 
rationedi lui la rtagióedeluerno, 
oellaqual erteodn egli a V.ìlclufa , 

flii.lli in iiiirlra ^ 


quali in quella forma dice, Che 
Paere granato da nuuoh e l’importuna nebbia I N torno compreffa, intorno ferrata &op 
preffa da rabbiofi e crudi uenti,conuenia che torto C conuertirte in pioggia, £ che eia i fiu- 
mi erano (}uafi di cnftallo , cioè quali erano ghiacciati , E per leualk io luogo de Ihctbtt 
ta, non li uedcua altroché ghiaccio e pruine . 


E t io nel cor uii piu freddo , che ghiado , 
Ho di griui penfler tal uni nebbii * 

Qual fi [cui talhor di quefle utili 
Serrate incontro a glitmorofi utnti * 

E circondate di flignanti fiumi , 

Quando cade dal del piu lenta pioggia , 


fiSEG V I tando’l Poeta nella pre[ 
lente Sran.il propolito della prece- 
dente dice , ch’egli ha nel cuore, 
fatto per l'amorofo timore piu 
freddo che ghiaccio, una tal neb- 
bia di graui & angofeioii peni ieri „ 
qual fi leua tallhordi quelle uallf 
(errate incontra a gliamorofi uen - 


ti de fuoi fofpiritlaqual nebbia nuol inferire, ch’anchora la cooueniua,che per disfogar cf- 
foeuore.fieonuertiffe io pioggia di lagrime , E circondate di ftagnanti fiumi . (Tiando ce- 
de dal del piu lenta pioggia , E circondate di torrenti, che quando cade dalcicT piu lenta 
pioggia Stagnanojcioc feccano, perche i torrenti Colo per le gran pioggie crefcano . 
j N picciol tempo paffa ogni gran pioggia ; 

E’/ caldo fa fflarir le neui e'I ghiaccio , 

Di che utnno fuptrbi in uifta i fiumi i 
Nf mai nafioft'l citi fi folta nebbia , 

Che fepragiunta dal furor de' utnti 
Kcn fuggi (fi da poggi , edile utili. 


C N Ella prefente ftanza il Poeta 
dimoftra, come tutte Itfcofequa 
giu fra noi a qualche tempo fo - 

5 hon terminare, come dice auenif 
’°gni gran pioggia, della ncu«, 
del ghiaccio , e della nebbia , ma’! 
fuo amozofo pianto , come uedrf 
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mo che diri ne la Tegnente Stanza effer perpetuo , c Tema fine • 


C H A il Poeta ne la precedente 
ftanzadimollrato , come tutte le 
cofe qua giu fra noi hanno a qual 
che tòpo fine. Hora in quella tno- 
ftra che foloil fuo araorofo pianto 
i perpetuo , E ch’allhoraM. L .fi» 
ra Senza 1 ! ghiaccio dentro , leoza’l 
— / - - - - freddo uolere, contrai caldo desi- 

derio di lui, E lenza Palata nebbia, « ferrea uerfo di luiPufato fdegno, che ne l’afpetto ino 
llraua di fuori, che le cofe impojfibilida lui narrate faranno. 


M a laffo , << me non ud fiorir di udii : 

Anzf pungo al fertno , et a la pioggia , 

Et a gelati , c r afoaui uenti : 

Ch'alborfia un di Madonna fenza'l ghiaccio 
Dentro, e di fuor finza l'ufata nebbia ; 

Chi uedrò [ecco il mare , e i laghi , e i fiumi 


M t n r a « ych’al mar difeenderanno i fiumi , 
E le fiere ameranno ombrofe uaUi , 

Eia dinanzi a be g hocchi quella nebbia » 

Che fa nafeer dìe miei continua pioggia, 

E nel bel petto l’indurato gkiacto , 

Che trahe del mio fi dolorofi uenti. 


( H Ail Poe- oe la pcedenfeStao. 
per alcune cofeiraposfibili dimo • 

firato nò hauerefperanza cheM. 

1. habbia mai ad hauer in alcun 
modo pietadi lui,& bora in quella 
j] medcfimo afferma per alcuoe 
pos libi 1 i , e che naturalmente non 
può mancar che non fieno • 


B « n debb'io perdonar a tutti i uenti 
per amor d’uni che'n mezo di duo fiumi 
Mi chiufe trai be'l uerde e'I dolce ghiado , 
Tal , ch'i dipinfi poi per mille uaUi 
L’ ombra, ou’iofui : che ne calarne pioggia , 
. fcjr fuon curaua di frizzata nebbia . 


C F A il Poeta ne la preferite Stai* 
mentionediquel luogo infra due 
fiumi, oue di M .L. l’era innamora 
tOjCom’anchorm quelSone. Vna 
candida cerua fopra l’herba Ver * 
de nVapparuc con duccorna| d ’orò 
Fra due riuiere. Onde dice , ch’e * 

,, gli de ben pdooar A TVTti luca 

ti, a tutti i fuoi auerfi cafi ,per Amor d’un,chelo;chiufe.Qmezo diduofiumiT R Al bel 
uerde e’I dolce ghiaccio , tra bei uerdi prati da dola rruoli d’acqua rigati , 1 N tendendo il 
oento t> M-L. al cui nome, P effer altramente domidato aur^llude^omem piu altri luo. 
•hi ufa d. fare, E talmente diceche lochiufe ,chc L’OMbra, aoeh imagmed. quel luo - 
Lfu poi da lui D I P 1 N T A , ecol penfiero figurata P E R. nu le uall. per infiniti fol* 
fari lunghi , ou’egli fu , feot'alcuna cofa temere , perche niente altro che’l bel u.fod.le., 
come uuol inferire, temeua. Ondcinquel Soo. Pcrmczo , bofchr.ohofpit. e feluagg, ,Do- 
ue uanno agran rifehio huomini& arme .uofecur’io, che non può fpauentatme Altro, 
che’l fol c’ha d’Amur uiuo i raggi . 


CSEGVTTANDO’l P<w« 

nella prefente ultima Stan.il prò -• 
propoi ito della precedete dice, eh* 
non fuggi già mai con tal udocita 
nebbia p uenti , ne fiume per pio»* 
ia,oe ghiaccio per fole, come fecequcl diedre la prima uolta uidc Madonna Laura , e che 
, lei s’era innamorato, rifpetto al deliderwgrande di quel tempo che neJJacoufidcratio - 
e della bellezza di lei farebbe uoluto ilare • 


M a non fuggiogiamai nebbia per uenti , 
Come quel di ; ne mai fiume per pioggia t 
Ne ghiaccio , quando' i fol apre leuaUi . 


$’ a m o x non è; che dunque i quel ,<h'i finto ? 
Ala s’egli c amor » per Dio che cofa , e quale t 


C D ESC rmeiPPoe/nel 'prefente 
Sou. alcune contrarietà , uè lequa- 
li,per lofuoltroppoamareirouao* 

doli. 


P A R T 

S e buoni » ond’è l’effetto afiro mortile { 

Se ria ; ond’è fi dolce ogni tormento i 
S’i mii uoglu ardo ; cndè'l pianto e’I lamento ? 

Se mal mio grado i il lamentar che itale ( 

O uiua morte > o dilettolo male , 

Come puoi tanto in me ; s’to noi confento f 
-E s'io’l\cenfento ; a gran torto mi doglio i 
fra fi contrari (liti ti in frale barca 
Mi trouo in alto mar fenzagouerno , 

Si lieue difaper , d’error fi corca » 

Cb'i medefmo non so quel , ch'io mi uoglio f 
E tremo a mezza fate ardendoci uer no, 

i?'* iti- '* f ’ '*• r ’j 'ti j * i ■ 

P x c e non trouo , t non ho da far guerra i 
E fimo, c fiero, et ardo, e fon' un ghiaccio ; 

E uolofopra'l cielo , e giaccio interra ; 

E nulla ftringo, e tutto' l mondo abbraccio . 

T al m'ha in prigicn ; che non m'apre ; ne ferri 
Ne per fuo mi ritien , ne feioglie il laccio f 
E non m'ancide amor , e non mi sfera i 
Ne mi uucl uiuo , ne mi trahe d'impaccio . 

Veggio fenz'occhi ; e non ho lingua , e grido ) 

E bramo di perir , e chieggio aita ; 

Et ho in odio me fteffo , c r amo altrui : 

Pafcomi di dolor : piangendo rido : 

Egualmente mi fiiace morte , euita. 

In qutflo flato fon Donna per uui. , 

f acuiti de la cofa amaca di corn - 
piacere e non compiacer allumante, come le par e piace . Il temere c’Ifperare, l’arder c’ige 
lare, Il far caAelli maria lenza auaozarfimaidicofa alcuna , E’Imolcoincrapréder fenz’ai 
cuna cofa faremo l’altre cót rancia che fcguooo,tuCte limiltnétefoo cole unificate io kwov 


E a» 

doli ,moftraper metaphora della 
frale barca polla io, altomare, • 
da cótrari ucnti combattuta, ch’ef 
fendo egli debile d’ingegno, priua » 
to di ragioue, di lieuefapere , e ca- 
rico d’errore efler da cale contra - 
rieti tarmentecombattuto , chedi 
le Aedo non fa determinare ■ Ma 
uoler prouare l’Amore è o non è , 
farebbe leggier cofa,acadolutamc 
fediremo edere, e che e quale, bifo 
gnarebbediftingucre , & entrar in 
pelago, da non fi collo poter torna 
rea porto ,fedMon noflruminter 
nos cantai componcre lite» . 

CNEL prefente Sonet • il Poeta a 
M. L. il fuo parlar drizzando dice 
lecontrarieti del fuo amorofo Ila 
to, nellequali per lei fi rroua,come 
anchor nel precedete ha fatto. E bé 
che a molli nel primo afpetto' par - 
ràno forfè imposfibili, come a quel 
li che anchor non han prouato che 
cofa è A mor , c Ba fta che appref - 
lodi chiloproua fon uerislimee 
certe, perche il nontrouar pace, 
quàtùqueanchora della cofa ama 
ta gioifeono, è proprio di loro', efi 
fendo Tempre l’amorofe pratiche 
tutte piene di guerre e litigi. Ne 
hanaoalcnaa cagion ne ragion di 
far guerra , adendo in arbitrio a 


Con potè fio ben chiuder in uerfi 
I mitiptnfttr , come nel cor li chiude t 
Ch’animo al mondo non fu mai fì crudo , 
Ch’i non face fi per pietà doler fi. 

Ma uoi occhi beati > ond'io fofferfi 
Quel colpo , oue non ualfe elmo ne feudo i 
Di fuor & dentro mi uedete ignudo s 
Ben ehc’n lamenti il duol non fi riuerfl , 
Poi , che uoflro ueder in me rifilende , 
Come raggio di Sol traluce in uetro i 
Bafti dunque’ l dtfioftnzA eh' io dica , 


N E L prefente Sonetto il Poeti 
parlando agliocchi di M.L-fi duo- 
le che e; fi uedano io lui , per le di- 
mollrationi difuori,i) fuo infelice 
amorofo flato , e non fi muoum’a 
Coropasfion alcuna , Ma prima mo 
Aradefiderar di poter chiuder in 
oerfii fuoìamorofi penfieri , fi co- 
meli chiude e fono nel fuo cuore in 
fefirperche dice, che fpererebbe far 
della pietà ogni animo crudel dola 
re, Poi a gliocchi ucnendo quafi in 
quella forma dice. Ma uoiocchi , 
beati ON d’io, cioè da quali io fof 


PRIMA 

Laffo,nona Maria , non nocqut a Tietro feifi qudcolpodel uoftro amoro; 

E fo,cb altri che UOl,ntf[un m intende , do,non ualfe difefa, o riparo,inteo 

dendo del proprio cuore, nelquale 
egli tal colpo fnfferfc , Mi uedete fuori e dentro, cioè uedere me e l’animo mio Tenia che io 
ire lo poffa celare, perche in due modi dichiamn ueder e conofcer la perfona, cioè di fuori 
ne l’afpetto, quando conolciamo che quello è Pietro, e quel l’altro è Giouani , E dentro nel 
fecrero per le dimoftratioui di fuori , come figura , lo ueggio Pietro del beneficio riceuu - 
io ne l’afpetto allegro, & ufar parole conuementi, e grate uerfo colui da chi egli ha il bene- 
ficio riceuuto/>ndc io lo ueggo, e cono/co dentro oc l’animo, che defidera tal beneficio ri- 
conofcere. V eggo Giouanm de l’ingiuria chegliè Rata fatta adirato,& ufar parole iracon- 
de.Onde ch'io lo ueggo, e conofto dentro ne ranimodifpofio a farne uendetta . M a’1 Poe. 
moftra,che M.L. hauea del concetto di lui una piu perfetta cognitione,i>che dice, che quan 
tunque l’iorerno fuo dolore non fi riuerfi difuori in lamenti, cioè ch’egli lamentandoli non 
manifc Ai il fuodolor de l 'animo, ch’clla’l uede di fuor e dentro ignudo polendo inferire, 
che fidamente per Io fuo cangiato e mcfto af petto, ella uedeua qualfofleil fuo iofelice ila . 
rodici qual per troppo amarla egli era condotto . Ónde in quel Som Solo e penfofo i piu de * 
ferii campi, perche ne gliatti d’a Negrezza fpenti di fuor fi legge, com’io dentro auampiEl 
Ouid. Sipe tacens uocé , uerba q? uultus habet .per laqual cofa foggiunge, che poi chel ue 
der de gliocchi di lei Rifplcnde, cioè penetra dentroio lui non altramente che i raggi del 
Sole traluchioo nel uetro,ad imitatione d’Hor . oue dice, fi Jcs arcana prodiga per lucidior 
nitro, che bafta ch’esfi occhi ucdaoo qual fia dentro il defiderio fuo, Tema ch’alttimenti 
cglilodica,o’nuerfiloicriua,doleodofi , che la fede , laqualegli lia in et fi occhi , li deb- 
ba nuocere , non effendo nociuto ma giouaro a Maria Magd alena , & a Pietro apoAolo 
quella , che’lSaluatoreuide ne lor cuori c’haueano in lui , E dice, che nefluno l’intende 
altro ch’esfi occhi, per e (Ter a lor foli , com’ha Jimoftraro, manife/lo , e noto l’animo fuo. 
Onde anchora ne la fecunda Stanza di quella Canz-Perche la uita è breue , a tal propofito 
parlando dice, Alt ri, che uoi fo ben chenonmhuteodc. 


A i bella liberti , come tu m'bai 
Partendoti dame mcftrato , quote 
Era’/ mio fiato , quando'l primo ftralt 
fece la piaga , ond’io non guano mai . 
Gliocchi inuaghiro alhor fi de’ lor guai , 
Che'l fren de la ragione iui non vale t 
Terc'hanno a jchifo ogni opera mortale t 
Laffo , coft da prima gliaunxai . 

Nr mi lece afcoltar , chi non ragiona 
De la mia morte : e foto del fuo nome 
Vi empiendo Caere , che fi dolce fuond , 
Amor in altra parte non mi /frotta ; 

Ke ( piè fanno altra uia i ne le man , come 
"Lodar fi poffa in charte altra perfona , 


CDVOtSl l’innamorato 0t ap- 
pai fioca tono Ziro Poeta ndprefea 
le Sonetto de la fua perduta liber - 
fa, oar rando il modo, come quella 
fu a principio da lui ne le bellezze 
di M ■ L perdura , e come per l’ha * 
biro, che i fuoi eilerion ferimen- 
ti hanno già facto in quelle, non if- 
pera di poterla mai piu recuperare 
onde dice, che partendofi ella fua 
liberta da lui , ella gli ha benmo - 
Arato q' al era’) fuo febee Aaro, 
quando’l primo amorofo Arale li 
fece quella piaga nel core , de la - 
quale egli non fpera mai guarrirt , 
perche nell'un conofcemaifi ben 
la felicita , ne maggior dolor pati 


fee , come facolui che perdendola 
uien in mifera fcruitu . Onde Boet. In omnl aduerfimc fottuti* infehciifimum genur in 
fprtuoii efi fuilTc feicem. Soggiungendo , chealihora gbocchi fuoi diuenoero fi uaghi de 
rropriWu ih • d il mirar quelli di lei nafccuano, che aon li ual uoler ufar il fren de la ra. 
gioii con Ioiq, pesche esfi hanno a (chifb,e fifdegnaoo d-ogoi mortai opera, etfeodofi ufidi 
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uedere l'aire e diuinc bellezze di lei , Onde fi duole d’hauerli a principio auezzi a tanta al- 
tezza, per non effcrli piu licito d 'alcoli are fe non chi ragiona di lei , la qual e la fua morte , 
ne amore Cpronarlo.nc i Tuoi piedi Caper in altro luogo andar, ch’a utder lei, ne le mani Ceti 
uendo in diane, altra perCona lodare . 


lo fon de l'afaettar homai ft uinto , 

E de la lungi guerra d’e fafairi ; 

Ch’i haggio in odio li faune , e i deliri , 

Et ogni liccio , onici mio cuor è minto . 
M il bel uifo leggiadro : che dipinto 
Porto nel petto , e ueggio , oue ch’io miri ; 
Mi sforai: onde ne primi empi martiri 
Pur fon contri mia uoglia rifofainto. 
Albor errai t quando fintici finii : 

Di liberti mi fu preci fa , e tolti , 

Che mal fi fegue ciò eh' a gliocchi agraii « 
Alhor corfe al fuo mal liberi , e fciolta : 

H or’ipofla d'altrui conuienche uadi 
L’anima , che peccò fol una uolta. 


CSEGVITAN DOi/Poe. nel 
preCente Sonetto le Cue amoroCe 
querele , e pur anchora de la Cua 
perdura liberta , com’ha nel prece . 
dente fatto , dolendoli dice , Effe r 
horamai Ci unito cfaftidito del’a 
fpettar il Cuo buon tempo , e de U 
guerra , che del Cuo lungo CoCpitar 
foftiene, ch’egli ha i odio la fpeme 
ch’afpettare , & i dcCitiche CoCpi - 
rar lo faono,Et ogni amoroCo lac- 
cio diche’lfuocorè A Vinto, cioè 
legato ,purNOND! meno dice 
cQcr sfointo e CuCpinto dal bel 
leggiadro uiCodi M- L. che per ima 

S natione ,ouunjueegli mira , ue- 
e, a ritornar cantra Cua uogba ne 
gli empi Se amorofi Cuoi martiri , 


P« 

dofi 


l’error che fece quando fi laCsò P R E cidere,ck>è tagliar la firada de la liberta , faceti - 
__.i,ncl Ceguir il piacer ch’egli pigliò il ueder le leggiadre bellezze di lei Ceruo de l’appetl - 
to, perche l’anima Cua come Cchiaua d'eflo appetito diuenuta per hauer , nel correrli dietro 
col Cuo libero arbitrio, una Cola uolta peccato, horaconueair ch’ella uada a polla di quello: 
perche fi uuol rimediar a principi, che quanto piu nel uitios’inuecchia, tanfo è piu diffidi - 
il potercene ritrarre. Onde Quid. QJS 1 non efi bodic, crai minus aotus erit 


N o n da l’tìifpano tìifaero a tindo Hidafac 
Ricercando del mare ogni pendice , 

Ne dal Uto ucrmiglio a fonde cafae , 

Ne’n del ne'n terra è piu duna Fenice . 

Qttal defiro corno , o qual manca cornice 
Canfil mio fato , o qual Parca finnafae t 
Cbefoltrouo pietà for da .com’afae. 

Mifero i onde faeraua effer felice < 

Cb'i non uo dir di lei ; m'à chi la feorge , 

Tutto il cor di dolcczza,cr I amor gf empie; 
Tanto n’ha foco , c r tanto altrui ne porge ; 

E per far mie dolcezze amare c r empie , 

O s’infinge ; o non cura ; o non s’acorge 
Del fiorir quefte innanzi tempo tempie • 


CI L Poeta nel preCente Sonetto 
roofira , che fi come la phenice è Co 
la al mòdo, coli egli elfer Colo quel 
lochedelCuonifeliceatnoroCo Ita 
to non troua alcuna pietà, Incolpati 
done, nóM-L. ma Colamento il Cuo 
córrario & auerCo fato, con la Cimi- 
le fortuna. Onde, uolcndo tutta la 
terra jer le Cue quattro principa- 
li regioni lignificare dice , che noo 
da l’uno a l’altro di quelli duo £u 
mi, cioè non da Hibcro d’HiCpa - 
gna pollo ad occidente , a' l’Hida - 
Cpe d’india pollo ad Oriente, Rice r 
cando OGNI pendice , ogni coni- 
fine del mare , Ne da l’uno a l’al . 


tro di quelli duo mari,cioc , ne dal 
Kto uermigliOjinteCo per quello del 
mar rotfo pollo a mero giorno^L’OudeCafpf.al mar Cafpio pollo a fetteotrione : E per 
piu breueroente r utto’l mondo eCprtraer dice. N E in ciel., cioè oc in aere , ne io terra effer 
piu ih’una Cola Phcnice . E perche fu opinion# de glianticni , che quando’l coruo uolaua 
cantandoda man deftra ,o la cornice da la fioiftra , porcaffero malo augurio . OodeM. 
Tul. nel primo de dauuutione , Cur à destra coruus, a liaiftra coroix f aciat raturo , Però 


^ P R I ,M A 

denuda qual di quefti è che canti’l fuo fatto, O QV A L parca I , innafpe,o qoal fortunato , 
guidi, non «(Tendo fortuna , come alcuni uogltooo altro che mmiftratrice d’eflo fato , ch’- 
egli (olo, com’ha detto «(Ter la PHEmce, tioua la pietà (orda come’l fotdo afpido, la dou« 
cghfperauad’effer f«lic«, onde anchora ne la terza Stanza di quella Canto . Quel antico 
mio dolce empio figoore, pur anchora d’Amot dolendoli dice , Di ciò m’é fiato configlier 
fol elfo Sempre aguzzando il gioueml defio A l’empia cote , ond’io Sperai riposai fuo gio 
goafpro e fiero. TicnTi adunque mifero, per hauer il fuo fpcrar in fi fallaci fperanze pollo , 
Et hauendo del non tiouar pierà, com’habbiamo u«duto,al fato, e non a M. L.per nó darla 
bialimo,dato cagione, però dice di lei non uolerdirech’clla non fia pietofa , Come anchora 
in fine di quel Son D’un bel chiaro po'ito e uiuo ghiaccio, doue a tal propofito dice , Ne di 
ciò lei,ma mia uentura incolpo, Er in quelI’altro,La(To ch’i ardo & altri non me’l créde , Sa 
non folle mia della , pur deurei Al fonte di pietà rrouar mercede , M’a chi la feorge , cioè 
a chi la uede , come anchora della prima Stan di quella Canzone VerginebellachedifoI 
ucfiita,Chi la chiamò con federila gliempiè t ut to’l cordi dolcezza e d 'Amore, tanto o’ha 
foco, tauro ne porge altrui, E che per far le dolcezzeche porge a lui , amare Scempie , oche 
«'infinge, o che non curala che nó ('accorge, del fiorir chefanno le fue rempie inaozi tepo , 
uolédotnfetire,chel’amorofepasfioni,dallequali egli erafempre;ormérato,lofaceanopa • 
ter malizi tepo canuro e uecchio, della qualcofa,t’clla fingeua di nó accorgerò, o accorgédo 
fi non curaua,pur (enon s’accorgeua,egli per neduna di quelle cagioni haueua da poter fp« 
/arda lei alcuna pictaiquantunque, com’ha detto, oonuoglia dire, ch’ella non fia pietofa. 


C e s a a e , poi che'l trdditor f Egitto 
Li ftct'l don de Fhonorata teftd , 

Ce lindo l'allegrezza manifefla , 

Pianfe per gli occhi fuor ,fi com’è fritto : 

Et Hatmibal, quand’a limperìo afflitto 
Videfarfì fortuna fi molefìd , 

R ifefri gente Idgrimoft e mcftd , 
Perisfogdre il fuo acerbo defitto : 

E cofi auen, che l'animo ciafcuna 
Sua pafiion fotto'l contrario nunto 
Ricopre con la uifla , ber chiara hor bruni : 
Per ò,s' alcuna uolta i rido, o canto > 

Fi accio/, perche non ho,fencn qutfl'uM 
Via, da celar il mio angofeiofo pianto . 


SVOLENDO ilnoftroPoef. 
per lo prefent e Sonetto dimofirar 
ad alcuni amici , co i quali haucua- 
i fuoi amorofi cafi conferito , che 
quàtuoque egli alcuna uolta ridea 
do , ocantando moflrafle di fuori 
alcuni fegni allegri, che non fegui- 
ua , percnein lui alcuna cagione 
d’allegrezza fofle , ma che fola me 
te era per celar la pasfìoo de l’ani- 
mo , Adduce prima per contrarlo 
«{Tempio quello di Giulio Celare , 
ilqualeyquando da Tolomeo d’E - 
gitto li fu mandaco|la{(e(la del 
Magno Pompeio fuoauerfario,per 
celar la fomma allegrezza del cuo 
re,pian(edifuorip«rgliocchi, Si 


CO m’è fcritto nel nono libro di 
Luc.oue dice.Vt que fide uidit fceleris, futuro que pufauit Iam bonus effe focer, lachrimaa 
non (ponte cadente* Effudit, gemitut que exprcsfitpectorelatto ,NonaIitcrmanifefta pu - 
tans abfcondeiementis. Poi per proprio effempio adduce quello d’Hanmbalc, ilqual parti- 
lo d’Italia, doue uittoriofo per lo fpatiodtfcdeci anni continui, contrade Romani eia tta- 
to , tornatolo Africa per difender lapropria patria contra d’esii Romani , poiché da Sci 
pione fu utnto, c mcntreche nel Senato Cartaginefe fi trateaua delia forma da poter fup • 
plire alla prima paga prometta ad esfi Romani ne le conditioni de la pace, E per le fmifura- 
telpcfe fat tcnella guerra, ncttuna buona crouandone,fo!o H annibaie in fi moietta fortu- 
na, fra metti lagrimofi cittadini, Per celarla grà padrone dell’animo fece, come fcriue Liu. 
neloc.libr.dclL> terza Dec.di fuori fegno di ridere, E cofi dice allenire , chel’animo ricopre 
con la uifta HORchiara,horbruua, hor allegra, & hor metta, lafua pasiioneS O TT 0*1 
contrario manto, fotto’l contrario coprimóto.Onde dice, che fe anchora egli alcuna uolta 
ndeo canta, che lo fa per non bauere altra uia da poter I'angofctofo fuo pianro celare . 

C N£L 


PARI 

S i toflo, corti auenche Tar co [cocchi 
Buon fagùtarw, di lontan difcerne , 

Qual colpo è da /prezzare, e qual d' batterne 
Tede, ch'ai dcjhnato Pegno tocchi : 
SimilcmcnteU colpo de uoflr'occhi 
Donna fentifle a le mie parti interne 
Dritto pajjare ; onde conuen, ch'eterne 
Lagrime perla piaga al cor trabocchi : 

E certo fon, che uoi dicefte alhora: 

Mi fero amante, a che uaghezz a il mena { 
Eccolo flrale, ond'amor uuol eh' e mora . 

H ora ueggendo, come'l duol maffrena , 

Quel, che mi fanno i miei nemici anchord , 
Non è per morte, ma per piu mia pena 


E ’ 

CN ELprefenfeSoàct. iJPcetaMi»! 
I.ilfuopjrhr drizzando, spurio. ' 
chora dei fuo infelice amoroso Aa i 
Indolendoli , ad duce una ottima 
comparatone dal guidino che fa i 
il buon fagli tarlo del colpo c’ha di ’> 
Amaro a qualche frgnofubito chi b 
fcccca 1,’arco , algiudicio,ch<ella 
fsce d el colpo de pi opri occhi, fubi 
to quando ella d lizzò il primo 
fg uardo m lui , ilqual giudizio fu , 
ch’egli oc uedelfe morire. Ondi 
dice, e (far certo ch'ella, chi iman, 
dolo iriderò, & infelice amante fra 
fe Aeffa allhora di(Te,a che uaphez 
za elfo colpo de funi occhi Io ine- 
nauateche quell'ocra io Arale OM 


de, cioè delquale Amor uoL-ua,i h* 
«gli morifle.auenga.che contrario effetto moAri che fegua, perche dice, che uedendo egli 
hora come’l dolore, che dirai colpo paiifce , nel temperar, come uuol inferire , che fa quel- 
la uaghezza, e dolcezza, che dal fuoprimo fguardo prefe.lo raffrena che nò corre a morte-, 
a’accorge,che quelli fguardi,i quali anchora continuamente gliocchi di lei c ni mici di lui li 
fanno cofi.come quel primo fguardo non fu , cofi queAi non tono per farlo morire , ma per 
farlo in maggior pena, e tormento uiuere. Onde anchor io quella Can. C^ua I piu diuetfa c 
nuoua,a tal piopofito dice S Imil fortuna Aampa Mtauita , che morir porla ridendo Del 
gran piacer ch’i prondo,Sc noi tempraffen dolorofi Aridi , 

I o haurò ftmpre in odio lafeneftrs , 

Ond'Amor m'auentò già miUe frali t 
Venti alquanti di lor non fur mortali : 

Ch'c bel morir, mentre la uita è de fra . 

Ma'l fouraftar ne la prigion terre fra 
Cagion m'è laffo d'infiniti mali : 

E piu mi duol, chefien meco immortali $ 

Poi che l'alma dal cor non fi [capi fra . 

Miferdi che deur ebbe effer accorta 
Ver lunga efferientia homai ; che’l tempo 
Honè ctiin dietro uolga, o chi l’affrent , 

Piu uolte l’ho con ta' parole feorta i 
V i ittene tri fa : che non ua per tempo , 

Chi dopo lafcia ifuoi di piufereni. 

quanti di quelli non furon mortali, 
piu torto deaerando morire, come nel precedente Sonetto ha dimoArato^he’n roiferie ui 
uerc,ertendo ( come dice ) belloil morire M E Nere la ulta, è deAra , meni re la ulta e for- 
tunata.eprofpei a.feiiz’afpcttar l’mfc'ici colpi di fortuna, come fece’l Magno Pomeo.il Car 
rhagtnefe HinnibjIc.Crcfo Re di Lidia, Marco Attilio (Legalo, & altri iiìfrniti, laqualcofa 
medclimarocnte afferma nel triomphodifamn,oucdice, Ma’l peggio e uiuer troppo, per» 
chetroppouiue cli'infclicementc muore , 4t inquel Sonetto ,Solea da la fontana di mia 
111(3 i dicendo , che (ai mori già tri Ao, e Iconici no, C ui poco manzi era’l morir beato. E uc 
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C H'A il Poe.nel precedente Sonef. 
dimoft rato, che non follmente li 
noceua la penofa ferita fattagli 
dal primo fguardo de gli occhi di 
M. L. ma J’alrrc anchora ch’ogni 
giorno da quelli nceuea , E che nò 
erano pei farlo morire, ma per far 
lo io m ’ggior pena uiuere . Hora 
in qucAo il medeiimo affermalo 
Arando hiuer in odio, nou M. I. 
per fonimameute amarla, ma quel 
la feneAra della cafa di lei,oue al» 
cuna’uolta egli era-ufatodi ueder- 
la, dcllaqusle amore, per effa .M. 
L. intcfodice, chegli A Ventò, 
Cioè li traffegia MILLE 'Arali, 
infiniti amorolì fguardi, perche al 
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li decimi Epift >la del reno libro de le lue Epifto.tr uirx gloriare ‘imminuit mors dilati . 
O-ide dice,ch.-’l (opra ftar in quello terreftrecarcere del corpo, glie cagioii di mali infiniti, 
• quali poichcl'anima NON lifcapiftra, non (i fcioglie dal cuore, fi dubita, che uonhab- 
bum ad e (Ter eoa ficco immortali, riprendendo la tardità di quella , da che per lunga efpe* 
ricotta può hauer h aggi mai couoficiuro non elfier chi riuolga o torni il felice tempo mdie- 
tro,ilqualper tuiuuol mferi re ch’era pa(Tato,ochi l’aifrcni, e faccialo da la fua^elocita rar 
dar al quanto, foggiungt odo, hauer la piu uolre Scorta , cioè ammonita , che del tutto (e ne 
ungila andare, con tai parole, cioè perche N ON ua per tempo, noa muor tofto.chipcr la ra 
gione delta di fiopra,la(Ta dopo fiei Suoi di piu fercni i Cuoi piu felici c fortunati giorni . 


P t r c h t la i ùu è breue , 

E l'ingegno p attenta a l’alt a imprefa i 
Ne di lut,nt di Iti molto mi fido : 

Ma /pero, che fia intefd 
Lì, don’ io bramo, cr lì, dou'effcr dtue 
La doglia mia, laqual tacendo i grido . 
Occhi leggiadri , doti' amar fa nido , 

À noi riuolgo il mio debile ftile 
Pigro da ft i mal gran piacer lo /prona : 
E chi di uoi ragiona , 

Tien dal /oggetto unhabito gentile , 

Che con ['ali amorofe 
Ltuanlo, il parte d'ogni ptnftcruìle . 
Con quefte alzato uengo adir hor cofc s 
C’ho portate nel cor gran tempo afeofe . 


fi T O R N A il Poeta nella prefica* 
teCaazon a (ottimamente i leg-." 1 
giadri.ebcgliocchidi M. Lio* 
dare, Et a dire quanta folfe la do! > 
cerza , e’i conforto che oel mirarli 
pigUaua , eche dolci effetti egli ne 
cófieguiua, ma nel principio di que 
fta prima Stati moftra a tanta im 
prefa diffidarli della uita, cdel’m 
gegno, della uita per efler breue ,e 
non (ufficiente al tempo, che li bi 
fognerebbe, deueadonequàtoegli 
ne (ente , e quanto ne uorrebbe di 
re. De l’ingegno reputandolo debi 
le e frale, poi ch’a l’imprcfa pauéta 
e trema,Ma (pera chela fiua doglia 
laqual dice ch’egli grida tacendo , 
fia intefia la dou’rgli brama , c la 
dotte debbe elfer iutefia,lnteuden 
dodi M L laqual per lo fuo cangiato e medi afpetfo, che tal (ua doglia grida tacendo di fpe 
ta cn e debba coooficer di quanca bellezza, e udore eifi Cuoi occhi lieno , poi c’hanno forra 
in tal madodi trasformarlo, febeo egli per la breuita della uita, e per lo paueotardc l’io* 
pegno non potrà di quella, quanto bifoguarebbe dire.ondedi fiotto in fine della quarta Sta 
ta ad crii occhi parlando, Ma quante uolte aree ui tiuolgrre ConoCcetc in altrui quel, che 
uoi fiore , Et in fine di quel Sonetto Perch’io t’habbia guardato di menzogna, Sola la uifta 
mu del cor non tace, E fino a qui parliamo intendere, che fia m luogo di proemio noa Cola 
mente di quella, ma delle duelcguenri Cani anchura,lcquali Umilmente dclualor, edclla 
bellezza d 'celi occhi trattano, a le lodi de quali hora ueuendo dice, Ch’ad crii riuolge il de 
bilefiuo fide, quantunque pigro per (elicilo fia ,roa chencuieoe ad elferc fpronatodalgra 
piacer, che ne pigila, & egli,Ctiedl loro occhi ragiona, tien da quelli , iquali fono il (oggetto 
di che uuol trattate, un gemile babbo c m jdo,ilqua le con I ’a morofe ali del defidcrioieuaa 
do!o,lu diparte da ogni ulte e balTo pcnliero, E coli alzato uicn adii hot cofc, che pei hauer 
le fio o a Uh ira taciute, dice haucrle portate gran tempo afeofe nel cuore. 


N o n .perch'io non m' atteggia. 

Quanto mia laude c ingiuriosa a uoi i 
Ma controllar non pojjb al gran defiot 
Loqualiin me dapoi, 

Ch'i uidi quel, che penfter non pareggiai 
Non che l'agguagli altrui parlalo mio t 
Principio del imo dolce fiato rio « 


US E G V 1 T A il Poeta nella pre 
(ente Stanza il parlar co begliocchi 
dicendo , che non è > ch’egli non 
t’aueda quanto le laudi di lui fono 
ingiuriofe a loro, perconofcer l’in 
gegno fuo non (ufficiente a poter* 
■etanto dire, quanto meritereb * 
buuo, che ne folfe detto, rea che 
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Altri, che uri , Jo ben che non m'intende , 

Quando a glur denti rat nc.'t diuegnu , 

V olire gentile /degno 

Forfè ch'albcr mu indigniate, offende . 

Q, fe quefli temenza 

Non tempraffe l'arfura , tlx m'incende : 

Beato uenir men : chc'n /or prefenza 

H'i piu uro il morir , che'l uiuer finzd . 


E t 1 6 

nonpuocontraft.ir il gl «ode dcli- 
derin, cheoehndapoi,<beuideql 
lo ihc non chc'l luo,o l’altrui par- 
lar opri li agguagliare , mi nell'un 
poiliero pareggiare , Incendendo 
pur J’esfi occhi.i jiuli mirando, fu 
roo piincipiodcl Tuo dolce, trio 
Italo, confa riera da lui molto ufa 
te, e che oc giornanti li ptouano, 
perche juai do a reo line pretendo 


00,èconie dice od i rir-enpho d’A • 
more,du!cealgufto, e reoalla falure, Raggiungendo, non «.Ter da a'rucbe da csli ocelli ra- 
te fo, perche cali foli mediante le dimollraciom di fuori, potevano al (pp cuor penetrare ,& 
ogni fuo contento manifeflamenrouedere, come nella precedeureStan. ha uoluroinfenrc, 
£ che quando agliardenti rai di loro occhi diuien neue , cioè che quando a la (or prclentia 
del deliderio di confeguirh li confutila e ilruggc, che fotlealihnra la lua indegnità, cioè 
che forfè il fuoelTer di mirarli indegno , < ffende il loro gentile fd.-gno, tenendolo icmcrario 
& import uno, e che fe quella temenza N O N tempra Ile, cine alquanto oon laffrenade l'ar 
fura, da lacuale egire uicef.>,chc farebbe un beato uenir me. o, e mc.nr il luo, per elici li piu 
caro a la prefenria di loro il Cubito morire, chafcora fucilili lungamente uiucre. < 


D v n q v e ch'i non mi sfaccia , 

St frale oggietto a fi pofi'ente foco t 
Non e proprio ualor , che me nt [campi , 
Alala paura un poco, 

Che'l ) angue uago per le uene agghiaccia t 
Rifalda'l cor . perche piu tempo a u ampi . 

O poggi , o uaHi , o fiumi ,ofeluc ,o campi , 
O tejhmon de la mia graue ulta , 

Quante urite m’udifte chiamar morte : 

Ai dolorofa forte : 

Lofiar mijlrugge , e’I fuggir non m’aita . 
Ma,fe maggior paura 
N on m'affrena/fe ; uia corta, e (fedita 
Trarrebbe a fin quejp offra pena e dura ; 


C H A il Pocf. nella precedente Sia 
xa dimoli taro, che'l timore, ilqua • 
le egli ha di non far fdrgnar i be- 
glincchi di M. L. nelnopfo unta* 
li, ratìredda alquanto il fuoco, che 
da ìlorit ardenti rai li uiene . Hata 
incucilo tal propalilo feguitindo 
dice, Che Ce uno li frale oggetto co 
ru’cgli c ,a li politale fuoco non li 
uieoa dufare ,che non é Tuo pro- 
prio ualore, e uinu che da quello 
lofcampt, ma rifarla paura , la - 
qual gli agghiaccia uu poco il fao - 
guc per le ueuc, talmente, chcRi- 
la Ida, cioè ri flora il cuore ,che per 
l’ardoie ueniua a mancare, ma qua 
fio farli , accio ch’egli habbia ad 
auampar piu tempo. Volendo ìnfe 
me chele non folle tal paura, to- 


E la colpa è di tal , che non n'ha cura 

fio farebbeda quel fuoco confumaro Se arfo, diche egli lì contenterebbe. Onde cfclaman- 
do’chiama itcltimoni della fua graue Se udiofa ulta, che fono i luoghi fofit a ri ricercali da 
Jui,per meglio l’ainorufefue paglioni porer celare, domaudundnquaincuoltr(comc du’fcir 
di tauro pcnlofa Ulta deiidetofo)gli h lucano per fuofoccurfo udito chiamar morte, Inguai 
dice, che fc m iggior paura, intendendo di quella , che della dannatiune eterna hauea , ncn 
l’afftcoalTe.chcuia c forma Cpcdira e corta trarrebbe a lincia fua afpra eduraainotola pa 
na, cioè, che fpedi' amante li d. irebbe la roorrcyquaututrquemollri , 'che di tal fua pena non 
fra la colpa di lui, ma di Madourn Laura mtefa per quella taleC H E non n'ha cuta,laqua 
le d’clTa Ina pena noa ha pieradc alcuna . 

p o l o k , perche mi meni 
F uor di camin a dir quel , chi non i.oglio ! 


C N E L fine della precedente Stan 
xa l'apparCioaato notlro Poeta ha 
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Sojlien ch'i uada, oue'l piacer mi (pigne , . 

Già di uoi non mi doglio 
Occhi fopra’l mortai corfoftrcnii 
He di lui, eh’ a tal nodo mi di/lrigne. 

Vedete ben , quanti color dipigne 
Amor fouente in mezo del mio uoUo ; 

E potrete penfar qual dentro fammi 
Là, oue di e notte fammi 
Ado/fo col poder, c'ha in uoi raccolto , 

Luci beate, e liete ; 

Se nonclx'l ueder uoifleffe u’è tolto : 

Ma quante uolte a me ut riuolgete i 
Conofcete in altrui quel,che uoi fete . 


detto, che quando da maggior p5ii 
ra non ione a Arenato, che per libo 
rarfi da l’araorofo tormento, fi da 
rebbela morte, 'de l.i jual cof.i bo- 
ra io quella fe m ed etimo riprédc , 
domandando il Tuo dolore , per 
qual cagione Jo mena F V O R di 
camino, fuori del fuo primo propo 
fi to,ilquaIe , com’a principio hab- 
biamn ueduto, era di uolcrdir de 
begliocchi,a dir hora della tua pe- 
na quello , che dir non uorrebbe, 
quali pregando, che uoglia S O fte 
ner,chc uoglia efTer contento , che 
torni a dire d’esb beg bocchi , oue 
lo fpmge’l piacere, come anchora a 


principio ditfe. De begliocchi co 
m’ha fatto del dolore,Ne di lui . cioè' ned’amore.ch'a tal nodo de begliocchi lo diftrignc e 
lega dice ,chc non fi do!e,ma che quelli debban ben uederequaoticolori AMORE ^cioè 
il t uo amorofo affetto li dipinge e fegna S O V E N T E,fpcffc uolre io mezo del fuo imito, 
e cofi per talidimoftratiom di fuori potranno penfare quello, che li fa dentro il cuore,Adof 
fo del qual dice.ch’a morii tta femprecó quel poter e forza cheda «fiocchi ha raccolto, il 
qual potere tanto in lui poteua,ched’ogni arbitrio, come uuol inferire, l’hauea fpogharo, 
dilaniandoli luci beate e liete, fe non clì’a la loro beatitudine e letitia tanto era tobo^he fe 
ftclle non poteano uedere, ma dice,chequanteooItefi riuolgano a mirar in lui, conofcano 
quello che fono, cioè conofcano in lui fteffo.pcr li colori che l’amorofo affetto di fuori nel 
unico li dipinge, quanta mirabil fona St innata uirtu baia loro . 


S' a uoi foffe fi nota 
La diurna incredibile bellezza , 

Di' ch'io ragiono , com’a chi la mira t 
Mifurata allegrezza 
Non haurial cor : però forfè è remotta 
' Dal uigor naturai, che u'apre e gira . 
felice l’alma, che per uoi fofpira 
Lumi del del ; per hqualt io ringratio 
La uita,che peraltro non me a grado, 
O ime, perche fi rado 
Mi date quel, o nd’io mai non fon fattoi 
forche non piu fouente 
Mirate qual Amor dime fa fratio < 

E, perche mi /fogliate immantenente 
Del ben, ch'adhora adhor l'anima fente f 


C N E L fine della precedènte Stati 
za il Poeta hadimoffrato.chelelu 
ci de begliocchi di M.L-fatebbono 
perfettamente beat e & liete quan- 
do te mcdelimc, por effero uedere . 
Hora mqucffotalpropofito fegui 
f andò dice, che fe ad ette luci fof- 
fe fi nora la diurna lor bellezza ,co- 
m’achi la mira,che’J cuore non ha 
urebbe allegrezza mifurata , ma 
fuori di mi!ura,pcr laqual cofa ni- 
ente di tal allegrezza, come uuol in 
ferire, uerrebbero a participare, 
non altramente che farebbe colui 
che guardale nel Sole per piu del* 
to fui luce uedere . onde dice , che 
da tal notiria la cognitionc èforfe 
R Emota , doè funge dal naturai 


logore c forza , che gliapre «pira, 
perdo, che per aprir e girai chefacdano, non però poffou fe medefimi uedere , E chiama 
felice l’anima che fofpira per loro, per liquab fola mente dicejcfferli a grado la uita,doman 
dando con accento di dolore, P £ Re he fi rado , perche fi rade uolte li concedon la lor ue • 
duta, dellaquale egli non è mai fatio- E perche piu foucnre.cioc Se perche piu f pelle unite , 
come di tal ueduta bramofo , non guardano io lui , per ueder quale ffratio ine fa Amore , 

E perche 
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E perche immantenéte.cioc ic perche in un moroento,quandoin altra parte girano, lo fpo- 
gliano epriu iBO del dolce bene, Che adhora adhor, cioè del quale bora per fiora ,quaudo, 
mirano io lui, l’anima fua lente , uolendo inferire , che non co da odo loro alcuna cofa,de- 
urebboao farli piu copia della fua uida,c uerfo di lui piu gratioii inoltrarli . 

D * c o , c h’adhor’ adhora , Q 1 1 Poe. nella prefente Stan.fegul 

Vofird mercede , i finto in mezo itimi « 'I proposto della dolcezza , die 

Vili dolcczi ’.nufitdtd t noni ; ^hocchi dl M ll ueaiiia nel 

« precederne h(Tito f replicando 9 
come adhora adhora , merce dl 
quelli quando gratiofamente gira- 
no in lui, lente in mezo a l’anima u* 
ni inufitara e nuoua dolcezza , la - 
qual D Ifgombra,ciocconpred« 
li rimuoue ,d’e(Ta anima ogni al- 
tra Ialina, ogni altro pelo di noio- 
fi penfieri, ta/mentc , che di mille, 
il numero finito per I’iofiuito pi- 
gliando, che n'h lucua/olo uno uc 
no rimane ,il jualcèquedo debe- 
gliocchi , e CjiieJ tanto , cioè quel 
tanto di tempo ebe’n tal diletteuol 
penfiero può dare e non piu, li gio- 
ua di uiuere, £ che le quel Aio be- 
ne di dar in quel diletteuol penfiero dura (Te alquanto piu che non dura, netfua tranquillo 
ftato fi potrebbe agguagliar al fuo, ma perche firlefa rebbe altrui inuidiolo, c lui fuperbo 
di canto boacre.ad imitai ione del Diuo Bernardino nel lib.inmolato decontemplaiinne,il 
quale parlando di quelli che fono rapii in fpiriro , laqual cola da farmi c domandata ex Ila - 
he, dice in quella forma, Si diutius m ea maoeremus.nimium luperbi homines cfficcremur, 
& maximam nobis inuidiam conciteremui , però conuenirfi che’I pianto a (Taglia c fcacci da 
lui l’ulcima parte del rifo.cioè del piacere, che di tal penfiero li refta. Onde anchora San Gi 
rolamo, Extrema gaudi) luftus occupar, talmente, che interrompendo i fuoi Ipirin.che pri 
ma erano rutti ne begliocchi acceli& intenti, & ale richiamandoli, ritorni a lui e di le del- 
lo e non di quelli piu a peniate . 


Laqual ogni iltn filmi 
Di noiofi penfier difgombra albori 
Si, che di mille un fol ut fi ritroua : 

Quel tanto a me , non piu del uiuer gioud , 
E fe qucjlo mio ben duraffe alquanto » 

Hallo fiato agguagliar fi al mio potrebbe : 

Ma forfè altrui farebbe 

ìnuido, e mefuperbo ibonor tanto : 

Però lafiò conuicnfi , 

Che iefiremo del tifo affiglia il pianto » 
E’nterrom pendo quelli fpirti accenfi 
A me ritorni, e di me fieffo penfi . 


L’a m o r o » o penfero , 

Ch'alberga dentro in uoi, mi fi difeopre 
Tal, che mi trahe del cor ogni altra gioia ; 
Onde parole cr opre 
Bfcon di me fi fatte alhor , c h'i /pero 
Tarmi immcrtal, perche la carne moia . 
Fugge al uoftro apparire angofeia e noia ; 
fe nel uofiro partir tornano infiemc > 

Ma, perche la memoria innamorata 

Chiude lor poi l'entrata s 

Di lì non uanno da le parti rxtremet 

Onde , 5 ’ alcun bel frutto 

Hafie di me , da uoi uicn prima il feme : 

lo per me fon quafi un terreno afiiutto 

Colto da uoi i e'I pregio è uofiro in tutto , 


C N E Ha prefente Stanza il Poeta 
per maggior laude de begliocchi 
dimodra , che tutte l'ornata (ime 
opere , dolci e foaui parole e detri 
che di lui cleono hauer origine e de 
pcndencia da quelli. Onde dice, 
che l’amorolo penliero ch’alberga 
c da in loro occhi. Ad imitatioae 
di Plinio al. xxvii.Capodel.ii.libro 
della fua naruralehiduria,ouedi- 
ce, Profcftòanimujin oculitin- 
habitar , le Itdtfcoprc efler tale e 
fi fatto , che h trahe del petto o- 
gn’altra gioia , per e(Ter quella, co 
meuuol inferire, di tutte l’altre 
la maggior e piu dilettcuoje . E 
che uolendo di talamorolo pen - 
lieto ragionare, efeono di lui paro 
D ili 


I 


r 


PRIMA 

!« Bt opre fi fatte, che quantunque La carne, cioè' il corpo muoia ,’fpera per la fama , laqual 
mediante tali opere, latTera di iui,di faffiimmorcalc,roggiógcndo,<.h’a l’apparire etuugner 
di foro occhi, doue ch’egli fta.per l'allegrezza che oe piglia, ogni angoftia* ogni noia Tene 
fugge.e poi nel loro partire tornano infieme , Ma perche la memoria ritien in lei la foggia . 
driade begliocchi,comj di quelli innamorata, accio che non habbiano il tua contento a tur 
bare^hiude foro 1 entrata in lei.però non uanuodila da le parti eftremedi dietro ,oue nel 
terzo uentricoloelTa memoria c pofta Onde dice, che le di lui nafte alni bel fruito, che da 
beg fiocchi uien prima il Cerne, |>che eftendoli nella memoria riinafb/quantodcl péli ero amo 
rofo di M.L.e della foro propria bellezza haueua mqlli notato , Icquali cole erano il feme, 
celebr adolc egli poi nelle lue elegantislimc rime, oc facea nalcer il frutto, onde dice, ch’egli 
è quali come uno a (ciucio & arido terreno C O L to,cioc colrmaroda loro occhi, de quali , 
comedaprimacagione,eil pregio e l’hooore in tutto,fcdi lui alcun bel frutto pur oe nafte. 

C A n z O N tu non m'acqueti, anzi m'infìjmmi C I N quella ultima Stan.il Poeta a 

A dir di quel , ch’i me JleIJo m’inuoU : la Canzo. parlaododice, che per di 

Vero fu certi di non effer foli . ? * * fc * r r eW * ,i faccia m lei 

" J dcluoiamoiofipenlien,cheloin. 

uolano, tubano, cdiparronoda fe 
fte(T),pet Io continuo elferli nella memoria prefeot i,che non l’acquetano, anzi l’infiamma- 
no piu di quello chcprima faceano,e però ch’ella fi renda certa di non elfer folaghe l'uppa 
recchia, come uuol inferite a fabricarue de l’altre per acquetarli, fe potrà . 


Gentu mia Donni i ueggio 
Hel mouer de’ uojlri occhi un dolce lume , 
Che mi moftn U tiii , ch’il del conduce > 

E per lungo co/lume 
Dentro lì , doue fol con Amor feggio, 
QUift udibilmente il cor tnluce . 
Quefli è li uifti, ch’i ben f ir m’induce , 
E che mi feorge al gloriofofìne : 

Queftd foli dii uulgo m'nUontini : 

He gitimi lingm burnii u 
Contir porii quel, che le d.iediuine 
Luci fent ir mi fumo ; 

E, qiwido'l uerno farge le pruine , 


CSEGVITAil Poeta nella pre 
teme Canzo. le lodi de begli occhi , 
Et in q Ila prima Stani, dimoi! ra , 
che dal dolceefplcodido lumi, 'he 
nel mouer, e uoltar ulciua da quel 
]i,glieramoftrarolauia, laquulcó 
duce al cielo , perche la uenu Ila di 

3 uelli uuol inferire, c’hauea forza 
i coli difponer glianimi di coloro 
che li uedeuano,E per lungo toftu 
me, cioè, e per lungo habito fatto 
nella cognitione di quelli, dentro 
da quali , la doue egli foto' COM 
Amore, cioè col firn amorofo affé* 
to li fedeua e pofaua, quafi udibil- 
mente il cuor di lei traluceua, per- 
che, fi come nella precedente Can 
zone habbiamo ueduto,p ledimo* 
ftrationidci uolto fi conofcono i 


E, qusndo poi ringiouenifee l’inno ; 

Qh il' cri il tempo del mio primo iffinno 

fecreti del cuore, Et tanto maggiormente fegue in coloro che per lungo coftume ( come di 
ce J li conofcano. (Quella adun juc de begliocchi dice eli et la uifta che l’ioduce al ben fare , 
e che fola da [l’ignaro uulgo l’allontana . Ma quello, che quando’) uerno fparge L E pruine 
le ph>ggie,e poi quando la primauera ringioueuiftc l’anno (^V A L , cioè com’era al tempo 
del fuo primo affanno, per ellerii in tale Itagione a principio di quelli innamorato, Et infea 
temia,quelloche d’ogni tempo le diuinc luci li fanuofentire, della dolcezza che nella uifta 
di quelle prcodeua intendendo, dice , che lingua fiumana gi imai a pieno oon lo polla conta 
rcjtaato uuol inferire ch’ella lia fuon d’ogtu altra mifura p rande . 


lo penfoifelifufo , 

O.ji ie'l nut or eterno de le felle 


C N Ella pre fonte Stanza il Poe.mo 
Ara che li caggia nel pe.diet o , che 
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Degnò mojlrar del fuo Lucro in ferra 
Soni'altr'oprtfl belle ( 

A prafl L prigione, ou’io fon chiufo , 

E che'l camino a tal uita mi ferra : 

Poi mi riuolgo a la mia ufata guerra 
Ringraziando natura, e'I di ch’io nacqui i 
Che riferbato m’hanno a tanto bene : 

E lei, eh' a tanta J pene 

Alzai mio cor ; cbc’njìn alhor io giacqui 

Amenoiofo,egraue: 

Da quel di inondi a me medefmo piacqui , 
Empiendo i l'un penfier altoe fòaue 
Quel cor , end’ hanno i begliocchi L chiane . 


E z* 

Tela Tufo in ciclo- Onde, cioè del* 
quale , Iddio eterno motore dello 
Ilei le degnò inoltrarne qua giu io 
terra del tuo lauoro , fon l’alt reo* 
pere fatte da lui li bclle,come que- 
lla de begliocchi, che n'ha nioitra 
to , di uolcr morire, per andarlo a 
uederc • Ondedice , Aprafi la pn 
gion.ou’io fon chiufo, aprali i] mio 
terrellre , e ni >rta! corpo, che de 
l’anima è prigione , nel quale ella 
è chmfa,e Lqual prigione nu ferra 
il camino di po' era ral felice uita 
andare. Ma che nuocendoli poi a 
la fua ufata guerra, che ibrglioc- 


chi li fauno.tingraria la natura , e’I 
di che nacque, che l'habbiamo a là 
tobenedi poterli ueder tiferbato* M. Lch’a tanta fperamea di poter , per loraezodi quelli, 
^Ja felice uita peruenirc,hebbie il <uo cuor alzato, che fiuo alhora , che la prima uolta litri ; 
de, era noi jfo egraue& a fe lte£Torincrefceuolegacruio,E da qucll’horaiuann, per le ra- 
gioni già det re, empiendo’! cor d’un’alrro e foaue peniicro,di quello de begliocchi iutenden 
do, era piaciuto* fe medelimo , Dclqual cuore, «fi begliocchi haucuano lachiaue , perche 
iofacultadi quelli era conlofguardohora allegro ,& hora me Ito, di poterlo aprire fican- 
chor a fua poda ferraio. r 


N e mai flato gioiofo 
Amor , ola uolubile fortuna 
Diedcr a chi piu fur nel mondo amici ; 
Ch'i noi cangiaci ad una 
Riuolta d'occhi, ond’ogni mio ripofo 
Vieti, com'ogni arboruitn da fue radici. 
Vaghe f amile angeliche beatrici 
De la mia uita ; oue’l piacer s 'accende , 
Che dolcemente mi confuma, e flrugge i 
Come fparifee efugge 
Ogni altro lume, douc'l ueflro fplende ; 
Cofide lo mio core , 

Quando tanta dolcezza in lui difende , 
Ogni altra cofa,ogm penfier ua fore i 
E fol iui con uoi nmanfi Amore . 


HVOLENDOil Poeta in que - 
Ha Stanza pur anchora Jimoltra - 
re,quan<a luffe h doli erta, che do 
l'amurofo e geni ile fgua rdu de b* - 
gliocchi egli pigliaua, dice , Che oc 
amore ne fortuna non dieder mai 
al moodotantogioiofo dato ad al 
cuna perfona , per amico che fofle 
loro, ch’egli ooh lo cangiaffead u- 
na riuolta d’occhi , da quali ogni 
fuo ripofo, non altraineutcch’ogni 
arbore dalle proprie radici mene, 
onde lichiama uiglic f amile ange- 
Ikhe.e beai rici della mia uifa, cioè 
cnfechelamia uita fanno beata, 
ne,lequali fauillc dice, che a’rcccn 
de & auuiua il piacere che dolce - 
mente, coinè Pamata fuol l’aman- 


te fare,lo confuma e ftrugge, Sog- 
giungendo, che fi come il loro fplcndido lume fa ogn’altra luce fpa.itc, coli qu.'xfo da quii 
li di lem Je tanta dolcezza nel fuocuore^h’ogn’aitracofa & ogn’alrro pen Iterò , per elicili 
quello di tutti glialtripiudilctreunlejdaclfo cuoi li parie, E per la mcdcGma ragione , SO 
LO An»ore,foioil fuo amotofopeoficro,con l'imagined'e fciocchi ui li rimane. 


Q^v ant* dolcezza unquanco 
fu in cor d’aiienturofi amanti accolta 


CSEGVITANDOil Poer. ne 
li piefenrcSiao. il lalfaro propoli- 
IO della predente dimodra, menta 
O iiii 
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Tutti in un loco , d (futi, ch'i fatto, è nutU i 
Quando uoi alcuna uolta 
Soiucmcntc tra'l bel nero, e'I bianco 
Volgete al lume, in cut Amor fi trajìuUa: 

E credo da le fafee, e r da la culla 
Al mio imperfetto, a la fortuna aduerft 
Quefto rimedio prouedejfe il cielo . 

Torto mi face il urlo, 

E la man ; chefi/pe/fo s'attrauerfa 
Tra’l mio fommo diletto , 

E gliocchi i onde di e notte fi riuerfit 
il gran defio, per i sfogar il petto , 

Che forma ticn dal uariato afpetto . • 


•(Ter !i dolcezza degtialrri anno . 
tignando ben fofft tutta in un luo 
go accolta, rifletto a quella ch’egli 
alcuna uolta lente , quando M-L. 
S O ucnte , fpclTe uolte uolge il lu- 
tnede Tuoi begliocchi tra’l bel ne • 
ro e’I bianco di quelli, E quello ri- 
medio dice,aedo,die A L imo im 
perfetto, cioè a la mia imperfett» 
ne , c [Tendo l’huomo, medi inf e’I 
corpo, animai impcfetraOnde Da 
uid nel pfalmo , Domine proballi 
me , imperfcftum meum uiderunc 
oculi cui, A la fortuna auerfa il eie 
lo proti edefle quello rimedio, ch’e 
gli deuetfep'gliare la dolcezza e’I 


conforto che da esfi occhi pigtiaua 
perche altramente uno) inferire, che per la fua imperfetrione,& hauer la fortuna atrerfa,la 
rebbe (lato coSretto a deier perire • Duoli del ueloede la mano che fpefle uolte fra ib« 
gliocchi di lei.ch’erano’Jfuo Cornino diletto, Sci fuot di lui J’attraucr fané, perche la ueduta 
ai quelli li toglieua,da quab occhi di lui dice, che di e notte li riuuerCa & efee fuor, median- 
te le lagrime, il grande & ardente amorofodefiderio,pcr (sfogar da talardor il petto.CHE 
tien forma, cioè ilqual tienfimilitudinedelfuo uariato e me it > afpetto: perche alla (ridet- 
ta di quello, uuol inferire, ch’elfo fuo uariato afpetto li reo Jeua limile e conforme . 

P e k c ii e’ io ueggio ( e mi /piace ) 

Che naturai mia dote a me non uale , 

Nf mi fa degno d'unfi carofguardo » 

Sforzomi d'effer tale, 

Q ual a l'alta fpcranzd fi con face , 

Ef al foco gentile, ond'io tutt'ardo : 

S'al ben ueloce, cr al contrario tardo, 

Difpregiator di quanto' l mondo brama 
P e r follecito fiudio po/fo fame ; 

Potrebbe forfè aitarme 
Ne/ benigno giudicio una tal fama , 

Certo il fin de’ miei pianti ì 
Chcnon altrondeilcor dogliofo chioma i 
Vien da be gliocchi al fin dolci tremanti , 

Vltima /pane de’ cortcfi amanti . 

• »* k«i anni** iva |VIA« 

nel beoigao giudicio di M L airare e farlo degnodi lei, Et ultimamente dimodoché’! (ine 
de funi piami, è quello da che poreuano elfcr terminati, era’J poter ueder i bcg'i occhi dolco 
mente tremanti.Oude dice, Cerro il fin de miei pianti, C HE non altronde, die non in altro 
luogo ile O R dogliofo chiama, il cuore adobrato intende , V 1 £ N ai fin, uien ultima - 
mente da begliocchi dolce tieroanti.Ondc aochoranella quinta Stanta della Tegnente Cai» 
zo. Cofiuedcft’iofifoCoro’jmor dolcemente li gnuerna Sol un giorno da predo cccc. i- 
mitando Giuueua le nella fettima S . t y rapue dice, Nò ed lcue tot pucrorum obferuare ma • 
nuijoculosque mlìue cretncmcs, quantunque la fcnceutia c tutta diuetfa, perche dice Viti- 


C.N Ella prefente Stanza il Poet.a 
a maggior laude de begliocchi,mo 
ftra accorgerli , che la fua dote de 
l’animo e del corpo datali da natta 
ra,pcr fe IlelTa non li uale, ne lo fa 
degno del caro dolce (guardo di 
quelli', pcrlaqualcofadice.chefi 
jforzz, mediarne le fue accidentali 
uirtu, edere tale e fi fatto, cheli 
tonfacela alla fua alta fperanza , la 
qual lia di fai Cene degno, A al geo 
Cile amorofo fuoco , delquale egli 
a(dc,perciochcfeperfollicito (tu • 
dioegli può uenirea (al perforilo- 
che lia ueloce al bene e tardo al 
male , con difpregiar i beni della 
fortuna auidamcnte da glihuomi - 
min: del mondo bramati, che fpe 
ra forfè quella (il fama Io polla 
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ma (pente d’è correte amm r i,iquali foto delle cote honcfte, come quella di ueder i begfiof 
lì coment ano. Onde in quel Sonetto, Amor & ioli piendi merauiglia , Dal bel (cren delle 
tranquille ciglia SfjuJIan li le mie due lidie fide Ch’altro lume non cchc’n£amnx,ogui< 
de Chi d'antar altamente ficonttglia. 


Cani o n l'una fiorcllac poco manzi: 

E l'altra finto in quel mede fino albergo 
Apparecchiarti ; ond'io piu carta utrgo . 


CTNf quella ultima Stanza il Poeta 
uolgeado’l parlar alla Canzo-dicc, 
che l'una forella,per la precedente 
intefa, è poco inanzi a lei , E l’altra 
cioè' la teguente , terne in quel ma 
defililo albergo della fua mente, doue quella è (lata fabrkata.apparecchiarfi, OND’iofiu 
charta ucrgo,per laqual cote io per uolcr la lìnulmente fcriuerc,piu charta rigo . 


p o i, c he per mio deftwo 
A dir mi sferza quell' acccfa uoglia , 

Che m'ha sforzato a fcjpirar mot fimprt ì 
Atncr, eh' a ctoni invoglia , 

Sia la mia [corta > e'nfcgnim'il camino ; 

E col de fio le mie rime contempre : 

Ma non in guifit , che lo cor fiflempre 
Di fouerchia dolcezza : com'io temo 
Ter quelych’i finto,ou' occhio altrui no giugno : 
Che'l dir m'infiamma , e pugne ; 

Nc per mio ingcgnc(ond’io pauento , e tremo ) 
Si come talhor fole , 

Trouo’l gran foco de la mente feemo : 

Anzi mi firuggo al fuon de le parole 


CS E G V 1 T A il Poeta nella pre- 
fenteCan- comenelleduepreccdc 
ti ha fatto , le lodi de bcgliocchi , 
Ma nelle due prime Stanze fi duo 
le, cheli come egli fi credcua par 
landone disfogar & acquetarne la 
fua uoglia, chefegue contrario ef - 
ferro. Onde in quella prima quali 
io q (la forma dice , Poi che quella 
accete uoglia che m'ha sforzato a 
tempre lofpirare ,per mio dettino 
mi sforza a dire de begliocchi , A* 
more C H E acio m’inuoglia , cioè 
ilquale m’empie a deutrne dir la 
uoglia,Sia la mia (corta, 1NSE 
gnimi’l camino, e moftnmi la for- 
ma E C ON tempre, & accordi le 
mie rime col detto, M a non ingui- 
te, ma nonin modo,C H Elocuor 


1 Tur , com’io fefii un'huom di ghiaccio al Sole. 
te (tempre, che’l cuor fi ftrugga di fouerchia dolcezza, com’io te roo.per quel ch’i tento O. 
uc altrui occhio non gmguc.ladoucocchiod’aJtri non uede.Intendcndodcl deftruggime* 
to del cuore Aure uedun occhio poteua ucdere.che perche ildired’estt occhi M’Infiamma 
e pugne , ro’acccode, c (prona a deueroe dire, ne per mio ingegno, che nel parlar per disfo - 
garlo.li come talhora tuoi giouare.io ufol.non che disfogato, ma per parlar che io ne faccia 
non trouo’l fuoco della mente pur un poco feemo, anzi al Tuono delle parole mi ftruggo noa 
altramentCrches’io folli di ghiaccio pollo al Sole. Onde, come quello, ilqual non te a elle ri - 
medio piu ricorrer o unii arti, dice, che pausata* trema del reo & infelice fine. 


Net cominciar credi a 
T rouar parlando al mio ardente defire 
Qualche breue ripofo, e qualche tregua: 
Quefta ffitranza ardire 
Mi por fi a ragionar quel, ch’i fentia : 

H or m'abandona al tempo ,efi dilegua : 
Ma pur conuen, che l'alta imprefa fegua ; 
Continuando l'amorofe notti 
Si pv/fente i’I uolcr, che mi troffiorta > 


C S E G V I T A il Poet in quella 
S tau. il lattato propolito della pre- 
cedente dicendo , ch'egli fi crede* 
ua, parlando de begliocchi, rroaar 
qualche ripofo,o tregua al fuo de- 
siderio, e che quella (peranza gli 
baueadaro ardire didime quel- 
lo ch’egli nefentiua : Ma che bo- 
ra , ettcndo’l tòpo che n’haurebbe 
dibifugno , l’abandona , e uaflc - 
ae da lui tema farli alcun gioirà • 


et P R I 

E U ragione i moria , 

C he tene a'I freno : e contrafiar noi pi tote , 
Kefir ami almcn, ch’io die a 
Amor ingnfti che ft ma percuote 
Gliorecchi de U dolce mia nemici , 


M A 


mento , nondimeno tan'o diceef- 
fer pallente la uoglia cheto tra- 
f potrà , ch'egli e lionato a fegui • 
tar I’imprcf.i del parlarnc,e non po 
terne con la ragione , ch’era ufata 
ditener il freno, contrattare, etfen- 
do quella del tuttoponte uuol infa 
rire, morta in lui . Onde prega A- 


Non mia, ma di pie ti U ficài unici . 

mor ch'almeno li moftri dire I N guifa , cioè in in forma , che fe mai tal fuo dire percuote 
gliorecchi della fua dolce nemica M.L.c’habbiafonadifarla,nondilui,nudi pietateami 
carpare he quello feguendo.uuol inferirech’eUa anchora haurà pietà di lui . 

C TOR. N A tIPoef. inqfta Stan 


Dico; s’en quelli etite , 

Ch'ai nero henorfur gltammi fi acce fi , 
L ’induftria d'alquanti huomini s'auolft 
Ver diuerfi paeft , 

Poggi, cr onde paffando, e Vhonorate 
Cofe cercando, il piu bel fior ne colfc ; 
Voi che Dio e Natura, cr Amor uolfc 
'Locar compitamente ogni uirtute 
In quei bei lumi,oruTio gioiofo uiuo i 
Q ueflo e quell’ altro riuo 
Nonconuen ch’i trapafii, e terra mute ; 
A lor fempre ricorro s 
Com'a fontana d'ogni mia falute ; 

E, quando a morte defilando corro , 

Sol di lor uifla.al mio fiato fioccano , 


alle lodi de beg!iocchidicédo,Che 
fe in quella etate, ne lacuale gitani 
mi furon tanto accefi al uero ho- 
oor della uinù, comedi molti ami 
chiphilofophi , e f penalmente de 
Greci fi legge, che iuduftriofamen 
te alquanti di loro i’auolfero per 
diuerii paeli,com’appre(Todcili E- 
giti) , P a if.indo terre, e mari, per ap 
parar le feientie & hauer efperien • 
ria de l’honorate coie, de lequalina 
coliero il piu bel fiore, cioè le piu 
' utili a accedane di tutte Poltre, 
che poi che Dio,e Natura, fit Amo- 
re uolferocorapiramente locar o- 
gni uirtute in esfi occhi, che per ql 
hrconleguire , non è Infogno ch’e- 
gli le uada,come feron esli antichi 


philofophi.pcr diuerfi paefi cercando, titroua ndole tutte in quclli.a quali die- che fempre , 
com’a fonte d’ogni fua falute^icorre.foccorrendo ancor a lo fiato fuo , eoa la loto uifta , 
quando per le troppo amare paslioni egli defidera morire . 


Co »’» forza di uenti 
Stanco noahier di notte alza la tefid 
A duo lumi, c’ha fempre il noftro polo : 
Cofinelatempefia, 

Ch’i foftegno tf Amor, gitoceli lucenti 
Sono il mio fegno, e'I mio conforto foto . 

L affo ma troppo è piu quel, ch'io ne’ nuoto 
H or quinci hor quindi , com'amor m' informi > 
Che quel, che uien da gratiofo dono : 

E quel poco, ch’i fono , 

Mi fa dt loro una perpetua norma . 

* Poi ch’io li uidi in prima t 
Senza lor a ben far non mofii un’orma ; 

Cofi gli ho di me pofti in fu la cima ; 

Che’l mio ualor per fifalfo se ftima . 


C f^A il Poeta nella prefenfe Sr.m. 
comparai ione di lui al nocchiero, 
quandodi notte fi troua dalla tera 
pefta de uenf i combattuto in mare 
e che alta la rafia guardando alle 
duefielle rhe’l noftro antico polo 
H A fempre: perche mai non tra - 
■notano, lequah intende per la mag 
gicr e per la minor orfa, perche li • 
milmcnre egli dice, che nella rem • 
peftadefuoi amorali tormenti ,i 
bcglioccbi fono i fuoi due fogni , 
Stai fuo foto conforto. Maliduo 
le ,che piu fia il conforto c’hora 
in uno A Ilota in un’a lira modo, 
come’l fuoamorofodeliderlo l’m 
forma e ditta , ne u.i pigliando , 
che quello , ilqual da lor gratiofo , 




PARTE J o 

ecbrtefc dono li ulene, perche ferrea comparar ione a l’amante è piu accetto e grato uo (et 
leggiadro & amorafoft;uardr>,chedi propria gratta e gentilezza della cofa amata li u eriga, 
clic pianti altrichcacafoocótra’l uoler di quella glie ne potette uenire,Ma dice, che quel 
poco, che da gratiofo dono li uiene,h fa ch’egli c V N A perpetua norma, una ppctua rego- 
la di loro lucenti occhi, pche pigliando egli , come uuol inferire , da esfi occhi foggetto del 
fuo arinrofo Icriuere.come mottra in quel Sone.Noa d'atra e tempeftofa bada marina, oue 
d’amor ed’edi occhi parlando dice, indi rat inoltra quel, di’ a mollicela, Ch’a partea parte 
eotr’a begliocchi leggo Quant’io parlo d’amore e quam’io fcriuo , E tal fuo fcriuer giudi- 
càdoegli c’ha bina ad elTer perpetuo, onde difopra in quella Canio. Perche la ulta è breue, 
hdbbiamo ueduro,ouedice,Oude parole le opre, Eicon di me li fatte allhor ch’i fpero Far - 
mi immortal,pche la carne muoia, E gli ne uicn’a rimaner una perpetua regola d’esfi occhi 
a tutti giuntanti che mai faranno^omedebbon fare a bene e uirtnofamcnceamare.il tetto 
ua in quo (la forma otdmato.E quel poco mi fa ch’i fono una perpetua norma di loro. Altri 
cfpoogano, E quel poco ch*i fono, cioè, equel poco dibuooch’èin me,M 1 F A una perpe- 
tua norma di loro, cioè fon fatroda una perpetua regola, cheda loro occhi m’è dato , fen- 
za i quali dice, Dal di, che prima li uidi NON morii un'orma, non morii uupica far bette, 
perche ri mio ualore per fe ttclfo S E ttuna falfo, fi giudica non botto . 


1 o non poriagiamai 
ìmaginar,non che narrar glie fletti i 
Che nel mio eorglioeehi fodui fanno . 
Tutti gltdltri diletti 
Di quejìa uitd ho per minori affai , 

E tutt’dltre bellezze in dietro «armo . 
Pace tranquilla fenz'dlcuno affanno 
Simile d quelli , che nel cui eterni , 
.Mone dii loro innamorato rifo . 

Co fi uelefiio fifo 

C om'amor dolcemente gli gouerna 

Sol un giorno da preffo 

Senza uolger gumat rota fuperna ; 

Ne ptnfafh d’altrui, ne di mcfteflb ; 

E ’l batter gliocchi miei non fofle fpcjfo . 


CSEGVlTAilPoet. inqnefta 
Stanza nelle lodi de begliocluj di- 
cendo , ch’egli non potrebbe' ma i 
imaginarli , non ch’a pieno nattat 
gli effetti, che quelli fanno nel fuo 
core,Echetuttiglialtri diletti da 
quetta mortai Ulta fono affai mi- 
nori di quello ch’egli ne fente , E 
cofitutte l’alcre bellezze rcftanoin 
dietro , non effeudo a quella d’erfi 
bcgliocchi da poter agguagliare , 
Facendo comparatone da Iafetici 
la ch’è motta ,cuiene DALIoro 
innamorato rifo, da) loro rifo pie- 
no d’amore, A QV E Lla,chenel 
del eterna, a quella che nel cielo 
beatifica, onde anchor io quel So- 
netto Si core: eterna uita è ueder 
Dio, Defideraodo un di da tutti 


elialtri peofieri difciolto poterli da pretto uedere, eche’l di duraffe fempre , E’I batter de 
Puoi occhi non fotte fpeffo,acdoche la ueduta di quelli, anchor per li picciolo momento,aoa 
glibauctte ad impedire • 


Lasso, che dtftando 
Vo quel, c h'effer non può te in alcun modo ; 
E uiuo del defirfuor diftxranza . 
Solamente quel nodo , 

Ch' Amor circonda a la mia lingua , quando 
1,‘humana uifta il troppo lume manza, 
Toflc difciolto ii prenderei baldanza 
Di dir parole in quel punto fi nout , 

C befarian lagrimar,chile’ntendt[fe . 


C N E Lia prefeatc Stan.il Poe. mo 
ftra accorgerfi del fuo uanodefi- 
derio , che nella precedente ha di - 
mottrato hauere , cioè, di poterti 
in quel modo appretto de beglioc- 
ehi trouare , E ch’egli ticontente- 
rebbe fola mente di quello , ch’ef* 
fendo alla prefentia loro, fotte di 
fcioltoquelnodoCHE AMO* 
re , cioè che’l fuo amorofo afferro 
circonda, & auolge alla fua lingua. 


P R I M 


A 


Ma te ferite imprefji 

Volgon per forzi il cor piagato altroue : - 
O nd io diurno /morto i 
E 7 [angue finctfconde ,i non fo dotte ; 

Nt rimango , qual eri > e fommi accorto , 
Che quefio è'I colpo, di che amor m’ha morto. 


quando^ troppo altiero fumé di 
quelli A V anzi , uince Phu maria e 
gratiof 1 ui ila di lei , uoleodo nife- 
lire , che l’humanita , laquale ella 
inoltra ne l’afpetto , li porge ardi- 
re di poterle narrar le lue passioni 
del cuore , ma’l troppo altiero lu- 
me ch’efce da fuoi begliocchi , il 
qualauanza Phumanita della fua dolce uifia,pche in lui piu può il timor che nafeeda quel 
lo,che l'ardir chcnafce da quella, gliannoda la lingua inmodochenópuodire • Onde an- 
chorinquel Son.il medefiroo uolen do lignificare, Fui unite già dal bel fembiance fiumano 
Ho prefo ardir con le mie fide (corte , D’aflalircon parole hooclte accorte La mia nemica 
in atto burnite e piano, Fanno poi gliocchi Tuoi mio Penfier uano,Et in quell’altra , Erano i 
capei d’oro a Laura f parli, oue dice , E’1 uago lume ultra raifura a rdea Di quei beeliocchi 
c'horne fon fifcarfi.E’l uifodi pietolì color farfi,Er in fententia il Poe.uorrebbe, cne quan 
daegliè a laprefentiadi M. L.per dirle quel lo, che l’humanoegratiofoafpcltodi lei li da 
ardire dirle, folfedifciolto da la fua lingua quel nodo, che p lo timor che nafee dal troppo 
altero lume de fuoi beg!iocchi,la lega in mudo, che non puodirc,pche quando quello feguif 
fe, dice, che piglierebbe £ALdanta,cioé ardire, di dir parole tanto compaflioneuoli ,cbe fa 
rebbe lagrimar coloro che l’intende(Tero,unde ch’e’la anch ara, come uuol inferire, uerreb- 
be a mouerli a pietà di lui, Ma che le ferite, lequali badaceli begliocchi nel cuor imprelTe , 
quando egli é a la prefenria loro, uolgonefio impiagato core Altroue, cioè a pcnlar ad altra 
cofa.Onde,pcr la quale egli diuiene fmorto, perche all alito dal timore d’hauerle forfè a di 
fpiacere,fi rimuouc del tutto da l’imprefa ,EtiIfangue,chepertaltimorefeIi nafeondee 
retira al cuore, perche pallido e fmorto diuenta, fa ch’egli non rimane del color che prima 
era.Onde il non poter efpnroer il concetto fuoa chi folamente haurebbe faculta di poterlo 
aitare, diceelfeili accorto, che propriamente è quel colpo,col quale Amore, per M.L iacefo 
l’ba morto, cioè il colpo per loquele egli ultimamente fe nc morirà . 


fi VOLGENDO il Poeta in 
quella ultima Stanza ilparlara la 
Canto, dice 1 , del fuo luogoe dolce 
ragiona re, cioè del fuo lungo e dol 
cefciiuer conia penna ,gu la feri- 
te fiancare, ma non gliamorofi fuoi pcnlicri,pcr lo piacer che ne piglia, di pai lai ieco . 

I o fon già fianco di penfar , fi come 


C a n z o n ti fento già fiancar la penna , 
Del lungo e dolce ragionar con lei : 

Ma non di parlar meco i penfier miei . 


I mia penfier i in uoi fianchi non fono ; 

E come utti anchor non abandono , 

Per fuggir di fofpir fi graui fome ; 

E com’adir del uifo,e de le chiome , 

E de be gliocchi, ond'iofempr e ragiono , 
Non c mancata hemai la lingua, e'I fuono 
Di e notte chiamando il uofiro nome > 

E ch’e piemia non fon fiaccati e la fi 
A feguir l'orme uoftre in ogni parte , 
Perdendo inutilmente tanti pafii ; 

Et onde uien l'inchicfiro , onde le carte : 

C h'i uo empiendo di uci . Je'n do falla fii ; 
Colpa dPamor, non già difetto d'arte . 


C H A il Poe. in fine della precede» 
te Canto, dimo (Irato , che del fuo 
liigo ragionar con la pennata fon- 
tina fiancare, ma non gliamorofi 
fuoi penfieti di parlar feco. Hora 
in quello Sone. a M. L dritzanJo’l 
fuo parlare , moli ra elfeie fianco 
dipcufarfi come cs fi pcnlien non 
fono fianchi in lei, a le lue fingu- 
laii bellezze fempre penfando, e co 
me per fuggir la graue foma de 
gliangofcioli fuoi fofpm non a - 
abandona lauita , &c a dir delle 
fue bellezze non glie hurmai man- 
cato la lingua eia uoce,eche i pie- 
di, in fegnrrar l’orme di lei , non fo 
no fianchi', mofirando hauer an- 
chor 
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cticr ammiratrone, donde uenga tanto inchioft ro,e donde tante charte,che del nome di lei 
egli ua empiendo, in che a’egli fallaffe,cioè che tanto a pieno & ornatamele quanto ella ma 
rifarebbe egli non ne fcriu ;fTe dice, che la colpa farebbe d’Amore,per lo tormenro che li da 
e non difetto de l'arte poetica o oratoria, effeodone egli,come uuol inferire, affai perfetta- 
mente ammacftraro. Ondeanchora nella feconda Starna di quella Caino. Se’l penfierche 
mi Hi ugge, quello medefimouolendo lignificare , Però ch’Amor mi afona , E di fapcr mi 
fpoglia, Vario in rim’afpre e di dolcezza ignude,Ma noo fempre a la fcona,Ramo ne ’n fior 
ne’n foglia, Moflra di fuor fua naturai uirtude,’Miri , ciocbe’l cor chiude Amor e quei be- 
gliocchi,Oueli liede a l’ombra . 


I b e gliccchi i omf io fu per ceffo in guifa , 
' Cb'e medefmi por un falciar la piaga ; 

E non già uert'u d’ herbe, o d'arte Maga i 
O di pietra dal mar noflro diuifa ; 

M 'hanno la uia fi d’altro amor precifa , 
Ch'un fol dolce penfter l'anima appaga : 

E fela lingua di feguirlo è uaga i 
La feorta po, non ella, e(fer dm fa . 
Quelli fon que begliocchi ; che l’imprefe 
Del mio Signor uittoriofe fanno , 

In ogni parte, e piu foura’l mio fianco : 
Quefli fon que be gl tocchi , che mi fanno 
Sempre nel cor con le fauiUe accefe ; 
Perch'io di lor parlando non mi fianco . 


CSEGVITAil Poeta nelle lodi 
de begliocchi, & indir quello, c’han 
no forza d’operar in lui , quafi in 
quella forma dicendo, Cnequei 
medefimi occhi, da lofguardo da 
quali egli fu 1 N guif* , cioè in mo 
do prefo & impiagato , ch’e meda 
fimi poriano faldar la piaga , Ad i- 
mitatione d’Ouid. in quel de trilli 
bur, oue dice, N anque ea , uel ne- 

n»o,uelquiroihiuulnerafecit,So - 
lus Achilleo tollere more potefl, E 
non ria uirtu d’herbe , di pietre , e 
di p.i ro!e,che s’ufa ne l’arte maga, 
benché in quelle confi flaoo le uir - 
tu, gli hanno talmente precifa e tol 
ta la uia d’ogni altro Amore, ch’un 


foto dolce penfiero , che di loro li 
uenga ,è (officiente a poterli acquetar Panima di tuffi gliamari e difpiaceuoli penfieri ,'che 
potette hauere.E fe la Imgua è uaga di fegurtar taldolce penfiero,parlaodo forfè quello eh’ 

egli fcioccamdte le ditta, che quel tal péfiero,ch’è la fcorta,ne pio effer derifo.e beffato lui 
e noo la lingua, laqual è fola mente llrumento d’effo penficro,E foggi unge, Quelli fon quei 
begliocchi, che fanno uittoriofcl’imprcfede! mio fignor Amore, uolendo mfeiire , che da 
quelli non faetta muano, Ma piu fopra’I mio fianco, ma piu le fanno uittoriofefopr’al mio 
cuore, uolendo mfeiire , ch’egli foto coatti di loro non può in alcun modo , ne potendo fi 
uuol difendere, <^V Etti fono quelli che mi Hanno fempre con l’amorofe fauille uel cuor 
accefe, perch’io di loro parlando non mi fianco , eflcndonc egli continuamente a deuerne 
parlare dal defiderio fpronato. 


Non d’atra e tempeflofa onda marina 
Tuggio in portogiamai fianco nocchiero i 
Com’io dal fofeo, e torbido penftero 
Tuggo, oue l gran defio mi frena, inchina: 
Nf mortai uifla mai luce diurna 
Vmfe ; come la mia quel raggio altero 
Del bel dolce, foaue, bianco, e nero , 

In che i fuoi frali amor dora, c r affina. 
Cieco non già, ma faretrato il ueggio ; 

Nudo ,fe non quanto uergogna il uela i 
Garzcn con f ali non pinto, ma uiuo. 


CSEG VlTAN DOil Poeta; 
nelprefente Sonetto le lodi de be - 
gliocchT,equeIlo ch’operauanoin 
lui, diceche fianco nocchiero non 
fuggi giamaid’Atra, cioè da rene- 
brofa.'e tempeflofa onda del mare 
con tal prellezza inporto, com’egli 
fugge D A L Fofeo, dal’ofcuroe 
torbidopenfiero,0 V E’Igrande 
fiderio lo fprona, & inchina, A la 
uifla de gliocchi intendendo. On- 
de anchordifopra in quella Caot- 
Poi che per mio dettino Coli ne 


PRIMA 

Indi mi moflrd quel, ch'd molti cela I» rempeft a , ch'i io fogno d’A m ór 

gliocchi lucenti Sono'l mio legno 
e’I mio conforto folo,Nc ui ft a mor 
cale , dice eflcr mai data umra 
da diurna luce, come fa Tua da l'al- 
tiero raggio di quelli, net bel nero, e nel bel bianco de quali amore dora,& affina i tuoi Ara. 
li, che fono di quelli gliamorofi fguardi.Oue dice, che lo uede noo cieco , come e’ufa dipin- 
ger lo, ma fi ben faretra(n,a dinotar che uede,& ha faculta di poter ferire, N V D O , per i 
concerti de gliamanti , che fonoa rutto'l mondo mimfelti e noti , S E non quanto uetgo- 
gna’J uela,cioc fc non quanto da la uergngoa,|laqualeesli hanno, < ber a li Jor concetti liano 
conofciuti, fono arrifìcmf .1 mente uelati, e coperti, come in rutto quel Sonetto Solo eprnfò 
i piu deferti campi, di te Hello afferma, GAR.ZON con l'ali , a dinotar il loro difeorfo , 
eia molta iu(labilita,NON pioto, ma uiuo. Che lignifica il fuo amore non effer finto, ma 
del uerace.Nequali occhi dice che li mn&ra quello, che cela a molti, Volendo inferire, che 
rari erano coloro, l’ingegno de quali potelfe al tornino della eccellcnria di lei penetrare. On 
de in quel Sonetto. Lalfaio hai morte fenza Sole il mondo, Non la conobbe'l mondo mentre 
l’hebbe,Coix>bil’io,ch’a pianger qui rimali E’I ciel, che del mio pianto hor fi fa bello , E ne 
quali occhi dice,ch'egli A P A Rte a parte legge, a partea parte uede, e piglia'! fuggetco di 
quanto parla, e tenue d’A more • 


Ch'd parte d parte entr’a he gliocchi leggo , 
Quando parlo d’ Amore , e quando ferino 


1 o temo fide be gliocchi 1 off alto t 
Nr quali Amore, e la mia morte alberga i 
C h't figgo lor, come f andai la «erge i 
E gran tempo è, ch'io prefi il premier folto . 
De bora inondi fatico fo, od alto 
Loco non fio i doue'l uoler non s'erga s 
Per non feontrar ,ch'i miei fenfi difpergx 
Zaffando, come fuol, me freddo fmalto . 
Dunque, s'a ueder uoi tardo mi uolft , 

Per non rduicinarmi a chi mi flr ugge ; 
fallir forfè non fu di feufa indegno . 
piu dico i che'l tornar a quel, c’huom figge ; 
E'/ cor, che di paura tanta fciolfì , 

Fu de la fede mia non legger pegno . 


C PE Rlaintelligentiade! prefen- 
te Sonetto è da fapcre, che pillan- 
do un giorno M. Ldaqucl luogo, 
oue a cafo il Pneta era, E noo eUea 
doli egli coli toifo,necon quel mo 
do mitrato per uedei l.i.ch'ufatoe- 
ra di fare, li dubitaua ch’ella non 
pentade ch’egli l’hauedc fatto per 
fuperbia, o per piu di lei nun curar 
fi. Onde per uoler la di tal opinione 
riniuoucie,hura le narrala cagio- 
ne , 'perche lo facede dicendo , che 
egli teme S I , cioè talmente l’alt d 
rode tuoi begliocchi, ne quali, co- 
me nel precedente Sooet.h i dimo- 
firaro, alberga Amore , eia tua 
murre, piche da lo (guardo di quel- 


li , come io piu alrti luoghi dono* 
lira e(Ta tua motte, nafceua, ch’egli li f ugge non alrra mente che’l fanciullo fi faccia la uer- 
ga, quantunque gran tempo fode, che per fuggir li egli n’hauedc prato I L primier talco, il 
ptinio cotto, e che dallhura innanzi non tara li fancofood alto luogo , duueper non feon 
tfarfi in cali occhi che difpeigono,ciuc difcacciano,pci lo umor i (cutimenti tuoi da Impat- 
tandolo com'un freddo, et immobile fmalro,almrnn con lauolonu NON j’eiga, non ir ó 
ti. Onde dice,<hc te per non ueder chi lo drngge fu tardo al uolr arti , i he forte fu fallire 
non indegno di fcufu,hauendo egli fatto, come uuol inferire, pei fuggir la morte, Ma piu di- 
ce in tua feufa, che'! (ornar a quel c’huom fugge, come egli, che lad.l ode begliocchi fug- 
giua,e nondimeno, uiato dal defiderio,s’cra per uedeili tornalo a uolt-re ,c t’hauerc fciol 
co il cuor da rama paura, come quella della morte era, hauemlo fatto clettioncpiu tulio uo 
ler morire che ladar di uederli,fu della fede tua, «del tuo tenace amore. Pegno, cioè terno 
NON leggiero, nou da difprczzuc- 


P A R T 

Poco era ad appreffarfi d gliocchi miei 
L d luce, che da lunge gli dbbdrbdglid i 
Che, come uide lei cangiar Thefaglid , 

Cofi cangiato ogni mia formi hiurei : 

E i' io non poffo tr tifar mimi m lei 
Piu, ch’i mi fid i non ch’d merci mi udglid t 
Di quii pietri piu rigidi s’intaglia 
P enfofo ne li ui/li looggi firei ; 

O di diamante/) d'un bel mimo biinco 
Per li piun forfè, o d’un diajpro 
Pregiato poi dii uulgo iuiro e fiocco ; 

E firei fuor del gnue gioco c r djfro , 

Ter cui ho inuidii di quel ueahto fianco , 
Che ficon le fucilile ombri d Marocco . 


E 11 

CDESCRIV E il Poet a nel prc 
fonte Sonetto il medefimo terrore 
ch’egli hauea, quando io M. L. fi 
feontraua ,chc nel precedente ha 
fatto, Dou’e da notare, che paf- 
fandoli ella un giorno alquanto di 
lontano , & affilando gliocchi in 
lui , da quali erano abbarbagliati i 
fuoi,dice, che poco piu chela luce 
di quelli s’apprettsua ad «fi Tuoi 
occhi, che fi come la prouiocia di 
Thefaglu Vide cangiar lei , allu • 
dendoala fauoladi Daphne, la 
cui trasformationc in lauto fu in 
Thefaglia, cofi egli haurebbe og ni 
fua forma cangiato . E che (e non 
fi folfe poffuto trasformar I N 


LEI, cioè in lauro , piu di quello 
ch’egli era trasformato , auenga che (anta fua trasformatione a l'impetrar da lei mercede 
non li u agita , che forfè per la paura fi farebbe trasformato inuoa ftatua di qualche rigida 
e dura pietra, e fatebbefi liberato del graue,& afpro giogo d’amore. Onde moftra hauer in 
uidia al uecchio Atlante, per non edere flato da M. L.com’edo Atlante fu da la tetta di Me 
dufa in fatto trasformatola cui fauola è di Ouidio nel. ini- libro de Meramorphofeos re. 
cirara.c C^uando’ISole afeende al noft io hrrailpero, etto Atlante fa conlefue palle , come 
dice, ombra AMAR Occo,ci è a Mauritania prouiocia io Occidente . 


Come talhord al caldo tempo fole 
Semplicetta farfalla al lume mezzi , 
Volar ne gliocchi altrui per fua uaghezz l , 
Ond'micn , ch'etti more , altri fi dolei 
Cofi fempr'io, corro il fatai mio Sole 
De gliocchi i onde mi, uen tanta dolcezza l 
Cht'l fren de la ragion Am or non prezza ; 
E chi difeerne è uinto da chi uole . 

E ueggio ben, quintetti a fckiuo m'hanno i 
E fo, ch i ne morrò uer acrmente ; 

Che mia uirtu non po contri l'affanno . 

Ma fi m' abbiglia Amor follmente i 
Ch i piango P altrui noia , e no'l mio danno , 
E cieca il fuo morir l'alma confente . 


4 L E A il Poeta nel preferite Sonetto 
comparatione da lui andando a ue 

der gliocchi di M. L a la farfalla, 
quando ralhor ori tempo della (la 
te ufanegliaitrui occhi uolare, per 
che da lei due iuconuenicnti ne fe - 
guono, l’uno de quali è, ch’ella 
muore per mano di colui, nr’cui oc 
chi uola, l’alno, che’! fuo i atei fet- 
tore fi duoidei difpiaccr che da lei 
liceuc,Cofi I inni. tu; c dice, ch’egli 
corre Tempre A L fuo fole , cioè a 
lume de gliocchi di lei , e fa tal di 
lui . Oudeanchora nella quatta 
Sran. di quella Caino- d’etto lume 
parlando , E credo da le fafee c da 
la culla Al imo imperfetto, a la for 


tuoauucria (fucilo rimedio pio- 
uedettc’l cielo, dallauiftadequaliocchi uicn tanta dolcezza, CHE Amore, cioè che’l fuo 
amotofo affetto nnnapprczia’l freno della ragione, laqual e quella che difeerne e uede che 
fa male.oondimeno per nnneffer egli forte da poter refifter a la uoglrac’ha di uederli > re - 
dada quella fupetatot uin'o,an:hora checonofca quanto Miabbiamo a fchifo , onde per 
fall anno ch’egli ne patifce, ilqualefupera la fua uirtu , dice, che ueumente , tome la far - 
fai a, rpli ne morrà, E che Amore L’A BbagUa fi, cioè li leua talmente il lume dcll’iotellet - 
to,ch'cg!i non piange il proprio danno di lui uedendofi per taluifta effcral morir delfina- 
to,e l’anima a la propria morte, come cieca,coafeuur«,Ma piange la noia che fa aM. Lnel 


PRIMA' 

Aio uederla', Et io fenreotia tera« piu il difpiacer.chefa lei nel fuo ueder la, che la propria 
morte. L'anima ratiouale.aueoga ch’ella fia immortale, cornei piu famoli philofophi prò- 
uaoa, ci’opiniooe Chri diana ticne,noodimeno alihora fidicecffcr morta, quando epnua- 
ta della gratta. Onde dice, E l’alma cieca coniente al luo roorita . 

a » mkr* ..telare» 


E con un duro frcn mi mena, e regge ; 
Trapala adhoradhor l'ufata legge , 
Per far in parte i miei flirti contenti i 
Troua chi le paure, e gliardimenti 
Del cor profondo ne la fronte legge i 
E uede Amor, che fue imprcfe corregge , 
folgorar Sturbati occhi pungenti : 
Onde, come colui, che'l colpo teme 
Di Gioue irato, fi ritraggo in dietro : 
Che gran temenza gran defir affretta : 
Ma freddo foco , e pauentofa freme 
De lì alma, che traluce cerne un uetro , 

T alhor fua dolce uifta rafjerena . 


ha dirooftratoquanto polli il Tuo 
amorofo affetropiu dellaragionia 
lui ’^Oode hora in quello moftra , 
come ogmjuolta che quello, nel uo. 
Jer la belletta di M.L.coaliderar«, 
•Ice fuori de gli hooeftì termini, 
fia da'lei , mediante la fua turbata 
uifta, raffrenato , E che’l terrore 
che da quella li uieae habbia firmi 
mente foni di rafferenarlae far* 
la humana e dolce uerfo di lui tor- 
nare, quali in quella forma dicen» 
do, Qj ANDO’ Luoler intefo 
per lo deiiderio ch’egli ha d’effa ui 
fia di lei, C H E con duo fproni ar- 
denti, l'uno de quali intende per lo 


jfuo uerfo di lei grande e imifura, 
to amore , l’altro p«r la molta fperanza che di confeguirlo hauea , E con un duro fren , per 
quello del timor intefo, M I mena e regge . mi muoue & affiena, per far gl. fp.rt. ®w ' i • 
Sederla contentiinparte.T R A Pafffadhor adhor trapaffa a , tutte l’ho, cL’Vfatafcggft 
l’ufata regola de Hronefto.T R-oua eh. legge, troua M. L. chi rd'fceme _od!a m » f™J 
paure e glnrd.mentidel profondo cuore, E uede Amore e uede. MIC H E ,\ bquale ^cor 
regge & affiena l’imprefe d’effo uolere, ne turbati e pongent. occhi MrMO Ihhwri 
per laqual cola, come colui che teme il colpo di Giouei.ato, per hauer detto Folgorar, fi 
retira^ indietro da |’imprefa,j)erche la gran cementa, laqual ^a>uedcudogliocchi di lei tur- 
bai i,affreaa il gran deiiderio c’haueua di quell, gioire , Ma dice, che 1 amorofo fuoco , e a 
i_ . j i - Mn r>M.;r/v imini rhr fono i due ardenti fproni co quali era 


reeecua,ra(rercna raJhora la dolce uilta di lei , laquai per r - . , - 

ua le l’ufata legge.haueua poma fatta turbare, Et in Antenna dice, che quando cgb.pcr co 
tentar in parte . fuo. fp.r.t, della uifta d. M. L.trapaffa alcuna unita 1 ufata ie S'' h ^ ho / 
nello nonofferuando’l modo, ma moftrandof. d. quella oltre a l’ufato ingordo, eh ella la- 
qual conofcc io lui quello troppo sfrenato ardire, per uolcrlo raffrenar fé li moftra turba a 
in uifta.Onde egli dal timor affalito.fi retira ind.etroda 1 iraprcfa , Ma uedendo ella q Ito 
timor effer in lm,c piacendole per non uolerlo del fuo amor d.fperare.e per confortarlo, raf 
fcrena alcuna uolta la fua dolce uifta, per Io troppo ardir di lui s’era prima imbaca . 


A m o r ; che nel pcnfier mio uiue, e regna, 
fi fuo leggio maggior nel mio cor tene > 
X alhor armato ne la fronte urne ; 
lui fi loca ; & ini poi fua infegna : 
Qu,ella ch'amar, e [offerir m’ infegna i 
E uuol che'l gran defio, l'acccfa frette , 
Ragion, uergogna, e reuerenza affrene t 


1 LprefcnteSone.e' della medeli. 
ma (cotenna del precedente , uel- 
qual il Poeta ha dimoilruto il repu 
guarche MLcontra’l fuo sfrena- 
lo uoler f aceua , come aochora in 
quello fingendo elfo unlcr in pcr- 
1 oiu d’Amure, ilqual uemua tallio 
ra nella fronte, doue fermandoli 
poneua la fuaiafegua , a dinotar 
il fuo 


P A K {T 

Di noftro ardir frd fe (Icffk fi [degna ; 

O nd'Amor pauento [ugge al core 
Lafciando ogni fua tmprcfa ; e piagne, e trema: 
lui s'afconde , e non appar piu [ore. 

Che polito far temendo il mio fignore ; 

Senon fiar [eco in fin' a l'hora e/ìrema { 

Che bel fin fa, eh ben' amando more , 


« <1 it 

il fuojfrenatoardire, che nel Do- 
ler le bellezze di M. L. confiderà - 
re, alcuna uoltauiaua.onde dice, 
ch’ella fdegnandofi di tal ardire. 
Elio amore fi rifuggiua al cuore. 
Et effondo per Io precedente chia- 
ro , non ha Infogno d’altra efpofi- 
rione . Domanda quello ch’egli de 
altro fare, fe non fino aJlhora «ft r» 


ma ftar col tuo figiior amore, cioò 
fennn lino a l’ultimo giorno della aita Tempre amare, E dice , che fa bel fine chi rauor bea 
amido, pche a ben amate ogni uucu ui concorre, echi uiuc co uirtu, nò può far tri fio fine „ 


S't i penfier, che mi firugge , 

Com’é pungente e [aldo , 

Co/i uefttjji if t in color conferme i 
forfè tal m'arde e [ugge „ 

C'hauria parte del caldo ; 

E deftertafi Amor tà, dou'hor dorme : 
Pitti folti arie l’orme 
Forati de’ miei pie lafii 
Per campagne e per colli : 

Meri ghocchi ad ogni hor molli , 
Ardendo lei, che ccm'un ghiaccio fiafii l 
E non laffa in me dramma , 

Che non fiafoco e fiamma . 


CIA prefenre Canzone il Poeta 
mofira hauerla fatta fu la riua del 
Colon , fiume che corre ua mi- 
glio approdo la terra di Cabrierer,’ 
■ dclquale ne l’criginedi M. L. Sab- 
biamo detto , ou'clla alcuna uolta 
folcua coti altra compagnia di don 
neper fuo diporto aodare . E fe- 
guitando nel'ainorofe fucquere - 
le , loda non poco l’aria , la terra 
Mrerbe e fiondi yuel luogo , e fa 
che da. lei piglino la uirtu genera- 
tiuacon alcuiicbeUec fottili argu 
tie,Ondenellaprcf ente prima Sta- 
sa quafi in qfta forma dice,Che fe 
l’amorofo penfiero.cfieló firugge. 


fi come è pungente e faldo , cioè 
molefio e fermo in lui , cofi lo oefti (fe d’uo conforme colore a lo firuggimcnto, ilqual fa- 
rebbe, come uuol infierire, d’effer m igro, fqual lido,c macilento, t he forfè tal l’arde e fug - 
ge',c’haurebbe parte del caldo, e piu non lo fuggirebbe. Intendendo di Madonna Laura : 
liqualc, quando per lo cangiato afpettodi lui haucflecomprefo ch’eg'i per leificonfumaf- 
fe,e frruggeffe, Amore che domini a allhora miei, fi farebbe forfè defto , perche incurie 
che tanto muoui la cofa amata uerfo l’amante*, <]uanio’l uedcrlida quello cordialmente 
amare. Onde Dante, Amor ch’a nullo amato amar perdona . il teftoua io quello modoni 
dinato, Se’lpeolier , thè mi firugge, Cora’o pungente e faldo, coli mi uefiilled’un coufor^ 
me colore, Forfè tal m’arde e cer. (Quando adunque Madonna Laura haudfeja fua parrò 
de l’aroorofn caldo, t’olirne cioè lo pedate del Poeta farebber men folata rie, percheda 
quelle di lei farebbon accompagnare, E coiifequenrcmente gliocchi meno molit, perche qui 
do (offe da lei accompagnato, li ] cuci ebbe la cagion del pianto . , 

• . • '-i ’ : i. ■ <; . . ■ b 


Pero, eh' Amor mi sforza , 

E difauer mi {foglia ; 

Parlo in nm’afpre c di dolcezza ìgnude : 
lAanonfcmprealafcorza , 

R amo, ne'nficr, ne'n foglia , 

Mofira difor fua naturai uirf.de . - 
Min fio, cht’l cor chiude , 


C N Ella prefenre Stanza feguirana 
d«'l l'oetjilpr p liro della ptecr- 
denredice, eh; fc le lue filine fori 
afpre c nude di dolcezza, che’ldi. 
fe.rnuiend’Amore, cheloafotzq 
a dire, p et lo troppo tormento che 
li da , lo fpoglu D I fapere , ci<-è 
d’opni dotto Scornato fiilc. Ma' fi 
comi ! tanto non mofira ferapre 


i t P H ~I M 

Amor , e <jut te gliocchi i 
Oue fi fede <t l’ombri , 

Se'l dolor , che fìfgombra , 

A ucn che’it pianto o'n lamentar trabocchi > 
L'un a me noce , e l'altro 
Altrui i ch’io non lo fcaltro . 


di fuori per la (corra fronde, e 60 
ri la Tua incerili narunf uirtn, che 
ne inchora egli per tal tormento 
può di fuori nel parlare la Tua uir- 
tu inoltrare, Ma che amore e quei 
begliocchi di M.L- ou’effo amore, 
come in (uo all>ergo,e nido li fiede 


a I’ ombra , debbano mirare, ciò 
che’l fui cor chiude dentro a fe,ecoli potranno uederquanti& quali barro glialtifuoi amo 
rofi concetti, auenga che in parole, per la detta cagione, non li polla efprimerc, fogg ugoeq- 
do, che fe’lfuo dolore , che fuori di lui SI fgorabra , cioè con preftezza efee fuori ,auiene 
che per la uia del pianto,odel lamento efea, l'uno, inrefoper lo pianto dice , che nuoce a lui 
perche fi comeuuol inferire , lo coofuma e ftrugge, l’alrro micio per lo lamento, nuoce al- 
trui, intendendo che nuoce a tutti gli altri che l’odono lamentare,per la ooia che ne hanno. 
Onde indurane la feda Scanta di quella Canzone , Ben mi credei palar mio tempo ho- 
mai,Horde mreigridra me medefmoincrefce, Che uo noiandoproslimi e lontani , Ch'io 
ryon lo (cabro, perche io non lo ra0reno,oconiidero bene, onde fcaltritodichiamo c(T:r co- 
lui/: he ne le cole Tue Caga cernente, c non inconfjdcrato procede . 


Doici rime leggiadre t 
Che net primiero affatto 
D’Amor ufai, quand’10 non hebbi altr’arme 1 
Chi uerr amai, che fquadre 
Quejìo mio cor di j malto , 

1 Ch'almen,comc io folca , poffa sfogarne i 
C’hauerdentr’a luiparmc 
Vn i che Madonna fempre 
Dipinge , e di lei parla : 

A uoler poi ritirarla , 

Per me non bafto ; e par ch'io me n c fempre s 
Laffò, cofi m'i feorfo 
Lo mio dolce foccorfo . 


CH All Poeta nella precedente Sta 
za dimoftrato ellcr sforzato da l’a 
morofo incendio a deucr col pian- 
ro,o col lamento disfogar il cuore 
echc’lpianio a lui, & il lamento a 
glialtri che l’odboo* nuoce, flora 
10 quella per men Tuo male , ino- 
ltra delidcrar di poter tornar a 
disfogar locon quelle dolci, Icg-, 
giadre rime, eoo lequalinel primo 
adatto che li diede amore , che fu 
quando di M. L lofeceinnamm a- 
1», e mentre ch’egli non hebbeAl - 
tr’arme, cioè altro rimedio, inten- 
dendo di quel de le lagrime, era u- 
fato di disfogarlo , £ domanda 


„ » 

C H I uerrà mai che (quadre , chi 
(ara mai colui, che riduca ,& faccia’! mio cuore di rigido (malto talmente , che non geueii 
piu lagrime, ma che foto lo polla con le dolci e leggiadie rime, coro’a principio foleua disfo 
gare? Perche mi par hauerui dentro uno che (empre dipinge M. L. e di lei parla , £ quella 
é la imaginedi lei col continuo penfar* a quella, Ma a uoler poi urtarla, ma a uolerla poi ne 
ledolci e leggiadre rime taleedi tanta eccellentia, quale Con la imagioatiua io lacóbdcro , 
de(criuerli,p me (olo non ba(lo,ne_(ono fuf iiciérc a poterlo fare,hauédolo amore, coro’ba 
detto nella pcedéte Stan.fpogliatodi (apere,ondc p lo dolore dice chele ne (tempra, confu 
rea eltrugge, E coli clferli (corto, cioè pattato il fuo] dolce e diletteuol foccorfo del piacer 
che’n disfogar il cuore con le dolci e leggiadre rime pigliaua,|hauédolocoì pianto pfoadif 
fogarc,oóelfeudop la ragioue delta di (opra, piu le rimc-p le ftelfefofficiéti a poterlo fare. 


Co m r fondili , eh' a pena 
Volge la lingua , e Ihoda f 
Chcdirnon/a ,mi’l piu tacer glie noidi 
Cofi’ Idefirm mena 


fiA V EMOO il Poeta nella 
precedente Stanza dnuo(lrato,che 
per haucrlo Amore fpogliato di 
(!ipere,oon fia piu in fua faculta di 

poter con le lue dolci c leggiadre 


P A A. 

- A dire i tuo, che m'odi 
Li mia dolce nemica, anzi ch’io muoia . 
Se forfè ogni fagioli 
Ucl fuo bel tu fo è filo , 

E di tult'iltro i fchiui i 
O dii tu uerde riua ; 

E prefia a miei {offrir fi targo nolo , 
Che fempre fi ridica , 

Come tu meri amica . 


B «T j 4 

rime le bellette di ML. ritrarre, 
£ con quella da l’amorofc fiamma 
disfogar il cuora. Mora in quella 
m'aftra, che quantunque egli non 
Tappi a.nepofia quanto Infognerei} 
be di quelle dire, nondimeno alfer 
oa pero dal d lidcno (irato, a fi* 
miluudi ic del fanciullo, che non 
fa parlare , ma pur gli è noia il ta- 
cere, Imitando t. Girolamo in quel 
Io De fermooeadumpticoij Ma- 


rne, uuedice , Expcrur quod hor- 
tamini.affcfVu infantium,qui quxeunque audierinr , fari gciliunr.qouni needuin ad plenu 
por fiat uerba formare, £ uol che Madonna Laura fua dolce nemica l’oda anzi ch'egli muo 
ia,£fcfoife ella ha foto ogni fua gioia nel ueder il fuo bel uifo pollo , e d’ogn’altra cofa è 
fchifa, prega la uerde riua del Colon ch’ella Io uoglu udir lei, c predar a fuoi fofpin S 1 lar 
go uolo,fi aperto camino da poter penetrar in lci,chc lia tempre detto, ch’ella li folle amica 
e compaslioncuole. 


Ben fai, che fi bel piede 
Non toccò terra unauanco ; 

Come quel , di che già fognata ffii : 

On del cor laffo riede , 

Col tormcntofi fianco 
A partir teco i lorpenfier nafeofii. 
Cefi hauefìu ripofli 
. De' bciuejltgiffrarfì 
Ancbor tra fori , e l'htrba : 

Che la mia ulta acerba 
Lagrtmantìo trouaffe , oue acquetar fi. 
h\a , come pò, s’appaga 
L’alma dubbiofa, e uaga . 


CN Ella precedente Stanza il Poe * 
txha uolrato il parlar de le bcllez i 
zc di M.L a la riua dei Colonia do 
uc era ella alcuna uolta ulata d'an 
dare, come nella prima Stanza di • 
cemmo, e la dou’egli l’hauea ucdu 
ra. Onde hora in quella loda i] fuo 
bel piede, dalquale,com’habbiamO 
ueduto in quel Sonetto Auenruro- 
piu d’alno (errino, elfa tuia fu fei 
gnara,diccodo,com’aachoraiJ fuo 
Jallo e fianco cuore, col tormento- 
fu e afflino fianco , Ricdca parti- 
re , torna a farle par te de fuor na - 
frodi e celar r •mordi pender i, de* 
lideraudo ch'ella traudii: ripoili. 


eroe ritcuuri tra fiori c l’herba , 
che da quello fu fepuata, qualche fuoiuedigi,accioch; li tua acerba el>giirr,ofaui(a,potef 
fe in loro alcuna quiete e ripofo trouaie.ilchenó c(fendo,dice,che l’anima du(>biofa dell! 
ne, e uaga di tai dolci penlieri, come & a] meglio ch’ella può s’appaga, & acqueta . 

O v v n qv r g ticchi uolgo 


T rouo un dolce freno , 

Pcnfindo, qui pcrco/feil uagolume . 
Qualunque herba,o fior colgo , 

Credo che nel terreno 
H aggia radice, ou'clla hebbe in cofiume 
Gir fra le piaggiee'l fiume , 

Et alhor far fi un foggio 
Frefco, fiorito, e uerde : 

Co/i nulla fen perde » 


C S £ Guita il Poeta in quella Sfan 
za ne le lodi di. M .L eden Jo pur fu 
la riua del Colon, dicendo , che io 
ogni luogoch’egli uoJge gliocchi , 
peiifaodoche’luago lume di quel* 
li di lei u’hauca percolTo , rroua e 
pallidi ueder ue Pana un chiara.,, 
elucido fereao , E ch’ogni hetba 
e fior clic coglie tra le piagge c’I 
fiume .ou’clla hebbe in cottume 
d'andare, e talhor di fard un feg- 
gi j di fiorite ucrdi,& f refchc hcr- 

e n 
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E pia certezza hiutrnt fori il peggio . 
Spirto beato, quale 
Se’, quando altrui fai tale i 


M A 

bctte.che erede ch’ella habbia Rai 
dice, cioè uirtu gcneratiua nel ter- 
reno , per la quale Ciano fiate prò * 
dotte-ónde anchora in quel Soner. 
Come’l candido pie p l’herba fre - 
fca 1 dolci pasfi.hone fiamente muoue.uirf u,che’ntorno i Sor apra e rinuoue , De le tenere 
piante fue par ch’efca^E nella fella ftanza di quella Canzone.! acer nou potìo , e temo non 
adoprc,purdi lei parlando, Legno,acqua,terra,oia(ro Verde £acea,ihiara,foauc, e l’hciba 
Conlepalmeecoipiefrcfcaefuperba , E fiorir co begliocchi le campagne, Iltefiouaiu 
quello modo ordinato, Qualunque herba o fior colgo fra le piagge e’J fiume , oue’ella hcb- 
be in collume gir, e tal’hor farla un frefeo, fiorito, e uerde leggio , credo ch’ella Haggia ra- 
dice oel terreno- E coli dice che nulla len perde, cioè del terrcuo, herbe ,c fiori , ch’egli non 
crede, che da lei habbiano preio e piglino la uutu,E di quello luo creder inoltra contentar 
fi,conolceodochelarebbeil peggio per lui quando hauciTepiu cerrezza che coli folle , per- 
che quando piu certezza s’ha del iialor de la cola defidcrata, e che non fi può coofeguire , 
tanto p:u ne crelce la uog!ia,laqual cola al Poeta larcbbe fiato di maggior tormento, & un 
giugo cr legna al fuoco, E leguitando molti a , che li cada nel pc obero la conliderationedi 
quelle, e di quanto ualore ella fia,poi c’ha poter di fare Altrui,cioc le dette cole, tale di tan- 
ca uirtu, uol endo inferire, ella deuer eller di uirtu infinita . 


C N Ella prelente ultima Stanza 11- 
Pocta uolgendo il parlar a la Can- 
zono lententia dice , che per parer 
L ch'ella iia R O Zza, cioè rufiica, 
ch’ella non nadacomel’alrre alla 
prelentia de le perfone.mache fi debba 1 N quelli bolchi,cioe in quei luoghi folitari,ou’cl- 
Ja era fiata compofta,come luogo a la rozzezza lua conuemcntc, rimanere • 


O pouereUa mia, come fé' rozza i 
Credo che tei conofchi: 
Rimanti in quefii bofebi , • 


Li et i fiori e felici , e ben nate herbe i 
Che Madonna pacando premer fole : 
Piaggia, ch’afcolti fue dolci parole , 

E del bel piede alcun uefligio [erbe ; 

Schietti arbofccUi, e uerdifrondi acerbe ì 
Amorofette , e pallide mole i 
Ombrofe ftlue , oue percote'l Sole , 

Che ui facofuoi raggi altee fuperbe i 
O fosue contrada : o puro fiume , 

Che bagn'il fuo bel uifo , c gliocchi chiari , 

E prendi qualità dal uiuo lume ; 

Quanto uUnuidio gliatti honefii, e cari : 

Non fia in uoi foglio homai , che per cefi urne 
D'arder con la mia fiamma non impari . 


C D ESC R IV Ei! Poeta ne!p : 
lente Sonetto I a felicita de fiori, de 
l*herbe,de gliarbori,de le foglie , e 
del fiume di Colon , con quella di 
tutti i luogi, oue M.L.hauea in co- 
fiume per luo diporto d’andare, 
come nella precedente Canzo- hab 
biamo ueduro, a le quali cole dice, 
cheinuldia gliatti e modi honefii 
e cari da lei in quei luoghi feuuti 
& e .Ter a loro, come uuol inferire, 
conceduto il poterli uedere,£c a lui 
alcuna uolta negato . Piglia il fiu- 
me quelita dal uiuo lume del uifo 
de gliocchi di lei,pcrchecon le fuo 
acque, come dice, bagnandoli , us- 
arne de lo Ipcndor di quella a par- 


ficipare. E foggiugne , c’hoggimai 
non fia fcoglk» In loro, che non impari d’arder con la lua fiamma, ciod che non impari d’ar 
derdel’amor di lei com’egli ardeua, uolcndo inferire, ch’cQcndo anchora cefi pai tccipids 
bellezze di lri,cofi deueuou ragtoocunlmcutcfaie . 


Amo h cr io fipien di mcrauiglid I 
Come chi mai cofa incrtdibil uide t 


C N E t prefente Sonetto il Poeto 
dettimela grande aromiracione, 
ch’egli 
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Miriam coftei, quanftUa parla , o ride i 
Che fot fe fleffa , cnuU' altra fintigli*. 

Hai bel feren de-le tranquille àgili 
SfauiQan fi le mie due felle fide i 
Ch’altro lume non è, che in fiamme o guide , 
Chi d’amar altamente fi configli . 

Qg<t/ miracol è quel : quando fra Iherba, 
Quafi un fior, fiede i ouer quanteUa preme 
Col fuo candido Ceno un uerde ceffo l 
Qual dolcezza « ne la flagion acerbi 
Vederla ir fola co' peifier fuo’ infieme 
Teffendo un cerchio a loro terfo e creffo { 


A ... *1 
ch’egli ft airor alcuna uolta ha« 
urano nei confidcrar la dolcezza , 
che nel parlar e nel ridere, con a] . 
cuoi altri Tuoi dolci effetti M. L 
mofiraua. Onde dice, Amor & io 
miriam colici, quand’ella parla o 
fide, fi pica di merauiglia ; C Orna 
chi tsai, come colui, dquale alcuna 
uolta uidecofa mirabile: CHE, 
perche famiglia fai fefiefle e nul - 
l’altra , efTcndo lecofe Coli natu- 
Talmente appretTo di chi le ueda 
di grande ammirarione,E ioggm* 
gne , D A L bel feren de le tran - 
quille ciglia , dal bel fermo fronte 


che fa lo fiato de le ciglia traoquil 
le ', I E mie due ièlle fide, intefe per i begliocchi di lei, S Fauillan fi, rifpleodoa talmente , 
Ch’altro lume non è C H E’u Gammi o guide, ch'accenda o faorga, C H I li configlieli» fi 
difpone d •altamente amare , Domandando, Qual miracolo è quello, quando fra l’herba , 

elfendo ella fa prati, Ouero quando eflcndoaltroue, preme col fuo candido fenoV N uer- 
de cefpo, morto d’elTa, come herba , come infetto ufano le Donne tramonta ne di portare . 
Onde inquclla Canzone, Chiare frcfche e dolci acque , Herba e fior, che la gonna Leggia- 
dra ricoperfe Con l’angelico feoo, S 1 £de, pofa e Ila, quafi conte un fiore, intefo per lo fuo 
bel uifo,che da l'herbi, o da elfo cefpo efea fuori, Domandando anehora qual dolcezza era 
«aderta N Ella ftagiooe de la primauera,pigliando la fimilitudine da frutri,che prima fatto 
acerbiepoimaturi,cofilaftagiooedeJlaprimaueraè acerbaepoila (lare matura. Onde 
anehora in quel Sonetto. V na candida ccrua fapra l’herba , leuando’I Sole a la fiagione a- 
cerba V edeila ir fala infieme co fuoi penfien, Teffendo un cerchio/) componendo unaghir 
landa A L’ORO terfoecrcfpo,alfao aurato capello pollilo c riccio, Volendo inferire, 
ch’era dolcezza infinita . ' 


Comi’i candido pie per Iberba frefed 
I dolci pafii honefhmcnte moue t 
Virtù , che’ntorno i fior apra e rinoue , 
De le tenere piante fue par ch’tfca. 

Amor , che folo i cor leggiadri inuefu l 
Ne cura di prouar fua forza altroue t 
Ha bc gliocchi un piacer fi caldo pioue , 

C Vi non curo altro ben , ne bramo altr’cfca: 
E con l’andar , e col foaue [guardo 
S’accordan le dolcifiime parole , 

E latto manfueto , humile , e tardo. 

Hi tai quattro fauiUe , e non già fole , 
Hafcc’l gran foco, di ch’io uiuo , cr ardo t 
Che fon fatto un augel notturno al Sole , 


CSEGVITA il Po tre nel pre- 
fente Sonetto il narrar delle uirru 
• dolci effetti, che io M ad óna Lau 
ra, quand'clla fa prati a fuo d>por 
(o andando , hauea notato- Onde 
dice, che quando*! fuo candido pie 
de moucaa honellamenre i dolci 
paafi per l’herba frefea, che da ql- 
li parta ch’ufci (Te uirtu, per laqual 
i fiori t’apnlfcroc tmouaffono , E 
come con que fio fuo dolce anda - 
re, e col foaue fguardo,ie dolaifi * 
me parole < l’atto manfueto hutm 
le e tardo r*accordauano , E da ta 
h quattro leggiadri e dolci modi 
da lei teouti, ch’egli domanda fa - 
uillc, perche da quelli egli era del 
fuo amore accefo, dice, che nalce- 


UIW)LIJC inac- 

na il gran foco/lelquafcegli uiuea.e medefima mente ardea,E non già fole , C H E , perche 
dice efier fatto al Sole, per lo fpendido uifo di lei intefo, uno uccel notturno, perette egli re- 
fiaua da quello, conto fai J’ucccl notturno dal Sole, abbagliato, notaio inferire ,che oltre 

f. Hi ' 


vi 
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a le quattro fauille,u’eri aggiunta quella de la luce del bel uifo.perchedicenon efTer fole , 
di che egli lusdefinunieQte, coinè di quelle uiuend'», arde a. Oudeanchor ia quella Cauzo 
■e | Ben mi ciedea pattar mi. /tempo homai, coli dal tuo bel uolto L 'muoio hur uno & hor 
un’altro fguardo, t li ciò la berne mi nutrico & ardo. 


Sodici Do/me bone /lame nte lajjt 
Anzi iodici ftclle , t’n mezzo un fole 
Vidi in una barchetta allegre , e fole ; 

Qual non fo , s' altra mai onde folcaffe : 

Sinul non credo , che Giafon por t affé 
Al nello, und'hcggi ogni hucm ueflir fi uok i 
Ne’/ pafior , di che ancor Troia fi do’ e t 
De qua' duo tal romor al mondo faffi * 

Fot le oidi in un carro trionfale ; 

B Laura mia con fuoi fanti atti fchifi , 

Scdtrfi in parte , t cantar dolcemente . 

Hon afe humanc , e uifton mortale : 
felice A ut urne don , felice Tifi » 

Che conducefte fi leggiadra gente . 


C N A R. R A il Poeta nel prefenta 
Sonetto,come inde un di M- L. ac- 
compagnata da dodici alrre Don- 
nole quali a le Belle, & «Ila al Sola 
di bellezza asfimiglia , che p quan- 
to giudicar posfjamo,andauanofu| 
fiume del Colon io una barca a pia 
ette, E poi che furon in terra diice 
le , « l'ufo un carro per tornar a Ca 
brieres motore, Madóna Laura dol 
cementa b pofe a cantare , non cola 
humane , O V I limi mortale, 
cioè o cola mortai uedura , ma co- 
le, fecondo che uuol inferire, diui- 
ne, Giafon fu figliuolo d’Efone 
Thc(Talico,ilqual , fecondo Ouid- 
nel. vii. lab. del Met. fece fabbrica 


re la naue Argot , a fu quella andò 
M l’ifola di Colchi al conquido de l’aureo uelio, delqual ogn’huomo li uuol uettire, perche 
’oro parche da tutti ha dcbderato.il pallore delqual Troia anebor h duole fu Alcflandro 
perir figliuolo di Piramo Re di Troia, iIquale,come e perche ne fuoi primi anni habitalTe 
fra pallori, e poi rapide in Grecia la bella Helcoa, che fu la ruina di Troia , Onde il Poeta 
dice, chedi lui li duole , è notishma hiBoria .Autumcdon fu decani ,eTiphi de le oaui 
nneftro.Ondc Ouidio, Curribur Autumedon,lcntifque erat aptur habeuis, Tiphi» in Ha- 
monia puppc magi Ber crai . 


Non Tefin,Po,Varo, Arno^.dìge,e Tebro , 
Eufrate , Tigre , Ktlo,Hemo, ìndo,e Gahge, 
Torta, Hiflro, A Ifeo, G aronate'l marjchefrige, 
Rodano,Hibero,Rè,Sena,Albia,Hera,Hebro . 
Jon Hedra , Abete , P in , Tdggio , o Ginebro 
Porti’/ foco allentar , chc'l cor trifio ange , 
Qnant'un bel rio , ch'ai ogn’ hor meco piange. 
Con l'arbofcel , ch’in rime orno , t celebro , 
Qjjf /l'un foccorfo trouo tra gli affaltl 
D’A more t onde conuen ch'armato urna 
La uita , che trapaffa a fi gran faltt l 
Coficrefca’l bel lauro infrefea riua; 

E chi'l piantò , penfìer leggiadri cr alti 
Nc la dolce ombra, alfuon de l' acque ferina . 


C QJ E L L Oche’l noftro inna - 
morato Poeta uolfe nel prefenta 
Sonett. in fcntcntia lignificare, h fu 
che non era infaculca del rinfre- 
fcameuto di tutte l’altrc acque, n« 
di tutte l'altre piante, le cui foglia 
foglionoperfe BefTc e mediante la 
lor ombra rinfrefeamaoto renda - 
re, d’allentar Se alquanto amor- 
zar il fuoco, ilqual dice che gli An- 
ge , cioè che li fufioca c crucia il 
cuore, quanto era ia poter de l’ac- 
qua delrio,oueramentc torrenti 
di Lumergue, delqualene l’oiigi- 
nediM. L. & in altri luoghi hab - 
biamo detto, E de la pianta del laa 
ro , ch’egli a riua d'elio torrente in 


memoria di lei hiueua piantato, 
come in quel Sonetto, Apollo s’axor uiuc il bel defio,uedrcmo . Ondeel’uooe l'altro di 
qurftì dice elfer gllalfaln d’amore il fuofolofoccotfo , com’antor in quella Canzo- Ala 
doLc ora ora de Te belle f rondi, Tal, dia temendo de l’ardente lume Non uolli al mio refu- 
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gin ombra di poggi, Ma della pianta piu gradita in cielo, Vn lauro mi difefe allhor dal cie^ 
to,Sc in quel Son S’al principio rifpoode il fio* e’I nino Del quii todecirao anno ch’io fofpi. 
ro • Piu non mi può fcampar l’aura nc’J rezo. Onde cioc dclquaj foccurfo armato, eonuien 
che Viua la ulta, ad imicanonede Latini, iquali dicano uiuereuitam,C H Elaqualuiu tra. 
pafla a fi gran falti,a li lunghi e uckjci andari, Mollando delidenr che’i lauro fu la lieta 
riua d’effo rio ciefca, a ciò ch’egli , ilqual l’hauea pi antaio nella fua ombra , & al fuono de 
I’acque,i fuoi leggiadri & alti amoroli penfieri ferma. Il fiume di Tcfmo mette poco di fot • 
toa Pania nel Po,ilquaJnafce ne le alpi, che dtuidono l’Italia da la G alba, e palla per lo Pia 
monta & in Lombardia, a Piacenza, Cremona, a Ferrara, e mctrenel mar Adriatico', Varo 
diuide la Francia da l’Italia, Arno naice ne la radice de gli Appennini, correndo per la Tho- 
fcaoa , paffa a Firenze, & a Pifa, Adice paffa Vcrona.Tebro.cioè Teucre nafee preflo dou« 
habbiamodetto de l’Amo, e pafla per Roma,Euphrarce Tigre nafeoao ne la maggior Ar- 
acnia,N'i!o pafla per Io Egitto, Hermo in Lidia.Iudo in India, Gange è uno groslìjlimo fiu 
me in Oriente, Tana diuide l’Aiia da la Europa, Hiftro altramente Danubio , nafta tra Ger 
mani, corra per l’Vngheria,e mette nel mar maggior, Alphco pafla per Theffaglia, Garona 
nalcc m monti Auetni , e pafla per la Guafcogna, Il mar che frange, moiri l’intendono per 
io mar Mediterraneo, perche frange e rompe le lue onde con piu empito che non fa l’Occea 
no nondimeno, noi habbiamoquaii per opinione, chc’l Poeta l’habbia forfè inrefo per lo fiu 
me Timauo, che pafla a Vdme , ad imita none di Seruio , ne la efpofitioue di quel luogo di 
V irgilio nel primo de l’Enetd . Oue dice, V ode per ora nouem magno cu m murmurc mon 
tir, It marepiaerupcum, Il R hodano nafee ne l’Alpi, che diuidono i Sauoini dagli Eluezzi , 
pafla per lo lago di Geneura, a Lion, a V icona & m Auignone, mette in acqua morta in ma» 
re,Hibero è fiume d’Hùpagna.Reon nafee ne gli Eluczzi e palla per li Germani . Sena paf» 
fa in Francia per mezzo Parigi, Albia pafla per la Germania, Hcra per la Francia, Hebto e 
fiume diThiacia. 


Onde tolfcAmor Tore , e di quii uena , 
per far due treccie bionde ,• e'n quali / fine 
Colfe le rofe ; e'n qual piaggia le brine 
Tenere e frefche i e di'c lor polfo e lena ! 

Onde le perle : in cb'ei frange e r affrena 
Dola parole , hone/le , c pellegrine { 

Onde tante bellezze , e (ì diurne 
Di quella fronte piu ,che'l del [eremi 
D4 quali angeli moffe, e di qual /fera 
Quel celelle cantar ; che mi disface 
Si , che m'auanza homaì da disfar poco l 
Di qual fol nacque l'alma luce altera 
Di que be gliocchi i ond'io ho guerra , e pace l 
Che mi cuocon'il cuor in ghiaccio e’n foco < 


CDESCRIVEil Poeta nel pre 
fente Sonetto per alcune linuJitudi 
ni tutte quelle parti , che rcndeua- 
no Madonna Laura di fmgular bel 
lezza.Ondc per l’oro intende le f ue 
fplcodide chiome , per le rofe le 
purpuree labbra , perle frefche c 
tenere brine , la bianca e delicata 
faccia .perleperle, ifuoi candidi 
denti, domandando, oue Amor col 
■ fe tutti quelli ornamenti con tante 
e li diurne bellezze, chela fuafron 
te piu ferena che’l cielo adorna 
uano, E da quali angeli il celcfie 
canto, e dì qual Sole, L’ALma.cioè 
la nuttitiua luce de fuoi beglioc- 
chi ,da quali depcndcuauo in lui 


le contrarietà ,chedice,eche da 
lui fono in molti altrf luoghi ufate, cioè che da quelli haueflir, quando fdegnata uerfo di lui 
fi moftraua effer, guerra, c quando gratiofa.pace, E coceuanli il cuore io ghiaccio, quando 
da troppo timore, fit in fuoco, quando da troppo amore fi fentiua eflcr oppreflu . 


L’avuai che’l uerde lauro , e l’aureo crine 
Soauemente [off 'rondo moue » 

Ta con fue ui/le leggiadrettt , e none • 


fiSEGVlTAil Poeta in quello 
Sone. ne le lodi delle bellezze Ir al- 
tre doti di M. L.dicendo,che Pani- 
medi coloro, che ueJcano alcuna 
£ ilii 
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l ‘diurne da lor corpi ptUtgrint , 

C indiii rofi ititi in dure (pine : 

Q uandofia , chi fui più il mondo trout f 
Glorii dinoflra etite, o ùuo Gioue 
Manda prego' l mio in primi , c be'lfuo fine 
Si, cbi'io non ueggii il grui publico duino t 
E’I mondo rimaner fcnza'l fuo Sole , 

Ne gliocchi miei , che luce iltri non hanno t 
Ne filma , che penfar d’altro non uole ; 

Ne l'orecchie , ch'udir altro non fanno , 

Senza l'honefte fue dolci parole . 


uolta eoo quanta foauita a dolcet- 
ta era mollo da l’aurapl uerde lau 
ro, incefo per quello ch’egli in ma 
moria di lei haueua fui torrente 
di Ltimergue piantato, come già in 
piu luoghi habbiamo dimoftrato, 
£ l’aureo crine , cioè, di Madonna 
Laura l’aurato e biondo capello , 
Andauano da i loro corpi pellcgri» 
ne, perche tirate da la dolcezza di 
tal uifta, fi partiuano , come uuol 
inferire, da quelli, E facendola fen 
za pari al mondo, auenga che I tf 


pure fpine, cioè iaafpro efaluati - 
co luogo folte nata, com’anchor in fine di quel Soaetto- Anima bella da quel nodo fciolta , 
fatto in morte di lei uedremoche’J medebmo uolfc inferire, prega’! uiuo e Tornino Gioue , 
che uoglia prima mandar il fine di lui, che quello di lei , accio ch’egli non habbia a ueder il 
publico & uniuerfal danno di tutti glialtri , A il particolar ( come moftra ) di fe dello', il. 
qual intende che per la morte di lei debba feguire,comc auchor in quel Sooetto.Tra qua*, 
tunque leggiadre Donne e belle, uedtemo. 


C I- A prefente Canto-il Poeta no - 
lira haucrla fatta fu le piagge da 
la Sorga , & in quel medefimo tuo 
go, ouedi M. L-a principio l’era in 
olmorato, Dclqual affai babbu- 
ino oc l’origine di lei detto, e nella 
Cauola polla di fopra nuoifcfta • 
mente fi può uedere- Moftra adun 
qua per l’amorofe pasfioni effer 

S ua fi condotto al fine della uita : 
iche dolendoli, commemora Cui 
ti gli effetti che notò in lei allhora 
quando io quel luogo egli a princi- 
pio la nide. Onde in quefta prima 
Stanza parla ali’acque della Sorga, 
adequali par ch’ella per nnfre » 
fcarfi li deueffe le belle membra 
da le mani, e forfè de le braccia lauare.AL RAMO, cioè ad uno fiorito arbore, parte paf 
lo ratto pigliando, come di fotto uedremo,a pie del quale ella mettendoli a federe li uenne 
appoggiare^ l’herba e fiori fimib a quelli che da la leggiadra gonna infiemecol fuo ange- 
lico feno furon ricoperti, hauendnfen’ella in effbfeno alquanti polli, come di rape le Don. 
oc tramontane, f penalmente del mefe,come fu d’Aprile, è Tempre ufanza di fare. Onde an- 
chor in quel Sonett .Amor & io li pien di mcrauiglia,Qual miraeoi e quel, quando fra 1 ’her- 
ba, Quali uo fior fiede ! ouer quand’clla preme col fuo candido faro Ai uerde ctfpo 1 £ nel 
la terza Stanza di quella Caozone In quelli parte, dou’amnr mi fprona , Negli occhi ho put 
le uiolctre e’1 uerde Di ch’era nel principio di mia guerra A mora rinatoli, ch’anchorml 
afona, E quella dolce leggiad retta feorza Che ricopria le pargolette membra , Et ultima 
mente a l’aere fercao,nc!qualc a principio Amore co begliocchi , che furoa di lei glia murofi 
(guardi, gbaperfe & impiagò il cuore, pregando, che tutti mlioBÌ uoglunS dar a i'cftieme 
fue paiole udientia . 


Cm azi tfrefche , t dolci acque , 

Ouc le belle membri 
P ofe colei , che fola a me par donna t 
Gentil ramo , oue piacque 
(Con joftùr mi rimembra ) 

A lei di fare al bel fianco colonna 
Herba ,efior, che la gonna 
Leggiadra ricoperfe 
Con l’angelico ftnoi 
Acr fiero fercno , 

Ou’Amor co be gliocchi il cor m'aperfe * 

Date udientia infieme 

Ale dolenti mie parole cflreme. 
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S'tglii pur mio ieflino , 

L*/ deio in ciò s'adopm , 

Cb’Amorquejli occhi Ugriimndo chiudi t 
Ortiche gntid il mtfchino 
Corpo fri uoi ricopri i 
E torni Piimi il proprio ilbcrgo ignudi» 
Li morte fii men crudi i 
Se quefli [pene porto , 

A quel dubbio fo puffo : 

Che lo girilo Uffa 

Non porii mi'n piu ripofito porto , 

Ne’n piu trinqmlli foffk , 
fuggir li urne tnuigluti, e loffi . 
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C H A il Poeta Della precedente 
Stanza trottato il parlar a Ncque 
della Sorga, a l’arbore, allusi M. L. 
era fiata appoggiata, a l'hcrbee fio 
ri,& a l’aere di quel luogo dicendo, 
che debbano dar udientia a le fue 
efirtme parole- Hora in quella uié 

‘ùu 


a la domaoda, che uuol far, dicen- 
do , che s’egli è pur defiioato , E’L 
CI Eloin ciò e’adopra ,ch’amor 
chiuda i Cuoi occhi lagrimaudo, 
cioè cbe’l cielo uoglia ch’egli per 
troppo amar fi muoia , ch’alcncao 
qualche grafia debba fra loroilfuo 
mcfchmo corpo ricoprire, E' l’a • 
nima ignuda e di quello fpogliata 
torni A L proprio albergo , il quale 
non per lo cielo, che fuo proprio albergo farebbe, Ma per Madonna Laura l’intende , io cui 
l’anima di lui ( poeticamente parlando ) foleua albergarc.Ondeinquel Sonetto-li mio auer 
fari, io cui ueder folete.de lo fpecchio dolendofidice.Per configlio di lui Donna ro’hauete 
fcacciatodelmio dolce alberga fuora, Et in fine di que Ila Canxooe. Si è debile il filo a cui 
t’attiene, E dou’io prego che’l mio albergo fia, foggiugnendo , che quando egli muoia con 
quella f paranza, che la morte li fara men dura , pcrche’l fuo fpirito latfo non poria mai in 
piu ripofato porco , guarirò io effo fuo proprio albergo , nella carne trau agliata c Isotta M 
piu tranquilla fola, & fuggir & «Ter ricoperte, quanto fra loro . 

gN ^lla preeed ente?faaz» il Poe. 
ha dimo (Irato ,che quando egli fia 
por defiioato a deucr per troppo 
amar morite, defiderar, che la fue 
anima torni in M. L.E’1 corpo fia fe 


Tetro ucrr'i inthorfoffift * 

Cb'i lufito foggiamo 
Torni l+Fern belli e mìnfueti i 
E li, u'eUi mi feorfe 
Nel benedetto giorno , 

Volgi li uijli defiofi , e lieti 
Cerandomi ; cr o pietà * 

Gii (erti in fin le pietre 
Vedendo, Amor l'inffiri 
lnguifit, chefolpirii 
Si dolcemAite, che Mèrci m'nllpttrt ; 
E ficai forzi il cielo , 

A fciugundofi gliocchi col bel itelo , 


polto fu le piagge della Sorga ia 
quel mede fimo luogo , dou» a pria 
cipio di lei t’era ianamarato.Hoia 
in quefia narra la cagione perch’ 
egk. defideri quefto dicendo, che 
narri forfè anchor tempo che M. 

1 . per la bella e maafueu fiera m- 
t»fa,T ORni a bufato foggio rao, 
torni in quel luogo > do uè egli fata 
fepolto, nel quale almeno ogoiaa • 
no nel uener fatuo , come ne Po» 


— — - * 

. , . rigine di lei fu dimoftrato, ella era 

ufata d’andare, È che ddprfodpiiàel loro amore ricordandof. ,cercaodo e guardai^» 
di lui, uolga la uifia defiofa di uederIo,c lieta per la fperanza che n’hauea.lam quelli»: 
gH, ouc chetila l’baueua ia tal iAncdétro « faato giornovCO Rio , cioè ueduto , Et appo* 
filine O PIETÀ, quelloche 1 Latini dicano H«u pitta s , e noi uolgarmente , oime coa- 
pasfione,quantunqueda altri fia interpretato per quello ch’eifi Latini dicano V tinaia, co. 
m’aochor in quel Sonetio Se Virgilio 3t H oroero hauerfin ui fio,oue dice , Et o pur nou roo 
etto Li (ia’I mio iagcgno y c’I mio lodar non fprezxejUtdeiidoIo gì* tra le pietre edere fatto 
terra,An«ore lainfpiri I N guifa, cioè tàlmcatejch’cllafofpiri. Et afciugaodofi gUocchicol 
bd uclo faccia li dokcmcoca forza al ciclo>coa la pietà di tal fuo fofpirate , c modo coni- 
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patfionimole d’afclugarfi coluelo dal pianto gliocchi, ch’ella , centra ogni llatuito ordine 
d^cffo cielo.impetri a la tua anima mercede, quali come par fino allhora fotte in lei (lata de 
poiitara.il tetto ua in quello modo ordinato, £r opera. Già terra in fra le pietre (ledendo , 
Amor l’infpiri in guifa, che fofpiri , Et alciugandofr gliocchi col bel uelo , facciafi li dolce- 
meni e forra al cielo, che m’impetre merce. 


£>4 bt rami jcendea , 

Dolce nt Ix memorii , 

Vna pioggia di fior foura’lfuo grembo* 

EteUafifedea, 

Humilein tanta gloria. 

Coperta già da tamorofo nembo , 
quìI fior c adea fui lembo , 

‘ Qual fu le treccie bionda 
Ch’oro forbito, e perle 
E ran quel di a ucdcrle; 
quìI fi pofaua in terra , e qual fu tonde : 

Qual con un uago errore 
Girando , pirea dir i Qui regna Amore . 

la in taota gloriali leaeua nurruie, 
a denotarla fua fomma eccellenti» accompagnata con la modeftia e teroperantia d’ani- 
mo. Onde anchora nella (ottima Stanza di quella Canzon. Si è debile il filo a cui s’attiene, 
pur di lei parlando, E gliattì (noi foauemente altieri, E i dolci fdcgui azeramente humih - 


CHAVENDOil Poeta nella 
prima Stanza domandato odientia 
a tutte le cofe di quel luogo, out a 
principio di M . L- s'eta innamora- 
to, poi nella leconda fatto la fua 
domanda , «nella terza detto di 
tal domanda la cagione : Hora in 
quella feguita indir del dolce mo 
do, nel qual Madonna Laura fi fta 
ua a q I fiorito arbore, che di fopra 
detto habbiaroo, appoggiata ,E la 
uaghezza.ch’e ra a uedet i fiori giu 
da quello adotto & iotornoa lei 
cadere, laqual cola dice , che glie- 
la D O Lee nella memoria , cioè 
dolce cola il ricordartene , E ch’el 
la in taota gloria fi fedeua humile. 


Qjr A N T 1 Uolte HJ?iO 
Alhor pien di ffiauento , 

Coftei per fermo nacque in paratifo : 

C oft carco d'oblio 
il dim portamento , 

E’I uolto ,ele parole , e’I iotit rifo , 
M’ bilicano i e fi diuifo „ 

Da l'imagine uerat 
Ch’i dicea foffiinndo , 

Qui come uennio, o quando l 
. Credendo tffer in ciel , non li , dou’trd t 
Da indi in qua mi piace 
Queft'herba fi , ch’altroue non ho pace 


CN £Ha prafente Stanza altro noa 
uuol il Poeta inferirò, f* non che in 
quell’hora che fu le prtggie della 
Sotgas’eraa principio con M 3 dó- 
na Laura trnuato, noi conliderar 
l’eccolleoti fue bellezze e leggiadri 
co (lumi, era tanto ttupdp,amrai- 
ratiuo e ninto > ch’egli fi credeua 
«fler in ciclo, c ch’ella fotte quiui 
nata , E fi da quellhora in qua di- 
ce piacerli talmente (^V Ett’her- 
4», cioè rqyc l’herbq, p la memo- 
ria di quelle di quel luogo, oue dr- 
lei egli s’era a principio innamora- 
to , che inalerò luogo non ha ne 
trnua della fua aroorofa guerra 


'pace, tanto uo! inferite che Ira la 
dolcezza ch’egli piglia di tal ricordo , la qual cof» è anchota contra l'opemone di coloro , i 
quali uoglionoche’l Poeta r’ionaroorafTedileiin Auignoueenc la chrefadi Santa Chiara , 
còme detto habbiamo ne l’origine di lei- , 

s i tu hjucfii onMWfflh" , jMflto hdiutfit l 

Fotrefit arditamente lonedice.ches’eIJa hauelTeorna- 

y/cir del bojco , e gir in fra le gente . menti, quanto ella ha uoglia d'Iia- 
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.utrae,cVjrditamenfe potrebbe ufcir DE L bofco,cioè di quel luogo /blitario,ou’«lla era 
Aita fibricat.i, & andar fra la gante, uolcodo inferire, che per mancar di quellli,ella fi deb 
ba in quel luogo dalla gente lontana rimanere. 


Osella man , che mi difirìngi'l core , 

E ’n poco /patio la mia uita chiudi t 
Man, ou’ogni arte , e tutti i loro j ludi 
Tofer natura e'lciel,per farfthonore ; 

Di' cinque perle orientai colore, 

E fol ne le mie piaghe acerbi e crudi 
' Diti fchietti foaui ; a tempo ignudi 
Confente hor uot per arricchirmi Amore, 
Candido , leggiadretto , c caro guanto , 

Che copria netto auorio , e frefche rofe t 
Chi uide al mondo mai fi dolci (foglie i 
Cefi hauefi’io del bel itelo altretanto , 

O inconfi antia de l'humane cofe t 

Pur quefto è furto ; e uicn , chi me ne (foglie . 


C l A V D A il Poeta nel prefente 
Sonetto di M- L-Ia bella ma no, e fi. 
aulirete uno de tuoi leggiadri gua 
li , ch’egli le haueua tolto , delide • 
rando di poter altrettanto hauer 
deludo ch’ella portaua in retta, 
intendendo di quella parte fidarne 
te ch’ella fi laffaua dauanti agirne 
chi cadere, de laqual in quel Sooet 
lo orfo • non (uro mai fiumi ne 
(lagni , habbiamo ueduto efferfi 
con etto Orlo doluto , perche ne 
dal guaoto la uifta della mano , ne 
dal uelo quella de gliocchi li potef - 
feeder negata , E perche da M . L. 
gliera domandato’! guanto , cfcla- 
ma alaioconftanriadellecofehii- 


mane, confiderando quanto piccio- 
lo fpatio pollano in uno fiato durare, come allhora per lo guanto in fe ftelfo ne uedeua la 
proua, percio,che quantunque furto fotte, & allhora da lui po Seduto, bifognaua però che 
egli fe ne fpogliaffe, perche a lei, che ucrfudi lui andaua.cooueniua che Io rendefle . Onde 
dire, e uien chi me ne fpoglie . Il fecoodo quaderna rio ua in quella forma ordinato , Dili 
fchietti foaui di color diciuqueperleorientali.efolo acerbi «crudi ne le mia pnghe>A more 
confente ignudi hor uoi per arricchirmia tempo. 4 . 

Non pur quell’ una bella ignuda mano , 

Che con graue mio danno fi riuefle t 
Ma l'altra , e le due braccia accorte e prtftc 
Son’a flringer il cor timido ,e piano. 

Vacci Amor mi He , e neffun tende in uano 
Fra quelle uaghe noue forme honejìe i 
Ch'adornan fi Calt’habito celefle , 

Ch’aggiugner non po flit, ne’ngegno humano t 
Gliocchi ferent , ©- leflellanti ciglia ; 

La bella bocca angelica di perle 
Piena , e di rofe , e di dolci parole , 

Che fanno altrui tremar di marauiglia ; 

E la fronte, e le chiome i eh' a vederle 
Di fiate a mezo di vincono il Sole , 


CNEL precedente Sonetto il Poe- 
ta ha lodato una delle belle mani 
di Madonna Laura col guanto di 
quella ch’egli le haueua tolto. Ho- 
ra in quello hauendole egli etto 
guanto rcttituito, moftra come no 
fola mete quella roano che’! guanto 
teftituito li rcucfiiua , ma l’altra e 
le due braccia anebora, erano ac 
cortee prette a (fungerli e mole - 
dai li il fuo TIMIDO e piane , 
limorofo & humilcuore ■ Onde di 
forto, Che fanoo altrui tremar di 
marauiglia, S O Ggiugaeudo, ch’a 
more tende fra le uaghe , nuoue , 


e mai piu non ucdurc forme di lei 
Mille, cioè infiniti lacci , e nefluao 
in uano , perche uuol inferire ,che 
dal diletto che nella confideratiotie diqnelle fipigluua , ogn’huomo Se fpecialmente 
hu ne riraaneua fempre allacciato e prefo , E che per fi fatto modo adoruauaoo l’alto fuo 
reiette Dubito, cioè portamento, o contegno, che ne filile ,neiogegno humano lo 'potrebbe 
mai cfprimere,narrandoquali ette uaghe , nuoue & honefie forme fodero intendendo per 
K- perle e i caudidi denti, & per le rofe le uermigliehbbra. 
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M t a uentun , cr Amor n'hauean fi udori » 
V’un bello turno , e fcrico impunto t 
Ch'ai [omino del mio ben quafi era giunto , 
Penfando meco, i cui fu quefto intorno ; 

He mi rie de a li mente mai quel giorno , 

Che mi fi ricco, e pouero in un punto i 
Ch'i non fta et in, e di dolor compunto , 

Pien di uergogna, e d'amorofo [corno . 

Che la mia nobil predi non piu flretti 
Tenni al bifogno , e non fui piu coftantt 
Contrilo sforzo [ol i un’ Angioletti i 

O fuggendo , ale non gi un fi a le piante t 
Per far almen di quella man uendetti , 

Che de gliocchi mi trahe lagrime tante . 


CD V OLSI il Poeta nelprefenf* 
Sonctt. della fua dappocaggine ufo 
ta , a non hauer fapuro ritener il 
guanto che dilopra habbiamo ut • 
duro hauer iM.L tolto , e poi re* 
diluito, Onde moftra pentirli di 
non efler flato piu collante coatra 
lo afono fattoli da lei, perche glid 
lo rendere , oche quando portan- 
done'! guanto fi fuggi , non giunte 
al: foc piante, ale per piu ueloce* 
«ente fuggire, e far andar, per uen 
dica rii di lei, la roano ignuda , la- 
cuale fpe (Te uolte tra la uifta di lui 
e quella di lei interponendoli li ne* 
gaua il poter i fuoi begliocchi uede 
re . Onde tante lagrime dice che li 
traheua de fuoi, come anchor in 


quel Sonetto. O cameretta che già fotti un porto, onedice,OletticcHiol eh: requie eri a 
conforto in tanti affanni, di che dogliofe urneTi bagna Amor, c on quelle mani eburne fo- 
to uer me crudeli a fi gran torto : Et in quell’alcro , Orfo e non furo mai fiumi ne flagni, 
£ d’una bianca mano aocho mi doglio , ch’è folta tempre accorta a farmi noia , E conti’* 
gliocchi nùci l’c fatta fcoglio . 

Mira quel colle o fianco mio cor uago : 
lui lafciamo hier lei ; c h'alcun tempo hebbe 
Qualche curi di noi, e le ne’ncrebbe i 
Hot uorria tnr de gliocchi noflri un lago , 

Torni tu in li t ch’io itejfer fuoi m’appago : 

Tenta • [e forfè anchor tempo farebbe 
Vi [cernir no ftro duol , tbe’n fin qui crebbe t 
O del mio mal partecipe, e prefigo . 

Hor tu , c’hai pofto te fteffo in oblio , 

E parli al cor pur, com’t f offe hor teco , 

Mi fero , e pien di penfier uani e [ciocchi : 

Ch'ai dipartir daltuofommo defìo 
Tu te riindafti : ei fi rimafe [eco , 

E fi nafeofe dentro a fuoi begliocchi • 


CE R A il Poera, quando fece ilpre 
fente Sonetto in Vaklufa ,cguar* 
dado a quell’hu milc,e baffo colle, 
che ueggiamo nella tauola a la de- 
lira f pondi d’effa usile far coda , 
e lui quale il giorno ioanzi egli era 
conM. L. & altra compagnia fta 
to a piacere, oue il guanto, clic ne 
treprecedenti habbiamo ueduro, 
gli hauea prima tolto , e poi redi • 
tuito,parlaaI tuo cuore, edice, 
che debba tornare in quei reed eti- 
mo luogo a lei , E che tenti ti fot- 
te anchora tempo da feemar il fot 
dolore, che per fio allhora era et* 
feiuto, cioè' che proui ,s’eg!i Iapo* 
teffe alquanto uerfodi loro humi ■ 


tiare, Domandandolo partecipe, 

C efago,cioé St indouino del fuo male, perche’! cuore, cioè la mente è molte uolte del ma- 
coli com’anchora del ben indouina.Ma rifpódendo a fe fteffo;moftra,che quafi una cer- 
ca perfona foriprédadifcioccheixa.clidimoftricheparlaal uento.p che il fuo cuore, par 
tendo egli il giorno inni da M . L-i’era con lei rimafo,E coti nafcolo dentro a fuoi bcglioc 
chi, perche con effo cuore egli era tempre a quelli, com’a cofa piu da lui delidrrata, uolto . 


Fresco, cmbrofo , fiorito, e ueriecoUc ; 
O u’hor penfando , cr hor cantando [tede , 

E fa qui de’ cele/li farti fede 


«ESSENDOSI’!. Poeta aue- 
duto de l’errore, che’I fuo cuore 
folle foco, come nel precedente 
Sontt.ha dimoi! rato- Hor a in qua 
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Quella, eh' a tutto'l mondo fami tette ; 
il mio cor , che per lei lafciar mi notte , 
Efegran fenno , e piu Jemai non riede » 
Va hor contando, oue da quel bel piede 
Segnata è l'hcrba, e da quefti occhi motte . 
Seco fi ftringe, e dice a ciafcun pafjo , 

Deh [offe hor qui quel mifer pur un poco ; 
Ch' è già di pianger , e di uiuer lajfo , 

Ella fel ride , e non è pdre il giuoco t 
Tu par odi fo , i fenza core un fafjo : 

O [acro , auenturofo , e dolce loco . 
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Ho, a quel colla, fu! quale eoa Ma - 
dona Laura l’hauea ladato , Se oua 
eoa lei giudicaua che folle, parlan- 
do dice, com’efTo cuore andana 
C O Ntando,cioè tenendo conto, 
oue del bel piede di lei, l’herba era 
legnata , e da gliocchi di lui alcu- 
na uolra,pgliamorofi tormctifal 
ta col pianto molle; E come con 
Madonna Laura ragionando no- 
ffrauainquel luogo defiderarlo, 
de la qual cola ella fra fe della fi 
rideua.Oadcil Poeta dicc,chefra 


lui è’I colle il giuoco non è pari', 
perche clTendo Madóna Laura fui 
colle, fi può dire ch’elio colle fia non piu colle, ma paradifo, Bc egli lenza cuore «(Ter alla có 
dir ione d’un duro,& immobile faffo, perche quali come del bene d’elTo colli inuidiofo elei» 
mandola dimanda, per rifpettodi ki, Sacro auenturofo, c dolce luogo • 


Q_v a l uentura mi fu • quando da l’uno 
De duo i piu he gliocchi ,che mai furo , 

M irandól di dolor turbato e feuro 
l\offe uertti, che fe'l mio infermo, t bruno . 
Send'io tornato a foluer il digiuno 
Di ueder lei , che fola al mondo curo , 
Eummi'l del, c r Amor men che mai duro i 
Se tutte altre mie grafie infume aduno 
Che dal deftr'occhio , anzi dal dejlro fole 
De la mia Donna , al mio deftr'occhio uenne 
Il mal,che mi diletta, e non mi dole : 

E pur i com' intelletto hauejfe , e penne ; 

Pafiò , quaft una fella , che’n del uole i 
E Natura, e pittate il corfo tenne . 


CMOSTRAiJ Poeta nel prefen 
te Sonetto com’elTendo flato alcu- 
ni giorni, che non era a uedere M- 
L. andato , E non potendo piu l’a- 
mo rofa fame tollerare', la tornò a 
uedere, E trouò ch’ella haueua’l 
fuodeftr'occhioinfermo , onde di 
ce, che mirando egli turbato, e Tea 
rodi dolore ch’ella del mal pati - 
ua , elio occhio di lei modellino , 
che fece infermo, e bruno l’occhio 
deliro di lui, come naturalmente 
ueggiamo auueairea chi ne glial- 
trui occhi infermi mira, iaquai co 
fa,peruenirlidalei,reputaa fua 
gran uentura , E per la medefima 
ragione dice ,che li diletta , e non 


li duole , E pur come fe eflb male 
hauedc hauuto intelletto da uoler far ch’anchora «gli di lui participade , e penne da ueloce 
mente da l’occhio di lei a quel di lui trappaflaredice, chepafsò a fimilitudined’una Stella 
che uoli in cielo, auenga che le delle non uolino, ma fono uapori del fuperioreelementoac - 
cefi; E^natura, perche naturalmente, com’habbiamo detto, s’appiglia. E pietate, quella ch’a 
gli deldolor ch’ella patiua del male hautua, tenne, cioè raffrenò il corfodi tal male nel de 
il r 'occhio, com'lubbiatno detto dilui- 


Qv a t piu diuerfa , e noua 
Cofafu mai in qualche ftranio clima t 
Quella, fe ben ftftima. 

Piu mi rajfembra ; a tal fon giunto Amore, 
La , onde'l di uen fore , 

Vola un'augel , il qual fenza conforte 


NEIlaprefente Canzo.il Poeta 
fa comparatioue da b natura di 
diucrfe,&dran«cofe,aM. L . Se 
lui. Et in quella prima Starna «ri- 
tingila Madonna Laura al Sole , & 
il fuo uolcre , o fra il defiderio , a 
la Phenice , laqual fecondo Plinio 
nel*, libro cfecondoCap.de l’hi- 
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D iuolont aria morte 
Rinafce , e tutto a uiuerfi rinoud : 

C ofifolfi ritroud 

L o mio uoltrt , cr co/5 in fu la cinti 
D t’fuoi diti penfieri al Sol fi uoluc i 
Et cofi fi rifoluct 
E cofi torna al fuo fiato di prima ; 

Arde , c more, e riprende i nerui fuoì » 

E uiue poi con la Fenice a prona , 


fiorii naturale è iota al mondo, è 
di quella natura , che quando ella 
« uecchia , (a ne monti d’Arabia 
di ramofcelli di ca<(ja,e de l’arbo- 
re, che fa l’iucenfo.i! nido, e quello 
empie di cole odorifere, fopra le- 
quali poi ponendoli , & uoltaodofi 
al Sole , col batrer de l’ali, accende 
il fuoco, nelqual uolonta riamente 
ardendo/i rifolue in cenerete la • 


quale nafee poi un uerme, ch’a pò- 
co a poco piglia forma di nuoua 
p H Enice.E cofi rioouata , torna come prima a uiuere . Cofi adunque dice il Poeta , che 1 ! 
fuo uo!cre,inte(b per lo fuo araorofo defiderio, in lui fi ritroua folo,peiche, fi come uuol in 
ferire nefluno altro o’hauea, che taoto lo premefle.Onde io quella Canzone. Perche la uite 
è breue, al propolitodice.Si che di mille un fol ui fi ritroua, E in quella , Gentil mia Don- 
na i ueggio.e fol iui con noi riroanfi Amore, E coli quello fuo uolere io fu la cima de fuoi al 
ti aminoli penfieri fi uolra al Sole per Io fplendido uifo di M adoona Laura intefo , E cofi li 
rifolue, quando da lui elfo fplendido uifo parte.Ondc in quel Sonetto. Piouommi amare la- 
prime dal uifo , Vero è che’l dolce manfuetorifo Pur acqueta gliardenti miei deliri , E mi 
fottragge al fuoco de martiri Mentr’iolooa mirarui intento, e filo- Ma gli fpirti miei r’ag 
ghiacciati poich’i ueggio al dipartirgliatti foaui Torcer da me le mie fatali delle, E cofi cor 
na al luo ftatodi prima, E coli torna poi ad effer quello, ch’era prima che li rifolueffe , per- 
che anchora egli dice, che arde, e muore, E riprende i nerui fuoi, cioè ripiglia le cagioni, da 
le quali è mantenuto, E uiue poi con la P hemee a proua, a dinotare, che non meno uiuc tal 
dclideieo io lui, che la P hemee faccia nel mondo . 


Vn a pietrai fi arditi 
LÌ per l'indico mar i che da naturi 
Tregge a fe'l ferro , e’I furi 
Dal legno in guifi , che i nauigi affonde : 
Quefio prou io fra tonde 
D'amaro pianto ; che quel bello foglio 
H<< col fuo duro orgoglio 
Condotta, ou' affondar cornetti mia uiti t 
Cofi l'alma ha sforniti 
F uranio l cor , che fu gii cofi duri , 

E me tenne un , c ’hor fon diuifo e ffarfo i 
Vn faffo , a trar piu fcarfo 
Carne , che ferro . o crudi mia uenturi * 
Cht’n carne cfjendo, ueggio trami a riui 
Ad una utua dolce calamita . 


C P E R. la intelligentia della pr«- 
fenteStanzi-èda fapere,chc Alber 
to Magno in quello de mirabilibu* 
mundi ferme, che nel mar d’india 
fono alcuni fcogli di color ferri- 
gno, iquali intende per quelle pie- 
tre che noi domàdiamo calamita • 
E dice, che fono di tanta fmi fu ra- 
ta forza , che pcriculofo è il nani - 
garuiconnaui c’habbiano chiodi , 
perche da et li fcogli uengooo ad ef 
fer tirati fuoridcl legno, talmente 
che li disfanno. A quella pietra lì 
gura il i l'età M- L- e fe lidio a la 
uaue dicendo, Quello piouo in fra 
l’i mie d’amaro pianto ,CH E, 
quel bello fcoglio, intefo per M L. 
>1 A col fuo duro orgoglio, per ha- 


uer detto pietra ardita , condotta 
mia uifa oue conuien affondar. Onde dice, Cofi nn faffo, per ella M. L. intefo . P 1 V fcar - 
fo, piu cupido, & auaro a riarre afe carne che ferro , Furandolcor.che fu già cofa dura , 
intendendo prima ,ch» da lacci d’amore foffe prefo , E metenneun ,e me tenne mlieme 
imito, Che hora huuendomi furaio’l core, fon diuifo, e fparfo,ha i fornita l’anima. 1! fello 
ua in qu<flo modoor Jìna'o, Coli un faffo piu fcarfo a trar carne, che ferro, furando’lcoc 
che fu già cofa dura •, & me tenne un, c’bor fon diuifo, cfpatfo,ha sfornita l’alma . 


P * A R 


N e V e fi r tnto occidente 
Vnifera è foaue , e queta tinto; 

Che nulla piu : ma pianto , 

E doglia , t morte dentro d g Hocchi porti : 

molto conuene accorta 

E/Jer , qual uifla mai uer lei fi giri : 

Pur che gliocchi non miri ; 

L'altro puosft ucier ficuramente : 
maio, incauto dolente , 

Corro fempre al mio male ; e fo ben quanto 
H’ho f offerto , e n’ affetto; ma l'ingordo 
Voler ,ch’è cieco e fordo. 

Si mi trafforti ; che'l bel uifo finto , 

E gliocchi uaghi fan cagion , ch'io peri , 
Vi quefla Pera angelica innocente . 


E • 4o 

CASSIMI GLI A»I Poeta in que 
da danzala natura «la uida di 
M-L. a quella d’uua f«ra nelle par- 
ti Occidentali , detta Catoblepha , 
la cui natura fecondo Pini, nel vij. 
lib.&xx. Capo della fuanatural* 
hidoria.è roanfueta e dolce , ma di 
uida tanto crudele , ch’ogn’huo - 
no ch’affila gliocchi in quelli di 
lei, fubito muore:cofj egli dice, che 
per feguitar l’ingordo fuouolere, 
d’andar a ueder gliocchi col bel 
uifodi M. L. Tara cagion del Tuo 
perire , quantunque ch’ella di natu 
ra , & innocente , e manfueta fia . 
Modrando edera quedo coatta 
fua uogli Ja e (To fuo C I Eco udo- 
re, cieco appetito condotto , come 


- — t il 

. - - j , « in molti altri luoghi de l’opera 

oereiamohauer uoluto quedo medefimo lignificare , Ma chi diligentemente confiderà a 
l’eccelleotia del Poeta in quede fimilitudmi, e quanto proprie , e quinto elegantemente ,ef- 
prefle fieno, Iinafcera non fola mente arami tallone, ma grandisfimoft infinito dupore. 


S or et nel me zo giorno 
Vna fontani , cr firn nome del Sole ; 

Che per natura fuole 

Bollir le notti , e'n fui giorno effer freddi t 
E tanto fi raffredda, 

Quanto'l fot monta ; e quant'è piu da prjffò < 
Co fi auien a me fltffo ; 

Che fon fonte di lagrime , e fogglorno ; 
Quando' l bel lume adorno , 

Ch’i’l mio fol , s'allontana i e trifte , e fole 
Son le mie luci , e notte ofeura c loro » 
Ardoalhor ima fe l’oro, • 

1 E i rai utggioapparir del uiuo Sole i 
Tutto dentro , e di for fento cangiarme , 

E ghiaccio fame ; coft freddo torno . 


CR- E C 1 T A Plin. al- r j. ca. e fe - 
condo libro della naturai hidoria 
EQui.Curt.al v.d’unafonte nel 
paefe de Trogloditi detta la fon- 
tana del fole , le cui acque fempre 
al mezzo giorno fon dolci , e fred- 
de , e poi a poco a poco , fecondo 
che’l Sole ua in Occidente, e da noi 
s'allontana , fi uan ribaldando , e 
perdendola dolcezza tanto, ch’a 
meza notte bolleno,e fono amare , 
e fanno il contrario andando uer- 
fo’l mezzogiorno. Quedo mede fi- 
mo dice il Poeta nella prefenteSra 
xa,iuenir a lui,etfendo fonte, « fog 
giorno di lagrime , perche quando 
lofplendidolume dei uifo di. M . 
L. che per Io fuo fol l’inteode^’al- 
lontana da lui, le fue luci degli oc* 


chi, fi fanno tride.e folit ariete loto ofeura notte.ondepergl.amotof, peneri; che fat o* 

mentatOjirde e confuma.Ma poife uede apparir l’oro cioè fe uede apparir l’aurata chiome 
d. lei, & i raggi del Sole , per quell, d’effo bel uifo intef.,aIlhoia fi fonte cangiare & fa, fi * 
phiaccio.tanto per troppo amarla è, come uuol inferire, fatio freddo da dimore. Onde aa- 
chora nel iij.Cap. del triompho d’Amore.Atdetda lunge^ agghiacciar da peffo. 


Vn’altu fonte ha Epiro : 

Vi cui fi fcriue , ch'effendo fredda ella , 
Ogni jfentafaceUa 


C AL medefimo lib. e ca.cbe nelle 

precedcnteStanz-habbiaroo detto, 
Sctiue Plin. d’un’altra fonte nella 
felua Dodona,laqual effondo f red 




PRIMA 
Accende , e fregne qual trouaffe acce fa . 

L’anima mia , che offefa 
Anchor non tra d'amorofo foco i 
Apprtffandcft un poco 
A qtftUa fredda , ch'io ftmprt fofriro , 

Arfe tutta ; e martiro 
Simil giunta' ne Sol uide, ne fella : 

C h'un cor di marmo a pietà moffo haurebbt : 

Poi che'n fiammata l’hebbt , 

Rifrcnfela uertù gelata e bella : 

Co/i piu uolte ha'l cor racctfo , efrento , 

Il fo ; che'l fento , e freffo me n’adiro . 


da, e gelata fpegne lefacelleacce - 
fc e lo fpent e accende , e piu , ch’a 
mezzo giorno frema , & a mezza 
sorte trabocca . A quella fonte fo 
miglia ilPoe.M.L.c Panimi di lui 
a la facella,per eflirr rifa fua anima 
piu uolre (lata fpéta, del fuo amor 
accefa . Onde dice ,che la fua ani- 
ma, laqual non era aochora offefa 
di fuoco amorofo , Appreffandoli 
un poco A QV E Ila fredda , cioè 
a M. L. C H £ cioè per laquale io, 
dice fofpiro fempre , come anchor 
in quel Sonetto , In quel bel uifo', 
ch’io fofpiro, « bramo, Arfe tutta. 


• ne Sol ne Stella uidcgiamaifimil 
martiro , a dinotar che’l fuo amorfo incendio era (lato fopra quel di tutti glialtri aman - 
ti,che maiforon,grandi5(imo,Poi cho l’hebbc infiammata, rifpenfe la uirtu GELATA, 
mediante’] timore E B E Lia ertendo degna, e bella cofa il raffrenar il troppo ardente cal- 
do defiderio.Ecofi dice.hauer piu uolte accefo.efpento il cuore.Et egli per iaproua che ne 
(eguiua in lui,fentirlo,e per la ragione repugnante, adirarfrnefpeiro.Òndein quei Sonetto, 
Queft’humil fiera, un cor di tigre, o d’orfa.Non può piu la uirtu fragile, e (làcaTàte uarie 
taci homai foffrire, Che’n un puto arde,agghiaccia^rrofTa,e’mbiaca.Fuggédo fpera i fuoi 
dolor fimre,Come colei, che d’hora in hora manca, Che beo può oulia,chi non può morire. 


F v o r tuffi noflri lidi\ 

Ne l’ifole famofe di fortuna 

Due fonti ha : chi del’ una 

Bee mor ridendo ; e chi de l’altra fcampa . 

Sinul fortuna ftampa 

Mia ulta » che morir poria ridendo 

Del gran piacer, ch'io prendo ; 

Se no'l temprajfcn dolor ofi fir idi , 

Amor ; eh' ancor mi guidi 

Pura l’ombra di fama occulta, e bruna t 

Tacer em quefia fonte > ch'ogni hor piena , 

Ma con piu larga uena 

Veggi am , quando col Tauro il Sol s’aduna : 

Cofi gliocchi mici piangoli d'ogni tempo ; 

Ma piu nel tempo, che Madonna uidi . 


T R E altre fonti adduce il Poe- 
ta in quella Stanza per compara • 
tionedella fuauariaepenfofa ui- 
ta,E le due mette che lianoioocci 
dente fuori del noftro mediterà - 
neo mare , e ne l’I fole dette fortu- 
nate: lequali fonti , fecondo Pom- 
ponio Molla infine della fua opera 
fono di quella natura .che chi bee 
de l'una dice, che mor ridendo , E 
chi hjueife beuuto di quella, e bea 
poi de l’altra , per hauer la crude! 
natura de l’unacon la pietofa de 
l’altra temperata, (campa dal mo- 
rire. Similmente dicci! Poeta, che 
fortuna (lampa , cioè difpone la 
fua'aira,pche delgrà piacer che nel 


ueder M. L. piglia , egli ridendole 
ne morrebbe, quando quello tal 
piacer oon fotte da dolorofi (Iridi, che da l’amorofefue pailioni alcuna uoltaoafcono 
temperato. L’altra fonte intende per quella della Sorga , oue allhora egli era , come nella 
fegueute Stanza dimotlra, laqual fonte è cofa notisiima in quel paele ellaeffer fempte 
d’acqua abondaiitufiroa,& tantoché per fe (letta fenza eiferd’alcun’altra acqua aitata, fa 
fiume, Ma nella (lagiondclla primauera tanto fuoridi mifura abónda , ccontal empieo 
getta fuori le fue acqne,ch’apprcflb dclgran fadofotto alquale epa forge , huomo non li 
può, le non per lougo (patio accollare E comecofa muacoiofa anchora di luoghi lórani u i 
concorrono le pione a ueder la, laqual cofa dimotlra il Poet.in una fua Epcauc dice ch’cf- 

(fnrln 


PARTE 4, 

fendo anchora picciolo fanciullo, ui fu menato dal padre, Et in un 'altra, che di quel luogo 
ferme a Iacopo Colonna Vefcouo,perdimoflrarequanto fotte foiirario , dice, Raro* fu per 
_ aduenit hofpes.Necnjfi rara uocantnorimiracula fontir, Volendo adunque ifuoi occhi la 
natura di quella fonte fomigliare, E non eiudicandofi,per l’impedimeuto.conie uuol infe- 
rire, ch'amore c flato a fuoi ftudi,autorc da poter quella tal fonte, per la tua rairabil natu- 
ra, celebrare, & render famofa,come Hate fono leprecedentj da gli auttori c’habbiamo ue 
duro celebrare. Onde in quella Canz.Se’lpenfierchemi ftrugpe,' Però ch’araor mi sforza 
E di faper mi fpoglia Parloin rime afpre e di dolcezza ignudejll uolra ad e<To amore, ilqual 
per quella ragione, quafi dolendoli dice , emettendo egli pur anchora da lui guidato , non a 
la nera fama, laqual per fc fletta è manifefla, echiara.anzi a l’occulta, e bruna, cioè a la na 
fcofta,& ofeura ombra di quella, che tacerà quella, fonte , cioè che per la ragione detta di 
fopra la metterà in tacere , quantunque leggiadramente la deforma , Laqual fonte dice , 
ch’è ogni hor piena, ma con piu larga uena li uede ettere , Quando’J Sol s’aduna , quando’l 
Sole s’uuifce col Tauro,ilche ucdremmo in quel Sonetto. Quando’) pialletta che diftingua 
J’hore.come feguiua ogui anno nel mefe d’Aprile. Gufi adunque, per fmulitudinedice, che 
shocchi fuoi anchora cslid’ogni tempo' piangono, ma piu nel tempo ch’a'prlncipio uide Ma 
donna Laura, che medefimamente, come in piu luoghi habbiamo dimoftrato , fu di prima 
uora.uoleudo inferire, che la mcrooria.laqual li uieae in tal ftagiooe , come in quella fu a 
principio prefode l’amordilei , eperelfercoliilcofturaedituttigliamanti, liriouuella 
l’amorofe piaghe, laqual cola li da cagione di piu largamente, & oli re a I’ufato lag rimare . 
Onde anchor in quel Sonetto.Quella tene Ara, oue l’un fol fi uede.E’J fiero patto, ouc m’ag 
giunfe amore, E la nuoua ftagion, che d’anuo in anno Mi rinfre/ca io quel di l’aotiche fu- 
ghe, Fanno la luci mie del punger uaghe . 


C h jffiaffe canzone 

Quel , ch’io fo ; tu poi dir fotl'un gran [affo 
In una chiufa uaUe , cnd'cfce Sorga , 

Si ftà i ne, chi lo feorga 

Ve i feno Amor , che mai noi lafcia un puffo t 

E l’imdgine d’una , che lo Jlruggi : 

Che per Jefuggt tutt'altre perfone , 


C PAR LA il Poeta io quella ulti 
ma Stanza a la Canz. dicendo , cha 
CH;I fpiaOe,cioe chi domandatta 
quello ch’egli fa , ch’ella può dire , 
Com’egli li fta in Valclafa folto 
un gran fatto, del quale efee Sorga . 
Onde nella precedente Stanza ha 
detto, Taceresti que&a fonte, Na 
dice etterui C H I lo feorga, chi lo 


ueda,fcoon Amore che mai Pah 

bandoni, E l'imagine di Madonna Laura, laqual, per hauerla femprcne! penficro,lo ftrug 
ge,che per fe fletto egli fugge la coouerfatione di tutte l’altro perfone, ettendoli,come uuol 
inferire, ogo’altra cofa che’! penfar a Jeim horrore, come quello medelimo in piu alttijuo 
ghi do l’opera dimoflra . 


Nili ftagion , cbc’l del rapido inchina 
Verfo Occidente , e chfl di noftro uola 
A gente , che di là forfè l'affetta i 
Veggcndoft in lontan patfe fola 
La fianca uecchtarcUa pellegrina , 
Raddoppia ipafti ,epiu e piu s’affrettJi 
E poi cofifoletta 
Al fin di Jua giornata 
Talhor e confolata 
D'alcun breuc ripofo sou' ella oblia 
La noia e’I mal de la paffuta uia , 


C*NT quefta Canz. il Poeta fegul • 
tando nelle fuc querele, perdiuer- 
ili efempi dimoflra , che non fola • 
mence a tuctiglialrrihuomini , ma 
cheaglianimahbruci anchora do 
po i crauagli del di , poi che uien la 
fera , etter conceduto di poierfi al- 
meno la onere pofare , dal qual ti- 
pofofono dclelor fatiche ritto- 
rati, quelloche foto a lui peri con- 
tinui amoroli pen fieri , che lo fot* 
mencauaoo , era negato . Ondcin 
quella prima Stanza adduca l'ef. 

f 


P R I 

Mi lofio ogni dolor , cht'l di rfadduce , 

Crefct , qualhor s’inuio 

Per partirft do noi l'eterna Iute . 


M A 


f empio dotta uocchiaretta pellegri 
na, laqual crouaodofi foia in paoli* 
lontano, e ucdendo’l Sole approsfi- 
UN rii in Occidcte, per riportar, co 
me dice il giorno a gente , che di la 
M l’altro hemifpero forfè l’afpetta.temendo non efTer fopraginnta da la notte, raddoppia i , 
pasfi, affrettandoli guanto può per effer col giorno a l'afpi rato albergo, doue poi la notte po 
fandofi, domrntica la noia e’1 male,ilqual ha nella pedata uia fofferto . Ma egli dice, eh* 
pur allhor crefce ogni dolor in lui.che’l di gli hauea, mediarne gliamoroli p.-nfier^ddutro. 

Et agente, che di la FORfel’afpctta dice, per edere (tara opinione d’alcuni, che l’altro homi 
fpero non iia d’alcuna gente habitato, tatuai c folfnfiroa,come per l’efperieotia maoifgfta- 
mente fi uede. 


C o m e’ l Sol uolgt t'infìommote rote , 

Per dor luogo o lo notte onde difeende 
Daglialtisfimi monti moggior l’ ombro» 

L’auorozoppodcr l'arme riprende t 
E con parole , e con alptjlri note 
Ogni grouezzo del fuo petto fgombrO ; 

E poi lo menfo ingombro 
Di poucre uiuonde 
Simili o quelle ghiande t 
L equa' fuggendo tutto' l mondo honorO . 

Mi, chi uuol fi rallegri adhora odhoro : 

Ch'i pur non hebbi ancor non diro lieto , 

Mi ripofoto un'horo , 

Ne per uolger di del , ne di pianeta . 

note, cioè, E con parole « con accenti e canti ruftichi.S G O Mbra, fcaccia, e manda fuori 
del fuo petto ogni grauezza,che’J giorno banca fofferto, E poiimgotnbra, e poi empie la mé 
fa di pouere uiuande, Simili a quelle ghiande , che gli huoraini della prima età ufauano per 
cibo, Lequali fuggendo, Se ufando il ciuile,e politico uiuere,honora , e fa parer bello tutto 1 ! 
mondo, I mitaodo-Luc.nel primo, oue dice,Fce:unda uirorù Paupertai fugitur,toròq;acccr 
fitur orbe,0 ucramcntcdice,cbt futto’l mondo honora fuggendoci ruttico,c faluatrco ui 
uere, perche ogni huó honora,c lodatila prima aurea eta,nòdimeao non è chi uolefTe ufar 
la pouerta,come gli huol di qlla età ufauauo, Ma dice, che ù rallegri Adhora adhora , cioè 
a tutte l’hore chi uuole, ch’egli, p nolger di del ne di pianeta , p li cui moti e corii foglmoo 
glinflusli uariarc,non hebbe mai ua’hora non che lieta, ma pur folamcate ripofataj. 


QIL fecondo elTempio ched Poeta 
adduce per dimoftrar che la fua 
aita lia fopra quella di tutti glial - 
tri huomini penfofa , fi è bora in 
quefta S tani. quello de l'auarozap 
patorc, ilqual dice, che uedendo 
gioato il Sol in Occidente perder 
luogo a la notte, O Nde,per laqual 
co/a difeende da glialtisiimi mon 
ti l’ombra maggiore. Imitando 
V irg.ne la prima Eglog.oue dice , 
Maiurèfque cadunt alni de mon * 
tibus umbre , R I prende l’arme , 
ripiglia la zappa, arme al fuo effer- 
citio eccommodara , Ondeil meda 
fimo nel primo della Geo- Dicea- 
duro eft, qux line duri; agrcftibu» 
arma, E con parole, econ alpeftri 


Q> andò uedc'l paftor calare i raggi 
Del gran pianeta al nido, ou'egli alberga i 
E’mbrumr le contrade d'Oriente 5 
Drizza fi in piedi » e con l'ufata uergo 
Zaffando l'herbe , e le fontane , e i faggi» 
Muoueta fchiera fua foautmnte ; 

Poi lontan da la gente , 

O cafetta, o (pclunca 


C H- «no adempio , cb’a fuo pro> 
pofito adduce il Poeta , io quefta 
Staoza. èquellodel pallore dicen- 
do che quàdo edo pa ttorcucdcca 
lari raggi del Solein Occidente, 
oue, fecondo / Poeti edo Sole un 
ad albergare, E coo/cguen carnea 
tele contrade d’Oriente imbruni - 
re, muonefoauemcnteconl’ufata 
uerga,la fcbiera del fuo gregge, laf 


a 

fanjn tutti quei lunghi , ouc'lgior 

00 c$i fua lettiera s’era pafciuta , 
Poi louran dalla gente fra bofehi 
oue per rifpetco depafcoli foglio* 

001 pallori habitare, IN giunca. 
Adorna ocaferra ofpcluncadi uer 
di frondi, Imitando Luca nel. ii.li- 
bro,ouedice, Haudprocul inde 

domus non tallo robore fulra, Sed Iterili fimo, eannàque infetta paluftn.ouequefamenfo 
Sciolto da tutti i pea iteri t’adagia cdormc«Onde egli d’atwor dolendoli dico, Ma tu crudele 
«llhora PI V ra’infbrme,piu tnimoftriafeguirla uoceipaifiel’ormedi Madonoa Laura, 
iotefa per la fiera, che lo ftrugge, £ non ftrmgi lei.Iaqual seppiata e fugge da me, V olendo 
inferire, ch’egli deurebbe piu tolto Itringer lei, la qual li fugge, che lui, ilqual è tempre pre- 
fio a (offerir ogni amorofo tormento c pena . 


PAR 

Di uerdi fiondi ingiunca ; 
lui firn:* penfìtr s'adagia, e dorme . 

Ai crudo Amor; ma tu alhor piu m' informe 
A feguir d'uria F era, che mijtrugge 
La ucce, e i pasfì, e torme ; 

E lei nonjlringi, ches'appiata e fugge . 


E i nauiganti In qualche chiufa ualle 
Gettan le membra , poi cbe’l Sol s afe onde , 
Sul duro legno , e [otto a l’afpre gonne . 
Maio; perche s' ut tuffi in mezzo l’onde , 
E lafct tii/pagna dietro a le [ut [palle , 

E Granata, e Marocco , eie Colonna 
E glihuomini, e le Donne , 

E 'l mondo, cr gli animali 
Acquetino i lor mah » 

Fine non pongo al mio o/linato affanno t 
E duolmi , ch’ogni giorno arroge al datino; 
C h'i fon già pur creftendo in qucjìa uogha 
Ben prcfj'o al dedm'anno ; 

He polfo indouinar , chi me ne feioglia . 


CADDVCEil Poeta in quella 
Starna il quatto effempio , per lo- 
qual dimoflra il fuo flato e (Ter ol- 
tre a quel lo di rutti glialtri huomi 
ni nnfer abile , Et è quello de tiaui- 
ganri,iquali hauendo tutfo’I di col 
ueoto e con l’onda combattuto , 
quando la fera r’afccndeilSole , fi 
ritira in qualche porro , oue fui du 
ro legno della naue , e folto i loro 
afpncpoueri panni gettan la mé- 
bra pigliando delle fatichec’han . 
no’l di fofferte, qualche rifioro, 1 • 
mirando Virgilio ne l’En. oue dire 
Perdura fedilia nautx, Ma egli di 
ce , che quantunque’! Sole ( come 
uoglionoi Poeti )s’at tuffi la fera 
in meuo l’onda de l’occidental 


Oceano, £ latfi dietro a le fue spalle Hifpagna e Granata reami d’Europa, e M A Rocco, 
cioè Mauritania prouincia d’Aphrica.E le Colonne, Habileful iitod’£urnpa,e Calpeful li 
tod'Aphrica, monti, fecondo le fauole, podi da Hercole, dequali perche cagiooe polli, jin 
piu accommoduo luogo diremo, tutti i luoghi occidentali, E gli huomini e le Dóne, E’J mó 
doe glianimalicol ripofo della notte acquietino j latro mali, Egli, dice, che non puon però 
mai fine al fuo ofliuato amorofo affanno, e che li duole, ctrcHb affanno A Rroge, cioè ag. 
giugne ogni giorno al danno per lo tempo, che fecondo uuol inferire, egli ua perdendo die- 
tro al fuo f alluce cuai>dcfid<rio.Ondcdice,C H E perche io fon già purinquclla amoro 
fa uoglia crefcendo, BEN predo al decim’anno, ch’era dal di che di Madonna laura r’e- 
ra innamorato fio a quel punto, N E pollo indouinar chi me ne feioglia, ne polfo , per liba; 
(armene, penfar a che rimedio piu ncoriere • 


E perche un poco nel parlar mi fsogo ; 
Veggio la fera i Buoi tornare [ciotti 
Da le campagne e da folcati colli : 

I mici [offrir i a me, perche non tolti. 
Quando che fui perche no'l graue giogo! 
Perche di e notte giucchi mici fon molli < 


CM OS T R A il Poeta accorgerfi , 
che parlando disfoga pur un poco 
il fuo dolore. Onde in quella Sran. 
adducealprnpofitodele prereden 
ri il quinto e (Tempio , ilqualc eql- 
lodebuoi,cheuedela (eia torna- 
te (ciò Iti e liberi dal duro giogo, 
F il 




A 


P R 

Mifero me ,chtuoUi t 
Quando primier fifif» 

Li tenni nel beluifo. 

Per ifcolpirlo imaginando in parte ; 
Onde mai ne per forzi, ne per arte 
Moffòfarà ,fin cb'i fu iato inpredi 
A chi tutto diparte : 

Ne fo ben anco , che di lei mi creda . 


I M A 


(otto aguale folca odo (a (erta fo * 
no il giorno fiati, ad imiranoncdi 
Virgnclla.ij.Eglog.ouedice,Afpi- 
ce aratra iugo referunt fufpenfa m 
uenci .Onde domanda per qual ca 
gioite quando che fia il tempo a 
rhora dei ripofo, non fono (ohi an 
chora aluii fuoifufpiri,&ilfuo 
amorofo giogo , E perche fono i 
funi occhi di e none da le lagrime 


molli, Chiamandoli iriderò , per ■ 
cheuolfe al principio del fuo' amore* tenere] eali fuoi occhi fili nel beluifo di Madonna 
Laura, imitando elfo V irgiho nel medefimo luogo, oue dice, Hcu quid uolui mifero mihil 
PER Scoprirlo, per far Cene una imagine al cuore, del qual dice, che fina ranco ch’egli fia 
dato a la morte in preda, effo bel uifo mai non fata modo, cioè che fino a tanto ch’egli 
muoia, mai non fe lodomenticherà, qualunque per l’opinione che è in quel Son.c’io crederli 
per morte edere ferreo, dicendo edere fiata di Platone, che non fubito che l’anima ratio • 
naie li diuide dal corpo fia libera da le par boni humanc, anchora dopo la morte non fappia 
bene quello, ch’egli fi creda che di lui debba feguire . 


GIN quefta ultima Stam. uolgen* 
do’l Poeta a la Canto, il fuo parlar 
diee,Canton,SeI’ederemeco DAL 
macino . Intendendo di quello nel 
quale egli l’haueua cominciata , A 
L A fera, che l’hauea finita, t’ha fa* 
toD I MI Afchiera,dimia natii» 
ra laqnal era , come uuol inferire , 
d’efler folitario. Onde nella fecon- 


Canio n ,fe l'ejfer meco 
Dal mattino a la fera 
T’ha fatto di mia fchiera ; 

Tu non uorrai moftrarti in ciafeun loco : 

E i altrui loia curerai fi pocoi 
Ch’affai ti fia penfar di poggio in poggio , 

Come m'ha concio'l foco 

Di quefta utua pietra, OU io rn appoggio , da Stanta di quella Cantone di pea 

fier in penfier , di monte in monte 
Per alti monti, e per fclueafpretrouo Qualche ripofo, ogni habitato loco è nemico mortai 
de gtiocchi miei, E difpregiator d’oeoi gloria, Come ueggiaroo io quel Sonetto S’io haueili 
pe nfat o,che fi care, fatto in morte di Madonna Laura, oue dice. E certo ogni mio Audio ia 
quel tempo era Pur disfogar il dolorofocore in qualche modo, non d’acquifiarfama,Tu 
nò uorrai,per farti uedcrc, in ciafcun luogo moftrarti,E fi poco curerai d’altrui lode,CHe 
affai ti fia, che affai ci deura ballare , di poggio io poggio , e per quelli luogi foli tari , meco 
ueneodo, peafare, come I’aroorofo fuoco D 1 quefiauma pietra,per Madonna Laura, rifpet 
toa lafua du retta uerfo di lui intefa, e dando anchora oe le pietre il fuoco,Q V’I Óm’ap 
poggio , oclquale io mi confido, m’ha mifcrabilmeoteconclo . 


l'Aoot gentil i che forte] amai moli' anni , 
Mentre i bei rami non m’hcbbero a fdegnoi 
Fiorir faceua il mio debile ingegno 
A la fua ombra , e crefcer ne gliaffanni » 

Poi, cht fecurome di tali inganni , 

Fece di dolce fe Spietato legno i 
1 riuolfi i penfier tutti ad un fegno , 

Che pari an fempre de' lor trifti danni , 

Che potrà dir , chi per Amor [offrirai 


C * E O V I T A il Poeta nel prefica 
te Sooetr.pur anchor in dolerfi del 
la crudelti di M. L. iaqual mofira 
non folamcnte nuocere a lui, ma cf 
fer per nuocere anchora a glialrri 
che fofpirano per Amore , & a lei , 
perche appteffo di quelli tali ella ef 
D confeguireodiograndislima oa 
de dice , L’Arbor gentil, int roden- 
do, p alluder al nome di lei, di quel 
la del lauro, C 11 E, ciockqual 
io, mentre 


PARTE 4, 

filtri ffcrdnzi le mie Rime noue io, ME N (rei fuoi rami , menti « 

GllhiUtfftr diti, e per Cùfici li perde : ■ cl,e ,e <uc bellezze Non m’heb'ber 

He potei ne colginui i ne Giouc afdegno, non fi fdegnaron di m* , 

. ” , 6 , amai forte molc'aonufacfua fiori 

Li pr untegli crii Sol uengi in in re.lmtodeb, /«ingegno A LAfua 

T il, che fi feabi ogni flfi foghi uer de . ombrai la fua mila, ingegnandoli 

d’ornatirlimameurc le Tue lodi d« 
fcriuer ,E crefcer negliaffannl.perche quanto piu le Tue eccellenti tnrtu,e bellezze per defai 
uer le coalideraua, tanto piu delfuo amore s’accendeuajeconfegucnremeote piu in luiglia 
moro li affanni crefceuano, POI che di dolce fece fefpictarolegno , Stando tempre nella 
inetaphorade l’arbor genti le,por ch’ella di dolce, e pia fu fatta fptetata,e crudele, SE curo 
me,a(Iccurato iodi tali inganni. Et in fententia,renendotni io fecuro,'che tali inganni non 
potentino da lei uenire. Allhora.par la fua crudeltà, io uolfi tutri i penlieri a parlare de miei 
trilli danni, che in amar hauea foiferto, E quali in quella forma fuggiugne,Chc cofa potrà 
diradunquechi fofpira per amore, S E le mie naoue,fe le mie nouellec prime rime, ue loqua 
lid’eflb amore mi lodo, gli haueffer data altra fperaoza, e per collei, e per queft’alrra (pa- 
ranza, «(Tendo efla fpcranza per una Dea figurata, c’hora , leprefenri rime leggendo, fi da 
in contrario, la perde ; Auenga che altri intendono. E per collei, cioè e per Matrona Lau . 
la perde, laqual fenteotia a noi per molti rifpetti non piace. Rifponde adunque, che roaladi- 
ceodo potrà dire. Che Poeta non colga mai de le lue fogl/e per coronarfene, ne Gioue,dal 
quale c pnuilegiata che’l folgore noo la polfa toccaro , ooo la priuilegi piu, E ueoga io odio 
al Sole, a Jquale è dedicata, c che amata fu da lui in còrpo humaqo , talmente , ch’ogni fua 
uerde foglia fi fetchi • 


Amor m'hi pojlo , come fegno i finte , 

C om’il Sol neue, come cen il foco , ■ 

E, come nebbii il uento > e fon gii roco 
Donni mercè chimnido, e uoi non ale , 

Di gliocchi uoftri ufcio’l colpo mortile ; 
Contri cui non mi mi tempo', ne loco : 

Di uoi foli procede ( e pirui un giuoco ) 
il Sole, e'I foco,, e'I uento ; ond'io fonale . 

1 penfter fon flette , e'I uifo un Sole , 

E'I deftr foco > e'n fiume con qucfi'irmc 
Mi punge A mor, m'ibbiglii, e mi dtfiruggel 
E f Angelico cinto, e le ptrole 
Col dolce ffirto, ond'io non pojfo ii firme , 
Son lauri, innanzi cui mia ulti figge . 


CN E Iprefente Sonetto il Poeta a 
M.L.ilfuo parlar dr zzai>do, legni- 
la nel fuo dolerli di ^narrando- 
le in che debile & infelice flato p 
amarla li troua;dicendo,Che Amor 
l’ha pollo come fegno a tirale, imi 
landò Hiereroia no le Icttioni , oue 
dice.Pofuit me quali lignum ad fa 
gittam,come neue al Sole, come ce. 
ra al fuoco , e come nebbia al neo - 
to,eda lei tutto proceder e,Equan 
tunqueegli fia già roco del tanto 
chiederle mercede, ch’a lei non ca 
le , cioè ch’ella non fc ne cura, di- 
fiinguendo,com’i fuoiamorofi pen 
fieri fono le faette, II bel uifo di lei 
il Sole, il defiriotl fuoco, £ che 


amorcCON quelle arme, cioè 
con le faette Io puoge.col Sole l’abbaglia, e col fuoco Io ttrugee.E l’angelico canto, c le pa- 
role COL dolce fpirarech’ella cantando e parlando ufa dì fare, dalfu.il egli per la trop . 
pa dolcezza, non li può aitare.SON l’aura, fonil ueoto ; inanzi alqualcla fua ulta, a limili- 
tudiue della nebbia fugge e uien a mancare • 


Qv a n d o A mor i be gliocchi i tcrn inchina 
E i uighi I furti in un fofìnro accoglie 
Con le fue mini te poi in uoce gli fioglie 
Cbun, fonte, angelici, diurna 


CD ESC RI VE’LPoe.nelpre,- 
feute Son. undolceleggiadio enó 
meno graue modo dà M. L.alcu- 
■a uolta tenuto, quando cantai uo 
lcua,e quello chc’u lui haueua for- 
f ili 


; . S P R. 

Sento far del mio cor dolce fdpma , 

E fi dentro cangiar penfieri t uoglie t 
, C Vi dico, bor fitn di me i ultime /foglie , 
Sc'l del fi honefta morte mi defima : 
Mjl'I fuon, che di dolcezza i [enfi lega , 
Col gran defir d’udcndo effir beata. 
Vernimi il dipartir prefia raffreni . 

C ofi mi uiuo i eco/? auolge e fptega 
Lo ftame de la uiti , che m’c dati , 
Qutfid foli fra noi del del Sireni . 


i ? a 

ted’opreare.quafiinqueftj fot. 

; /_■ ma dicendo, Q^V ANDO amor 
cioè quaud > M L. inchina i begli 
occhi a ferra, ET accoglie e lira 
a fe 1 N un fofpiro , come fe fofpi- 
rar uolefle, i uaghi fpirri , e poi gli 
fcioglie e manda fucti in chiara, 
foaue, angelica diurna uoce, Sento 
fatC ON le lue mani, con le fu* 
forze, ch’ella mediante la dolcezza 
di tal uoce, come uuol inferite, 
ufaua in lui , dolce rapina del mio 
cuore, Et io fententia, ch’egli fi Tea 
tiu a 'per la troppa dolcezza ueoir meno, E fi.cioètalmentedent.o tutti . metti penf.er, e tn- 

0e uogliecangiare,checredendofi egli per la troppa dolceza morire ice, cn> 

ra faranno L’ultimefpogliedi me , cioè' l’ultima uolta che l’anima fi fpogli del mio corpo, 
Se’l cielo mi dettine fi honefta morte.Ma dlce.che’l fuono d. tal uoce, ched, dolcezza lega, 
e fa Ilari Pentimenti intenti adafco!tare,R AfTrena.cioè ritiene anima PR Ella, cioè prò 
taald, partir da lui.C O L grandette d’effet beata udendo , cioè col gran ddider.od. ftar 
udendo in beatitudine, E coli dice ch’egli f, uiue.e M adonna Laura, perle cu. dolce e (bau. 
canto, è fra no.foladel celo,, non mortai f, renando de le (itene ,1 dolce roauecanta- 
»e,A V O Lge e fpiega.fila St tnafpa,& in fententia ordina «t difpone Lo ftame, eroe il corfo 
della tua ulta^h# da lei par che gir è data . 

C h c feti alma (che penfi Chaurem mai picei 
■ i H aurem mai tregua f od baurc guerra eterna ì 
Che fia di noi, non fo: ma in quel, ch'io fccrna, 

A fuoi be ghocchi il mal noftro non piace , 

Che prò ; fe con quegliocchi tUa ne face 
Di fiate un ghiaccio, un foco quando ucrna t 
E Ha non ; ma colui , che li gouerna . 
due fio , eh’ è a noi : s'cUi fcl kede, t tice < 

Tilhor tace la lingua; t’icorfi lagni 
Ad alta uoce ; cn uifia afautta e luti 
P Unge , doue mirandoaltri non uede • 

Per tutto do la mente non i'aqueta , 

Rompendo'lduol,che'nlciiiccoglie,efiignit - — , . . 

fa». ■*" non «fa . 

Effonde, che Madonna Laura non, ma Amore, dalquale «fiocchi erano gouernari,Onde’l 
Poeta domanda quello che que fto è a loro^’ella f e lo uedc,& tacendo non Ir prouede. Ri- 
sponde l’anima, cne fe ben. M- Ldo uede, e moftra di non farne firma ,c he forfè dentro nel 
fecretocuoreè altraraentecherton moftra di fuori . Et ultimamente il Poeta dice , che la 
mente per quello conforto datole da l’anima, rompendo'! duolo, C H E Raccoglie e Bagna, 
che c’aduna e ftiigocin lei^ome quella che ne retta indubbio , non però c'acqueta, perche 
huomo códotto io mlféria.com’egli fi reputaua « (tere, nò crede mai a «ride f perita, come 
quella laquale, ch’a Madonna Laura deueledif piacer rllor male, era da cfla anima tirato. 

Ite caldi foffiri al freddo corei C H A V E N D O il Poe. a perfua 

Rompete il ghiaccio, che pitti contende I tot* della ito «arma , come èri 


CFINGE II Poeta net prefente 
Sonett. un colloquio fra lui e la fu» 
anima, e ch’egli prima la domandi 
del fuoparere , fe mar da l’amoro. 
fe lor pasfrooi hauranno pace otre 
gua , da laqual anima moftra che 
Ti fin rifpofto , ch’ella non fa pró- 
priamenre quello, che di loro (rab- 
bia ad edere, ma in quello che ella 
S C E R ni, cioè ueda, ch’a beglioc 
elùdi Madonna Laura non piace 
il lor male . Onde egli domanda 
quello che quefto girmi a loro, r’el 
la con «fi fuoi occhi lifadiftace 
un ghiaccio , e quando fi fa uerno 
un fuoco .contrarietà che ne glia- 


pii Ai.* 

E fé pregò mortale aititi s' intende ; 

Morre , o mercè fu fine al mio dolore , 

Ite dolci penfxer parlando fore 
Di quello, oue'l bel guardo non s'ejlende , 

Se pur fua afprezz*, o mia fteUa n'offènde ; 
Saren fuor di f}xranza, e fuor d'errore . 
Dir fi può ben per noi , non forfè a pieno , 
Che'l noflro flato è inquieto, t fofeo ; 

Si come’/ fuo pacifico, e fereno . 

Gitefìcuri bemai ; eh’ Amor uien uofeo : 

E rii fortuna po ben uenir meno , 

S'a i fogni del mio Sol faert conofco . 


|T ,tE <i 4 4 

prtcedenreSodet.habbicRio uedu* 
to, por un poco di fperanza preto» » 
ch‘j M. L.debba’lfuo maldifpiace 
re, bora lingue da moitra uolere- 
fper intentar fe coli folle . Onde a > 
fuoi caldi & amorali fofpiri parlati , 
do dice,che debbano andar al fred 
do cuor di lei , e di quello romper 
il ghiaccio , cioè la fredda uoglia , 
che li contende e nega la pietà, pra t 
gando’I cielo, che morte, oueramé 
te mercede, debba cfler fine del 
fuo dolore, non potendolo egli co- 
me uuol infierire, piu tollerare . Poi 
uoltàdo‘1 parlar a gli amorofi fuol 
penfieri dice, chedebbano andar 


parlandodiquello.O V E, cioè a che il bel guardo di Madonna Laura non j’eitcnde ne può 
penetrare, intcndendodc le pasfioni del cuore* Perciò che fc pur poi ch’ella l’hauera intefe, 
l’afpreua di !ei,o la rea lidia di lui l’offenderà , che noo t roui alcuna mercede , ch’almeoo 
faranno fuori di fperanza e fuori d’errote.c certi di mai piu non poter hauer pace, foggiu - 
gnédo, poterli ben dire^he’l lococommuue lia fiato, p lorocagione 1 N Q_V I Eroe tofeo 
cioè, lenta ripofo de ofeuro , fi come quello di lei è pacifico « iereoo . Ma noo forfè a pieno 
dice che fi può dire, per effer il loro ftato,come uuol mferire, fuori di mifura inquieto, non 
dimeno, accefo di buona fperania replica che debbano hormaifecurameme andare, perche 
faranno accompagnati d*A M Ore, cioè dal fuo amorofo afferro, e che r’a fegni del fuo Sole 
per lo bel uifo di lei itatelo, conofce L’Aere, cioè l’aoimo e la difpofitione di lei, che la ria for 
luna può elTcrche debba uenir a meno, e coqueilirfi in fauoreuok « buona . 

O d'ardente uirtute ornata, e calda 
Alma gentil, cui tante carte uergot 
O Sol già d'honeflate intero albergo. 

Torre in alto ualor fondata e falda- i 
O fiamma i o rofe frarfe in dolce falda 
Di uiua fede , in ch’io mi ff>e echio , e tergo t 
' O piacer, onde l’ali al bel uifo ergo. 

Che luce foura quanti il Sol ne fcalda : 

Del uoflro nome ; fe mie rime intefe 
c fofìn fi lunge ; haurei pien Thile, e B ittro , 

La Tana, il Nilo, Atlantefìhmpo,e Colpe . 

Poi, che portar noi poffo in tutte quattro 
parti del mondo ; udrallo il bel paefe , 

Cb'Apenmn parte, e'imar circonda, e Colpe . 

quelle intende per lo caftigatorofforefparfo fu la fua candida faccia,! N ch’io mi fpec- 
chioc tergo, uel quale io mi miro cpolifco,0 P I acer ondel’ali albe) uifo ergo, Opia- 
cer, per loqual confeguir io alio l’ali del defiderio al bel uifo , CHE il quale luce fopia 
quanti ne fcalda’l Sole, fotgiugnendo: che le fue (ime. fodero fi lunge* intefe, ch’egli ha- 
urebbe del nome di lei, per lo longo fciucre che di quello ha farro, tui rele quattro parti del 
mondo preti, Iemali quattro parti nomina per alcune Itole, fiumi , prouiucie, cidi e monti , 

F liti 


CN £1* prefenre Sonetto,;/ Poeta a 
M. L. il fuo parlar drizzando, par- 
te lauda l’eccdlenria di/ei , e parte 
inoltra quanto di quella perfino 
allhora egli habbia lungamente 
fcritto,Oodeefclamando,la do*, 
manda Alma gentile, ornata e cal- 
da di uirtute ardente, ad imiratio-, 
aedi Vitgilio.nel. vi.ouedicc. Aul 
ardenr euexit ad xchera uirtur , 
CVI tantecarte uergo,de!laqua 
le tante ca rte, uergo O Già, O fin’ 
ad hora folo intero albergo d’ha - 
odiate , Torre falda e L ndat « in 
alto ualore, a dinotar la fua pudi - 
ciriainfiemecoti In coitami) e for 
tezza d’aoimo , O fiamma ^o rofe 
fparfe in dolce falda di uiua ncuc , 


JT 
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-M- P R I M A r 

£ primi per'I’ifola di Thife.po fti r ri Occidente e $:ttérrione,Battro Prouincia detta Bit 
tuana in India maggiore era Orienta e meno giorno, per la Tana, città polii fui Timi fin 
me eh; nratte nella palude Mentide in Sarmanad’Europa polla a Settentrione , per Io Milo 
fiume d’Egitto polla a mera giomo,per Atlante monte in Aphrica polio ad Occidente, per 
Olimpio monterà TheOaglia parte di Grecia,e per Calpe mòte fecondo le fauole pollo da 
Hercolein Occidente fui (ito d’Europa, Ma che poi ch’egli, per lo uariar delle lingue, non 
poo elfo nomedi lei in tutrequatrro le parti del mondo portare,ch’almeno il paele d’Italia, 
nel cui idioma egli di Quello fcriue/l’udira, tatuai Iraji.i nomina per circuitiooe, diinnliran 
do quella effer partita da l’Appcotuno, circondata dal Thirreno, c da l’Aduatico mare, e di 
fopra da le Alpi, eh; da la Calila e da la Geimanil la diuidono . 


I e felle, e'I tielo, cglielcmcntì a proui 
Tutte lor arti , cr ogni extrema cura 
Pofer nel uiuo lume ; in cui natura 
Si /pecchia, e'I Sol.ch'altrouc par non troni. 
L'opra è ft alteri ,fì leggiadra, enoua. 

Che mortai guardo in lei non s'ajjicura i 
Tanta ne glioccki bei fuor dimfura 
Par eh' Amor, e dolcezza, t grafia pioui. 
L'aere ptreoffo da lor dolci rai 
S'infiamma d'honejlate i e tal diuenti , 

Che'l dir npftro e'I penfter uince d' affai . , 

B affo iefir non è , ch'itti fi finta i 
Ma tthonor t di uirtute > Hot- quando mai j 
fu per fomma beltà uil ucgliaffenta ì 


C S E G V I TAil Poeta nel pr» - 
feute Sonetto le lodidella fua ecce! 
lente Lau ra dicendo, Che le delle il 
cielo , egli clementi puofero A Pro 
ua , cioè a concorrentia l’uno de 
l’altro , ogni loro arte Se elirema 
cura incompiutameute formarla , 
talmente, che la natura fifpecchia 
in lei:e coli anchora’l Sole , perche 
non crocia m alcuna altra parte del 
mondo una, ch’a lui lia pari in bel- 
lezza, com’clla era. Onde dice, che 
neffiin guardo mortai «’afiecura 
in lei : perche fi come in elio Sole 
per la fua troppa luce non li può , 
coli ne gliacchi di lei, fuor di mila 
ra belli, per la tanta lor dolcezza e 


gratta non fi poteua guardare, E 
Pierà pcrcoffo da raggi di quelli dice, che «'infiamma d’honcftatc , ediuent a TA LE, cioè 
li tinta uirtUjCh’en uolerlo dimoilrare, uince non follmente ogni uoftro dire, ma d’alTai 
Wchora ogni no Uro p;oliero,E che non è C H’iui,cioc che in quel luogo,ouciraggi de fuol 
begliocchi percuotono, ui fi fenta alcun baffo deli re, ma fola mente d’hoiioree di uirtu, per- 
che la uenufta di lei,come uuol inferire, hauea forza di coli difporre glianimi di coloro che 
la uedeUauo.Onde domanda Quando fa mai che per fomma beltà foffe fpeota uil uoglia * 
com’allhor ,per la beltà di lei, in quelli che la uedeuano feguiua’,*uoIendo inferire, che non 
maio tadulimeuolte età auenuto, pc rchc la bellezza quali tempre luolgliantmi a concupì; 
feentia e non a la uirru piegate > 

Non fur mai Gioue, e Ce fare fi me fi 
A folminar colui , quefli a ferire ; 

Che pietà non haueffe fpentc l'irt , 

E lor de l'ufat'armc ambcJuofcofii . 

Pianga Madonna t e'I mio Signor, ch'io fofii 
, Vòljc a uederla , t fuoi lamenti a udire t 
Per colmarmi di doglia, e di deftre , 

E ricercarmi le midolle, e gliofi . 

Quel dolce pianto mi iipinfe Amort * 

Anzi fcolpto ì e que' detti foaui 
Mi Jl riffe tntr’un diamante in mzp'l core ì 


CMOSTRaìI Poeta nel prefeo 
te Sone- haucr trouato un di. M.L, 
che per qual fi foffe reo accidenti 
piàgeua, uundo alcune compasfio 
neuoli parole. Onde uolendo egli 
lignificar la pietà, ch’a uederla pia 
ger era, e la dolcezza che ad udir • 
la lamentar fenriua, dice , Che ne 
Giouc a folmin are, ne Celare a fe- 
rire fur mai eoo tantafuua &em 
pito mosli, che la pietà, laqual ut- 
min da tal pianto, non haueffe le 
lor ire fpeute,c l’uno « l’altro Scoi- 


PARTE 4f 

One con ftlit e T ingegnofe chidui Co,c\oc prraato de l’arme ufata , E 

8 ^ tv irne fanne ch’amore il fuo lig oore, uolfech’e 

Ancfcor torni fruente i trarne fuore . fo(f# # uederla 6 pianger di do - 

Lagrime rare , efofptr lunghi egraut. g| ia> Et ifoilamenti ad ediredc 

di defiderio colmar . E ricercarmi le midolle e gliotfi.cioè per farmi taldoglia e defiderio 
fio dcotro le uifcerc fenlire Onde dice, che quel dolce pianto Amore gli (colpi , e quei detti 
foaui ch’ella nelfuo lamentar ufaua,Ii fenile in mezzo’I core dentro un diamante, a dinota 
re quanto laidamente la memoria di quelli f offe nel Tuo cuor rimato, O V E, nclqual cuore 
dice,ch'aochor eoo falde A ingegnofe chiaui, cioè eoo fermi & artificiofi penile ri torna fpef 
fe uoltc a trarne fuori, rif petto a la pietà dal pinato, L Agrirae rare, lagrime rade uolrocon 
tanto dolore fparfe,tifpetto al ddidenu de foaui detti del lamento, S Ofpir lunghi egraui, 
fofpiri grandi è profondi.Onde uedremo, che non folamente ne quattro feguenti Sonetti, 
ma nel’ottaua Stanza di quella Canzone Nel dolce tempo della prima etade. E oetla quin- 
ta di qucll’altra In quella parte douc amor mifprona, egli fe ne torna ancora a ricordare • 


1 v 1 1 > i in terra angelici cojlumi , 

E celefli bellezze al mondo fole , 

Tal, che di rimembrar mi gioua, t dote ; 

Che quant'io miro » par fogni, ombre, e fumi : 
E uidi lagrimar que' duo bei lumi , 

C'han fatto mille uolte inuidia al Sole l 
Et udi fofpirando dir parole , 

Che fariangir i monti e flare i pumi . 

A mor,fenno ; ualor , piotate ,e doglia 
Tucean piangendo un piu dolce concento 
Dogn’altro, che nel mondo udir fi foglia : 

Et era'l cielo a l'armonia fi'ntento » 

Che non fi uedea in ramo mouer foglia s 
Tanta dolcezza hauea pien l’aere, e'I uento. 


CSEG V 1 TAil Poeta nel prefeo 
te Sonet-in narrar i coftumi.le bel • 

lezze, le lagrime, e fofpiri che M. 
L nel fuo pianto, che nel preceden 
te habbiamo ueduto,ufaua,e come 
per la dolcezza che da quello ufei- 
ua,ogn’altracofa ch’egli uedeua , 
pareua,ch*a rifpetto di quelli fof- 
fero fogni, ombre, e furai, cofeche 
niente n!cuano,E che raota era la 
foaue armonia ,che’l cielo , l’ae - 
re, St ogn’altra cola l’etan fermi e 
queramente ftauanoad afcoltarla, 
quafi io quella forma dicendo > Io 
uidi in terra cottumi angelici, e bel 
lette celeili fole al mondo, Tal- 
mente, C H E di rimembrar, a od 
che di ricordar della dolcezza, che 


di tal ui fta ufciua,mi gioua, E per lo doloredel fuo amaro piato, come uuol inferirai duo 

I. o M c — - .f -» nltm i t^li innf*liri coftumi r» li* I Ir r 7 . * 1 D mirO.DSf 



èpetfe 

Q_v b l fempre acerbo,crhonoratogiorno 
Mandò fi al cor iimagine fua uiua » 
Cbc'ngegno,oflil non fi a mai , cheti de ferina : 
Mafreffo a lui con la memoria torno , 

L’atto d'ogni gentil pietatt adorno , 

E'I dola amaro lamentar, ch'i udiua , 

F acean dubbiar ; fe mortai Donna, o DÌUd 
To/fe, che'l del raffertnaua intorno , 

La teftaor fino, e calda neue il uolto, 

Hebeno i cigli , e glioccki eran due fleUe , 
OntPAmor l'ano non tendeua in fallo * 

Perle, e refe utrmiglìe, ouc l'accolto » 


©SOGLIONO tutti coloro, 
che ueramentc amano, quaodo de 
lacofa amata uedono qualche no- 
tabile e dolce effetto , in quel me - 
deGmo atto mandartelo perii fac 
lo modo a la memoria, che fempre 
poi per la dolcezza che ne pigliaoo 
tornando col pcnfiero, a quello, co 
me hora nel prefente Sooet.ueggia 
no che’l Poeta moftra auenir a 
lui,ilqual haueodo il dolce 5c ama- 
ro lamento e pianto di M-Lxhc ne 
due precedenti dettò habbiamo > 
con l’atto adoraod'ogoi gentilci. 


jr 


P ~R I M A T 

Dolor fcvmuà frittiti Itoci , e belle i w e pietà, é diftiotamcee, ogni par 

fiamma ififir ; le lagrime cbrilìallo . - d<,llefae b<fll « ie «*«® d,c « . 

Che quelfempre acerbo & minora 
to giorno.chc’n tal atto la inde, ad 
imitatiooedi Virgilio nel v.oue dice,Tamque die» ( ni fallor) adelt,quem fempcr acerbum 
lem per houoratum(fic dij uoluiltis) habcbo,Mando, cioè affitte,# (colpi fi e talmére a cuor 
di lui la uiua imagine d’efTocuore.laqual intende che folte M. Lin quel medefimo atto , 
che pianger l’hauea ueduta & udita lamenterebbe non farà ingegno o itile tanto alto, ch« 
mai lopolfa dcfcriuere,quelch’anchora egli uuolinferirechenon fané può fare. Ma. che 
torna fpede uolre con la memoria a quel tal giorno, cioè a penfar a gliarri e modojda lei nel 
fuo dolce piangere e lamentar tenuti . Hebbeno è legno ncgrulimo , Per Je perle intende ì 
fuoi candidi denti, per le uermiglie rofe,i purpurei labbri . 


O » *,c h'i pofi gliocchi lafli , o giri 
Per quetar la vaghezza, che gli finge i 
Trovo, chi bella Donna ivi dipinge 
Per far fmprtmai utrdi i miei dtftri . 
Con leggiadro dolor par, ch'ella firi 
Alta pitti, che gentil core faringe : 

Oltra lavijla a gliortcchi orna ,e'nfinge 
Sue vive uoci, e fuoi fanti jofiri . • 
Amor, e*/ ver fvr meco adir, che quelle , 
C h'i vidi, tran bellezze al mondo fole 
Mai non vedute piu fitto le flette: . 

He fi pietofe , e fi dolci parole 
t'udiron mai : ne lagrime fi belle 
Di fi be gliocchi ufeir mai uide il Sole , 


CI LprefenteSooet. c il quarto fae 
to dal Poeta fopia'l piamo & il la» 
mento di M.Lnel qual inoltra non 
poterfclo domcnticare , perche in 
ogni luogo ch'egli fermaua, ouol* 
geua gliocchi, p quetar la uaghex* 
ia,ch’a ueder M.Lglifpingeua,di 
ceche troua chi ui quel luogo di* 
pingeua bella Donna, Intendendo 
d’amore,ilqualeouunqueegli mi* 
raua, gliela rapprefentaua per ima 
ginatiooe in quella propria forma 
ch’egli l’hauea ueduta piangere, 
per far i defidcri fuoi fempie ucrdi 
cioè per farche’l dciidenoin lui 
di uederla, non maocalTe mai, Af- 
fermando quello che di fopra dil- 


le, I uidi in terra angelici coftumi 
E cele Iti beitene al mondo fole, perche quando dilTequefto,dice,ch'Amore è la uerita fu- 
ron con lui,uo!codo fignificar,cbe’J fuo amorofo affetto glielo fece dire , e quello che dille 

fu co fa uendicua. 


L’aito Signor ; dinanzi d cui non uale 
Hafcondtr nel fuggir, ne far dififa ; 

Di bel piacer m'hauta la mente acctfa 
Con un ardente , er amorofo ftrale t 
E benché' l primo colpo offro', e mortale 
F offe da fe ; per avanzar fia imprtfa , 

Vna fatua di pietate ha prtfa t 
E quinci, e quindi' l cor punge, c r affale. 
L'ima piaga arde, t utrfa foco, e fiamma i 
Lagrime l'altra, che’l dolor difilla 
Per gliocchi miei del uoftro flato rio i 
He per duo fonti fol una fonila 
R attenta de t'incendio , che m' infiammai 
Anzi per la pietà ertfee il dtfio . 


C ; D I fopra in quel Sonetto . j Non 
fur mai Gioue e Cefare fi moffi], 
il Poeta ha dimoltrato,come Amo 
re per colmarlo di doglia e di deli 
dert'j,hauea uoluto ch’egli fofle a 
ueder Madonna Laura piangere & 
udirla lamentare. Hora inquefto 
a lei il fuo parlar drizzando ma - 
ffra,comedataldefiderioedoglii 
egli è combattuto dicendo, Ch’A- 
more,p l’alto fignor inrefo.gli ha- 
uea con uno ardente ir amorofo 
itrale acccfo la mente di bel piace* 
rc^l qual intede per quello ch’egli 
hauea prefom udirla dolcemente 
lamentare , E che quantunque! 1 
colpo di quello Ara c foffeper fa 
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fteffo afpro e mortale, perche’, fi come uuol inferire, a poco a poco del de fide rio d’effo pia- 
ceti !< coaiumiua ardendo , nondimeno dice > cn’cflo Amore PER auaozar fua imprefa , 
cioè, per piu inanii nc ia fua imprefa di farlo morir pfoceJèrr, ch’egli ha prefo ima faceta d i 
pietnde,laqual intende per quella ch’egli di lei nel uedetla pianger hauea , E che con effa 
faetra li punge & affale H O R quindihor quinci, hora in uno* homo un’altro luogo il 
cuore, So?.e»uugendo, che la prima piaga ardc,euerfa fuoco e fiamma, per Io de fiderio gran 
de ch’egli ha del piacer d'udirla,com’habbiaroo detto, dokeméte lamentare , E che l’altra 
uerfa lagrime, che ditti! la e manda fuori pergliocchi il dolore ch’egli ha del noe mifero 
fiato di lei, per lo cui pianto è da luiConofciuto.Oudeanchora nel mede limo Son.Qjiel dol 
ce pianto midipmfe amore, Anufcolpio/quei detti foaui Mi fcriffeentr’uo diamante, io 
mao’lcore,Oue con falde* ingegnnfe chiaui Anchor torna fouente a brame fuore Lagri- 
me rare e fofpir lunghi e graui.M a che per uerfar di lagrime/ h’e fuoi due occhi, per li duo 
fonti iufcfi, facciano, che non rallenta ne feema però una fola fauilla de l’incendio eh* l’in- 
fiamma, Ami clic per la pietà del pianto, crefc* l’ardente dcfiderio del piacere . 




I h qual parte del del , in quii idei 
Era l'efempio ,o nde N atura tolfe 
Quel bel uifo leggiadro i in ch'ella uolfe 
Moftrar qua. giu , quanto la fu potei f 
Qual ninfa in fonti , in felue mai qual D et 
Chiome d'oro fi fino a l'aura fciolfe l 
Quand’un cor tante in fé uirtuti accolfc l 
Ben che la fomma c di mia morte rea , 

Per diuina bellezza indarno mira ; 
Chiglioccbi di eojlei pannai non uidt , 
Come foauementt ella gli gira . 

Non fa, com'Amor fana,ecome incide i 
Chi non fa, come dolce ella foffiiri , 

E come dolce parla, e dolce ride . 


CTO R N A il Poeta nelprefent* 

Sonettalclodldeleuirtu e belle» 
ledi M. L. Onde, come di quella 
merauigliaro , domanda . Inguai 
parte del cielo o in qual idea natu- 
rai tolfe l’effempo del bello e leg - 
giadro uifo di lei , nel ^1 uolfe mo- 
ntar a noi qua giu di quanta eccel 
lentia foffero le fue opere di la fu , 
E dicci N qual parte del cielo, ri- 
fpetto a l'opinione di quei Philofo 
phi/quali come uedemmoin quel- 
la Camone A qualunque animai al 
berga in terra, uogliono che Iddio 
crcaffe a principio tutte l’anime di 
pari numero a le ftelle , e di quella 
in diuerfe parti del cielo ad ogni 


filila una ne commodaffe , Et in 
qual idea,rifpetto a l’opinione di Platone.laqual fu, che l'imagioi de le cofefoffero tutta a 
principio nella mente diuina create.pche Idea ò quella imagm* della cofa, che della noftra 
mente fi forma prima che la facciamo, come per figura, Leonardo Vinci uuol far 1 imagi- 
ne di Maria V ergine,, ma P'* !!**^ 5^** 



dinimpnaègeoernle.roafecoodoche i r»,iu V . — *» 7 ' V , ,. 

b.tati,d.uerfamemc anchora da quelli I* nomano. Onde quelle, lequali uoghono che habj- 
troo i monti, chiamano Oreadi.quellede fonti Napee, quelle d« glialberi Amadnadc, quel- 
le de correnti fiumi Nai.ide. quelle delle felue Dnade . IN fclu* mai qual Dea , nfpctto a 
Diana.laqual c Dea delle felue.B E N chelafomma , beuchela moltitudine tuttamfieme 
d, tante uirru c bellette di lei , è minifira d. mia motte , perche reo della morte di colui 
che rounue è detto quello che l’uccide/om’egli uuol inferire, che da la fomma di tante * fi 
•ccellentiu.rtuebcllettediM. Lucafoera.Cora’anchor in quel Sonetto. Queftoooftro 
caduco e fragilbene.Ch’è uento* ombra,* ha nome beltadc.Non fo giamai fenon in que 
fta «tate, Tutto in un corpo/ ciofo per mie pene , perche fi come in altro luogo habbiarao 
'detto, quanto la cofa amata e che non fi può confeguire.e di piu ualore.tantoa I amante , p 
lo defiderioc’badi quella da ma^iorpajfiooejllicfiodpeife * chjira : 


* 
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Padre del Citi dopo ì perduti giorni , 
Dopo le notti uaneggiando ffefe , 

Con quel fero defio, ch’ai cor s’acctfe 
mirando gliatti per mio mal fi adorni t 

Piacciati hom ai , col tuo lume ch’io tomi 
Ad altra uita , c r a piu belle imprtfe 
Si, c'hauendo le reti indarno teft 
\l mio duro autrfario ftne fi comi . 

H or uolgt signor mio l’undecim’anno , 

C h’i fui fommeffo al divietato giogo , 
Che fopra i piufoggetti e piu feroce . 

M iftrtrt del mio non degno affanno ; 
Riduci i penfitr uaghi a miglior locoi 
Rumenta lor , com’hoggi fofili in croce , 


If A 


®F V il prefente Sonetto fatto da) 
Poeta l'anno del Signore. M.ccc. 
xxxviij. ch’era della Tua ctaxxxiii). 
tdel Aio amore,comemoftraxi.e 
ael giorno del V enerdi lauto, nel* 

3 ual fimi! giorno s’era a principio 
iM- L. innamorato, Ouc inoltra 
de Tuoi pattati errori eflerfi refo 
io colpa, come in rai giorni fanti ha 
in cottume ogni buon Chrifhano 
di tare pregando Iddio, che medi- 
ante la Aia illuminante gratta, per 
hauer detto doppo le uotti, io uol- 
ga a miglior & piu lodeuol ulta , 
ai quella , che per fino allhora fot* 
to’! giogo d amore hauea tenuta, 
riducere ,accioche eflo amore fuo 
duroauerfario,haueodo indarno 
tefo le reti per farlo net uitiofo habifo cadere, ultimimentedi lui fi retti Atonia to , Doman 
dando mercede pel fuo non degno e uano amorofo afianno , E che debba riducere i fuoi 
uaghi penlieri a miglior e piu ripofato fine, con ricordar a quelli, com’m quel di egli era fia- 
to porto, e crudelmente morto in croce • 


C h i è fermato di menar fui uita 
Su per l'onde fallaci, e per li fi cogli 
Seuro da morte con un picciol legno, 
Non può molto lontano efiferdal fine ; 
Però farebbe da ritrarfi in porto , 
Mentr’al gouerno anchor crede la urla , 


©ESSENDO il Poeta ne gior- 
ni fanti , e de le colpe fuc.dolenre , 
come nel precedente Sonet. habbia 
«no ueduto, hora in quella mora - 
litfima C a tu. fa, per alcune Amili- 
rudim, un difeorfo della pattata ui 
ta, inoltrandoli defidcrofo di po - 
terbi emeodare.Oodem quella pri 
ma Starna dice, chequello ilquale £' F E Rinato , ha determinato di menar la ulta fua fu 
per le fallaci onde, e per gli fcogli SC Euro da morte^tioè feparato ediuifoda le onde, con 
un picciolo e br tue legno, non può molto lontanoettèrdal reo fine Luogo tratto da Giuue- 
naje ne !a.xij-Sat.oua dannando la temerità de nauiganti dice.l nunc & uentu animam com 
mire>doJjto Confifur ligno,digitifquea morte remot us f^uatuor, aur feptem, fi fìt larirfi. 
ma txda' £ quello quanto a la lettera, Ma moralmente per la morte noi intenderemo il ui 
tiofo Inibito, ilquale c la morte de l’anima, e per Io picciol legoo,il fragil corpo humano,me 
diante ilquale l’animo , auenga che in atto fia morto, è nondimeno (epararo e diuifo dalla 
mone eterna , perche mentre l’huoraojilquil è comporto d’anima e di corpo ,eanchora 
col corpo'unito,è in fua faculta di poter emendare e recuperare la uita, Ma per etter il cor- 
po picciolo, cioè debile è frale, e difpofto di menar fua uita S V PER l’onde fallaci , die- 
tro! le fallaci e uano fperanze humane , E per li fcogli, e per l’impedimenti di diuerfi uirij 
che’limpedifconoil ueio camiuochemcna a faluationc , non può molto lontano cttcredal 
reo fine. Però dice,cbe Mentre la uela crede ancor al gouerno, mentre che la mentecrede 
ancor a la ragione, come uuol inferire, che pur anchora la fuafaceua , S Arebbe da ritrarfi 
in porco, Sarebbe da ritrarfi in habito,nel qual fi potette fperare falute, Onde ancor nella fe 
cond ì Stanz. di quella Can-I uo pcnfandoc nel penfier m’aflaJe.A quello la fua mente ettor 
«andò dice, Mentreche’l corpo è uiuo,Hai tu’! freno in balia depenljer tuoi, Deh ftiingilo 
li°r che puoi, Che dubbiofo è’1 tardar, come tu fai,E’l cominciar non fia per tempo homai. 

l’ava* foaue i a cui gouerno ,eueli © S E G V 1 T A N D O il Poeta 

Commi fi entrando a l'amorofa uita. nella prefente Stan. il propofico de 

la precedente 


P Jb, R T 

E forando unire a miglior porto ; 

Voi mi conduffe in piu di mille f cogli : 

E la cagion del mio dogliofo fine 

Hon pur £ intorno hauea, ma dentro al legno. 
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la precedente .enellemedefiraefi- 
«nilitudinidic:,che L’A Vraloaue, 
alludendo al nome di M.L.ACVI 
■ lacuale entrando egli al’amoro - 
fa uita,Commifc, cioè diede in ar« 
bitr» ragione colente, E fperan - 
do uenir a miglior fine di quello, aguale ella hauea indriuato Poi la condufle io piu di mil 
le impedimenti, i quali erano infiniti uaai amorali penlieri,che da lei ogni giorno gli erano 
ne l’animo generatile haueua le cagioni d’eflo fuo dogliofo e reo fine non pur fola mente 
d’intorno (a, m’ancor di dentro , intendendo per le cagioni c’hauca d’intorno il fuo ueder 
A udirle, per lecagioni c’hauea dentro, i pen fieri, che mediantequefti due fentimenti, gite- 
rano nel cuor generati.Onde auchora doppo la morte di lei io quel Sonetto. Datemi pace o 
duri miei penfieri,Non balla ben ch’amor fortuna e morte Mi fanno guerra intorno e’nfa 
le porte, Senta trouarmi dentro altri guerrieri ! 


C h t v s o gran tempo in quefio cieco legno 
Errai fenza leuar l’occhio a la uela , 

C h’anz'tl mio di mi tra for tana al fine : 
Poi piacque a lui , che mi produffe in uita , 
Chiamarmi tanto in dietro da li fcogli t 
Ch'almcn da lungo m apparile il porto . 


C H A il Poeta nella precedente Sta 
xa dimoft rato, come entrando egli 
a Tainorofa uita , s’era del tutto a 
M- L.dato , E come fu da 'lei fra li 
fcogli condotto. Hora io quella , 
al propofito fluitando dice , che 
gran tempo', cniufo nel fuo cieco 


carcere del corpo', andò errando 
fenza mai l’occhio de l’intelletto leuar a la uela, cioè alla mente, che tal amorofa uita fegui 
landò, lo trafportaua anzi il fuo dellinato di al fine della uita, E quello per l’amorofc paf • 
fioni che lo cofumauano, Ma che poi piacque a Dio, mediante la lua illuminante grafia, co 
menci feguente Madrigale uedremo,ritrarlo tanto in dietro da glimpedimcnti^h’almcoo 
da funge gliapparifie’l porto di falute . 


Come lume di notte in alcun porto 
Vide mai d’alto mar naue,ne legno , 
Se non glie’l tolfe tempe fiate, o f cogli t 
Co fi di sii da la gonfiata uela 
Vid’io l'infegne di quell’ altra uitdt 
Et alhor foforai uerfo'l mio fine , 


C N Ella precedente llanta il Poe- 
ta ha dimoftrato, com’egli era da 
D io tanto flato illuminato , che di 
lontano haueua pur ueduto il luo - 
godi falute.Hora io quella, tal prò 
polito feguitando, moftea per fimi 
litudine della oaue,che di notte 
■ede , d’alto mare alcun lume nel 
porto, dou’afpira uoler e (Ter, il modo nel quale egli uidc in quella forma dicendo , Come 
nauc N E, cioè o legno, come anebora in quel Sonet.Mieucnture al uenir fon tarde e pigre , 
oue dice, prima ch’i rroui in ciò pace ne tregua , V ide mai,uide alcuna uolta di notte d’alto 
marciume in alcun por to, fe tempeftate, o fcogli NON glie! tolfe,noo li fece impedimen- 
to al poterlo uedere, Dando a la nauc A al legoo , quello ch’è di coloro , da quali effe natii 
• legni tono goucrnati, C Ofi di fu da la gonfiata uela, coli eoa la mente d’ignorantia pieoa 
V Id’io l’infegne di quctl’altra uita, conobbi io le fratte, ch’a quell’ahra ulta conducono, 
lequali intende per bue (ligi di colora che tal uitapoffedono, ET allhora 'fofpirai uerfo’l 
mio fine , A allhora defiderai, feguitando tali infegne^mre. Videla a fimilitudinccbe d’ai 
to mare fi uedeil lume di notte nel porto , e di fu la gonfiata uela , «dinotare che quando 
la noflra mente è uelata d’igaoran tia, c ripiena d’errotf , difficilmente polliamo ducerne! 
i mezi, mediante iqnali a la felice uita fi perule» » 


Non perch'io fiafecuro ancor del fine > 
Che udendo col giorno effer a porto. 


C NON batta conofcer il benej 
come nella precedente Stani, ha di 
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E’ grin ui aggio in coftpocd uitd ; 

Poi temo, che mi ueggio in fr agii legno l 
E piu, eh' i non uorrei , piena la uela 
Del uento , che mi ffinfe in qtiefti fcogli . 


jnoftr aro {liner fatto il Poeta, che 
fono di bifogno la buona opera , a 
ehi lo uuol conseguirà , de tatuali 
hora in quefta egli par che fi diffi- 
di dicédo,che nó per hauar egli co 
Bofciufoeurdura lauiache Inda 


tenerper atriuar al buon fine, è di quello Sicuro, parche uoleodo agli COL giorno, cioè col 
uero lume de l'intelletto par la uia delle uirtu effrrui, è gran uiaggio in coli poca uita, quia 
to lolamcnte da la natura ne uiene ad elfer daio,oucrameiirc inteode di quell», che li refta- 
ua.Ondeanchor in quel Sonett.la guancia che fu gii piiigèdo fianca, Perche a la lunga uia 
tempo ne manca,E tanto maggiormente per trouarfi come dice.iofragil corpo, ft hauere , 
piu che non uorrebbe, piena la mente D E;L uento, cioè' da l'errore, che lo finita io quelli im 
pedimenti, da quali dìa marne uien in tal maggio ad eflfer impedita . 


S* i o efed uiuo de' dubbiofi fcogli 
Et irriui il mio exilio ad un bel finei 
Ch’i farei uago di uoltar la uela , 

E l'anchore gittar in qualche porto t 
Senonch'i ardo, come accefo legno , 
Si m'i duro a Idfciar Vufata uita . 


C DIMOSTRA il Poeta nelH» 

prefeoteStanza il conrrafto.che fa 
la ragione có l’appetito in lui, e co 
ma da quella c Spronato a deuer 
lafiar le uaoita,e da quefta cootr* 
fua uoglia efferui ritenuto , VSaa- 
do un fimil modo di parlar , come 
qllo che ucdremo nel Cip di quel- 
la fua lettera familiare da noi nella efpofitionedclla terza Stanza di quella Caoz-Mai nó ut» 
piu cintare com’io Soleua,a certo noftto propofito recitato, oue dice, lo dico il uero Se Dio 
al buou fine mi conduca ,e diSccfj quando con efficacia uogliamo affermar la cofa,c’habfiia 
mo gii detta effer nera, E per le medefime parole diremo aocora,Se Dio mi códuca a buon 
finc,ch’io dico il ueto,Onde ancora il Poeta in qfto Iuogo,S'io efea uiuo dedubbiofi fcogli 
Ch’i farei uagodi uoltar la uela, Et aggiugnendo 1 e due copule dice,S’io efea uiuo dedub- 
biofi fcogli,Et artiui il mio exilio ad un bel fine,Ch’i farei uago di uoltar la uela, E Panche» 
re gittar in qualche porto, Intendendo efiere in esfilio,eflendo egli, come forfè li dubitau. 1 , 
ptiuato della grafia, cofi come intendiamo effere l’huom, quando c priuato della patria. Mo 
tira adunque ch’egli farebbe defiderofo di uoltar la méte a piu felice uita, E Gittar l’aocho 
re in qualche porlo,* por le fue Speranze in qualche ripofato fine, Se non ch’i ardo.fe nó ch’i 
mi confumo com’accefo legno pur a peofar,come uuol ÌDferire,di deuer ritrarmi da l’ufata 
alta dietro a le terrene dolcezze tenuta^ I m’èduro, Tanto m’c ditficilea poterla la (Tare. 


C N Ella prefente ultima Stanza il 
Poeta aitammo Iddio e della fua 
fine e uita Signore il Suo parlar 
dritzando,prega prima ch'egli fi ac 
chi il fragile Suo corpo tra gl'i* 

dimenti, cioè prima ch’egli del tutto caggia nel ultiofo habito , eh.- ucglia drizzar la i 
te a (Tannata, e fianca nelle paifioni , & perturbationi fiumane a buon e felice fine. 


S i c n o r de la mia fine , e de la uitd, 
primi ch'i ficchi il legno tra gli fcogli. 
Drizzi i buon porto l’aff innata uela » 


Per ch'ai uifo et Amor portaua infegna > 
Mo (fé una pellegrina il mio cor uanot 
Ch'ogn' altra mi parca d’bonor mcn degna : 
E lei feguendo fu per l'kerbc uerdi , 

Vdi dir alta uoce di lontano , 

Ai quanti pjfii per la frlua perdi . 

Albor mi Jlnnfi a l'ombra d'un bel faggio 


Q HABBIAM O ned uro di So- 
pra qua nto'l Poe. ha mofirato de- 
siderar di poterli dalla uita lafti. 
ua ritrarre. Onde bora m quefta 
morale Stani, moftta qual folta In 
cagione , ch’egli prima a tatuila fi 
diede, t come lungo tempo haurn 
do in quel.'» perfeucrato , che uhi- 
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Tutto ptnfofo ; e rimirando intorno iwment* ricognofduto l’crror fuo 

VMtfipvigUofo timo *0. : l’plk- 

E torna’n dietro quafi a me Z o il giorno . gtml e bella .CHE, de tatui* 

ogni altra mi parca mcn degna 
d’honore, PO Rtaua al uifoioftgna d’autore, moftrauancl’afpetto d’efler araoieuole, 
KOS Se’J mio cor uano .Intendi a deucrla amare, E LEI feguendo fu per l’hcrbe uerdi ■ 
E lei feeuendo per le uoglie di fprranza accefe, Vdi dir alta uoce di lontano, Ai quanti parli 
per la fatua perdi , Oue habbiamn da notare, che la uoce, laqual egli dice hauer di lontano 
udito, edere Hata da lui intefa per la prima di quelle tre gratic , che fecondo i Tbeologili al 
cunauolta ne fon concedute da Dio, laqual ne richiama da la uita uo!uptuofa,& indrizza- 
ua la uoluuta a uolcr il bene,8c è detta preueuicnte, La feconda è quella, che intirizza poi la 
buona uolonta per la fua uia, e inoltrale quanto ella habbia da fai e,& è detta illuminante, 
per laqual cofa dice. S. Auguftmo.chc la prima gratia fa che noi uogliamo , la fecooda eh* 
noi pol liamo, Li terza è quella ch’adempie tutta la uoglia noftra, perche ci fa conofcer Id- 
dio fonirao bsne,& è detea perfì. lente, ouero confumante. Vdi adunque il Poeta.a la prima 
giada dire, A (quanti puffi per la felua perdi, quali. Ai mifcro quanto tempo uanamenro 
confumi per diuerfi &uarierrori,perchel’huomo fecondo ch’aochora Dante afferma nel 
fuo cóuiuio.entra nella felua erronea di quella uita nella fua età de l’adolefcenza, E quella 
e la felua ofcura,ne laqual a principio della prima caotica della fua comedia dilfe clTerli ri* 
trouato nel mezu del camici di nofira uita.O dela di lontano, a dinotare quanto rimota fia 
]a gratta delia colpa fino a tato che l’huomo fe ne uenga a riconofcere,comc moltra hauer 
fattoi! Poeta, perche ammonito da la preueniente grana di quanti par fi egli per la felua per 
dcua dice.AIlhor mi ftrinfi a l’ombra d’un bel faggio, cioè allhora mi rtcouerai al refugio 
d’una bella e dolce folitudinc tutto penfofo,pcrche’l faggio oafee ne luoghi alpe Uri, e foli- 
tari, e chi uuol ben «(Taroiuar la contienila e peafar a cali Tuoi , è dibifogno che fi elegga 
luogo remoto, e folitario, laqual cofa hauendo egli fatto, E rimirando intorno, cioè, e guar 
dando da quante danoofe cagioni io era circódato, Se oppi elfo, V idi affai perigliofo il mio 
viaggio, cioè il mio paflar per la prefente uita, percheqnando foflfe nel teo habito, nel qual 
couiiftcla morte d* fa olmo, incorfo, difficile e quali imporfibil cofa farebbe fiato a poter 
feoo ritrarre, onde dice', E tornai in dietro, cioè Se allhora rimosfi la uolontà da la uita la- 
feiua, & ind rizzai a La tagioaeuolc c buona, Q^V Ab a roeto’l giorno , quali a mezu la mia 
età. E la età de l’huomo da diaerfi,diuerfainente terminata, nondimeno i pm, e fpccialmen 
Ce Ariftotile, Seguitando l’opiaioae d’alcuni Poeti , t’accordano al htx.anni. Era adunqucil 
Poeta haueudonexxxiiii.c .me nel precedente Sonet. babbianio ueduto, quali a mezo la fua 
«tà,non hauendo a fornire piu che uno anno per giungerà xxxv. che fono la meta dilxx. 
Ne è iocouenientc ch’egli metta in tal età hauer ritirato l’animo da fcnfi, pcrcbequafi rut- 
tigli huomioi fino a quella età per lo ribollimento del naturai calore , hanno l’animo fom 
•nerfo oc diletti, c piacer terreni, ma giunti a l’età uirtle, nclaqualil faogue fi me un poco ad 
intepidire, allhora cominciano a futgliar fi & a conofcer a che effetto esfi fono fiati creati, 
pigliando la uia che mena al porto di falutc,fe già non fi ladano tanto uincere da la fenfu a 
In a, che tornino in dietro ne l’ofcurita della felua,Da laqual miferia prega Dauid il Signo- 
re che Io guardi dictado,Dominc ne r cuocer me in dimidio dicrum meorutn • 


S e bianche non fon prima ambe le tempie , 
Ch' a poco a poco par, cht'l tempo mifchi i 
Securo non farò , bench’io m'arrifcbi i 
T alhor, ou’ Amor l’arco tira , c r empie , 
Non temo già , che piu mi ftratij , o feempie . 
Ne mi ritenga , perch'ancor m’inuifcbi : 

Ne m'apra il cuor , perche di fuor Cincifchi 


C N E la precedente Stanza habbia 
mo ueduto il Poeta offerii , fecon* 
dolui ,dal’ainordiM. Ledala 
uitalafciualiberato.Hora.in qua* 
floSon. Perche di talamore *’er* 
un poco tornato a rifentiie , mo - 
ftra, che fino a tanto ch’egli diuea 

ga canuto* uecchio, non hauer* 


& 
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Con fue putto uelenofi cr atipie . 

"Làgrime homai da gliocchi ufeirnon porno i 
Ma di gir infin li, fanno il maggio , 

Si, eh' a pena fa mai ,che'l paffo chiuda » 

Boi mi po rifcaldar il fiero raggio , 

Non fi ch'i aria .• e può turbarm’il formo , 

M a romper no l’imagin'afpra , e cruda . 


fperanza di poter effet focuro , oua 
amore Tira St empie, (cocca $ cari 
ci l’arco, & io fomenti ), oue M ■ L. 
Ci, ch’affili io lui e raccolga a f« 13 
fuoi amorali fguardi, ma che non 
teme però , ch’ettb amore debba 
piu hauer qlla forza in lui , che prt- 
ma hauea. Onde dice, che le lagri- 
ma non ponno da fuoi occhi pia 


hoggimai qfeire , comeprima per l’amorofeparfioni facciano, Ne ponno foguir glialrri ef 
fetri da lui narrati, che prima per la detta cagioo foguiuano.Sccmpie, (frati), incifchi intic • 
chignon molto inani la ferita pasfi, lignifica . 


1 o non fui tornar uoi t affato unquanco 
Madonna : ne farò, mentre ch'io uiua : 

Ma d'odiar me medefino giunto a riua , 

B del continuo lagrimar fio fianco i 
E uoglio anzi un fepclchro bello, e bianco, 
Che'l uofiro nome a mio danno fi fcriua 
' In alcun marmo, oue di (furto priua 
Sia la mia carne , che po fiar fico anco , 

Però, l'un cor pien tamorofa fède 
P #o contentanti , finta farne firatio , 
Piacciaui homai di quefio hauer mercede ; 

Se'n altro modo cerca <T effer fot io 
Voflro [degno ter a, e non fio quel, che crede : 
Di che Amor , e me fieffo affai ringratio , 


CN E L precedente Sonet.il Poe.hft 
dimoltraro, che de l’amordi M> 
L-del qual di fopra parcua ch’egli fi 
fole liberato ,effcrfi tornato a ri- 
fornire, ma chenonremea però , 
che in lui deuefTe piu hauer la for- 
za, che prima hauea. Hora in que- 
fio temédo forfè, che per hauerla 
un tempo mal follecitata , ella non 
inteodeiTe, ch’egli li fotte del tutto 
tolto uia di uolerla piu amare , E 
che per quello uolcatte l’animo ad 
altro fogno , moftra uolerla da taj 
opinione rimuouere, e nondimeno 
farle intendere', che’o fuo arbitrio 
era d'a maria e lattare Rare . Onde 


atei il fuo parlar drizzando dice, 
ch’egl i non fu mai latto d’amarla , 
ma fi ben giunto A Rina, cioè a] fine di fe fieffo odiare, e fianco del continuo lagrimar eh* 
egli prima per l’amorofe parfiooi faceua,E cheuuoleinanzi V N bello e bianco fepulchro , 
un fepulchro fopra dclquale non fia in memoria di lui alcuna cola fentto, che’l nome di lei, 
a danno di lui narrando com’egli fia morto per troppo amarla, fiferiua io alcun marmo fot 
t’alqual dice, S I A la mia carne, fia il mio corpo priuato dello fjpirito, Iaquai carne può an - 
chora, con etto fpirito Ilare, a darle ad intendere , ch’egli non «a tanto da l’amorofe paf - 
fioni opprettoch’ancbora non potette uiuere. Onde dice , che fe uno cuore d’amorofa fede 
pieno la puo'contcntare, che fonia farne firatio, le piaccia hauer homai mercedi! fuo, il- 
qual uuot inferi re che di fede abooda,E che fe in altro modo 1 1 fuo fdegno C £ Rea d’ ettitr 
fatto, cioè ch’ella cerchi de la morte di lui fatiarfi, ch’en quefio cafo etto fuo fdegno erra , 
e quello noo fora ch'egli fi credi, uoleodo inferire, che non temendo egli piu tanto etto 'fuo 
fdegno , come foleua fare, che non hauea forza difarlo , come fi crede, morire , quelloche 
forfè per altri tempi haurebbe potuto fare, come chiaramente dimoftrjinquelSon. Gerì, 
quindotalhor meco s’adira.ouc dice , Ouunqueellafdegnando gliocchi gira , che di luce 
priuar miauitafpera,ecet. Di che dice nngratiarneamore par hauerli , come uuole inferi* 
renaio tanto di potere, E fe fiettb, per ettcrne fiato degno d’iiauctlo . 


Q^v c l foco , ch'io penfai che foffeffiento 
Dal freddo tempo ,c<Ta feti men prefica , 
Fiamma c martirne l’anima rinfrefea , 


C N Ella precedente Stanza il Poe», 
ha dimofirato , come ammonito 
della preuenientegratia , egli i’era 
da l’amorofa imprefa liberalo . £ 
uc due . 
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P A R T 
Non fur mai tutto /pente a quel, cb’i utggio ; 
Md ricoperto di quanto le f amile , 

E temo no’l fecondo error fta peggio. 

Ter lagrime , ch'io /purgo a mille a nulle , 
Conuen che’ l duol per gliocchi fi di filile 
Hai cor , c'ha [eco le fauiUe e l’efca , 

Uon pur qual fu ; ma pare a me che crefcd . 
Qual foco non haurian già /pento , e morto 
L’onde, che gliocchi tnfti uerfan fempre . 
Amor ( auenga mi fi a tardi accorto ) 

Vuol , che tra duo contrari mi difiemprt i 
E tende lacci in fi diuerfe tempre; 

Che, quand'ho piu /per anta, che’l cor n'cfcd, 
Alhorpiu nel bel uifo mi rinuefed. 


E , 49 
ne due precedenti Sonetti, eh» de 

l’amordi M. L- l'era tornato pur 

alquanto a rifornire . fiora in que- 

fto Madr. moftra il procedo c’ha- 

uea fatto io lui. E com’era torna - 

to algiuocodi prima dicédp, Cha 

! [uel foo amorofo fuoco, cha «gli 
i credeua,che dal tempo, che ogni 
cofo tra noi confo ma , « da la foa 
enea f retea «ta fofle f pento, perche 
eflendo ueauto ne gìianoi maturi 
non fi cr edeua che deueGTe piu ha » 
ner q Ila forza in lui , che prima ha 
uea, Li rinfrelca, li rinoua ne l’ani 
ma fiamma e marcir, onde t’accor 
geche le fauille di tal fuoco , ben 
ch’egli fi fofle tolto da l’imprefa , 


. non j’erano però del tutto fpente , 

ma follmente un poco ncoperte.par laquatcofa moftra dubitare , cheque fto foo fecondo 
errore, d’eflerfi tornato ad inuefeare. non fia peggior del primo , a firoilif udioe de l’infer- 
mo, che ricade nei male, Oltre a fuetto dice, che’Tdolore ch’egli ha nel cuore^er le fiamme 
amorofo, chelo tormentano , conuenir , che li di dille e mandi fuori per me delle lagrime 
C H E a mille a mille , fonia numero «gli getta per gliocchi , E non pur follmente quello 
ch’era prima che fi leuafie da l’imprefa.ma quello ch’egli patina alhora,jlqual a lui Parche 
crefca, cioè par che fia maggiore e piu uehemente.che’J primo, Et ultimamente, che la gran 
copia de le lagrime, ch’e fooi occhi continuamente uerfano , deuerebbe hauere fpeoto noti 
folamente’l foo, ma ogni maggior fuoco , Ma che amore, per far ch’egli Tra due contrari 
cioè tra l’acqua delle lagrime, c l’amorofo fuoco fi di Sempre confo mi e ftrugga,noo lo laf 
fa fpegnere.E che li teode lacci intorno al cuore, che fono di lei le fingolari bellezze di I qua 
liti e forre,che quando egli ha piu fperanza , come difopra ha mofirato hauere , di poterlo 
foiluppare, ch'ai, bora piu nel bel uifo di lei lo rinuefea & nutrica . 

I o fentid dentro al cor giduenir meno 
Gli I piriti , che da uoi nceuon uitd i 
E perche naturalmente s'aita 
Contra la morte ogni animi terreno ; 

Largai’ l de fio , ch’i tengo hor molto a freno < 

E mifil per ld uia quafi fmarrita ; 

Però che di e notte indi m'inuita ; 

E io contra fua uoglia altroue'l meno , 

E ‘mi condujfe ucrgognofo , e tardo 
A riueder gliocchi leggiadri ; ond"io , 

Per non effer lor grauc, affai mi guardo. 

Viurommt un tempo hemat: ch’ai uiuer mio 
Tanta uirtuteha foto un uoflro [guardo i 
E poi morrò , s'io non credo al defio . 


C E R A il Poet. fiato qualche gior 
no,cha non hauea uedutoM. L.ba 
uendo tentato di ritrarfi dal fuo 
amore? ilche habbiamo di fopra 
urduto,Ma come quello , la uira 
delquale da la uifia di lei depen • 
deua , bora io quello Sonetto ino - 
ftra,chcper non morire, edere Sa 
tocoftrettoadeuerla tornar a ue- 
dcre,onde a lei il foo parlar drizzi 
do dice, ch’egli fi fonriua già man- 
car gli (puri, C H E , i quali rie*, 
ueauo uita da lei , E perche natu . 
talmente ogni terreno animale 
c’aita ,cou la morte, ch’egli per non 
morire, largoediede alquantodi 
liberiate al foo non ragioneuol de 
fiderio figurato , come uedemo 


in quel Sonet. Si trauiato Ò1 folle mio difio,per lo nero cauallo/mde dke.ch’eeli allhora lo 
(conia molto a freno,* mifclo per la uia de Uutdupta, quafi «uonioiurto.pwnoo hane 
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anchora fatto habito o« la t «tu paranti), Smarrita da lui, perdo eh* di e noti* affodefiderio 
IN di cioè a procedere per qual!) tal aia i’inuita , Et agli, eh* lo tian a freno, lo mena coatra 
fua uoglia ALtroadt, cioè por lauia della uirtu,Mi perche meglio l’inteoda, c parche in al- 
tri luoghi potrà feruire,ci ricorderemo, eh* noi dichiamo eli er una uirtu detta cemperan- 
tra, ne laquale chi ha fatto habitoin forma fi contiene, & a dietro da ogni piacer a uitiofa uo 
lupta che uiuna difficoltà l*impedifce > ne glie noia l'aftencifi, Ecoficni ha fatto habito nel 
nido della interri perantia,fenn alcuno impedimento di uergogn),o t imorfo di confcicntia, 
fida tuttoala ulta lafciua,e uoluptuofa , E per quello dichiamo, che quella è uer a uirtu, e 
quella è uero uitio, perche in clafcuua è habito fcnt’alquale non è da elilliraare edema uir 
tu uè uitio. Ma prima che l’huomo cont raggia tali habiti,habbiamoduedifpofitioor ch’a 
poco a poco ci tirano ne l’habito,dclequali l’unaci guida a la uirtu, & è nominata continea 
tia, perche il continente uuol attenerli da la uitalafciua, ma non fi contiene fenza gran fati- 
ca, perche non ha anchora fitto habito ne la temperanti), ma continuando inquella cond- 
imenti), per lunga opcration* fa habito, e poi Tenia difficulta fi contene , e oon è piu conti- 
nente, ma temperato. L’altra lo guida al uitio, perche l’incootioentc anchora egli nonuorreb 
be cader nel uitiu,e combatte con la libidmc,come faceua’l continente, ma non la ui nce, co- 
ma lui, auzi li latta uincere,*doppo molte uolt* la h abito a piu oon combat te, ma uo Ioni ra- 
ri feguira la libidine , ediueota intemperato. Effendofi adunque il Poeta com’habbiamo ua 
duro, per certo tempo contra’l defiderio fuo d’andar a ueder Madonna Laura attenuto, era 
in quello Rato della continenti), nondimeno, conofcendoegli che la uita biadala uifta di 
lei dependeua,per non uoler morire, largò’l freno al defidcrio,* mifelo per la uia dalla intera 
perantia, quali per la lunga operatone fitti nella coutintntia,froarrira da lui, a laqual uia 
faguicare , di e notte era da etto defiderio \nuitato . Ma agli come continente , tome» 
n ma coarra fua uoglia per la uia della temperanti), laqual era di pcrfeucrar in etta contine 
tia, Pur allhora,hauendo egli per la ragione detta, allargato al deJiderio’l freno , c mifolo 
per 1) uia d.-Ilaiatemperantia,dice,che fu da lui condotto a riueder i leggiadri occhi di M- 
L-da quali, per noa effer lor graue,onde tardo e uergognofo dice, che u’era fiato condotto, 
affai li guarda. Dela cui vifta hora un tempo dice ch’egli fi uiucra, di tanta loaue dolcetta 
• uirtu mottra che fia uafolofguardo di quelli, E finito quel tempo, fenon crederà ad etto 
fuodefideriodi cornarli a riuedeie,cbe per mancar di tal nutrimento, egli fi morirà . 


tino, cht mal accorto fui da prima 
Mei giorno ,cb' a ferir mi ucnnt Amore: 
Ch’a pajfo a paffo e poi fatto Signore 
De la mia ul ta, e poflo in fu la cima . 
lo non credea perfora di fili luna , 

Che punto di fermezza, o di ualore 
Mancaci mai ne l'indurato core : 

Ma cojì us , chi fopra’l uer s’tjìimd » 

Da hora inanzi ogni diftfa i tarda 
Altra, cht dtprouar , s’affai o poco 
Queftt preghi mortali Amore fguarda. 
Non prego già, ne puotc hauer piu loco , 
Che moratamente il mio cor arda * 

Ma che fua parte babbia coflci del foco , 


CN O N potendo il Poeta far* di 
non andar a ueder Madonna Lau- 
ra come habbramo nel precedente 
Sonetr. ueduto.Hoia in quatto, per 
non hauer laputo rimediar a prm. 
cipi, mottra difperarfi di mai piu 
noa poterfi dal fuo amor liberare. 
Onde di fe (letto dolendoli dice, 
Ettcrc fiato male accorto dal pria 
cip;o, ch’Amore lo ucnae a ferire , 
perche A PAtto a patto, cioè a 
poco a poco e’è poi fatto figoora 
della fua uita calmele, che di quel 
la fe ne tien il primo luogo , Ma 
Terrore mottra edere fiato , eh* 
egli noo li cradeua , ch’etto Amor* 
hauctta tanto potere , che deuctte 
nel fuo indurato core far mancar 


lufata farai cita e ualore, colquale egli era ufatodi refifterli, Tempre effer credendo a tem- 
podi potei lo fare, Adarne ad intendere, chedebbiamo rimediare a principi; , perche quan- 
do fumo incorò « J baiato, diffidi cofa poi è a potei cene nttaiie.Oude Oui. Principi;» ab 


parte So 

Ha fero medicina parafar, Quum ma/a per tonga» conualuere mora», tc in altro lungo, Vidi 
ego.quod fumar primo fanabilcuulnus,DiI»tum looc* damila ruliffe mor*. Onde dice ef- 
fer da quell’hora inauri tarda ogn’altra difefa,chediuedcr fé potette far ch’amor fi mooef 
f« a pietà di lui, iJqual nò prega rii che’l fuo cuor arda mitoramente £' niello di quello che 
fa Per non efferui.come uuol inferire, alcun rimedio, Jc anchora perche meno non uorreb - 
be ardere. Ma prega ch’ella habbia la fua partedel fuoco, accioch’eg/i non arda foto, ad i- 
nutanoned’Ouid.nel quarto libro del Mcta.ouedrce,Ner roedearemihi.fanefque hxc uul 
nera, mando, Fineque oilopu* cft.parremferar illa calori», non offendo cola che piu tormea 
(i i miferi amanti.che quella quando s’accorgono che le toro amare non beo in amor» cor- 
rifpondono. Onde egli medeiimo nel primo libro delle fue familiari epifto. Amante non a. 
maro od reor effe nuferiu» . 


I o canterei d'amor fi nouamento' , 

Ch' di duro fianco il di mille fofriri 
Trarrei per forza, e mille alti defìri 
Raccenderei ne la gelata mente ; 

E’I bel uifo uedrei cangiar fouente , 

E bagnar glioccbi , e piu pietofi giri 
far, come fuol,chi ieglialtrui miniti', 

E del fuo error, quando non ual, fi pente ; 

E le rofe uermiglie in fra la neue 
Mouer da l’ora > e difeouir l’auorio , 

Che fa di marmo, chi da preffo'l guarda ; 

E lutto quel, perche nel uiuer breut 
Non rincrefco a me fleffo, ansi mi glorio 
D'effer feruato a la ftagion piu tarda . 


C I L prefentc Sonetto ha dependea 
ria dal precedente, fenz’al quale e- 
gli uieq’a reffar imperfetto, laqnal 
cofa , come li comprende , fu dal 
Poeta ftudiofamrote fatta. Ha in 
fine di quello adunque dimoffra • 
to, che’l deiiderio fuo non e', ne 
può in alcun modoeffere,che’l fuo 
core polla mifurarameotc ardere , 
ma dclìdera che M. L.unchora lei 
habbia la fua parte del fuoco. On- 
de hora inqueffo narra tutri gli 
effetti che ne feguirtbbono, quan- 
do coli feguiffe, c ch’alrramcnte 
non poteuano leguire, come ancho 
ra quafi in tutta la prima Srana 
di quella Camoae a tal proposto 


, parlando, Jc’lpenlitr, chemi ftrug 

ge, com’e pungente # fai do, Cofi uefttffe J’un cotor conforme, Forfè tal m’arde e fugge , 
C’ha uria parte delcaldo.Quando adunque ML-intefa per quella tale, haueffcla toaparte 
del caldo, feguita in dite quello che nefeguirebbe, cioè che Amoreli defterebbein lei, che le 
fue orme iarebbonometi (olitane, E i fuoi occhi men molli, Ardendo lei, che come un gbiac 
ciò ftasfi,Cofi in quello luogo, f» Madonna Laura haueffe la fua parte del fuoco dire, ch’a- 
gli canterebbe fi miouamenrc d’amore, che trarrebbe per fona dal duro fianco di lei infini 
ti tofpiri il di, E raccenderebbe nella fua allhora gelata mente, altretaoti alti dcfiden, eue . 
drebbe fouenre, come fa chiarde per amore, il fuo bel uifo cangiare , e gliocchi bagnare,» 
far con quelli piu pietofi gin, come tool fare chi fi pente de glnltrui martiri e del too erro- 
r« quando non uale il pentire, uolendo inferire , che quando M. L. haueffe la toa parte del 
fuoco, ella fi pentirebbe de l’errore checonofcerebbe hauer farro a-non rimediar! martiri 
ch’egli fino allhora hauca in amarla patito, quantunque tal fuo pentire non u, lette a far 
che non gli hanedepititi/eguitando negli altri effetti cheto talento feguireblxm-, E le uer 
Briglie rofe fra la neue intendendo, per li fimili labbri fui candido uolto di lei , Muouer da 
•Pota mouere dal fiato, che fpirando,o parlandola quelli ufciua.pcr l’auorio,i tooi bianchif 
fimidenti, FA di marmo chi da preffo’Iguarda, per quel tiraore,cheda grande amroira- 
tione alcuna uolta tool ucnire.come mollra in quel Son.Non pur quelito™ bella ignuda ma 
no,oue dice,Gliocchi fcreni,* lerranquille ciglia, la bella bocca angelica di perle, Piena e di 
Tofeedidolci parole, che fanno altrui tremar di roerauiglia, Tutto quel, perch’egli noo ria 
crefc» io quello uiuer breue a fe fleffo, intende per l’alcre eccellenti paitidi lei, olire a quel- 
lec’ha nominato, per lequali poter gioir», fi gloria d’effer ferbaro a uiuere , A L A Ibgicn 
pr acarda, alla piu (arda tc ultima età, Intendendo di quefta fefta & ultima età del moodo, 
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per «(firui aita M. L.Onde in quella Omo. Parche la uitaébreue, Felice l'anima che par 
uai fofpira, Lumi del ciel, per liquali io ringatio La uita, che par altro ooa ra’e agrado , Et 
in quel Sone.Anima,chediuerfecofa tante, ad cfla anima, & a! feofodel uodare flc de l'udi- 
rà parlando dice, per quanto non uor rette o pofeia, od ante effer giunti alcamin, che fi mal 
tiend. Per non uadetui i duo bei lumi acceoli,Ne l’orme impreffe de l'amaca pianta ? Oc la- 
quali età diremo ne la prima Starna di quella Cani. Arni tra di creata era alma in parte . 

Benedetto fidi giorno, t'I mefe,e l’anno, «LE qu«el° . che’l noftro Poeta 

El btl pafe, t'I luogo, ouiofut giunto 


lequali feguiuano , per parerli Ma- 
dóna Laura ne di luinede Tuoi tor 
menti curafle, ma oonfcguiua co- 
fi, perch’egli era da laidi callo a 
buono amore , com'egli anchora 
anuua lei , cordialiafimamente a» 
maio , Ma ella per non dar da fo - 
Ipettar al luogo, & accio ch’egli 
tanto di lei non s’accendotte che 
ne diueoilfe rafano, andaua molto 
nel’Amor ritenuta, fingendo fpcf 
fe uolte la contraria difpofition 
del cuore , E quando lo uedeua 
quafi del fuo amor difperato , Bc 
in malo ftaro Condotto , per con - 
fonarlo, & in tal amore confermarlo, bora con un gentile e piccolo fguardo, bora eoo uno 
bonetto & dolce faluto,ìn migliore fiato lo riduceua,come leggiadramente quefte fu e ani 
in per fona di lei nel fecondo Cap.del trioropho di morte fono da lui deferitte. E (Tendo adu 
qua etto Poeta per gliamotofi affanni pallido e metto ne Pafpct to diueuuto , & ella effendo 
li nel fcontrarlo del fuo reo fiato accorta, motta a compasfiooe di lui, come nel feguéte M. 
uedremOjin tal fuo fcontrarlo pietofameote guardandolo il falutò. Onde a confermationa 
di quello^h'egli dice nel triomphod’Amore, ch’uà poco dolce appaga molto amaro, eflen- 
do tutto confortato e di nuoua fperanta ripieno, hora in quello Sonet. benedice tutto quel- 
lo che dal principio di tal amore'fino a quel puntotela fiato fra kuo,ae altra efpofitiooe giu 
dichiamoche li bifogni,cffcado per fe netto chiaro > 

Volgendo gliocchi al mio nono colort , 

Che fa di morte rimembrar la gente , 


D a duoi bc gliocchi, che legato m'hanno . 

E benedetto il primo dolce affanno, 

C h'i kebbi ad effer con Amor congiunto i 
E Varco, e le jaette, ond'iofui punto ; 

E le piaghe, che’n fin al cor mi nonno : 
Benedette le uoci tante, ch’io 
Chiamando il nome di mia Donna ho ffarte ; 
E i foffiiri, e le, lagrime, e'I defio i 
E benedette fian tutte le carte » 

Ou’io fama le atqufto ; e’I penfier mio , 

Ch’ è fol di lei fi, eh’ altra non u'ha parte . 


Pietà ui rnoJJi : onde benignamente 
Salutando tenefit in uita il core , 

La frale uita, eh' anchor meco alberga , 
Fu de' he gliocchi uofiri aperte dono , 

E de la noce angelica foaue 1 
t>4 lor conofeo l' effer, ou’io fono il 
Che come fuol pigro animai per uerga t 
Cofi defiaro in me t anima grane 
Dilmiocòr Donna l'una e l'altra chiane 
H auete in mano, e di ciò fon contento 
Prefio di narngar a ciafcun uento , 
Ch’ogni co fa da noi m e dolce bonort % 


CD A L precedente Sonet.ha depea 
dentia il prefente Ma. nel quale il 
Poeta efprime la cagioat di tanto 
benedire che fa in quello , dicendo 
cornei rifcontrandoli M- L. in lui, 
• uolgendo gliocchi nel fuo uolto , 
che ueduto , per gtiamorolj affan - 
ni fofferri, effer pallido c magro 
diueota, talmente, ch’a quelli chp 
lo uedeano Iacea Incordai della 
morte , perche a quella fumigli» • 
Ua , che motta a comparfion di lui 
gratiufamente lo falutò, ilqual fa. 
lutodice,che fu di tanta fotta che 
ritenne il fuo cuor in uita , ilqual 
ucniua già di quella] a mancare . 
Onde da Tuoi jof du che fognar» 
‘ duo, e 


PARTE fT 

dado, tda la fu a noce clic lo falutò dice, riconoscer l’etfere , ne! qual fi troua, E poiché da 
lei depende la fua uita e morte , effer apparecchiato a uiuer & a morire come piacerà a lei 
perche tutto qucllocheda lei li «iene, Se lo reputa a dolce ebello honore.l’una e l'altra chià 
ue mi ed e p quella della uita Se della morte di lui, che in arbitrio di lei erano . Onde in quel 
Sonetto Amor con fue promette lufmgando , E die lechiaui a quella mia nemica, Ch’ancor 
me dì me netto tien io baodo . 


S e col cieco defir , chc'l cor diftrugge , 
Contando Ihore non m'ingann'io ftcjjòi 
H ora mentre , ch'io parlo , il tempo [ugge , 
Ch’a me fu in freme cr d merci promtffo , 
Qudl'ombrd i fi crudel , cht'l fcme ddhugge , 
Ch' di dcfidto frutto trd fiprtffoi 
E dentro del mio ouil qual fiera rugge l 
Tra la (figa, e la man qual muro è meffò f 
Ldffo noi fo una fi conofc'io bene ; 

Che per far piu doglioft la mia uita , 

Amor m'adduljc in fi gioiojd (pene : 

Et bordi quel , che io ho letto , mi fouent. 

Che indnzi al di de l'ultima partita 
tìuom beato chiamar non fi contiene . 


CHA VENDO il Poe.come di 
Sopra habbiamo ueduto, da M. L. 
hauuto pace. Horapcr lafenteotia 
del prefente Sonetto fi può giudica 
et, che motto da noua Speranza ha 
ueffe hauuto ardire di richiederla 
di poterle con qualche Sua cornino 
dita parlare , e raccontarle ( come 
deSideraua ) le fue parfiooi amo - 
rofe,E ch'ella, per nonuolcrlo del 
Suo amore ad un tratto disperare, 
ma farlo a poco a pocoi riconoscer 
del Suo errore ,glie n'hauettedatp 
qualche dubbia Speranza , con atte 
guarii il tempo e l’hora,laqual ue- 
nuta , e uedendo egli non riufeir il 
disegno fi duole , E per fimilitudj- 


. . , , ue di tre impedimenti, cioè' di hup 

già, laquale e ombra che nuoce, De la fiera dentro a] manfucro ouile , E del muro che fra 
la Spiga eia mino fu pofto,domàda,qual è qlla cofa che di tanto defiderarolpiacer ccóteu 
fo l'impcdiSce, e dice,ch’Araore, non per altroché per accreScerlipiu la dog/ia.l’haueua in 
fi gioiosa Speranza addutto,mahora ricordarsi di quello, che forfè in Ouid.ncliii.Jibrodel 
Meramorpho.hauea letto, ilquale non uuol che fia chi in quella uita fi polli dirbcato.com’ 
egli manzi al tempos’era tenuto, ettendo l’huomoad infiniti cafi di fortuna fottopofto co* 
me per clperientia tutto'Jdi fi ued e, onde dice*, ScdSrilicet ultima fempercxpeftandadiea 
hxtuna ttt.dici que beatui Anteobitum ncroo,fuprcmàquefuncra deber. 

S * mai foco per foco non fi ffenfe , 

Ne fiume fu già mai f reco per pioggia ; 

Ma ftmpre l’un per l’altro firnil poggia , • 

E ffiefio l'un contrario l'altro accenfe : 

Amor tu , eh’ e penfier ncftri differì fe, 

Alqual un’alma in duo corpi t'appoggia , 

Perche fa' in lei con difu fata foggia 
Men per molto uoler le uoglie intenfe ( 
forfè t ficomt'l Nil d’alto caggendo 
Col gran fuono i uicin d'intorno affàrda , 

E ’lfol abbaglia , ehi ben fifo il guardai 
C opri defio ychefeco non t'accorda , 

Ne lo tfrenatoobbietto uien perdendo s 

E per troppo/fronar la fuga è tardai __ 

®°,peich’ella di tal impedimento, 

forfè fingeua bauer dispiacere,* «(Ter di paridefidcrio Seco di Satisfar della uoglia fqa,ma 
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CL’VLTIM A cofa, che Sempre 
I miSeri amanti peoSano", è quella 
a la quale prima deurebbon penfa 
re , cioè' che da le loro amate pof- 
finoeflcr beffati, perchequelleco- 
fe che non fi uogliono, c Spccia Ime 
te nelle pratiche d'amor interuie - 
ne, diffidimele fi credono, come 
ueggiamo hora auueoiral noftrO 
Poeta: perche fi come habbiamo 
nel precedere Sonetr ueduto, effen 
do’I tépoel’hora .laquale par che 
da M . L. li fotte a Sfogliata , per de» 
uerfi Seco crouare, Senz’alcuno ef • 
fetto pattata , non ne incolpa lei , 
ma Solamente alcuno impcdimea 
to creduto da lui, Et hora in que. 


PRIMA 

che Colo la commodi t a mancaua,di auouo ingannandoli moltra,hauer ammirai ione,ih'cf 
feudo ciafcun di loro J’un medelimo defiderio e uoglia,cdj cialcuua delle parti granduli 
ma,noa altramente,c he fc una fola anima foffe fra lor due , tom’c che per Io doppio emol 
to lor uolcre,c(Teuoglie fiano talmente in e Afa loro anima minori, ch'egli non poffa l’effet- 
to egualmente da loro defideratoconfeguire,quello che per lo contrario uuol inferire, che 
deurebbe edere Onde ad Amor il fuo parlar drizzando, quafi in quella forma lo domanda: 
Che fe fuoco per altro fuoco, e fiume per pioggia,quello mai non li fpefe , in quello mai no 
fi feccò,ma tempre l'un per l'airrofuo fimile POGgia.cioè monta, augumenta,ecrefce,£ 
piu forte, che fpeffeuolte s’è ueduto l’un contrario effer da l’altro accefo le augumentato, 
come farebbe l’acqua della fucina ,laqualein fecfiedda& humida: nondimeno gettata fui 
fuoco, ch’è caldo e fecco.piu fotte l’accende. dice adunque.Tu Amore, alqual «'appoggia ri- 
couera e pofa, V N’anima in due corpi, una uolonta,ch’c fola tra lei, e me, E che Dlfpen- 
fe, cioè d ili nbulfci I N Oliti penfieri, I NoJlridefìderi e Doglie, P E R che fai in lei, perche 
fai in e(T.i anima con difufata e non confueta foggia le uoglic no lire , per Io molto e doppio 
uoler di lei ed i me,M Eno intenfe,mcno uehameuti e grandi; Volendo inferire, ch’aggiun 
toin erta loro anima il uoler di lui con quel di lei, deurebbelu quella crefccre , come fa il 
fuoco per altro fuoco, e'1 fiume per la pioggia,e non mancare ■ Ma rifpondendo a fc (ledo, 
per due fimilitudmi mollra.come quello poffa forfè feguire, l’una per lo Nilo, fiume d’E- 
gitto, itoual cadendo d’altisfimo monte, fa fi grande e fmifurato fuono, che tutti gli habi- 
tatori.cne li fono intorno adordifee. Onde M. Tul. in quello de fommo Sci. ferme qua- 
tte parale. Sicut inillit,ubi Nilui ab illayjui Catadupa nominatur , ptaxipitat ex altishrais 
montiSuscagens, juacillum locum accolit,propter magnifudinem fonitutfenfuaudiédica 
ret. L’altra per lo Sale, dal qual uié canta giade e fmifurata luce, ch'abbaglia chi Io uuol bé 
filo guardare Onde medeliinamente M.T. Sicut intueri folem adutrfum ncquitis,cuiu5 ta 
di.s ueftra acie«,(enfufque uincirur. Pere he/i come il gran fuono del Nilo che non s’accor- 
da co’ uicini, non offendo quelli di tanto foono capaci, uien perdendu nc lo sfrenato obietto 
'd’erfi uicini, ilqual è effo Nilo, che uorrebboa udire, che tanto sfrenatamente e fenza mifu 
ra difpenfa’l fuono che glia Horda, e fa in loro ilfuono racir per molto fuono ioteiifo, E fi co 
me per la medefima ragionerà gran Incedei Sole, che non s’accorda corichi ben fifo’lguar 
da, uien perdendo sei fuo sfrenato obietto, ilqual è elfo fola che Dorrebbe uedere, e che taa 
toifrenatamenreé fenza mifura difpenfa la luce, che l’abbaglia, e fa in lui la luca meu per 
molta Iute intcnfa, Coli refpondendo al dubbiodice,che’lgrandee doppio dcliderio è uo 
glia di luicdi ML.C H E non «'accorda feco, che non «'accorda con la loro anima, laqual 
una fola ha detto effer fra loro due , per non effer ella di tantodelidetioo uoglia capace , 
uien perdendo ne lo sfrenato obietto d’edà lor anima, ilqual è Amore, cioè il loro amorofo 
affctto,perchclouorrebbecon/eguirc,Et il quale tanto sfrenatameote e fenza mifura di- 
fpenfa in lei la uoglia , che l’annoia, e la le uoglie in lei men per molto uoler inrenfe. E coli 
per troppofpronar la fuga c tarda , cioè, ecofi per troppo defiderare Ja enfa desiderata lì 
ureo tardo a confeguire. V olendo inferire, che fecon modo e mifura la dcfidcrallcro , che 
£>rfe piu colle la coufcguircbbcno . Sono alcuni,che applicano il prefente Sonetto a quello 
. che fcguiua ne glialtriordioi, Perch’io t’h.ibbiaguardarodi menzogaa ,edicanoche fico- 
,me’l fuono del Nilo non s’accorda co uicini,e lajuce de! Sole con chi ben fifo’J guarda, Co 
fui dcliderio,c’hauej’l poeta d’efprimer a Madonna Laura il fuo concetto, perch’era crop 
po grande, noa s’accordaua da fe lleffo, fanza tifponder al debbio molfo da effo Poeta ad 
amore, e lenza accordarcper qualcagion li dica^ he fuoco per fuoco non fi fpenfe , e fiume 
per pioggia non li leccò mai . 


M i e utnture a! uenr fon tarde e pigre: 

• La fptme incerta ; t'I dtfir monta , c crcfct : 
CnJc'l Ufdare’lafpettar m’incrcfce : 
t ' E poi al partir fon piu leni, che tigre. 


«D VOLSlif Poeta nel prefente 
Son. de la ftia male forte, effeodo- 
li fallato il penliero d’haticrfi , co- 
me fperaua , e come ne precedenti 
Son-habbiamo ueduto, com.M.t. 


V A R T 

tuffo, te muffirti tepide , t nigre , 

E'/ mar fcnz'onda, e per l’dlpevgni pefct » 

E corcherdfii'l Sol laoltre , ond'efcc 
D 'un mede fimo fonte Eu frate, t Tigre , 
prima ch’i troui in ciò pace ne tregua ; 

O Amor , o Madonna altr’ufo impari : 

Che m’hatmo congiurato a torto incontra : 

E s'i ho alcun dolce , è dopo tanti amari ì 
Che per dtfdcgno il gujlofi dilegua , 

Altro mai di lorgratienon m' incontri. 
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trouzrcdicendo , Che le fuc uenta 
re fono carde e pigre al uenire , Ma 
lui piu ch'uo uelocit fimo tigre al 
parrire . & egli rimanerli col inao . 
cardifperanza , el crefcer di defi- 
derio talmente, che per il mancar 
di quella Mncrcfcc l’afpcctare.e 
per il crefcer di quarto, l’iacrefce’i 
lattar l’amcrofa imprefa , Nrvndi- 
meno inoltra effe r in rutto fuori 
d’ogni fperanza , dicendo che pri . 
ma ch’egli troui nel fuo amorofo 


flato pace, ne tregua ,che faranno 
le cole imposfibili ad efler da lui oarrate , Euphratm e Tigre , notabile fimi fiumi ne la 
maggior Armenia, nafenno di diderli fonti, e nel procedere del corfo , fanno la Mefopoca 
mia, poi entrano l’uno ne l’altro,doue’l Tigre perde»! nome, Ma il poeta mette che nafeono 
d'ira medefimo fonte, feguitando la facra fcrittura , Perche nel Genefir contenuto ne la 
Brbia al. ii Cap.fi legge, che nel paradifo Terrei! roplquale fi dice efler pollo a le parti eftre 
me d’Oricnte,nafcoi» d’uo medelnnu fonte quattro fiumi, de quali Euphrate* e Tigre ne 
fon due.onde Dante nel xxxiii canto del purgatorio, quella mede furia opinione feguitan 
do dice, Dinanzi ad elfo Euphrate e Tigris V eder mi parue ufdrd’una fontana, £q li amici 
di partirli pigri- E Boetio nel iiii.de Cofo!atióc,l ign*& Euphrate* unofefóte refoluunt. 
Adunque prima ch’egli habbia pace ne tregua de J’amorofe fue pasfioni , il Sol fi corcherà 
doueli fuol leuare, Altri efpongono^he’l Sole fi corcherà L A oltre, Ond’efce, la doue fi le 
ua, D’uo medefimo fonte Euphrate «Tigre, cioè Euphrate eTigre,comecofaimposfibile 
ufciranood’un medefimo foote»ilqual Icntimentoanoi pai moltoduro, oltre che la impof 
Abilita non corrifpondea la grandezza de l’altre non eifendo da l’uno a l’altro fonte piu di 
ceoto miglia, Soggiugne appreflo,ch; (e pur auiene, ch’egli del fuo amore habbia alcun dol 
ce . che dopo quello e fopragiuntnda tanti amari , che’i gufto ( dando nella metapbora de 
fapori ) per difilcgoo S 1 dileguaci fugge e nafeonde da lui talmente , che non li può gufla - 
re, ET altro di Jor grane, Et altro di Jor dolcezza dice, che non gliocont ramai. 


P b e, c h i o t'b abbia guardato di menzogna 
A mio poteri , cr honorato affai 
Ingrata lingua igia però non m'hai 
Kenduto honor ; ma fatto ira , c uergogna : 
£ke quando piu'l tuo aiuta mi bifogna 
Per dimandar mercede, alhor ti ) lai 
Sempre piu fredda i e fe parole fai. 

Sono imperfette , e qua fi ihuom , che fógna, 
lagrime trijle , e ua tutte le notti 
M’accompagnate , ou’io uorreiftar foto t 
1 Poi fuggite dinanzi a la mia pace : 

E uoi fi pronti a darmi angofeia e duolo , 
Soffiri , alhor tr abete lenti , e rotti t 
Sola la uifta mia del cor non tace . 


C ES 8EN DO fallato il difepao 
al noflro Poeta , d’hauerficon M. 
!.. a trouare,com’hal>biamo di fo- 
pra ueduto, hora nel prefenteSoa. 
inoltra eflerfi aueduro, ch’egli era 
dileggiato, diche nonincolpa Ma. 
Lan.ma la fua lingua, le fue lagti- 
me,A i fuoi doloro fi Se angofciofi 
fofpiri, e della uifta fua fi loda. 
Duoli! adunque della lingua, per- 
che fi come auiene a tutti quelli 
cheueramente amano, quando fi 
propongano a uoler a la fua Dona 
molte cole dire , che giunti foia 
la prefentia di lei , nc fanno efpri - 
mer quelle che di dir «’haueuaoo 
propollo , e meno altre formarne. 


tanto tòno da quel timore che dal 
troppo rateata Amor fuol nafcer,opf-re*fi,Efe pur alcuna cofa dicano, è imperfettae fen- 
t’alcun fapor,& a pena da loro ftetfi ratcia.Duolfi delle fue lagrime,! «quali dice, che tutte 
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la notti piangendo t'accompagnano, poi quando egli è da la prcfeatia di lei ,»che per amo ♦ 
ucria a compaslione di lui uortebba lagrunare,nó oc può hauer uoa.ll fimile moftra neuit 
do fuoifofpiri dicendo, Euoi Cospiri S I Pronti, fi pretti a darmi angofaa e duolo. A L hor 
trahete,ailhora ufcite fuori lenti e rotti. V uole adunque inferire, che Ce la lingua, le lagri- 
me, e CoCpiri non hauettcroaM. Lle fueamorofe pacioni taciuto .come fece I. uifta che 
glie le manifcttò>forfe che l’haurebbono difpofia a far la uoglia fua,la uifta , cioè la fua ef 
figie,c(lend o per le pasfiom,comc uuol inferire, pallida,c Cmor ra diuenuca , pche fpelTe uni- 
te per quelle fi può far giudicio della difpofition de l’anima . Onde egli medefitno io quel 
Sooetto-Amor con fuc prometti* lufiagando,Cbt’lcor ne gliocchi e ne la fronte ho ferino. 


Mirando ’l Sol de be gli occhi ferino ' 
Cu’c chi frtf[o imiti depinge , t bagna t 
D d cor l’animi /lanca fi fcompjgna , 

P ergir nclparadifo fuo terreno: 

Poi trouandol di dùce e d’amar pieno , 
Quanto al mondo ft tefje, opra d'aragna 
■Vede : onde feco, e con Amor fi lagna ; 
C'ha ft caldi gli ffron ,fì duro il freno . 
Per quefli tftremi duo contrari e mijli , 
Hor con uoglie gelate, hor con accefe 
Stafii coft fra mifera, e felice : 

Mi pochi luti, e molti penfitr triftii 
E ’l piu ft pente de l’ ardite imprtfc , 

Tal frutto nafet di colai radice . 


C N A R R A il Poeta nel preferita 
Sooct. il dubbio fuo,raa manzi mi- 
ferochefelice ttato,neIqual perl’a 
mor che porta a M- 1. li troua , 
quali io quella forma dicédo, Che 
mirando egli il Sol fereno de begli 
occhi di Ics , ilqual intende per lo 
fuo lucente efpendido uifo ,Onde 
anchor in quel Soo- Daterai pace, 
oduri miei peni ieri , oue a lei già 
morta parlando dice , Et Centi, che 
uer te mio cor in terra Tal fu, qual 
bora è in ciclo ,eraai non uolli al- 
tro da te, che’! Sol de gliocchi tuoi, 
O V E .acquali occhi è amore, che 
fpeflo Depinge, cioè rapprefenta i 
fuoi: perche mirando egli ne glioc- 


chi di M adon. Lau. gliocchi di lui 
neninano da quelli di lei ad eller depioti, & rappresentati, come fa lo fpccchio, che depinge, 
• rapprefenta m lui ogni oggetto chcinanzi Ce li pone,come da lui fu eCprefto io quel Sone. 
Quel uago dolce caro bonetto (guardo, oue dice, Tacrtisfauillando olirà lor modo dicean 
O lumi amici), 'chegran teropocon tal dolcezza fette di noi fpecchi. Che l’anima di luiS 1 
fcompagna.fi diuide dalcuorepsr andar in quel di lei , ilqual inrende per lofuo rerreftre 
paradifo, credendoli per l’humanira e dolcezza, ch’ella muttraua ne gitoccbij poter in quel 
lo gioire. Ma che crouando poi tal dolcezza cttcr accompagnata da molta amaritudine, 
all riora dice che uede Quanto al mondo fi tette opra d’Aragna, quanto al mondo fi fa uani, 
e fallaci penfieii.Iaqual cofa piu ne Jepratkhe d’Amore, che in rurte l’alrrc Tuoi auenire, 
com’egli ftcrtb molerà, io quel Sonetto, come ua’l mondo, hor nai diletta, e piace, oue dice , 
Ofperaoza, o delir Tempre fallace, "Et degliamanttpiu beo per un cento , Onde con fe ftef- 
fa p non ha uer fapurobèndifcerner il uero,c con amore fi lagna, per c’ha fi caldi f proni, io- 
tefi l’ardente defidrrio che porgeua e la fua antro] d 'andar in Madonna Laura, e per la fimi 
lcfpcranza^bebdauadidcuetuigioire,Epoiha fi duro’l freno,ilqual intende per la repu- 
gnantia,checoatradiquelh mlcidfer rrouaua, E cofi P ER quelli due contrari ettremi, 
aoè per lo dolce, e per l’amaro, EcMitti ,tioe,& inficine anici , HOR con gelate, hor 
con accefe, cioè hor con t imorofe.hor eoa ardire uogbe , fecondo che'l dcfdegnofo, o lieto 
Motrodi lei, come uuol inferir, li porgeua dice, fra mifera e felice ftarfi , non Capendo beo 
difceroer quello, che di lerdebba feguire : ma che piu fono però i t ri (li , che non fono i lieti 
pont ieri io lei ,cir>..',chc piu rotto negiudica mal che bene, pemendofi fpelTe uoltede l’ardi- 
re^ troppo sfrenate imprefe, che per adempir le uoglie fue alcuna uolta faceua , come su 
quel Sonetto Quando’! uoier else con due fprooi ardenti, & inquell'altro, Amor, che nel peti 
ficr mio uiue e regna, habbiamu ueduto, e come raottra hora in que (lo , ch’era quella della 
fua anima d'andar (n Madonna Laura, laqual cola altro non era, chc’lluo troppo ttar rate- 
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*•*>* fife con tatto fonino ingordamente a rimirarla. d’Arign», t it fnoi fottiliifirai a 
inutili Uuori tratta Ouì.mI letto libro del Metba. 


Q v e i t burnii ftrd,un cor di tigre, o d'or fi t 
Che'it uifia hunurut , e'n formi d’angelucnci 
In rifo , e'n pùnto ,fra paura , e frate 
Mi roti fi , ch'ogni mio fino in f or fi : 

Se’n breue non m’iccoglie , o non mi fmorft t 
Mi pur, come fuolfar , tri due mi tene ; 

Per quel , ch’io fento il cor gir fri le unte 
Dolce ueneno , Amor mù nifi è cor fi , 

Non può piu la uirtu fragile e fianca 
Tinte uarietati bomai foffrire , 

Che’n un punto ardt,agghiaccia,arroffa, t’w» 
Fuggendo frera ifuoi dolor finire > ( bianca , 

Come colei , che d’hora in hon manca : 

C he ben può nulla , chi non può morire , 


CSEGVITAptir anchor il Poè. 
a dolerli, & con amore di M.L.cha 
fi lungamente lo tenga nel dubbio 
fiato, che nel precedente So net. ha 
dimoftrato t rouarfi, dicendo, che 
f« in breue ella non ui pone guai - 
che termino , C H E per quel dol- 
ce ueleno,che per quel dolce amo- 
roto diftrupgimcnro, ch’egli lì Ita 
te per le uene andar al cuore, la fua 
nita è al fin de! corta, Perche la 
già frale , & /penta fua uirtu non 
può le uarieta da lui narrate piu 
talleri re , Lagnai uirtu fuggendo 
dice, che fpera di fiair i fuoi dolo- 
risentendoli a poco a poco , per Io 
fuggir di guelfa , mancare , Et per 
edere leggier cola, a chi lo dettele- 
ra, il morire, ami piu faci! a far futre guantc l’alrre,Er cftandn d’ogni tempo in ogni luogo 
a la morte le uieiafinite.Ondedice poter ben nulla, chi uorrebb: e non può morire . 

(NEL prefente Sonetto , il Poeta 
mofirariconofcerifuoipalTati er 
fori, e guanto che perfeuerando 
in quelli, teme di cader nel uitiofo 
habito , E ttmilmcnte guanto per 
tal timore dettderi poterli da guel 
li liberare.Oode dice,ch’cgli è S 1, 
cioè talmente fianco tatto’] aori- 
co falcio delle lue colpe e della ria 
ulama, che dietro a le terrene dot 
cene ha già prefo, che per lo trop- 
po graue pelo di tal falcio teme di 
mancar fra uia,cioè che per rrouar 
fi troppo nelle cole leniuali inuol • 
to,teme di nó pot ertane prima eh» 
egli ’giugna al patto della morte » 
liberare , e di cader , pertaucr andò 


lo fon fi fianco fiotto’ I fafeio antico 
De le mie colpe , e de l’ufanza ria ; 

Chi temo forte di mincar tra uia , 

E di cader in man del mio nemico , 

Ben uenne a diliurarmi un grande amico 
Per fommi e r incffabil c ortefia : 

Poi uolòfuor de la ueduta mia 
Si , eh’ a mirarlo in damo m’affatico : 

Mi la fua uoct ancor qua giu ribomba ; 

O koì , che trauagliate , ecco’l amino ; 

Venite a me ,fe’l paffo altrinon ferra . 
da al grafia , qual’ Amore, o qual dtfiino 
r Mi darà penne in guifa di colomba > 

Ch’i mi r ipofi ,e leuimi da terra i 

in quelle, I N mano, cioè nella for- 
ca del uitiofo ha bit o, o de l'appetito fuo nimico, nel qnale, come uedemmo in quel Sene. Io 
lentia dentro al cor giauenir meno, confitte la mortede PanimaSoggiugncndo , bé citarlo 
ucouto A D I L tarare, cioè a liberare V N grande amico pc attero. Onde anchor in quel So 
netto,Amor mi (prona in un tempo & affiena, De la fua mente parlando, V N amico pélier 
le mottra il guado e cet. Quello intende per la prima di glie t re grane, che fecondo i Theo 
logi ne uégooo alcuni uolta da Dio, detta prcueniente, de (eguali a pienodicemmo in glia 
Staa Perch’aluitad’amorportauamfegiia.oue’I Poc- moftròche 1 11 luclfc da ulta uo;u - 
ptuofa richiamato , ma Perche poco in tal propofito flette, come dictroa quella uedemmo* 
it parti da hii,£ pcrodice,cheuo!ò fuori della fua ueduta, talmeate, che s’aflauca indarno 
» notarlo muarc.A darne ad incendere, che quando talibuooclpratiooi ne fouo mandala* 
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le dobbiamo métter a luogo, perche (aliandole andare, nó tornano poi fempre quando noi 
migliamo, che radiifime uolte ne la uira del’huomo intcruiene ■£ ben dice , che per fnm . 
mi &INcffabi!c correli», cioè per concila tanrograodedaoou poterlo dire, lo uennea di • 
liurare, perche Iddio, non per alcun ooftromeruo,ma per propria cortefja e grana modo 
a compaslione de I'humana fragilità ne la coocede. Ond’c detta grati,' data , La fuauocs 
rimbomba anchorqua giu fra noi , chiamandole multando coloro , che’o quella ualledi 
rruferiatrauagliano,e fono da lepajfiooi St humine perturbatimi gitati , a douer pigliar il 
Camino da lei dimottrato,j’a la una quieta e felice uoglion peru*aire,tmi'idos. Mir.al. xi. 
Cap ouedice, Venitead meomner qui labaratis* onerati cibi ,Bc ego icficiam u u . Bea 
che da pochi quella uocefia intefa, perche Molti funt uocati& pauci uero chèli. Ma quel 
li che nel uitiofohabitofoaoincor/i,da quella uoce no fon chiamati, perche da tale (l ibito 
fior ferrato’] palTodi quel camino, e perche hanno bifogno di maggior aiuto , farebbe cofa 
uana il uolerlirichiamaie.Oudedjce. Venire a rae.fe’l palio altri non ferra.Ellcndo adun- 
que il nollro Poeta anchora egli del numerode trauaglianri,e desiderando, per ripofarli io 
quello tal camino entrare,foggiugne quali in quella torma , <^ial colette gratia, qual diui 
no amore, qual benigno egratiofo dettino M 1 dara penne, cioè mi dira forze , & uigore • 
uirtu in guida di candidatura,* immaculata colomba, C H’I mi ripofi clicuimi da terra , 
ciooconlcqaaliiomipollaripofareèleuarla mente da le caduche c frali cole terrene, à 
l’aire è diurne alzandola ; imitando il Propheta nel pfaltnn Esaudì me domine, oue dice , 
quia dabit mtht pcnuas licut colomba ; * uolabo & requtefeam ? 


OrAin fparfi i o penfter uaghi, t pronti > 

O tenace memoria , o fero ardore ; 

O pojfente defir : o dtb:l c ore t 
O Occhi miti i occhi non gii , mi fonti ; 

O fronde honor de le ftmofe fronti , 

O foli infegi u al gemino udore t 
O fatico fi uiti i o dolce errore , 

Che mi file ir cerando piagge , e monti i 
O bel uifo , ouAmor injeme pofe 
Gli (proni t'I freno , ond'e mi punge, e uolue , 
Com'i lui piace i t calcitrar non uale i 
O anime gentili c r amaro fe , 

S' alcuna ha’l mondo, e uoi nude ombre e polut, 
Deh re/late a ueder , qual t'I mio male . 


CESCLAM A il coltro appaf • 
lionato Poeta iu quello Sonetto, a 
tutrequclle cofecheglieiano del 
amor ofo tormento cagione , eche 
da lui fono narrate. Et ultimamen 
te à le gentili anime , che da gli a - 
morofi lacci fi trouanoelTer muol - 
te, A quelle chequeQa prefenre ui 
ta hanno {allato . Et hanno i loro 
corpi refoluti tn poluere,pregaodo 
che debbano per pietà di lui tettar 
auederequale ,& quanro è l’acer- 
bo e fuo ptnofo male . O fola inde- 
gna al gemmo ualore, o indegna fa 
la al doppio ualore dedicata , per- 
che alludendo al nome di Madóna 
Laura intende della fronte del lati 


ro jdcllaqualc foto i uatorofi a r . 
migerijfit glieccellenti Poeti ne fono infigniti.Onde anchor in quel Sonetto. Arbor uirtotio 
fa e triomphale Honor d’imperadori,edi Poeti. Gli fproni e’J freno quello che lignifichi 
l’habbiamo detto di fopra io quel Sonetto. Mirando! Sol de begliocchi feicno . 

Tttto'i di piango ; e poi la notte , quando 
Prendon ripofoi mi feri mortali, 

T rouom'in punto , e r addoppiar fi imali : 

Co/? /pendo' l mio tempo lagrimando . 

In tnjlo humor uo ghocchi confumando , 

E 7 cor in doglia ; e fon fra glianimali 
L'ultimo fi , che gliamorofi frali 
Mi tengono ad ogn’hor di pace in bando . 


C$EG V IT A il Poeta in quello 
Sonetto, nel fuo lamento, dimottra 
do, come non folamente rutto il 
giorno, ma rutta la notte anch ora 
quando gli altri pofano, egli foto è 
in continuo punto, Ecoft lagrima 
do andare f pendendo’! tempo tal 
niente , che li reputa etfer il piu in 
fimo che tutti glianimali ,c tanto 
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tuffo ; che pur ài turo i filtro Sole , 

E di fari ombra filtri ho gii il piu corfo 
Di quefa morte , che fi chiami uiti . 

Piu l'altrui fallo , che'l mio mal mi iole t 
Che pietà uiua , e'I mio fìdofoccorfo 
Vedem' arder nel foco; e nonm’ diti . 


E *4 

maggiormente per hauer corfo la 
maggior parte di quella uira , I*a • 
qual per etter piena d’amaritudine 
chiama morte > Imitando M. T. in 
quel deicnoScip.ouedice,Vcftra 
uero,quedicitur uita.mors ett,fog 
giugnendo, che piu li duole il fallo 


che Al. L. fa in non hauer pietà del 
fuo amoro fo ardore,uiuendo in lei la pietaj che non duol del proprio intollcrabil male, per- 
che fi come in altro luogo credo d’hauer detto , nefluna cofa è che rantotormenti falcan- 
te, quanto’! ueder la cola amata r.on corrifponder ne famore • Onde egli Redo io una fua 
E pillola a Ucopo Colonna, Amante non amato sii reor effe mi fermi , 


fera fella ; fe'l cielo ha forza in noi , 
Quanto alcun crede ; fu fetto ch’io nacqui i 
E F era cuna , doue nato giacqui, 

E F tri tern , ou’e piè mofit poi t 
E Fera Donna, che congliocchi fuoi 
E con l'arco , a cui fol per fegno piacqui , 

Fc la piaga , ond’ Amor ttco non tacqui ; 
Che con qutU’armi nfaldar fa poi . 

Ma tu prendi a diletto i dolor miti : 

E Ha non gii ; perche non fon piu duri : 
il colpo c di factta , e non di fpitdo. 

Pur mi confoli ; che languir per lei 
Meglio è che gioir d’altra : e tu mel giuri 
/ Per forato tuo frale ; c r io te’l credo . 


CD VOIST l'innamorato & ap 
pallonaro Poeta in queRoSon.de 
la fua F I E ra itclla , cioè del fno 
fiero dettino, fé uera è quella falla 
opinione di quei PhiIofophi,iquaIi 


uogliono, ch’ogni noftro operare 
- - - ■ - 


uenga da le delle de Rinato , come 
uedemmo in quella Olinone A 
qualù juc animai alberga in terra, 
E d’amorc,per hauerlo egli piu noi 
re pregato che li uoglù faldar la 
piaga fattalidaM.L. per meco de 
begliocchi, che furon le faci re, E, 
de l’arco, che fu Pamorofo fguar- 
do di lei , perche CON qucll’ar - 
me, cioè co) medefimo fguardo, 
quando uerfodiluigratiofo,0r hu 


mnno fotte, la può faldare a Amili 
rudmedi quello, eh: de la lancia d’Achile A legge, E come da lui non fu taciuto in quelSon. 
1 beglioechi,ond’io fui percoffo mguifa, Ch’e medefmi poriam faldar la piaga e cct.Onde 
dice il colpo etter di faetra ufata come uuol inferire, da lui, e uódi fpiedo.o d’alt r’ar mi che 
egli noo uli,M a dice, ch’egli A piglia a diletto i faci dolori, & ELia^ioè M.l non gia,P E R. 
che non fon piuduri,per laqual cofa, esA fuoi dolori non fon piu duri a tollerare ,comcfi- 
rebbono j’ellaanchora diletto e giuoco fé nepiglijfleJEtin feircntia,oon fon piu duri, per 
che ella non fé ne piglia diletto. Onde anchora nella prima Starna diquella Caino. Solca da 
la fontana di mia uita, V E G giamo che ufa tal mododi par!are,oue della memoria che di 
M. L. glierarimafa parlando dice, E pafco’1 gran defirfoldiqtiefl’una, Onde l’alma uica 
menfralec digiuna. Nomlimenoconchiudcreftai/i, un conforto, ilqualè, che meglio A» 
languire & etter tormentato per lei, che di qualunque altra goder o polfedere . 


G r a de fai con lì giu fa querela, 

E’n fi fcruidt rime farmi udirei . 
Clfun foco di pietà ftfii fentirt 
A l duro cor , elfa mezza flaft g di » 

E f empi a nube, che’l raffreddi , t urla, 
Rompe/fe a Lauri del mordente dire i 
ofrfi quel , altrui in odio acuire. 


C N AR R. Ai! Poeta nel prefenfe 
Sonetto la cagione, perche in alni 
fépia dietro egli deluderò di far A 
ne le fue FE R V ide,cioé calde Se af 
fetruofe rime udire, E quella per 
. chealihorain ette fue Rime deli - 
derana d’ctterudiio, dicendo, che 
allh. >ta fu pet far fentir al duro 
cuor di.M-L un fuoco d> pietà del 


mm 
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fuo amorofo tormento S E ch’A 
l'aura del fuo ardente & affettuo- 
so due , R. O M peffe, cioè fi rom- 
pefTe,L’ E M pia nube, Intendendo 
diquelladel fuo, che lo raffredda 
talmente.cheda la pietà cOo cuor 
di lei non può elfer penetrato , o 
che facelfeueoir in odio ad alerai 
quello, che da fuoi beg hocchi, che 
JodiRruggouo, gliera celato. In- 
tendendo, che fu per far uenir in odio ad altri la durata e crudeltà di lei uerfo lui ufata, la 
qual facatia ch’ella li celaua i fuoi begliocchi.Onde, cioè iquali lo ftruggeuano.O ueramen 
te dice^he i fuoi beglioccbi li celauaoo effa fua crudeltà, perche uuol inferire , che pietofa 
& humile in uifta fe li moftraua elere.Jc in effetto era difpietara e crudele, di che habbia- 
mauedutoin quel Sonetto, Mirando’l Sol de begliocchi fereno.efferfi tnedelitnamentc dolu 
to,Ma bora dice di non cercar piu odio per lei, ne pierà per lui, pche quello, per non darle bia 
fimo, come uuol iuferire,non uuol cercarlo , E queRa,cioè la pietà non può trouarlain lei , 
tal dice edere Rata la fua ftella ecrudel forte, Ma ch’egli canta la dmio* fua beirate, CHE 
Cioè,perch:il mondo doppo’l fuo morire, fappia la fua mortccffcra Rata dolce, effende egli 
coma uuol inferire, per Amor d’uaa tanto bella de eccellente Donna morta . 


Ch’e belli , etile mi ftruggo, oabi mi ceU . 
H or non odio per lei, per me piente 
C er cache quel non uo ; quefta non poffio < 
Tal fu mia ftella , e tal mia cruda forte t 
Ma canto la diuinafua beliate i 
Che quanti fta di quefta carne feoffo f 
Sappia’ l mondo , che dolce è lamia morte . 


Amori che ueii ogni penfero aperto , 

E i duri pafti , onde tu fol mi feorgi ; ( 

Hel fondo del mio cor gliocchi tuoi porgi i 
A te palefe , a tutt' altri couerto . 

Sai quel , che per feguirti ho già [offerto i 
E tu pur uia di poggio in poggio forgi 
Di giorno in giorno s e di me non t’accorgi , 
Che fon fi fianco , e’I fentier me tropp’erto » 
Ben uegg’io di lontano il dolce lume , 

Oue per offre uie mi I front e giri : 

Ma nonho , come tu ,da uolar piume . 
Affai contenti lafci i miei deftrì ; 

Pur che ben defilando i mi confiume , 

Uè le diffidati, che per lei foffiri. 


CIL Poeta , nel prefenteSonet. ti 
duo! con Amore di quello, ch’egli 
haueuagia per fìnoallhora infe- 
guirarlo fofferto,mofirando d’ef- 
fcr boggimai dai tempo talmente 
oppreffo ,_che non lu piu uigorne 
forai da poterlo feguitare, patir 
gli affaonijche pio pattato ha pati 
ro-E dice ,che ben uede di Ionta - 
noil dolce lume de begliòrtlii di 
M. L. a dinotare ch’egli era lunga 
dai defiderìo, c’hauea di poterne 
gioire, A qual lume dice , ch’effo 
Amore lo fprona , Agirà p l’afpre 
& diffidi uie, fecondo cbedala 
fperaoza è trasportato , ma di po- 
terui g uoger , ch’egli non ha, co- 
me lui, l’ali , cioè non ha come lui 
la uirtu ne’lpotere.Oadc moRra di contentarli qnafi di quel medelitno^he nel precedente 
l’è moRrato contentare, cioè di confu«arlr,& di morir amando . 


Amor mi (frana in un tempo, c r affrena t 
Affiecura e ffauenta i arde ey agghiaccia t 
Gradifce e fidegna » a fe mi chiama e [caccia t 
H or mi tene in fferanza , eyhor in pena : 
Hor alto , hot baffi) il mio cor laffo menai 
O nde'l uago deftr perde la trateti ; 

E'I fuo fommo piacer par che gli ffiaccti t 
D'crror fi nuouo la mia mente è piena . 


CNARRA il Poeta nel preien- 
re Sonetto alcune enarrai icta del 
fuo amorofo Rato, ch’a tutte gli 
amanti fogliono effer noce, e facili 
fono ad ogni altroda intendere di 
fi nuouo , & mai piu nou fentito er 
rote, la fua mente dice effer piena t 
t come effendo combattuto da la 
ragione, intefa per l'amico pende- 
rò, che moAra ad età fua meato 
il guado 
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V n'amico penficr le moftra il guado 

Non d'acqua , che per gl tocchi fi rifolua , 

T)d gir tofio , out (fiera iffer contenta : 

Poi ; quafi maggior forxa indi la fuolud t 

Conucn eh' altra uia feg ua ,emal fuo grado 

A la fua lunga , t mia morte confentd. ~ 

uniti, effa fua mente -rimaneuadi 

lui ui ocitore, perche indriiza odo quella a l’habito del uitio,diceche coouemua ch’a la Jun 
ga,per hauer detto da gir toftn,mor te di lci,& a quella di lui ella confcntiffe . 


B ff 

11 guado, cioè il paffo, non di ua- 
Delagrime,madagirtoftoal por* 
todifalute.ouesperad’effer eoa* 
tetta, Et da l'appetito, ilquale 
Q^V A S 1 maggior fona indi la 
fuolua , cioè quali come con mag . 
gior fona da elfo guado e paffo 


Nova angtlettd foura tale accorta 
Sccft dal cielo in fu la frtfca riua 
L a, end' io pajfaud fU per mio de /lino : 
Poi, che fenza compagna, c [enza [corta 
Mi uide ; un (aedo, che di f età ordina, 
Tefe fra l'herba, ond’c uerde’l camino : 
A lhorfui prefo i e non miffiiacquc poi , 
Si dolce lume ufeia de glioccbi fuoi . 


QN A R R A il Poeta ne la prefen* 
te Stani- per alcune funilitudini il 
modo p lo quale egli fu prima de 
l’amor di M. L- prefo, intendendo 
quella per la nuoua angele!» , S V 
l’ale accorta, cioè di uelocc e conli 
derato ingegno, oueramcotealJu • 
de a la fua uelocita nel fuggirlo , 
SV la frefea riua, intende di Quel- 
la della Sorgala doue egli delfina - 
toad effe r prefo del fuo amore 
paffaua foto, del qual luogo h abbiamo nella Origine di lei detto- Poi che mi uidefema com 
pagoa ; poiché mi uidefenza compagnia, laqualioteode per Li fot rezzi* cooJlanria d’ani • 
ino, di che egli allhora era priuato,come uedemmo in quel Sone-Per far una leggiadra fua 
òendetta.oue dice, Era la mia uirtute al cor riftretea ecet-E fenza fcorta.cioe fenza pruden 
tia,!aqual è un’altra de leuirtu morali, fenza la cni feorta e guida non fi può drittamente 
procedere-Ondc in quel primo Sooetto-Eta’l giorno ch’ai Sol fi fcoloraro dicc.T rouommi 
Amor del tutto difarmato,E neliii-Cap-del Triompho d’amore, Sodi che poco canapea’al 
taccia V n’anima gentil, quaod’ella è fola, E non ha chi per lei difefa faccia- V N laccio che 
di feta brdiua, quello intende per la bellezza di lei, da laquale egli rimale prefo - Onde an. 
ebora nella feconda Stanza di quella Canz-Anzi tre di creata era alma io parte, Che u’eran 
di laociuol forme fi nuoue,E ch’ella ordiua a dinotare, che per la tenera età di lcieffa fna 
bellezza non era aochora perfetta. Onde nella medefrma Stanza. Era un teoero fior nato in 
quel bnfeo li giorno auanti,0t la radice m parte, E i’cffer di feta , ch’era gentile, ma tenace 
« forte.T E S £ fra l'herba, tefe fra la grata e dolce maniera , mediante (aquile egli fu di 
l’amorofo laccio prefo. Onde aochora nel primo Capidel Triompho d’Amore, di Cefare 
parlando, Cleopatra legò TRA fior,intefi per le parole* l’herba, O N de’l camino è uerdc, 
cioè per la qual grafia, procedendo oe l’amore, fi fpera,perche,fc ne l’appetito noi non proce 
diamo, fe non quanto t’afpetta aprimi mouimenti/i rifolueio niente, Ma feci bufiamo ti - 
tener dal laccio della coacupifcentia, procediamo poi a la fperanza di potere effo appetito 
coofeguire.Oode nel feguente Sonet-Cofi caddi a la rete,& qui m’hao colto Gliatti uaghi , 
c ['angeliche parole, E’1 piacer, c’1 delire, e la fperanza -E coli fimi I mente dal laccio dice ef- 
fere nato prefo, e che ooo fi f piacque poi, fi dolce lume ufciua de fuoi occhi, perche fattoio 
Continente, uolenticri la feguitaua . 


Amor fra l’herba umtieggiadra rete 
D’oro, e di perle tefefott'un ramo 
Dtl’arbor fempre uerie, ch'i tant' amo , 
Benché n babbitt ombre piu trifie che liete.: 
1 ,'efcdfu’l feme, ch'egli Jfiarge e miete 


CI LprefenteSooetto, e quafi della 
medefima fententia della precedeo 
te Stan- perche il Poeta, fi come ha 
fatto aochor io quella,defcriue per 
alcune fitmlitudini il modo, per lo 
quale egli fu da principio de Pa 





ì 


P R ! 

Dolce, et acerbo , ch'ipduento,e bramo : 
Lr notte non fur mai dal di , eh' Adamo 
Aperfegliocchi ,fi foauie quete : 

E'I chiaro lume , che fparir feti Sole , 
Folgoraud d’intorno i t'ifune auolto 
E radia man, eh' duorio, e neue auanza: 
Cofi caldi a la rete > e qui m’han colto 
eliditi uaghi , e l’ angeliche parole , 

E'/ piacer, t'I defire ,e lafperanza . 


M A 


di Mt. predo, O.ide per l’herbe, in 
fende come didoftoued remo, gli 
atri uaghi di lei , fra la grafia , de 
quali Amor tede la rete d’oro, e di 
peile,intefa per le Tue aurate chio- 
me, & per li funi candidi denti Sol 
to’l ramo del l’auro fempre uerdr, 
al luo nome alludendo, BEN che 
n’habbi ombre , cioè , benché io 
n’habbia u i fte piu t ri fte, che I lece , 
i miete , fono 
dia inteda per amo. 


Il dame che dparge , ei 
gli Sguardi, ch’ella inte 


rr,dpargcua,e raccoglieua a fé, Era doke,e da lui bramato, quando gratiudi, Rallegri de li 
rooftrauaoo, Acerbo e porgeuali pauento e terrore, quando turbati R acceh d’ira li uedeua 
Le notte tanto foaul , c quefte erano le dolcisfime parole, li chiaro lume ,era quellochede! 
fuo fplendido uifo udeiua, 11 funeauoltoa la candida, e bella mano , intende per lodclide- 
rio , mediante ilqual egli eia da la fperania, intela per la bella mano, nel Ino amor tirato, E 
dice effe r caduto a la rete, equihauerlocolto G LI attiuaghi , ch’ella eoo gliocchi faceua 
inceli per l’efca, L’angeliche parole, per le foaui note, Il piacee,per lo chiaro lume, Il delire, 
per la fune,& la fperania,per la bianca e bella mano. 


Amor, cht'ncende'l cor d'ardente zelo , 

Di gelata paura il tien coftretto t 
E qual fìa piu, fa dubbio a t intelletto , 

, La /peranzd, o’I timor, la fiammati gielo . 
■Tremo al piu caldo^rdo al piu freddo cielo 
Sempre pien di dejìre,t di f affetto t 
Pur, come Donna in un uejlircfcbiettoi 
Celi un’buom uiuo, o fot f un picciol uelo . 

Di quelle pene è mia propria la prima , 

Arder di e notte t e quanto è dolce il male, 
TQe’n penlìer cape , non t ht’n uerfi o’n rima : 
L'altra non già , che'l mio bel foco è tate. 
Ch'ogni buom pareggiate del fuo lume in cima 
Chi uolar penfa, in damo I piega l'ale , 

è ch’i 


e L A comune opinione del preden- 
te Sonetto è, che’l Poe. ntenda par- 
lar generalmente di tutti i cuori d è 
giuntanti , che quella deeoi da pe- 
na ,cjqé del gelare /’babbia peri* 
gelofia intela, de JaqualcM. Lpa, 

• reggiana tutti, perche a neduno da 
ua cagione d'clTer gelofo , £ duue 
dice, £ chi penda uolar m cima del 
duo lume dpicga l’ale indarno, intea 
de, che chi penda condeguir in lei 
l’ultimo effetto d’ Amore t’affati- 
ca in uano , Coda al mio giudicio 
non degna del Poeta , c meno coo- 
ueoientealla dua modeffia , Oltre 
chemtal opinione una impoilibi- 
lita aggiunta con una difeordan. 
tu’ u’nabbiaroo , La impotfibilita 
h’effcndo ftati de glia manti piu uno che un’altro felice , e piu uno che un’altro nuderò , 
non può effer in tutti ad un mododubbio qual fia piu ladperanza,o’J timor, la fiamma o’I 
gelo. La dilcordantia,é che le tutti ardeno,quefla pena è propria del Poeta, come dice effe 
K, maècon tutti glialtriamantijcomuoe , Ne iitroua in quella dua opera luogo-, oue 
quando uuol lignificar quel timore ch’a gelofra fi puffi applicare, ch’egli, per dilhnguar l’t| 
nodi l’altro timore, altramente che gclofia lo domanda, come ueggiamojnquelSonet • To 
meco di duo amanti honefta altiera, oue dice, Subito in allegreiza,(i conucrie . La gelofia , 
che’ndu (aprimi uifta Di fi alto auerdario al cor mi nacque. Efin queII’altro,Lictc , & peo 
fode, accompagnate, e dolo, oue in perdona de le Dóne parlàdo dice. Lieti barn per memoria 
dijqucl fole, Dngliode per dua dolce compagnia, Laqual ne coglie iouidia e golofia, Che d’al- 
trui ben quafr duo mal fi duole.Et in quell’alt ro,Laura dcrena,chc fra ucrdi f rondi , oue di- 
ce, E’I bel uidoueder^h 'altri m’adcoode.Che ddegno,ogelofia celato tiéme , Ma piu chiara 
niente usila piima Stanta di quella Can.S’d diadi ron,ch’i uenga in odioa quella , oue l’uno 
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«la l’altro timor diftinguédodice,Edal mio lato fia Paura «g.lofia^eperche dica gelata 
paura a’ha da tener,che gelofia ungila lignificar* , perche quella uoce di giefo , & di gelar* 
•gli ooa Pula io talfig oificato,cooie ueggumo io quella Stan- Non al fuoamantepiu Dia - 
■a piacque, douc in fine dice, Talchemifece lior quando «gli ardeil cielo Tutto tremar 
d'uo’amoro gielo,£ nella feconda Stanza di quella Canio, nel dolce tempo della prima et a- 
de-E d’intorno al mio cor f enlier gelati fatto hauean quali adamantino fioatto . Ne perche 
dica fofpetto.chc ucggiamo hauctloanchorufato inquelSoa. (Quelle pictofe rime in ch’io 
m'accorli,ouedicf,Ma pur fenza fofpcttoin fin a l’ufciodelfuo albergo cor fi . Malacofa 
che fa quella opinion tenere, li è quel luogo nel Son.oue dice, Pur come donna in un ueftire 
fchiettoCeliun’huomuiuo , ofott’un piccia! uclo perche l’huomo lenza piu olirà muclli- 
gar fi crede, che’J Poeta habbia uoiuto imitar quel luogo delfccondolib di Prop. ouedice. 
Omnia me Jaeiunt,'imidus fum,ignofce timori.Er mifer io tunica fufpicor effe uirum.Ma 
non fempte le medelime p noie, pur che li ino diuerfamére dette, comcueggiamoeflerda 
quelle quelle del Poe.fog'iono una medelima ( cotenna figmficare.E li come I’huomoalcn 
«a uolta l’accommoda della fententiaenó delle parolc/tuli ancora s’ufa delle parole,* oca 
della feut enfia accorrmi filare, come uegghmo ancora nella quinta Stan-di quella Can.Gé 
(il mia dono» i ueegio/xie dice, Certo il fin de miei pianti, che non altronde il cor dogliofo 
chiama uien da begliocrhi al fin dolce Tremanti VItima fpcmed’e correli amanti , che’J 
Poc.medeiimamentei'accomrooda delle parole di Giuueoa le, ouc nella fettina Stani, dice 
Non eli leue toc puetorum Obferuare manui,oculofque in fine trementes,e nondimeno là 
feotcntia è tutta diuerfa. Onde la noilra opinione fi c,cho’l Poe. intenda parlar del proprio 
chore,e mollh «(Ter li modo un dubbiod’amore,qual fia piu io efiofuo cuore, o la fperaac 
za, laqual ha d’adempir il fuo aroorofo dciiderio , o’J timore che tale fperauza contende, a 
i’amorofa fiamma, che l’incendio o’igielo che la fiamma iotepidifce,comeanchor io quel 
ooet.Amor mi fpron J in un tempo V afrrcua,aslicura,« fpauenta, arde, Se agghiaccia, Et io 
quell’alt ro. Pace noa trouo e non ho da far gu*rta,E temo,e (pero A ardo, e fono un ghiac- 
cio, perche Ai piucaldociclo.alpiu caldo acte.ofia ala piu<calda Ragione, dicechetrema 
& a la piu fredda arde.Oode fimilmenteioquel Sonc.S’amor non e, c ne dunque e', quel, ch’i 
feoto’t tremo a mezza fiat* ardendo il ueroo, Et in quell’alt ro, che fai alma’chcpenfilha- 
«irem mai pace? ad e (fa anima parlando, Che pio fe con quelli occhi ella uè face , Di fiat# 
un ghiaccio, uo fuoco quandoueroa,a dmotarei uari e contrari accidenti, che da lui erano 
nel fuo amor prouari,Sempredidcfideriocdi fof petto pieno, Onde in quel Sonet. Qua ndol 
uoler, che conduofproni ardenti, Che gran temenza gran defire affiena. A fmuli'udmed’u 
na Dona, che in uno fchletto e breue ueftirc,o lotto un picciol uelo,c«Ii un huom utuo , per 
che dal dclidetio di fa'uarlo,e dal fofpetto che fia trouato è comba tt uta, E fcoz’alira dif- 
£ turione mollra,cbc di quefiedue pene, cioè de l’ardere,e del gelare , quella de l’ardere fi* 
piopna di lui,peiche fempre,comc dice, arde, Ma quella del gielo non, perche uuol inferire, 
che’l fuo bel foco, per Madonna Laura intefo,onde anchora in quel Son.Lado.ch’i ardo, Ot 
altri non mcl crede, Ch’i ucggio nel peniier dolce mio fuoco & cet.E Tale,e di tanto mira- 
bile e uenerando afpeito,che da tutti quelli che la uedooo, uien ad tifar amata,riuerita,a 
confeguen temente temuta, perche tutte quelle perfone^he s’amano, & che s’hanno io ueaa 
fanone, anchora fi cemono-Oode nella quatta Stanza di quella Camene. V cidi panni , fan- 
guigm,ofcun,o perii, £ quella cui l’etade Noilra fi mira, laqual piombo o legno Vedendo^ 
chi non pauc,E in quel Sonetto Non pur quclPuna bella ignuda mano, Gliocchi fcreni, « la 
trauquille ciglia, La bella bocca angelica di perla Piena e di t ofe a di dolci parola , Che fan- 
no altrui f teina r di merauiglia.E chi del fuo lume,per hauer detto mio bel fuoco,* chi del 
fuo ual >re, mediante ilquale ella porge a chi la uedt timore , P,E N S A uolar in cima, cre- 
de ueder il tutto, S P lega l’ali indarno, zffarica l’ingegno in uano,p*rch* al fommo di quel 
lo uoa «scoine uuol inferire ,chi pofia afeendere col penfiero.Onde anchor in quel Sonetto 
lopenlaua affai dcliioclfcr fu l’ale, Mai non poma uolar penna d’ingegno. Nonché ftil 
grauc,plmgua,oue natura V olo tclfcod-j il mio dolce ritegno. 


C$EG VITANDO il Poeta 
od prcfente Soner .U lodi del* bel- 
imi di M.L. l’arfiroiglia alla Pbf.' 
oice, deferiuendo, come quella d 
fiata da Plinio nel l libr.c fecondo 
cap de la fua naturale Hi fioria de- 
fcritta , ilqual inette , ch’ella hab- 
bia intorno il collo no monile di 
color d’oro ,fi il refio fia porpori - 
oo,E la coda, Inguai è ucrde,fia di 
ftinta con penne di color di rofe, 
& il capo ornato di eretta , che ella 
tubiti ne monti della ricca e felice 
Arabia , nfpetto amoltecofe pre- 
dille fi a l’odorato foauiiiimo che 
nafeono in quelli, per Inguai cola il 
Poeta dice, che M. L. iimilmente 


PRIMA 

Qr t * t a Fenice dt t, turata piuma 
Al fuo bel collo candido gentile 
forma fintar te un fi caro monile , 

Ch’ogni cor addolifce, t'I mio confuntd t 
Toma un diadema naturai, ch’alluma 
L'aere d’intorno ; e'I tacito focile 
H' Amor tragge indi un liquido fattile 
foco, che m'arde a la piu algente bruma » 

Purpurea ut /la dun ceruleo lembo 
Sparfo di rofe i belli homeri ucla ; 

Nono babito , e bellezza unica e fola . 
fama ne Morato, e ricco grembo 
D’Arabi monti lei ripone e cela t 

Che per lo nofbo del p altera uola ♦ 'p.T’aut«'a puma, per hauertta 

to Phenice, 'della lua aurata chioma fórma al fuo bello , candido e gentil collo un caro Se 
apprettato monile, S E N l’arte^ioè naturale non artifieiofamente fatto, come quelle , 

che l’altra Donne ufano portare, e cofi come quella ha la tetta ornata di eretta , coli lei di 

ce hauet la ornata d’un naturai diadema, loqual intende per effe fua aurata chioma . Onda 
anchorin una fua Epifi a laco-CoIonnadilei parlando, Et caput auricomum, niueiquemo 
nilia colli,E dal qua 1 diadema afee !LTacito,ilfecretofuoco,ch’ellaALapiualgente bn» 
mapi la piu fredda ftagiooe l’arde c confuma, perche da la belletta di quelle nafee in parte, 
come uuol inferire^ fuo ardente amorofo foco.beoche bruma propriamente e' domanda- 
ta quella renone tta mero giorno e lOcadentede la fiate, doue ne breuwfimi giorni la fe- 
ra »*afconde il Sole, oodcallhora dichiamoil Soleafconderfi ne la bruma, focile è quel luo 
gap quella cofj,oue fi tienil fuoco, E come le purpuree penne di quella fooodiftinre fior- 
iate di color di rofejcofi la purpurea uefta di lei dice effer ornata D’Vn lembo , cme d’un 
frieiodi celefte colore, a torfe laurato, oueramente diquello -ornato, Et ultimamente , che 
LElche cioè lei laquale, fama ripone e cela ne l’odorato e ricco grembo de monti Arabi, 
VOla per lo noftrodelo.aoè uola per lo nottro aere.fi io feotentia, ch’ella non habita , 
com’è fama ne monti Arabi, ma inquefte nofiri parti . 

Stia no Amor a ueder U gloria noftra , 

Cofe fopra natura altere e noue : 

Vedi ben , quanta in lei dolcezza pioue : 

Vedi lume, che'l cielo in terra moftra : 

Vedi , quanfarte dora, e’mperla e’nnojlra 
L'habito eletto, e mai non wfto altroue • 

Che dolcemente i piedi , egliocchi moue 
Per quefla di bei coll t ombrof t chioftra . 

L’herbetta uerde e i fior di color mille 
Sparfifotto queWelce antiqua, e negra 
Pregati pur, che’l bel piè li prema, o tocchi t 
E’/ citi di uaghe, e lucide fauiUe 
S’accende intorno , e'n uijla fi rallegra 
D'cjftr fatto feren da fi begliocch i . 


CMOSTRA il Poeta haoer fa» 
to il prefenteSooe.uo giorno], che 
M- L. fu certi prati a la terra di 
Cabrieres uicini t’andaua dipor- 
tando, iquali , perche uengano ad 
efier da quei colli.chc ne l’origioe 
di lei habbiamo detto, e che nel- 
la tauola pofta di fopra , ueggia. 
no infieme con la terra chiuli fer 
rati, domanda OMbrofa chiottra 
di bei colli, cioo luogofatto di bei 
colli chiufo fi ombrofo, CHE, 
doe laqual lei , per effa ombrofa 
chiottra di bei colli, i piedi eglioc 
chi dolcemente mouca, Fingendo 
parlar con Amore , a inoltrarli la 
gratia eileggiadri modi da lena 
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■nuriycoì Tuo eletto e nuouo h abito, E come l’heibe e i Cori fa defideranano fc il cielo di Id 
fi rallegraua .Olirò è un pefce.dcl cui /angue glianrichi ufauano cinger alcuni paoni di la • 
na,e tal colore domandauano porpora, Età appreso loro io grandnlimopregto,Elceèquel 
arbore chei latini domandano Ilex.O.id: Horatio ne le Odc,Beatus ille,libet tacere modo 
fub antiqua ilice, Et Ouidio nel nono del Metamorphofeos,N'graque fub illice manat,Vol 
garroenteè detto Leccio, Ant.ca,uecchia,Negra,ombrofa Lignifica . 


P a i cote mente d'unfi nobilcibo, 
Ch'ambrofia , c nettar non inuiiio <t Giout : 
Che fol mirando , oblio net dima piene 
D 'ogn' altro dolce , c r Letbe al fondo bibo , 
T alhor , eh' odo dir co (e , e’n cor deferibo , 
Perche da [offrir ar fempre ntroue; 

R apto per man d'Amor, ne fo ben doue , 
Doppia dolcezza in un uo Ito delibo: 

Che quella uoce in fin al del gradita 
Sona in parole fi leggiadre e care ; 

Che penfar noi porta , chi non l'ha udita, 
Alhor infiemein mcnctun palmo appare 
Vifìbtlmente , quanto in quejla atta , 

Arte, ingegno , e natura , e'I del po fare , 


©DESCRIVER Poeta nel pre 
Lente Sonetto il nobile e gentile nu 
trimenro ch'egli in ueder M. L.Bc 
udirla dolcemente parlare alcuna 
uoltapig.'iaua. Onde dice, che Ra- 
pto .cioè rapito per mand’Amore 
non laper ben doue , tanto uucl in 
ferire , ch'egli era a ral dolcezza 
pieno di ftupore eco fentimeoti in 
tento, I N un uo'todclibo, lo un 
uoltogu Ilo doppia dolreiza ■ Am- 
brefn e nertare è il cibo e poto ne 
beati , ne l'altro lignifica che'J ue- 
derec fruire Iddio , di che refi ne 
fono nutriti, come uuol il Poe. infa 
lire, che dei ueder ,& udir M. L. 
egli fi nutriua.O N de dice N O N 


inuidio , non porto inuidia del fuo 
ambrofia e nettare a Giooe , E cofi 1 N mcn d’un palmo , cioè in breuislimo fpano delfuo 
bel uifo appare, guanto ingegno, natura, e’I eie! può fare, perche in lei uuol inferire, c’hauca- 
no, per compitamente d'ogni eccellente parte dotarla,pofio ogni cftrema cura. 


S i come eterna uita è ueder D io , 

Nc piu fi brama , ne bramar piu lìce i 
Cofi me Donna ,il uoi ueder felice 
F a in quefto breue , e frale uiuer mio: 
Ne uoi fiejja , com'hor bella uid’io 
G iamai i fe uero al cor l'occhio ridice ; 
Dolce del mio penfier ora beatrice , 

Che uinct ogni altra [freme , ogni difio , 
E fencnfoffiil [uo fuggir fi ratto , 

Più non dimandarci : che s' alcun uiue 
Sol d" odore , e tal fama fede acqui fi a . 
Alcun d'dcqua , o di foco il g ufio, e'I tatto 
Acquetan cofe itogni dolzor priue : 

I perche no de la uoftra alma ui/ìai 


CI L ueder Iddio è uita eterna, cioè 
beata, perche folo da cofe creme , 
come (oao gli fpirii eletti eie feti • 
ci anime, puoefier ueduro Laqual 
cola il Poeta nel prefente Sonetto , 
ii fuo parlar a M. L. drizzando ,ad 
duceincuropararionedel fuo ue- 
der lei , perche da (al mila inoltra 
ch'egli fireilmenteera felicitato , 
Onde dice, che fi come il ueder 
Iddio è uita eterna, Acche oltre 
di quello piu non fi brama, ne lici- 
to e di piu bramare, che fimilmen 
te io quello frale , e b r eue uiuer di 
lui la mila di lei lo fa felice, E cha 
fe l’occhio ridice uero al cuore , 


ch'egli non la uide giamai fi bella 
com’allhora gliela pareua diue * 
dere, imitando Prop.nel.ii.bb.oue dice, Non illa raihifbrmofiorunquam Vifafiiit , D OL 
ce beatrice, noe dolce coTa, laqual beatifica, che umee bora ogn'altra fpeme , ogni deliodel 
mio penficro , fi come fa Partirne beate il ueder Dio:, foggiugucndo , che fe’l partir di ral 
beatitudine e mila non folte Si ratto, cioè fi to&o,cheoe anchoraegli piu oltre domandi 
rebbc,Che «'alcuno è che fui (i urne d’odore, come fono fecondo Pb.nel. vii Jib At al fccoin 

H 
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do capit atila fua naturale liiftoria in Iodia al fonte del fiumedi Gange huominimu fimo 
fi detti Attorni, E cofi come altri fono, che uiuon d’acqua.come tutti i pelei, o di fuoco, co 
me fono fecondo etto Plioioal xxxvi.cap.dcl.xi..lib. d’effa naturai (littoria , alcuni animali 
alati un poco piu grosfid’una mofea, detti Pilan$,oucramcnte Piraufti,tqualiiu Opti a- 
no ne le fornaci ,doue fi fondeuo i metalli.e tanto fola mente uiuono, quanto il fuoco in ette 
fornaci dura. Et tal fama , che fia chi di queftccofc uiua, acculila fede appretto di coloro 
che t’odono.Ecofj come’] guftar & il toccar di quelle cofe,chegìouano e confortano, A C- 
quetaocofeterminan doglie priued ogni dolciore, domanda, per qual ragione ancora egli 
Del’alma,cioèdelIanutniiuauiftadi lei, none poifibilcheuiua,& i fuoi amorofi tormen- 
ti acqueti, Volendo inferire, che quando fi rapto non fuggilfe, non meno posfibil farebbe • 


S e Virgilio , c r H omero hauefitn uijlo 
Quel Sole, ilqual ucgg’io conglioccbi mieti 
Tutte le forze in d<trfm<t a coflti 
Haurtam pofto , e l’un (Iti con l’altro mifto : 

Di che farebbe Ehm turb ato e trifto , 

Achille , Vliffi, eglialtri Semidei i 
E quel , che reffe anni cinquantafei 
Si bene il mondo , e quel , ch’ancife Egifto , 
Quel fior antico di uirtuti , e tarme , 

Come fembiante fella hebbt con qucflo 
Nomo fior d'honejlate , e di bellezze . ’ 

Ennio di quel cantò ruuido carme ; 

Di queft'altr’io : ero pur non molefto (*r. 
Gli fia’l mio ingegnosi mio lodar nonffrez 


CTROVA il noftro leggiadro 
& memorato Poeta a tutte l’hore 
nucueic alte inuentioui, per im- 
mortali lodi a la fu a eccellente 
L’aura attribuire • Onde hora nel 
prefentc Sonetto dice , chefe Virgi 
lioflt Horo-principe l’uno della La- 
tina , e l’altro della Greca lingua, 
bauefleruedutocon gliocchi di lo 

ioO V E L fole, C^uel bel uifo di 
lei, cfi’egli, con cali fuoi occhiue- 
de,ilche importa , fel’hauetterue- 
duto e fotte loro tanto piaciuto 
quanto piaceua a lui, che foto p dar 
le fama haurebbe pofto tutte le lo 
ro fotte de l’ingegno, e mifto l’un 
Latino con l’altro Greco ftile, On- 
de Enea St Ott«uiano,che Ivi. anni 
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con fomma pace e tranquillità rette fi ben la monarchia di tutto’! mondo, cantai i da \ irgi 
lio, Et Achille, Vlifle, con glialtri heroici Semidei,* Agammenon.chefu da Egifto ancifo, 
cantatida Hotn. farebbon turbati e trilli, perche reftarebboooofcun.e fenza fama , E fa 
compirationeda leuirtu ebellezie di'Scip. Aphricanoaquelledi M. L. liliale Scip. fu 
cantato d i Ennio Poeta, ma con rozto eduro uerfo.E M- L.dice effer fimilinente cantata 
da lui, onde efclamindo dice.Et o pur nó molefto, cioè, Et o Dio uoglta pure, che’! mio ballo 
ingegnoc ftile non leba molefto, ch’ella non ifptcue’l mio lodare . 


G t v n t o Aleff andrò a lafamofa tomba 
Del fero Achille, fofnrando dtffe i 
O fortunato ,chcft chiara tomba 
Trouafti, t chi di te fi alto fcriffe : 

Ma quefta pura, e candida colomba : 

A cui non fa, tal mondo mai par uiffe 
Elei mio ftil frale affai poco rimbomba : 
Cofi fon le fue forti a ciafcun fiffe : 

Che tHomero dignisfma e d'Orfeot 
O del paflcr, ch’ancor Mantoua ho nord , 
Ch’andajjcn feinpre lei fola cantado ; 
Stella difforme , t fatto fol qui reo 


CSEGVITAil Poeta nel prefeo 
te Sonetto quafi per lo modellino 
modo, che nel precedere ha fatta, 
io fommamenre M.L. lodare, A pia 
chiara i nrelligentia delqualeè da 
fapere , fecondo Plur. nella ulta 
d'Alcttandro Magno ferme, ch’an- 
dando etto Alcttandro coatta de 
Perft, & haucodogia pattato l’Ha 
Icfpontoe giunto a Troia , fece in 
quel luogo il facrifìcio a Miner- 
ua , e l’elfequie a tutti i Semi Jei , 
poi unto & nudo cotte intorno al - 
la ilatua d’Achille, laqual coronaa 
do , per due cofe lo chiamò fortfr • 
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r C ommìfe i tal , che'l fuo bel nome adora i 
Ma forfè ferma fue lode parlando ; , 
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nato,e felice j l’Ima perche iti uita 
haucua luuuto fi fi.iel compagno, 
come Patroclo glieta ftatoj’alrra, 
chedoppo la morte haueffe hauu- 
to la tuba d’Homero,che le fue lode cantafle,OndeSì]io Italico, felix nuda, cui tali conti 
gitore Genribus oftendi.creuictua caroline uirru*,E M.T. O fortunate inquit adolefcen* 
qui tuxuirtutis preconem Hometum inuencraf. Onde il Poeta dice, C H£,cioè perche di 
tal tuba infìeme con quella d'Orphra e della Virgiliana effondo Madonna Laura dignisfì - 
ma c Vandalico Tempre cantando lei fola, Stella deforme £ fatto fot qui reo, e fatto fnlo io 
quello a la felicita di lei contrario,C O Mmife a tale,commife a tal pcriona, intendendo di 
fé lleffo, che di la dcued'e cantare, C H £, cioè ilquale adora il fuo bel nome , M A forfè 
parlando, ma forfedi la cantando, feenu fue lodi . Il tetto ua in quello modo ordinato. 
Che dignisfima , intendi , offendo d’Homero e d’Orpheo,0 del paftor ch’anchor honora 
Maotua , Ch’andaffen fenipre cantando lei fola , Stella deforme e fatto qui reo Comroife a 
tal ch’adora’! fuo bel nome, Ma forfè feema parlando fuc lode . 


L’ a v r a celefle ,cbc’n quel uerde lauro 
Spira, ou' Amor feri nel fianco Apollo i 
Ef a me pofe un dolce giogo al collo 
Tal, che mia libertà tardi reflauro t 
Po quello in me, che nel gran uecchio Mauro 
Mcdufa, quando in felce trasfvrmoUo ; 

N e pajjo da bel nodo homai dar crollo , 
La’uc'l fol perde » non pur l'ambra, o l'auro : 
Dicole chiome bionde , t’I crcffo laccio : 

Che fi foauemente lega, e flringe 
* : L'alma , che d'humiltate, e non d’altro amo , 
L'ombra fua fola fa’l mio cor un ghiaccio , 

E di bianca paura il uifo tigne ; 

Magliocchi hanno uirtù di farne un marmo , 


C T O R. N A il Poeta nel prefen- 
te Sonetto a dire, come in altri luo 
ghl ha fatto, da quanto terrore 
egli foffeprefo,quan doto M. L.fi 
feont r aua,o che nella coofidcratio 
ne delle fuc bellezze era uolto, In- 
tendendo per Laura cele tic , l’ani- 
ma di lei,ch’era,come tutte l’altre 
rationali fono, celeffe e diurna, la » 
quale fpitaua dentro 1 N quel ri < 
fpetto al fuo nome, uerde Lauro , 
cioè' in quel fuo uerde e uiuo cor • 
pp,OV£,«elquale amore effeodo, 
feri Apollo nel fianco, alludendo a 
la fauola di Daphne , ne cui occhi 
effo amore, come uuol inferire, era 


quando Apollo fu da lui Nel fian- 
co, cioè nel cor ferito, & a lui può- 
fe,a fimibrudine de buoi,un tal dolce giogo a] collo, che tardi re (laura la fua libero, P V O 
quello in me,chenelgran uecchio Mauro Medufa,puo qucllom me , che Mcdufa nelgran 
uecchio Atlante Maurirano , del quale come foffe da Perfeo , mediante la tetta di Medu- 
fa,ri ajfot auto in fatto nel modo che Madonaa Laura trasformaua^ome uuol inferir, lui, 
ne toccamo, in quel Sonetto. Poco era ad apprettarli a gliocchi mici,breuemente la f suole, 
Ne dice poter dar croIJodal bel oodo delle fue bionde ecrefpc chiome ,che di bellezza non 
pur (blamente l’ambra e l’auro uinceua,ma’I Sole anchora , tanto era da quello la fua ani- 
ma, che loto con lei armaua d’humilta, legata diretta , E che L’ombra cioè la ui Ila fola . 
mente di tal nodo, faceua’l fuo cuore un ghiaccio e ttngeua'l uifo di bianca paura , perche 
pallido e fmortoerafatloda quel timore, che dal troppo amarla ueniua , Ma che gliocchi 
haueano uirtu e forza di far effo fuo cuore , per lo terrore , un marmo , Selce è una pietra 
che fa foco-Onde dice Mcdufa, quando in felce t rasformollo • 


L’ivu foaut, ch’ai Sol (piega, e uibra 
Vauro,eh’ Amor di fuaman fìla,ete(Ji 
La, da be gliocchi » e da le chiome (leffe 
Ltga'l t or laffo , e i leni fpirti cribra * 


CSEG VITANDO il Poeta', 
in quello Sonc-ne le lodi delle bion 
de treccie di M-L-narra firoilmcn- 
te , che effetti operauano in lui di - 
ccndo, che L A V w foau* , cioè il 
H ii 
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Jfon ho meloVa in offi, o /angue in fibra» 

Ch'i non /enti tremar : purch’im'appreffe , 
Dou’è , chi morte , e uita infime fieffie 
Volte , in frale bilancia appende e libra » 
Vedendo arder i lumi , ond’io m accendo , 

E folgorar i nodi , ond’io fin pre/o , 

Hor fi l'homero deftro , er hor fui manco : 

1 noi poffo ridir » che noi comprendo ; 

Di ta’ duo luci è l’intelletto offe/o , 

E di tanta dolcezza opprejfi , e fianco. 


follie unto, quantunque al non* 
di lei alluda, SPIeg»,e uibra, frà- 
glie e fcuote al Sole L’Auro , per 
effe aurate treccieinrefo , CHE 
cioèilquale , A M O re fila e teff* 
Madonna Laura pettina e compo- 
ne. L A da begliocchi, la da esfi be 
gliocchi uicino, E da le fteffe,cioè 
c da le medefime chiome lega il 
laffo e fianco cuore , E cribra , « 
ricerca i litui fpirti , E in fententia 
dice , Che’l foaueuemo fràglie • 
fcuote lechiomed’oroche M. L. 


pretfo a fuoi bepliocchi pettina , compone 8t intrecci» , E che a le medefime chiome lega il 
fuo laffo cuore, e li ricerca i fuot fpirt » leggieri e pronti al partir da Juiper uolere , oue fono 
effe treccie andare, E che non ha medolla moffo.O SAN gue io fibra, cioè fangue m ue- 
na, ch’egli non fenta tremar, pur che l’appresfi a lei , laquale fpeffe uolte A Ppeodc e i ra , 
appica e|efa, cioè fa giudkio della fua morte, 1 N frale b.laoaa, in fragil uita, intendendo 
di quella di lui, quando uede I L Y mi .cioè i begliocchi.O N de , cioè a quali» accende , E 
quando uede i nodi delle belle treccierà quali c prefo, Ilota fu) deliro , hora fui manco ho 

mero folgorare, Etultimamewecoochiude, che percfferilfuoiotellettoda le diurne luci 

de bellocchi troppo offefo.Er il cuore della troppa dolcetta delle bionde treccie oppreffo 
e fianco, ch’egli noi può ridire , perche noi comprende , qual di ciafcuno fia la ua già e 
eccellente. Fibre fono domandate da Utini quelle ueoe.dcutro a le quali fia il fangue, on- 
de anchora V irgilio. Nec fibru requie! datuc ulla renati* - 


D v trofie frefihe , e cotte in par adi/o 
L'altr’hter na/ccndo il dì primo di Maggio , 
Bel dono , e d’un amante antiquo c figgi» 
Tra duo minori egualmente ikuifi » 

Con fi dolce parlar e con un rifi 
Da/ar inamorar un'huom filuaggio » 

Di’ s/auiUante , c r amorofi raggio 
E l'uno , e l'altro fi cangiar il ui/o . 

Non uede un fimil par d'amanti il Sole , 
Dicea ridendo, efifinranloinfieme » 

E firingendo ambedue uolgeafia torno i 
Cofì partia le rofe e le parole : 

Onde’/ cor laffo ancor t'allegra , e teme : 

O / elice eloquentia, o lieto giorno . 


©PERI» intelligenti» del prefen- 
te Sonetto, noi ci proporremo, ch’ef 
fcndo’I Poeta e Al . L- fiati minati , 
oueramente e (Tendo iti a uifitare , 
ilptimodt di Maggio uno antico 
uecchio , che molto l’uno e l’altro 
■mauri , e non poco al loro amore 
fauoriua, E che fiando effouec • 
chio in mero di lordue, & tenen- 
do ciafcuno per maoo,prefcntò me 
defimrmrnte adogotun di loro, 
una rofa, ufando le parole dal Pca 
ta replicate, Jequali, col dolce mo- 
do da lui tenuto , hebbe fona di 
far d’amorofa uergogoae l’uno « 
l’altro uifo di lor due cangiare, Le 
xofe.er ano fiate colte in paradifo, 
che tanto funna in Greco , quanto 


giardioo.il retto ua io quefto modo ordinato, Due rofefrefcheecolrel’alu’hier mpaia- 
difo, Ed’un antico* kegio amaoteilprimo di Maggio-, bel dono. diuifo egualmente tra 
duo minuti confi dolce parlare, e con un tifo di ifauillantc & amo rofo raggio a ir un 

huom fcluaggio innamorare, fe& l’uno 3c l’aldo uifo cangiare. Il tetto fegueper oi me,. 


t***o ,chi ardo , c T altri non met crede ; 
Si crede ogni buoni i/cnon fila colei» 


fi N E L prefenteSone.il Poe. d ris- 
tando a M.L.il fuopatlar fi duole,, 
sbc'lfuo amorofo ardore fia era • 
dutoe 


PARI 

tb'c fopr'ogn'altri,t chi foli uorrei : 

E Ha non par chc'l credi , efifel uede , 
infinita bellezza, e poca fede , 

Non uedete uoi il cor ne glioahi miei i 
Se non foffe mia (Iella » i pur deurei 
Al fonte di pietà trouar mercede. 

Quefi’ arder mio ; di che ui calfi poco i 
E i uofin honori in mie Rime diffufi 
Nf poriano infiammar far s’ancor mille : 
Ch’i ueggio nel pcnfier dolce mio foco 
Fredda una lingua , e duo he gliocchi chiufi 
Rimaner dopo noi pien di fauiUe . 


E J? 

durò e conofeiuto da ogni per fona 
le non da lei , lagnale è fjpra ogni 
altra eccellente, come uuol inferi* 
re, E ch’egli fola (opra ogn’altra 
unrrebbe, e laquale manifcltamen 
te et fo fuo ardore ne gliocchi di 
lui e nel fuo metto affetto uede e 
conofce, incolpandone non lei, per 
e(Ter( come dice) fonte di pierà , 
ma la fua iniqua della, (orto laqua 
le egli era nato , ch’a quello lo de- 
fimaua. Uqual ardore infieme con 

f >li honori di lei DifTuli,cioé fpar- 
ir 


i ne le fue rime dice, che ne poria • 
no forfè anchora infiammar mil- 
le , il numero finito per l’infinito 
pigliando: che dopo loro uerranno, perche li par seder nel pcnfiero effo ardore & honori io 
rime difFufi, che quando fredda fara la lingua di lui , cchiufii duebegliocchi di lei , cioè 
che l’uno e l’altro di lor due fara morto rimantr doppo loro pieni di fauillc , cioè di fcimil 
le d’amore, talmente,chequelli,iquali tali rime leggeranno, ne timaranno infiammati. 


Anima , che diuerfe cofe tante 
* Vedi, odi, intendi, e parli, e fcriui, e penfi ; 
Occhi miei uaghi » e tu fra glialtri fenfì , 
Che forgi al cor l’alt e parole fante ; 
per quanto non uorrefle, o pofeia, od ante 
Effer giunti al camin, che fi mal tienft i 
Per non trouar ui i duo bei lumi accenfì , 

He l’orme impreffe da lamate piante : 

H or confi chiara luce,cr con tai figni 
Errar non de fi in quel breue uiaggio , 

Che ne pofar d'eterno albergo degni . 
Sforzati al cielo o mio fianco coraggio 
Per la nebbia entro de'fuoi dolci f degni 
Seguendo i pafii honefti , e'I diuo raggio . 


CM OS T R A il Poeta nel prefen 
teSoner.reputarafua fortuna gra- 
tta l’efferfcenuto al mondo nel tò- 
po che M. L. uitTe: perche da lei, 
mediante la luce de tuoi bcglioc * 
chi, era feorto per la uia del cieb , 
Onde a la propria anima , a glioc- 
chi , & a! fuo fenfodc l’udire , che 
feorgeua al cuore l’alce e fante pa- 
role di lei parlando, domanda, per 
quanto non uorrebbon etlei giun- 
ti O f* Ofcia od ante poi , o pri - 
ma, A L camino, al pellegrinaggio 
di quella prefente una , che tanto 
mal fi tiene ctTendo , come uuol in 
ferire , da la piupartefmarritoan 


zi perduto il uero e dritto camino 
delauirtu,Pernontrouaruii duò 
bei lumi, per non trouarui i duo begliocchi A Ccenfi, accefi, Ne l’orme impreffe, ne le for • 
ir.efegnate,De l’amate piante, per hauer detto orme. Alludendo a la fauola di Daphne che 
fu amata d’Apollo , della pudicitia e bellezza, intefe delle piante , de laquale , erano in Ma. 
L. l’orme, perche di quella era iropreffi,haueodo rifpetto a la conformità del oome, pche il 
lauro in Greco fi domanda Daphne,Et i fuoi occhi erano accefi de la fua hooe(late,nó ha- 
ucodo ella al fauore d’Apollo uolutoaffentire.Ondein qlSon Le ftc!le,e’lcieloeglielemé 
ti a proua, d’erfi occhi parlando, L’aere pcolfoda lor dolci rais’infiama d’honeflate. Voti 
do inferire, che per cola che fia nó dourebbon uoler effer piunti prima ne poi pche farebbo 
no (lati priuatid’una tanta ottima (corta. Adunque dice, che con fi chiara luce, com’è quel 
la della bone fiate, che da begliochi ueniua, E con taifegni,econtaifcorte,com’erfi occhi 
erano, bi fognando a chi drittamente per la non benconofciuta uia uuol procedere , e luce e 
buona fcorta,nó fi debba errare nel breue uiaggio della prefente uita la dritta uia del cielo 
pche feguitando quei tai f«gni,da quali la I ucc ueniua, & i quali la (corta et ano.il può a la fa 
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tic» aita guidare, farli degni (Paterno alberga Onde conforta il coreeforurir per metto U 
nebbia de dolci (degni di lei,iquali erano qlli, che quando da la dritta uii (orceua, lo r uff r a 
nauaao.a (eguitari (uoi hone Iti pasti ,cioe ad imitar i Tuoi bonetti coftumi , quali arano la 
fcor ta,c'l diuo raggio da begliocchi, ch'era la luce, per beni meli egli era (corro al ciato . 


Dolci tre, dolci f degni, e dolci pici i 
Voice mal, dolce affanno, e dolce pefo i 
Voice parlar, e dolcemente intefo , 

H or di dolce ora,bor pien di dolci faci. 

Alma non ti Ugnar ; ma foffra,e tu i ; 

E tempra il dolce amaro, che n'ha offefo , 

Col dolce honor, che d’amar quella hai prefo, 
A cui io di fi, tu fola mi piaci . 
forfè anebor fa ; chi feltrando dica , 

Tinto di dolce inuidia, affai foftenne 
Ter belli fimo Amor quefii al fuo tempo . 
Altri, o fortuna a gli occhi miei nemica. 

Perche non la uid"io ? perche non uenne 
E Ha piu tardi,oueno piu per tempo ( 


CTVTTO quello , che da la co- 
(a amata mene, a l’amanrec dol- 
ce, perche il dolce glie per (c licito 
dolce.e l'amaro, come nel prctenre 
Sonetto dimoitra il noltio Poeta 
da la tua M. L. haucrc-Ondeala 
propria anima parlandodicc,cheÌ 
la non l i debba lagna re , ma lem - 
prat il dolce amaro col dolce ho» 
nore.ch’cgli marnar quella hapre 
fo,a laquale egli dille, lei fola fo» 
pra tutte l’ali re piacerli, intenden- 
do pur di M. L. perche tara forfè 
anchorachi dopo loro, leggendo 
quant’egli habbia in amarla foffer 
to, li porterà inuidia ,£c altri che 
uorrebbono e (Ter flati al fuo rem- 


po, per haucrla potuta uedere » la- 
qualcofaegli oel precedente ha inoltrato attribuirlo! tua gran uencura. 


Q_* and’io u ' odo parlar fi dolcemente , 
Com' Amor proprio a funi legnaci infilila t 
Udcccfo mio defir tutto sfauiUa 
Tal, che’n fiammar deuria Vanirne fante. 
Trottò la bella Donna alhor prefente , 
Guunquc mi fu mai dolce o tranquilla , 

Nf l'habtto ich’al fuon non d’altra fquitta , 
Ma di fofar, mi fa de far fouente . 

Xe chiome a l’aura far fi ,e lei conuerfit 
in dietro ueggio ; cofi bella riede 
Hel cor, come colei , che tienla chiaue t 
Ma’lfouerchio piacer , che s'attrauerfa 
A la mia lingua, qual dentro eUa fede , 
Vimotìrarla in palefe ardir non haue » 


CS E G V I T A il Poeta nel prefé 
te Soner. indir delle dolcezze, che 
da M. L. uemuano , come ha nel 
precedente dar to,e quello ch’opera 
uanomlui. Onde a lei il tuo par- 
lai chinando dice, Che quando 
egli l'ode li dolcemente parlare', 
come propriamente A M Ore mftil 
la ,cioèamoreitDpriroeo inoltra 
a fuoi (cguaci , che i’acccfo fuo de 
lire, c’ha d’udire quel tal dolce 
parlare , Tutto sfamila , tutto d’a 
mor ardendo li refcncc per modo 
che non (blamente l'animc, che fo- 
no acccfe , & a loro corpi unite, 
ma le (penice che di quelli foo pii 
uate,deurcbbc infiammare, Et al» 


Ihora dice, che r roua La bella don. 
najper Madonna Laura intefa, prefente per imaginarinne O V unquc,cioé rutti quei luoghi^ 
oue che mai lifu tranquillo dolcetti quell’habito, modo c forma , che per la memoria de 
la prima uolraquaodo la uide,A L fuou non d’altra (qmila^na diqucllodegliamoroii (uoi 
fofpiri,lo fa fouente de Ilare, narrando, come la uede ne la fotma^h’a principio la uidc , có 
le chiome (parte a l’aura £ lei couuerfa, cioè lei indietro,ae la forma, che in talprincipiofu 
leuaetfeie,toru.ita ,£ coti bella li torna nel cuore come colei, CH £ laqual tienla chiaue 
da poterlo eoo la uitta aprire & a tua polla (errare, Ma dice,i hc’l fouerchio piacer che s'a* 
«raucifaa la (ua lmgua.perchel’impedifcee nega’J dire, fa che non ha ardir O Imodrarlay 
diete di fcnuer la in galefejcomec conquanta gratta emacila, ella nekuot Ji lui liJtede» 


P A R T 

t> i Si in Sì ao tingi ondo il uìfofl pelo : 

H e però fmorfo i dolci ine fati hmi ; ■ 

Re f branco i uerdi , c r inuefeatiranù 
De l'arbor » che ne fol cura, nt gitlo . 

Senz’acqua il mdr, e fenza lìdie il cielo 
F id manzi i ch'i non femprnema, e brdmi 
Ld fui beWombrd , e chi non odi, c r imi 
L'aita piaga dmorcfj, che mal celo . 

Ronfierò del mio affanno hauer mai pofi 
In fin, ch'i mi difoffi, efneruo, e fiolpo s 
O la nemica mia pietà nhaueffè : 

’EfJer po in poma ogn'impofiibil cofd s 
Ch'altrnhe morte, od cUa fan il colpo t 
Ch' Amor co fuoi be gliocchi al cor m’mpreffi. 


E 6 o 

CN E L preferite Soner.il Poe.dimo 
Ara in tcntenria , che quantunque 
egli li ued«Ji giorno io giorno «• 
Jar inuecchinndo , non poterli pe- 
rò JjI Tuo arooroto giogo libera - 
re, ne fino a tanto ch’egli muoia o 
M. L. hauede pietà del Tuo affari* 
no, fperar di quello poterli potare, 
N e ch’altri che morte, oueramen- 
teJei S An’il colpo , fani la piaga , 
ch’Amore co beglioahi di lei,' 
gl’irapredc ai core. 1 dolci ine tea - 
ti lumi fono le dolci parole e gra- 
tiofi mudi di lei , da quali egli era 
flato p(o,onde nel triompho d’A- 
more , Ella ini pre/e, St toc’haurei 
giurato Difendermi da huomoco 
porto d’arme Con pa iole c con cen 
ni fui legato . Sbranar i uerdi & inefeati rami del lauro, li è , rimuouere della memoria 
gliamoroli penfreri che di M. L. al cui nome allude , Tempre uiui erano iu lui . La Tua bel *i 
l’ombra, che Tempre teme e brama, è la uifta di lei, onde nel medefimo triompho, So della 
mia nemica cercar Torme, E temer di trouarla , 


Grati* , ch'i pochini del largo Scftind ; 
Rara ttèrti », non già tthumana gente: 

Sotto biondi capei canuta mente i 
E ’n burnii Donna alta beltà dmina . 
Leggiadria fi ingoiare , e pellegrina ; 

E’I cantar , che ne l’anima fi fentei 
L'inda» celefte , e'I uago fiirto ardente , 
Ch’ogni dur rompe, er ogni altezza inchina: 
E qui begliocchi, che i cor fanno fmalti t 
Voffinti a rifehiarar abijfo, e notti , 

E torre Palme a corpi , e darle altrui ; 

Col dir pien d’intelletti dola, er alti i 
Con i fofiir foauemente rotti . 

Daquefti Magi trasformato fui , 


C N A R R A il Poeta nel prefente 
Sonet . tutte quelle eccellenti parta 
di che M.L.era dotata, Da la gra- 
eia de le quali dice edere flato traf 
formato, £ prima da la fut rara , 
• non d’humana gente, ma dldiui 
na , come uuol inferir , uirtu , Da 
la mente cauutafotto biondi ca- 
prili • Onde anchoranei triompho 
dicaftita , Pender canuti in gioue 
nilerade, Da la beltà diurna in 
humd Donna , Da la ijogular , & 
pellegrina leggiadria ,Dal cantar , 
ebefe Lentia ne l’anima, a dinota* 
re, che da la dolcezza di quello, 
tutti coloroche l’udiuano , li f co- 
tillon commouere , Dal celefte an 


dare, Dii uago, & ardente Tpira- 
rc, Da begliocchi, Et ultimamente da la fua dolce eloquenza, Grafie, come dice, che’l eia 
lo delfina largamente a pochi , anzi postiamo dire a neduno.fe non fodero quelli, che per 
le uoJerli,ha da tutte le macule preferuiti, Mago appredo degli Egitij ran’o tuona quan 
Co a noi Philofopho, Ma uoJgarmentcda Simon Magoè mieto colui, che per arie Macaco- 
flringegli Tpirti,efalii in diuerfeforme trasformare, come uuol il Po«.iof«rire ch'aochore 
egli da M. L. mediante cd« tue eccellenti dote, era flato trasformato io lei . 


1 n nobil fangue aita humile , e queta , 
Et in alto intelletto un puro core ; 
sfrutto fenile in fui gioueml fiore , 


C S E G V T A il Poeta nel pre - 
terite Sonett.com’ha nel precedete 
fatto, oc le lingu lari, & diui le do - 
« , chcdalanaturaerano Itale» 
H lisi 


P H I 

E ’n affretto penfofo anima lieti , 
riaccolto ha in qurfa Donna il fuo pianeti t 
An^’il vw delle Stelle uri aerohonore , 
Le degne lode, c'I gran pregio, e'I udore t 
Ch' è da fiancar ogni diuin Poeta . 

Amor, t’è in lei con honejlate aggiunto t 
Con beltà naturale habito adorno , 

Et un'atto, che par li con filentio ; 

E non fo, che ne gliocchi, che in un punto 
Po far chiara la notte, ofeuro il giorno , 
E’I mele amaro, et addolcir l'afcentio. 


M A*. 

M. L. concedute . 1 quantunque p 
ie fteffo fi a ingepnosliflicno, oó po 
rò giudichiamo ih’altra cfpolitiu 
oc li fia di biiogrvv, nondimeno di 
temo, ih’» fua Comma , & infinita 
laude egli dice, Iddio hauer rxcol 
»«At unito in lei Vii» humile c 
quota In nabli l'angue , Et un puro 
cuore in alto int«Ùetro, coCeche ra 
de uolre li t rou ano.c he filano mi ia 
me, parche l’humilt» eia quieta 
communemenre fi trouaeller 04 
li ignobili, e Dui ne nobili, effeudo 
quelli lungo da l’-mbitioue, e que- 
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fi, Tempre piu da quella opresfi, Edoue regna l'ambirionc.oon può effer qui^udioo , ech« 
la punta e Complicità de l’animo debba effer in alto intelletto,» quello n’aiumactJra il Sal- 
uatore diceute, E ftote prudente^ ficut ferpeutet Oc fimplicc s ficut columbx, Ma li t lou a fi- 
milmeute in pochi, perche oc gli alti intelletti adirando agl. honori , & alla gloria del r,oa 
do, la purità e Tcmplicita del’auimo non può Ila r eoa loro, de l’altrc parti, che da lui le to- 
no attribuite, habbiam ueduto e ucdremo ia altri luoghi de l’opera • 

Tra quantunque leggiadre Donne , e belle 
Giunga colisi , ch'ai mondo non ha pare t 
Col fuo bduifofuol del'altrefare 
Q£tl,chc fa'l di de le minori J ielle . 

Allertar, eh" a 1‘ orecchie mi faueUc 
DtjrMo ; quanto que fa in terra appare , 

Eia'l uiuer bello > e poi’l uedrem turbare » 

Perir turimi, e'I mio regno con elle . • 

Come natura al del la Luna e’I Sole , 

A l’aere i muti, a la terra herbe e fronde , 

A l'huomo, e l’intelletto, e le parole , 

Et al mar ritoglicffe i pefei e tonde t 
Tanto, e piu fìen le cofeofcure e fole , 

Se morte gliocchi fuoi chiude cr afeonde . 


flTROVA Compie il nofiro log 

1 ;iadro Poeta nuoue inuent ioni per 
afua ccccllonte Laura ellaltare. 
Onde nel pieCente Sonetto non pa 
feudali aliai per belle comparano 
ai hauer dimoftrato quanto ch’cl 
lauincelTe tutte l’altra Donna di 
bellezza, dimoftraauchora , per al 
cune limibtudmidopo’l morir di 
lui, efeoz’ella, il mondo hauer ad 
effer nulla , come (arebbe, oltreai 
perir d’ogm uittu col regno d’A- 
mor inficine, Ce natura (oglieffe la 
Luna e’I Sole al cielo , I uenti a l’ac 
re,l’herbe e fròde a la tcrra,l’mtel 
letto e le parole a l’huom, Et ulti- 
mamele l’onde e i peCci al mare, E 
non Colamentedicedeuer rimaner 


le cofe.doppo’l morir di lei.tant’oCcure, e Cole, ma piu anchora attribuendo tutto’l mondo 
quello, che Colamento a lui giudicaua deueffe auueuue, come ucdremmo poi ili a u euue . 


quello, 

Q_v anto piu m'auidno al giorno e fremo. 
Che l'bumana miferia fuolfar breue i 
Piu utggo'l tempo andar ueloce eleue , 

E'I mio di luiffrerar fallace e feemo . 

1 dico a miei penficr, non molto andremo 
D 'Amor parlando hemai ; che’l duro, e grette 
Terreno incarco, come frefea ntue , 

Si M firuggendo • onde noi pace hauremo : 


«n. Poeta nel prcCca te Sonet- ma 
ftra , che per ueder il rempo ueio - 
cernente paffare, & egli da l’amo - 
roCe pacioni c (Ter couTumato, tat- 
uare iperania di tofio quelle in - 
ficmeco giorni fuoi finire , E poi 
chiaramente conoCcer i fuoipaffa- 
ticrroti,quelloch’allhora,p l’im- 
pedimento del corpo non porca ua 
dere. Onde dice , Che quanto piu 


PA R. 

Turche con lui cedri quella frtranza » 
Cht neft uaneggiar fi lungamente ; 

E7 tifo, c'I pianto , e la paura, t Viri , 
Si uedrem chiaro poi, come fruente 
Terlecofe dtibbiofe altri iattanza: 

E come freffo indarno fi fofrira . 


tr sv «* 

. egli S’aqiciaa a l’eftremo giorno ■ 
0 y Ils j . della ulta , cheS VoJ far breue, 
cioè fuol terminar l'humana roife 
ria, non effondo quella uiia altro 
che mtferia e ilento, che tanto piu 
' ; : ueloccmcnte ucde’l tempo paffete 

& il fuo di tal tempo fpcrarc , effer 
F A Liacce feemo incerto e uano 
Onde dice dire a gliamorofi fuoipenfieri ,’che non andranno homai troppo piu parlando 

d’a more, come u fati erano di fare, fentendo’l duro e gtaue ter reno incaico del corpo llrug 

gerii A a poco a poco micare,0 Nde,plaqual cola dice Noi hauremo pace, perche iolieme 
con lui mancheranno le quattri) perturliatiooi de l’animo, cioè la fpcranza, il rifo, il piauto 
e la paura, aggiugnrodoui, ad imitai ione di M. Tu). nel primo de gli off- l’ira, ouc dice.Va- 
caodum autem eli omni animi peri urbatioi)C,tum cn [ idi tatc^nctu,ct laro xgritudinc flc uo 
luptate animi, & iracu odi adequali lilógamente ne fon uanegglarc,H che poi partita che fa 
ra l’anima dal corpo, uedremo chiaramente, C Ome altri j’auanza, come l’huomo fi augu 
menta Se crcfcie.Ondenelcriomphodel tempo, ficiofn’auaazodr perpetui iffanot . PER 
le cole dubbiufe, per cmro le cagioni dannofe , c che conducono a miferabil fine • Onde io 
quella Ganzo. 1 uo penfando e nel penfier n»’aflale.Cbc dubbiato e’1 tardar come tu fai , E 
come (patio in damo, uana mente, e fcnz’alcuna uaracap«' v '* À i°lpira,que|loch’ailbora,co 
cU.f. _.J_ «. i...puuuneuU) a l’anima, non potea uedere . 


m’ha detto, per lo corpo « 

S* a l principio rifronde ti fine e'I mezo 
Bel quartodcam'anno, inch'io frfrtro ; 

Piu non mi può /campar l'aura nel rtzo t 
Si crefcer fento'l mio ardente defiro . 

Amor, con cuipenfitr mai non han mezo * 
Sotto'l cui giogo giamo! non refriro ; 

T al mi gouema, ch'i non fon già mezo 
Per gliocchi, ch’ai mio mal fifreffrgiro , 
Cofi mancando uo di giorno in giorno 
Si cbiufamentc : ch'i fri me n'accorgo , , 

E quella, cht guardando ti cor mi ftrugge . 
A pena in fin a qui l'amma feorgo ; f 
1 ]cfr, quanto fia meco il fuo foggiorno i _ 
Che la morte s'apprcffa , e'I uiucr fugge « 


ribi 


CP ER Io prefeate Sonetto, il Poe. , 
mudi a effer giunto al principio 
del- xiiii. anno del fuo amore , E 
de l’ardente amorofu debdeno , , 
come nel precedente ha fatto, fi 
fentiu.i mancare dicendo, Che s’al 
principio d’eflo stiri, anno rifpon * 
de’l nino e’I fine, che L’ A V ra,aj 
nome di M. L . alludendo , Nel re, 
io, cioè ne’l ucuto ne l’ombra, no- 
lo può piu fcampare per non polca 
uenir da loro, come uuol inferire r 
tanfo ri ufrefea mento, che poffa e. 
Io fuo ardente dclìder io (pagateti 
tanto dice, che lo fente fuor di m, 
lui a cicfccre,Soggiugnciido, Amoi 


re,C O N cui col quale i mici pen- 
fieri NON hanno mai mezo, non 
hanno mai regola, o terminoalcuno fotto’l giogo e fcruif u delquale,de mici ainoroli affan- 
ni non refpiro mai mi gouerna e regge talmente , per gliocchi ch’io gì ro e uolgo fi fpeffo in 
quelli di M. L-cheper lo fuo mal gliutendc,pei che di quello erano cagione, C H E non fon 
già mezo per effer, come uuol infcrire,Ia maggior pai t« di luicoufumata . Oudé dice, coli 
digiornomgiornouofichiufaiDcotemancando , che nefliino, altri che io c M. L. laqual 
G V Ardando,cioc col guardo mi ftrugge ecoufuma licore fen’accorge, Onde fqggiugoe, 
A pena in fino a qui Scorgo, cinèconofcol’anima'efferinme.nsfoquantol L S V Oiog- 
giorno, d fuo ftar fiaroeco,C H E, perche laroortcs’apprclfa & il u.ucr fugge uokndom 
ferire, che per tal cagione picciol tempo ragioncuolmcnte ui dcucua ffate . 


Amo r confuc promefft lofwgando 
Mi ruondujje a la prigione alitici 


C F V il prefente Sonet- per quanto 
giudicar polliamo, dal Poe. al fuo 


ìitizer 


1 
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tràci U chiiui d quitti mi nemica , , 

• Ch'anchor mi ai me fteffò tiene in bando . 

Non me riauidi loffi) ; fenon quando 
tu' in lor forzi : e r hor con gran fatici 
( Ch'il crederà, perche giur ondo' l dica { ) 

In libertà ritorno ferrando . 

6 , come uero prigiontro afflitto , 

De li tacine mie gran porte porto t ,,.,i 

E 7 cor ne glioccht, ernia fromeho fcritto , 
Quando farai del mio color accorto , 

Dirai i (c guardo , e giudico ben dritto i 
Quejli hauti poco andare ad tffir morto . 


amico Senouccio mandato, agua- 
le uedetnmo difopra io quell'alma 
<^ui douc ramo fon Sennuccio 
mio, com'effendo elTo Poeta da la 
corte partito & a la l’uà habitatio- 
ne di Valclufa tornato a ilare, gli 
baucua fcrittu ch’amore haueua 
raccefo l*am jrofo fuoco ne la fu* 
anima. Onde bora io qucRo,ral CO 
fa raccordandoli , li narra il procef 
foc’hauea fatto in lui. Et la dif 
ficuira che girerà allh.ira , a po - 
terfi da quello liberare dicendo, 
Cheluliogando ccn le lue promef 
fe amore , l’hiuea ricondotto a 
l’an'ica Tua prigione. E le chiaui di 
quella dare a la fua nimica M adonua Laura , A dinotare , che’n faculra di le i era il poterla 

aprire e ferrare , cioè di poterlo far felice mifero come piaccua a lei ,C liE,laqua!M. L. 

lo tiene aochora in bando drfe fteflbjelTendofi egli per lei, come uuol inferire , di le lteflo 
domenricaro, E che non fe n’aix^.e, r rima ch’eEli folfe ne la fona diquelle , a dinotare,, 
che la dolcetta, Jaqual pigliamo ne la uolunta , ei tanta, Uieuvi — ^accorgiamo di fdruc; 
dolami dentro, ne cfferui mcorfj.p fin a tanto che u’habbiamo fatto tal habito,che diffidi 
cofa ne fia il potercene ritrarre . Onde a pena nuftra creder cheli debba giurando «(Ter ere 
duro, ch’egli Ispirando ritorni tri liberta, foggiugncndoyche fi come uero & afflitto prigio- 
nero, porta pran parte de l’amotofe fue catene. Imitando Prop.ne la tetra Satyra, ouc di- 
ce, Com fugTc.à collo tra hirur parrlonga cath.-nx,Iequaliperlofuo cangiarne niello afpes 
10 li connlceuano,hanendo,come dice, ne gliocchi e ne la fronte ferino . quante e quali fof- 
ftro l’amorofe fiamme die glihaueano afflitto e conrumato dentro il core . Ondcdice, 
che quando e(To Sennucio fi fara accortodei fuo trillo dnlore, che fata giudicio ch’egli 
haueua d’andar piu olne poco ne le fue amorolcpaafioui perfeuerando, per deuer morire. 
Onde parch*un’altra uolta faeda proua di uolerft dal fuo amorofo giogo liberare, coma 
nelfegueate Sonetto piu chiaramente uedremò. 

® I L prefente Sonetto fu fatto dal 
Poeca l’anno del Signore M cccrli. 
de la fuaeta xx.’d’u- cdelfuoamo 
re preflb al fine del xniiparteado- 
fi daValdufaper andar a Roma 
acorooarfi de la laurea , Nelqual 
inoltra cflcrli de l’amore di M. 
L. liberato, fi come nel precedente 
habbiamo ueduro , che oefaccua 
proua . Onde dice, che poi che la 
fua fperanta , Intendendo di quel 
la che di conseguirla cofa amara 
prima hauea, è troppo lunga a na- 
ture, e’itiapaffar della uitali cor 
lo, ch’egh li uorrebbe eflfer accor 
toA MI Glior tempo , piu a bo- 
n’hora del fuo amorofo errore 


Poiché mia freme c lungi i uenir troppo , 

E de la aita il t rappaffar fi corto ; • ’c 

Vorrcimi a miglior tempo tffir accorto , 

Ver fuggir dietro piu, che di galoppo : ; 

E fuggo anchor cofi debile e zoppo 
Da l'un de' lati, out'l de fio m'ha fierto, 

Stcurohomai: ma pur nel uifo porto 
Segni c ch'i prtfi a l' amorofo intoppo . 

Ondato conftgliouoi , che fitte in uii , 

Vo/gtle i pafii : c uoi, eh’ A more auampa, 

Hon u' indugiate fu l'tfirtmo ardore : 

Che perch'io urna ; di mille un non fcampi ; 

Era ben forte la nemica mia ; 

E lei uid'io ferita in mezo'l cort , 

PER fuggir, per tornar in die- 
tro pfa Hcioccmcntechedi galoppo, da quellafp*raaaa,laqual troppo lunga dice, ch’ara* 
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orata, com’allfiora quando faoo «ra,uuoI inferire, c’haurcbbe' potato fari, puf nondimeno 
(he cofi debile e aoppo, com'egli è da l’un de lati riuscito, Intendendo del Iato oue fta’I cuo 
re,& oue l’amorofo deliderio l’hauea fiotto, che fugge e torna in dietro homai fecuramen. 
te fema alcun coni ratio filatolo, auenga ch’egli porti nel uifo, per lo mutato afpetto, i legni 
cheprefeA L’amoroso intoppo, a l’amorofnfconrro.ilqualfuqllodcgliocchidiM.L. quan 
do in lei la prima uolra fi uenne a fcontrare.Ondc eonliglia quelli che fono in uia, e dietro a 
tal lunga (peranxa^hedcbltano tornar ia dietro, t quelli ch’erano auampati d’amore, che 
non debbano affettar i*ult imo ardore flr eli remo incendio a ritrarfene^lche altro non figni 
£ca,fe non che li guardino di cadere ne l’habito,ne !ljl confitte la morte de l’ala, e nó fi co 
£dioo ne l’effempio di lui, le ben ui fotte caduto e che uiuctte, pche di mille non oc fcampa 
ano, A dinotar la gran difficulta ch’è poi cornar m dietro, Ne uuolc anchora che li cófidino 
ne la propria uirtu in conftantia d’animo, pche la Tua nimica M.L.dice, ch’ella anchora era 
bea fbrte/iódimcno che la uide peto etter da gliaraotofi dardi nel meio del cuore ferita , 

a/. X.Jib. ...j 

C D V R A cofa e'ueramente il uo- 
ler coatra lo (limolo contrattare , 
come già piu uolte e nuouamente 
ne due precedenti Sonetti habbia- 
mouedutoil noftro Poeta etterfi 
ingegnato uoler fare , quantunque 
di quella , come de Poltre, moli ri 
bauerne riportato poca uittoria . 
Habbiamoadunquenel preceden- 
te Sonetto ueduro egli etter li ( fe- 
condo c'ha uolute inferire ) de 
l’amordiM. Laura liberato, &io 
camino per andar a Roma entra • 


di Roma Senatore, e del Signore 
Stephono ilgiouane ,di Giouanui 
Cardinale Iacopo Vefcouo fratelli Colonne!?, cognato, per hauer Agtiefa loro nobilulima 
torcila perifpofa.Dal quale eragia dato in Campidoglio de la laurea coronato, E col quale 
haueua tuttiifuoi amoroficiti conferito. Et ctteadoii pur aachoradel’omor di Madonne 
Laura tornato a rifentir, mottrail combatter che faccua iu lui la ragion col feofo. Perche 
uno ragioneuole pcnfic ro, motto dal facro afpetto della facr atittima Roma dice, che lo face 
ua pianger errar guai O EL mal pattato,cioe de Cuoi pattati errori , efgtidaudol’ammo - 
■iua.chc deuefie horamai leua r li da le uaaira e nule rie terrene, moftrandtili la uia, per la- 
qualfi talea! cielo, Ma che quello pcofieroera combattuto da un’altro, tlqual[dtceua , che 
pattaua’l tempo di tornar a ueder M. L. E che hauando già piu uolte l’un cou l’altro com- 
battutola lite rcttaua iudeterminata,& io dubbio qual di due dcuetteuioceie. 


to . Hnra quello fu maodato da 
lui , per quanto giudicar postiamo 
al conte Orto Aoguilhra alihora 


L’a s htto [ acro dcU terra uoflr a 
Mi fa del mal paffuto traggerguai , 
Gridando, fta fu mifero ; che fai < 

E la uia di falir al del mi moftra . 

Ma con quefio ptnfier un’altro gi offra l . 

E dice a me , perche fuggendo uai ! 

Se ti rimembra ; il tempo paffa homai 
Di tornar a ueder La Donna nojlra . 

I, che’l fuo ragionar intendo alhora » 
M’agghiaccio ditro in guifa d'huom , ch'afcol 
N oucOa, che di fubito t'accora : (Jet 

Voi torna' l primo , e quefio da la uolta , 

Qual macera non fo : ma'n fino ad bòra 
Qombattut'hanno, e non pur una uolta , 


Laico benfo, che dolorofé prede 
Di noi fa quella , eh' a nuU'hitom perdona § 
E che rapidamente ti abandona 
U mondo , e picciol tempo ne tien fide , 
Veggio a molto languir pota mercede » 

E già l'ultimo dì nel cor mi tuona : 

Ftr tutto quefio Amor nonmijfrrigiona: 


CASSAI nggnifettameate di- 
chiara il Poeta od pi eleme Sonet • 
co quanto l’appetito polla piu che 
la ragioom lui ,<qua'i di (opra ha 
lattatolo dubbio qual di loro due 
deucua umcerc , poi che conofce 
llerror fuo , e non ui può rimedia-- 
re, A firmili odiac di Medea it> 
Quid, che dritta nicol e giudica uai 
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che l'ufato tributo » gliocchi chiede : ' & ; 

So, com'i di, com'i momenti, e l'bore 1 ' ; ' 

N eportan gliannì, e non riceuo inganno , 

Mi forzi affai maggior, che d'arte maghe 
tanaglia, e la ragion combattici' hanno 
Sette e fett’anni ; e uincerl il migliore i 
s' anime fon qua giu del ben prcfagbe . , , ! .< 

fi, E de l’eftremo giorno atyial fi uede auitfnare , ne per quello poterli da le mani d’amor 
liberare, difrtóllra odo, comcl.i ragione eh Doglia h lucano già combattuto in lui due uol - 
te fette anni, c fu da! di che di Madonna Laura «’era innamorato, e macera 1 L migliore, 
cioè la ragione, S’animt fon qua giu del bcnprefaghe , S’anime fon tra ooi del ben indotti* 
ne, Onde par che’l fine di lui li fia fiato predetto che debba e (Ter buono • 


M< A 

«(Ter Commi fcéTerita tradir il pa » 
f' 1 dreSr abbandonar la patria, Ma 
l’appetito d’eflcr con lafone la ti • 
rauacontra la ragione.Oodedice, 
Video meliora probo juc,dererio- 
ra fequor . D uol fi adunque delle 
breuita del tcpó,Et della poca mer 
cede , ch’ai fuo Iòngo e molto lan- 
guiree torméto ued: apparecchiar 


Ben fapeu'io, che naturai confglio 
Amor contèa di te giamai non ualfe : 

Tanti lacciuol, tante impromtffc falfe , 
Tanto prouatobouea'l tuo fero artiglio, ■ 
Ha nanamente ( cnd'io mi merauiglio ) 
Dirol, come perjona, a cui ne calfet 
. E cfxl notai la fopra i acque falfe 
• Tra la riua Tofana, e Lelba , e'I Giglio , 
if uggia le tue mani i e per camino , 
Agitandomi i ucnti, e'I cielo e tonde, 
M’andaua fconofciuto, e pellegrino : 
qu ani' ecco i tuoi mini fri ( i non fo doniti ) 
Per darmi a diueder > ch'ai fuo deftino 
Mal chi contrafta, e mal chi ft nafconde , 


CV E D E M M Odi fopra in quel 
Sonet.Pniche mia fpemc c lunga a 
uroir troppo, il Poe- moffb da una 
ttgiooeuol difpofilioue,5t andata 
dofene a Roma , cflerfi da l’amor 
di M. L. feconda lui, liberato , Ec 
in quell’altro l’afpetto facto della 
terra uoftra , com’elTendo poi a 
Roma giunto, età da due contrari 
’ pcnfiert combattuto, l’uno de qua 
lil'iadrizzauaalauia del cielo ', A 
. l’alito a deuer tornar a.ucdcr Ma 
donai Laura, nel precedente , che 
fperaua pur che’l miglior peuliero, 
cioè la ragione deuelfe uinccre-Ho 
ra il prelente fu fatto da lui eden • 
doli partito da Roma , & in uia 
per rornarfen’al fonte di Sorga , 


benché poi a Parma, come ne la aita di lui dicemmo.foOe da Signorida Correggio ritenuto 
No! qual dimcftra la uoglia cffcrc ftata uittorìofajOndc li duol d'j more dicendo, Ch’egli 
fapea bencheunnatutale,ebuonoconfiglio,com’era fiato’! fuo di uoler da lefue man fug- 
gire, uon ualfe mai centra di lui, per hauerne già fatto molte ptoue , E chenuouamentedi 
quello s’era meglio anchcr aueduto, cflcndoegli tra la riua del Thofcano mare, flc Lelba , 
e Giglio, che fono due ifole , lequalile Hanno per contra , doue andando egli a Roma era 
pacato, perche in quel luogo fu dafuoiminiftri, inrefi per gliamoroli ptnfieri , per diucrtir 
lo da quell-) l>uon proponimento , affililo, E che dira il calo, non come peifona partiile , 
e che ne fece prona, ma come colui alqual ne rincrebbe, narrando in forma, che per fe ftef» 
fo chiaramente a 'intende. 

F v g c t m d oti prigione ;ou' Amor m'hebbe 
Molti anni a far di me qucl,ch'a lui paruet 
Donne mie lungo fora a ricontar ue 
Quanto la nona liberta menerebbe . 

Dice am' il cor, che per fe non faprebbe 
Viuer un giorno : e poi tra uia m’apparue 
Quel traditor in fi mentite lance i 


I F VilprefenteSooetto,per qua* 
to giudicar posfiamo , fitto dal 
Poeta elTendo ne la città di Parma 
doue nel precedente habbiamo dee 
(o, che nel fuo ritorno da Roma 
deucua e (Ter da Signorida Cor - 
reggio ritenuto, Nel qual finga 
narrar ad alcune donne, comefug 
gcndoegli la prigion d’amore, che 
nel precedente 


P A R. Tr 8i ti? 

Che piu faggio dì me ingannato haurebbe : bel precedente habbiamo ueduto. 

Onde piu uolte fofflirando m dietro 
Difii i oimt’l giogo, e le catene , e i ceppi 
E ran piu dolci , che laudare fciolto , 

Mifero me , che tardo il mio mal feppi t 
E con quanta fatica hoggi mi fpetro 
Dalerror , ou'iofieffomerainuoltoJ {n ' t 

mifero, E cofi della fatica ch’allhora hauea a liberarti da tal errore, nel qual fera da fc ftef 
foiouolto, E dice S P foro, perche un cor e oftinatoia uno errore è fimi le ad urp rigida • 
dura pietiche non fi Uffa rompere o Spezzare » 


guanto della nuoua liberta li rin ■ 
crefceffij, a dinotare , chcmalecf- 
fa prigione era da Ini fuggita , Ee 
come ingannato , e lulmgato da 
quell* ritornò nel primo fiato , 
Delqua le ioganno , eflendoli egli , 
per J’habitogia fatto, come uuol 
inferire, aueduto tardi, fi chiama 


Dil mar Thirrcno a la fmifira riua , 

Doue rotte dal uento piangon l'onde. 

Subito nidi quel? altiera fronde , 

Di cuiconuien che’n tante carte fcriuai 
Amor, che dentro a l'anima bellina , 

Per rimembranza de le treccie bicnde , 

Mi pinfe : onde in un rio, che l'herba a fonde. 
Caddi non già, come perfona uiua . 

Solo , ou’io era , tra bof betti e coll i , 
Vergogna hebbi di me ; ch'ai cor gentile 
* B afta ben tanto, t altro fpron non uolh ► 
Piacenti almen d'hauer cangiato file 
Da gliocchi a i pici fe del lor effer molli 
Clialtri afeiugaffe un piu certe fc Aprile * 


CN E L precedente Schei to il Poe', 
ha dimofirato, come fuggendo la 
prigion d’amore, quanto li (offe du 
ra la nuoua liberta. HorS in que fio 
narra, com’cffcndo in tal fuga , la 
qual difopra habbiamo ueduto ef» 
fere fiata per mare, difeefo a la fi 2 
oifira riua di quello , il quale da 
Thirreno Re, che di Lidia uenne 
ad habitat in Tofana , Thirreno 
nomina, e lini (Ira riua dice, perche 
andando egli di ponente a Roma , 
da quella parte ella 'riua li fiaua , 
DOVE, cioè a fa qual riua , fon 
dedi tal mare effendo rotte dal né 
tt> , piangono, E per luo diporto , 
foto fra certibofehettic collimati 


dando, li uenne ueduto un lauro, 
alqualc per la memoriadi Madonna Lauta,(pintodaramorofodefidctio,uolendo andare , 
non s’auide d’un rio d’acqua che nafeofioda l’herba ,t ra’l lauro e lui, per quel luogo corre 
ua, onde egli u’andò dentro e bagnosfi ipiedi,tilmenre,ched’eflèrficofiioconfideratamé 
teda! defidcrio lavato trafportare , mofirahauer hauuto di le dello ucrgogna , laquel è 
d’Anfiotilediffinita effer nonuirtu,malaudabileff«tto<i’auinxj > Ondefoggiugne,cne ben 
li piace hauer càgiato fide, che doue prima p le lagrimeli bagnaua gIiocdu,che hora j'hab 
bia a bagnar ipicd^purch’effendo i pie molli, Vn piu cortefe aprile, una piu benigna fiagio 
f>e,a q Ila della primauera,ne laquale egli era quando fi bagnò i piedi, alludendo, afciugaffii 
gliocchi,acciochc’lfuoamorofodeGdeno adépicndo,uó haueffe piu cagion di lacrimare » 

€Cl L preferite meffo Sonetto giudi 
chiamo eflfere fiato fatto dal Poe* 
ra mcdefinta mente, come’l prece- 
dete, nell» città di Parma, nclqua 
Le per trouarfi (unge da colei , che 
era ’l Tuo folo confotto,e feoaa fpe- 
ranca di poterla col) lofio tornar 
auedete,quaficomedifperaro di 
non mar piu poter hauer bene, mo— 
fira portar inuidia a morti ,dnfcn*- 
doli, d’amo le x difbituna ì ,& ddlei 


Amor, fórtun^,t U mia mente fchiua 
Di quel, che uede, e nel paffato uolta , 
M'affli gonfi ch’i porto alcuna uolta 
ìnuidia a quei, che fon fu l'altra riua. 
Amor mi jlrugge'lcor ; fortuna il priwt 
D'ogni con forto : onde lanunte folta 
S’adira e piange; e cofi in pcntmolta 
Sempreccnutn , che combattendo uiua i 
ISltJpero i dolci di tornino in dietro » 


i 


o _ t p «■ r* tf à' 

!<!i p»r 3i mài tri Peggio quel , ch'auanti ; fi» fcTilua mente, D’amore, perche 
Edrlmiocorfo b nu . W . " 

lidflò i non di diamante , ma d un uctro gjone ch’egli da M L.s’cra partito» 

-Veggio di min cedermi ogni {per anzi , priua cflfo cuore d’ogni conforto , 

E tutti i miti ptnficr romper nel mtzo. Della fua (tolta & cieca mente, per 

che di uane cagioni s’adira, & pian 

S i, £ cofi dice conueoir che’t cuòr fi uiua Tempre in molta pena combattendo , & egli fuor 
ogni fperiia, tremarli pia del Tuo urtale hauer palTato’l mczo,pche ella rido pafTato il riiii. 
anno del Tuo .imore,com’h abbiamo di fopra u:duto,& elfendoJi egli di M.t.al. xnii- della 
Tira età tnamorato.andaua per rrxxviii. ch’era uicmo a tre anni oltre alla metà del corio , ef 
fendo la metà di quello a.xxxv. terminato, come in altro luogo dimoftrato babbiamo . * 


Qv a n t> o M i uent irumzi il tempo t ’l loco , 
Ou'io perdei meflejfo , e'I curo nodo , « 

Ond'mor di fui man m'auinft in modo , 

Che l'amir mi fe dolce , e’I pianger gioco! 
Solfo er e fa fon tutto , e'I cor un foco 
Di quei foiui farti , iquai fempr’odo , 
Accefo dentro fi i ch'iricndogodo , ■ 

E di ao uiuo , t i' altro mi al poco . 

Quei Sol , che folo a gli occhi miei rìfaende t 
<o i uaghi raggi ancor indi mi {calda 
\A uefpro tal , qual craboggi per tempo i- 
E cofidi lontan m'alluma e'ncende : 

Che la memoria ad ognihor frtfca e falda 
p ur quel nodo mi moftra , e'I loco e'I tempo . 


1 1 prefente Sonetto fu fatto dal 
Poeta medefimamenre in quella 
fua lontananza da M L-che ue pre 
cedenti habbiamodunnllrati , nel 
qual narra quello che’ateruieu di 
lui quando li ricorda del pinci » 
pio del Tuo amore, inoltrando che 
quel medefimo era allhora, che in 
tal priocipio li ricorda effere fiato 
dicendo. Quando mi uieneioao- 
zi , cioè quando mi torna a mente 
il tempo , la fiagiooe . & il luogo, 
Oue,nelquaJdi lei, come uuol infe 
tire, innamorandomi ,& facendo- 
mi cofa fua , perder me Hello, E 
del caro amorofo nodo, onde, dei- 
quale Amore M’auinfc , mi ftrinfe 


di fua mano io modo , che mi fece 
parer il dolce amaro, e giuoco il piangere, contrarietà da lui molto ufate , e che negli aman 
ti fipronano,fono tutto folfo , & efea, e’I cuore un fuoco accefo , S I cioè ralmeute dentro 
Da quei foaui fpirti^ioè da quei foaui detti da lei.che’n tal principio , come uuol inferire , 
fi ricorda hauer udrto,iqualj per la memoria che glie ne nmafadice, cheodefcmprc.ch’ar 
dendo godo,* d’altro MI cal.mi curo poco, tanto uuol iofetircelTer dolce il tormento, eh’ 
egli paté per lei QV Et Sol che folo.Quelbeluifodilci.che fok, nfplende a pitocchi miei, 
C O i uaghi fguardi Anchor indi,anchor di quel luogo, ou'ha dettoche perde fc Hello, Mi 
fcalda auefpro,mifcaldahorain quefta uirrieeta, Q_V AL era hoggipcr tempo, qual face 
na il principio della mia giouenro, Et cofidi lontano , come allhora da quel tal luogo egli 
era dice, che lo alluma e’ncende , C H E perche la memona ad ogoi hot Frefca e falda , 
e' uiua & ferma, mi moftra pur per quel nodo e’I luogo e’I tempo, dcquali a ptincipio ha dee 
to, Di tanta forza uuol ioferire,che lia iui la memoria del principio ili tal amore • 


oue'l Sol occide i fiori., e therba , 
O dout uince lui il ghiaccio, e la neue : 
pommi, oue’l carro fuo temprato e leue t 
Et ou'c chi cel rende, o chi ctl [erba : 
Pommi in burnii fortuna , od in fuperbat 
Al dolce atre fereno, al fofeo t e greut ; 


CNON potendo il Poeta perla 
memoria di M. L riroafoli , auen- 
ga che lontano fofTe da lei , come 
di fopra habbiamo ueduto , laifar 
d’amar la, bora nel piefeote Sooet. 
moftra rimetter fe ftefln dd tue - 
romici , difpofto d’eflfer quello 
ch’è Tempre fiato , uiurr amando 


P • • A ' * R. - T T E <? rf 4 

Ponimi d ld notte > ài di lungo C r di breue , la coiVe Tempre uluuto . Onde di. 

A ld mdturd etdte, od d l'dcerbd : . • . 


Pommi in cielo , od in terrà, od in dliffò i 
In alto peggio, in uaUeima epaluflre ; 
Libero /furto, od a fuoi membri affiffo: 
Pommi con fama ofeura, o con iUnftre ; 
Sarò, qual fui ; uiur'o, com’io fon uiffo ì 
Continuando il mio foffir trtlujlrc . 


ce, ch’ella le debba porre , O V e’I 
fol uccide i fiori e l’herba , Imen - 
dendo.c he Ju debba porre oclle par 
fi di Lbia, o della £(hiopia , & j|_ 
fri luoghi podi borro la zooa torri- 
da , doue da l’ecceslìuo ardóre 
J’hcrbc , & fiori Tono uccifi, O do. 
ueuince lui il ghiaccio e la neue ,■ 
O doue il ghiaccio e la neue umee 
affo fole , che fono i luoghi fetren- 
triona|i,uolti a l’oppofita parte di quefti Torto la tona frigida, doue non porendo il Sole, ferii 
pre ghiaccio c neue ,P O M mi euè’l fuo carro temprato e leue , Intendendo di quei luo- 
ghi, che Tono Torto la zona temperata fia’l circolo artico, e’1 tropico del cancro , Et ou’é 
chi cel rende, per l'Oriente, o chi cel Terba per Occidente, perche il Sole la mattina , n’c da 
l’Orieatc reodut o,e la fera da l'Occidente ferbato,Imirado Hor.ne le Ode, otte dice. Pone 
me pigris ubi nulla campii, Atborxffiua recreatur aura , Quod lato* mundi nebula malus 
que 1 uppiter urger, Pone Tub curru nimium propinqui! Solit in terra domibui negar a, Et in 
fenteiitia dice, ch’ella faccia di lui quello che le piace, ch’egli fera e uiura Tempre amandola 
com'habbiamo di Topra detto, C O N tlnuando il mio folpirtriluffre, continuando il terzo 
luttro del mio fofpira re, ch’io fo per amore, perche uA luftroapprrffb de gliantichi era il ter 
mino di cinque anni,hauendone adunque egli paffaro.xiiii.del fuo amore^ome difoprahab 
biamo uedutojfioo a tanto che giugnea alla fine dei xv.continuaua nel teizoluflra. 


Non ueggio, oue fcampar mi poffa homai , 
Si lunga guerra i he gl tocchi mi fanno : 
Ch'i temo la/Jò , no'l fouerchio affanno 
Dijbrugga’l cor, che triegua non ha mai , 
Fuggir uorrei imagUamorofi rai , 

Che di e notte ne la mente Hanno , 

1 Ki/plendon fi » ch'ai quintodecim'anno 
UVabbdglian piu, cht’l primo giorno affai : 
E l'imagini lor fon ft ccfparte ; 

Che uoluer non mi pojfo, ou'io non ueggia 
O quella, ofmil indi accefa luce. 

Solo <Tun Lauro tal felua uerdeggia ; 

Che'l mio auer fario con mirabil arte 
Vago fra i rami , ouunqut uuol nf adduce , 


CDV O L S I il Poeta nel preTente 
Sooett. della guerra che da bcglioc 
chidiM.Lquantunquecoroedi To 
pra habbiamo ueduco,egli ne folle 
lontano , riceuea , e del non ueder 
forma da pocerTene difendere. 
Onde dice , che temendo non di - 
(li uggano , per lo Toperchio affan- 
no 1 1 cuore , che li uorrebbe fuggi - 
re : ma che iloro amorofi rai, qua- 
Il di , & notte li Ranno nella mcn - 
te,rifplendon in modo, ch’cflcndo 
egli giunto al. tv. anno del Tuo amo 
re : abbagliano affai piu che quan- 
do’! primo giorno li uide, E le ima 
gini di quelli dice effer SI cofpar- 
tc, coli in ogni parte , ou’cgli Ti tro 
ua,che non li può uoltar in luogo , 


.. _ ’ > 
oue non ueggia o quella propriamente quando gliè preTente, o limile da cafiaroorofi rai ac* 
cefa lute.petiraaginatione quando n’è fontano, come allhora ere, Soggiugnendo, Solo ri’ud 
lauro, alludeudoal nomcdi!ci,Talfclua uerdeggia, Tal ombrofo efolitario luogo nfplen 
de, intendendo di quello,oue la terra di Cabrierei è poffa ,Qnde in quel Som Stiamo amor 
aueder la giuria ooftra, Che dolcemente! pasli egtiocchi muoue Per qfta di bei colli óbro 
fa chiofttadEt in quel l’altro, E qucfto’l nido, in che la mia Phcuicc , facto in martedì lei E 
doue gliocchi tuoifolean far giorno, CH E, nella qual felua , I L Mio auuotfario Amora 
connurabil e fiupenda arte M’Adduce, mi conduce c mena V Ago Trai rami, (laudo nella 
Mctaphora della Teina e del lauro,cioèdeliderofofra gliornamenti , i quali erano leuirtu • 
bellezze di IctOadc anello» nclU terza Sian.di quella Cani. V o lauto mi dtfcTe allhor dal 
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cielo, Onde pili uolte uago de bei rami, Da poi foa gira per felue e per poggio VGque.uool 
ouunque io (ia,per hauerlijcom’ba detto piopriamcte, opcrimagioatioiie femprc prefetti. 

C.M E L precedente SonettoiJ Poe- 
ta ha dimoftrato , come quantun- 
que egli fotte da M.L. lontano, qui 
•oda la iraagmedi teiera conti- 
nuamente perfeguitato, Onde bo- 
ra in quello un!fe cfpnmere una de 
le imaginariom che di lei gli era in 
tal fui lontananza undi uenura.la 
qual fu, che li pareua d'hauer glioc 
chi fermi e fili nel bel uifo di lei , 
laqual in un'atto , quafi diceflc , 
Che perdi cute uerfo di lui mouen 
•lofi , li pTgeffe la mino , ch’egli 
fecondo annua, pcrchc’l primo a- 
marn cra i fuo bel uilo Onde dice, 
che'l cuore,a!qual, mediante il fen 
fodel uedere, tutte l’imagmi da 


I n quel bel uifo , ch’i [offrivo t Bramo 
geniti erari gliocchi defiofi e’ntenfi i 
Quando Amor por fc, quafi a dir , che penfi 
QueU'bonorata man , che fecondo amo . 
li cor prtfo iui , come pefet a l’hamo , 

Oiuta ben far per uiuo exempio uienfì i 
Al uer non uolft glioccupati [enfi » r • 

O, come nouo augello al uifeo in ramo : 

Ma la uifta priuata del fuo obietto , 

QjtaJt fognando , fi face a far uia , 

. Senza la qual il fuo ben’è imperfetto : 

L'alma tra luna e l'altra gloria mia 
Qual cele/le non fo nouo diletto , 

E qual flrania dolcezza fi fentia . 

luicomprcfefi referifcòno, prefo 
iui come pefee a l'hamo, o come nuouo’uccelfo al uifeo dal doppio piacere , che da elio bel 
uifo e da la candida inaoo pigliaua,pcr uiuo cflcrapiodeUequali bellezze li uien a beu f ire, 
perche haueano foizà,CQaie uuol inferire, di cofidifporre glia moni di coloro che le uedea. 
oo.Onde in quel Sonetto, Le flette, e’1 cielo, egli elementi a proua, e quello attenuando dica 
Baffo defir non è ch’iui fj fetta, Ma d’honor da urrture, hor quando mai fu per fomma bel 
ta uil uogln fpcnta ì N O N uolfe i fenfi.cioe quello del uedere, col qual ueder gliela pare- 
uà, quello del tatto, colquall’honorata mano li parea toccar», quello de l’udire, col qualudl 
re gliela parea parlare, iquali erano occupati oelaimaginationc.al uero,ralmeotc, cileno po 
tetterò dilccrncr quella efler imaginatiooecooncofa. Onde anchora nella quarta Stanza 
di quella Canzoo.Di péfier in penlier,di monte in monte, a tal propolito dice, Poi quando’I 
itero fgombra <>ie!do!cc errar, Ma la uitta, laqual è uoodi queitai fentimenri , cflcodopri 
uata del fuo obietto, intefo per lalucechs già del bel uifodi lei gliera ufata uenire , fi coma 
l’obiertodcllanoftra tutta e‘ la luce, che per refleffo ne uien dal Sole , Sifacea faruiaper 
mezzo di tal imagmationc al ueder la. Onde a liroiluudine delle cole che fi fognano gliela 
pareua di uedere, Senza laqual uia di poterla ucratnettc uedere , il bcoe di tal uitta uemua 
ad «ffer imperfetto, come farebbe il bene della sottra uitta, ch’è luce, quando non la potef- 
fino chiaramente ecoo effetto uedere-Effendo adunque l’anima del Poeta per im.agioatio- 
nciui tra l’uoa e l’altra gloria fua,intefa per lobeluifoche li parea uedere, e per la bella ma 
ao,che li parea toccarenice,che fi lentia certocel»fte,nuouo, e mai piu noa feritilo diletto, 
• certa S T rana,cioè inufi tata dolcezza ,che per un’altra uolraétrelentimentioella imagi- 
nationeuccupari replicare, uuolinferireche da la noce di lei nel fuo parlar uemua, laqual 
dolcezza, per effer troppo grande, egli non la fa, ne può, come trarrebbe dire. 


Vive fauil le ufeian dt' duo bei lumi 
Ver me fi dolcemente folgorando , 

E parte d’uà cor faggio [offrir andò 
D'alta eloquenza fi fimi fiumi : 

Che pur il rimembrar par mi confinai , 
Qualhor a quel di torno ripesando , 


QS E G V 1 T A il Poeta oe! preferì 
teSoaett.il narrar di quello, che’a 
M- L. per uia della imapinatione , 
che nel precedente ha dimoftraro 
•fleti' uenuta, hauea ueduin che’a 
fomma pur della uitta de fuoibe- 

5 hocchi , iquah sfauillaodo uerfo 
i liu folgorauano, E de l’udire la 
foa dolce 
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Come uenìano i miti fòrti mene andò 
Al uariar de’fuoi duri cojlumi . 

L'alma nudrita femprtin doglie e'n pene 
( Qysnt'cl poter d'ima preferitta ufanza ) 
C entra' l doppio piacer fi inferma fut » 
Ch'ai gufo fol del difufato bene 
Tremando ber di paura, hor difòranz* , 
L'abaionarmi fu fpeffo in tra due , 
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fu» dolce eloquenti* eri . Onde di 
ce, ch'ogni uoita ch'egli torna ri • 
penfando quel di , come ch'ai ua - 
dar de co (tu mi duri di lei , perche 
prima , come uuol inferire , erano 
ufati d’etter uerfo di luì duri & a- 
fpri,Sc allhora glierano parati tue* 
ti pieni di dolcezza, i fuoi fplrti ue- 
niano mancando , C H E pur il ri 
roem jrar,cioc che pur il ricordar* 


fi par che di dolcezza lo confumi , 
Ordinàdo il tetto in q fto modo.Vfcia de duo bef lumi uiuc fauille uer me fi dolceméte fol 
gorando.E d’un cuor faggio fi foaui fiumi d’alta eloquenti* parte fofpirando , Che quai- 
Ihor torno ripéfaodo a quel di.com’al uariar defuoiauri coftumi e miei fpirti ucniano ma 
caudo , pur il rimembrar par mi confutai , Ma dice,ch’eiT«udo l’anima Tempre io doglia & 
io pene nutrita, appoiitiueQ^am’èl poter D’Vna preferitta ,cioe d’una terminata e ferma 
ufanza, FV fi inferma, fu tanto debile a poter fofteoer il doppio piacere , che’nueder il 
bel uifo di lei , & in udirla dolcemente parlar pigliaua, che folamentealgutto del difufato 
non piu confueto beue,hor di paura che una pi nano neuroni 'era hor di fperanza,che ueraco 
fa fotte trcmando,F V f pelle uoltetra due, fu fpette uolte tra’l lic’l no d’abbandonarloe 
partir da lui, credendoli a la uera,e non a Immaginata Madonna Laura andare • 


O dolci fguardi, o parolette accorte , 

Hor fia mai il di, ch’io ui riutggia e r oda ì 
O chiome bionde ; di che'l cor m'annoda 
Amor, e cefi prefo il mtna a morte : 

O bel uifo a me dato in dura forte ; 

Di ch'io femprt pur pianga, e mai non goda: 
O dolce inganno, c r amorofa froda ; 

Darmi un piacer, che fol pena m' apporle : 

E ft talhor dabegliocchi foaui , 

Owe mia uita e'I mio penfero alberga , 
forfè mi ucn qualche dolcezz* honefla t 
Subito, accio ch’ogni mio ben difòrga , 

E m' adontane , hor fa cauaUi , hor nani 
fortuna, ch'ai mio mal fcmpr'e fi prtjla. 


CESCLAMAil Poeta nel pre - 
fente Sonc.ad alcuno belle parti, de 
lequali M L.era dotata , perche cf- 
fendono lontano, come ne precede 
ti habbiamo dimoftrato, erano da 
lui grandemente defidcrate, per la 
qual cofa domanda , fe uedra mai 
il di che le potta ueramente e non 
per imaginatione, com’ha ne due 
precedétt Sonetti dimoftrato, riue 
der & udire,quafi ch’egli li dubbi- 
ti di no, E duolfi della fua rea for * 
tuna , laqual non folamente dice, 
che lo pnua della lor prefentu , 
ma quando peafa anchor alcuna 
uoita a fuoibegliocchi.e che di tal 
penfieroqualche dolcezza hoocfta 


e licita li uione,come difopra ucdu 
lo habbiamo, per allontanarlo, & anchor di quella del tutto priuarlo , (ubile H O R fa ca- 
usili hor naui: perche con quelli piu uelocemente che con altro fi fugge , cioè fubito troua 
cagioo,pcr laquale etto dolce pcofiero li parta con preftezza da lui « . 


Qv bua fenefhra,ouetun Solfi utde 
Quand'a lui piace, e l'altro in fu la nona : 
E quella, doue l'aere freddo fuona 
Ne breui giorni, quando bore a' l fede i 
E'I faffo, ou'a gran di penfofa fede 
Madonna ,e fola feco fi nteyiU-. 


CMOSTRAil Poeta nel prefeo- 
te Sonc. che li torni a mente alcuni 
luoghi , la doue quando egli era al 
fcxredi Sorga, foleua alcuna uoita 
M- L- uedere, come quello, che 
per etttrne lontano , ne uiuea io 
eri dolore,E la ttagione.nelaqua 
Te fu a principio ptefo del fuoamo 
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Con quinti luoghi fui Itili per fona «,E’l uolto « le parole fueta me- 

moria de Icquab cote dice , che fa 
ccuanouaghc le Tue luci di pianga 
re, Liqual cofa aucniu.1, per loto* 
perchio dolore, ched’tffernepri- 
uato hjuea, Ma l’un Sole che li ue 
de a l’uua delledue feneftre che 
nomina , per lo bel ulto di lei l’m- 
(ende, E per quello che ui li ued# 
* fu la nona, a dinotare ch’era uolra 
a rneao giorno, ij ucroSole.Et l’al- 
tra fencftra, checiafcuna era della cala di lei,per Io ueato Borea , che da quella parte uie* 
ne, dinota cfTer uolta a Settentrione- 


Coprì mai d'ombri , o difegnò col piede i 
E'I fiero puffo , out m’aggiunfe Amore t 
E li noua ftigicn , che d’inno in unno 
Mi rinfrefed in quel di le umiche piighe t 
E’/ uolto e le parole , che mi fanno 
Alt mente confitte in mczo'l corei 
Tanno le luci mie di pianger uaghe . 


Rima Nini dietro il ftflodccim'anno 
De’ miei fofpiri i e r io trapaffo inanzi 
Verfo le fremo ; e pirmi , che pur dump 
Toffe'l principio di cotanto affanno . 

L'amar me dolce , e utile il mio danno , 

E’/ uiuer grane »e prego ch'egli auanzi 
L'cmpi a fortuna » e temo non chiuda anzi 
Morte i bcgliocchi iche parlarmi fanno, 
Hcr qui fon laffo , e uoglio effer altroue » 

E uorrcipiu uolere , e piu non uoglio ; 

E per piu non poter ,fo quant’iopoffòi 
E d'antichi defìr lagrime none 
Trouan , com’io fon pur quel , ch'i mi foglio ì 
Neper miUc riuolte anchor fon moffo. 


CW O ST R A il Poeta nel preferì 
te Sonetto hauer paflato il. avi . 
annodel fueamore,& egli trappaf 
far inauri ucrfo l’eftrcrao della ul- 
ta, con alcune cór ratiera per lo Tuo 
aroorofo tormento , Fra le qua li è, 
che prega il fuograue & aogofeio 
fouiuerr, ch’au-nzi l’empia fua 
fortuna talmente, che contra Popi 
uionec forza di lei lo faccia uiue- 
re , E teme (he morrenon chiuda 
ani ch’egli muoia i bcgliocchi di 
M .L. cioè reme, ch’ella noo muoia 
prima di lui, per la ragione cfpref- 
fa io quel Sonet. L’aura che’l uerde 
l’auro, & l’aureo crine, ouea (al 


proposto dice, Si ch’io non ueggia 
ilgianpublicodanno,E’l mondo 
rimaner fema’J fuo fole e cef . Et ultimamente , che le tue nuoue lagrime , de Icquali i tuoi 
antichi amorofi defideri erano cagione, Fanno prona, fanno fede e prouano,che dopo tan- 
to fempoeglié di quel medefimodcliderio ch’i* ufatod’effere.ne per mille riuoltec’habbia 
farro, ingegnandoli di uolerfi dal fuo ainorolb giogo partire ; qoq che partito, ma dice noia 
efTcrli pur aochora cominciato a mouerc • 


Pascer mai fclitario in alcun tetto 
Non fu , quant'io i ne fera ir» alcun bofeo i 
Ch'i non ueggio’l bel uifo i e non conofco 
Altro foli nc qnefi occhi barn' altro obietto , 
Lagnmar fempre c’I miofommo diletto , 
il rider doglia , il cibo aljìntio e tofeo t 
La notte affanno i e’I del feren m'è fofeo r 
E duro campo di battaglia il letto, 

Hi fonno c ueramente , qual hucm dice r 
Varcate de la morte : e'I cor fotragge 
A quel dolce penfier i cheti uita il tiene , 


CN A R R A il Poeta nel prefeote 
Sooe.l’afpra ulta tenuta da luì, per 
cITer da M. L. com’habbiamo dà 
fopra ueduto , lontano , imitando 
il Prophcta nel pfalmo , oue dice ,. 
V igilaui , & faftus funi, ficut paf- 
fer folitarius inrefto, Et oltre* 
glialtri contrari effetti , ch’a tuo 
danno mofira,chc feguooo, affer- 
ma, the’l fon no ueramente lia, co- 
me fi dice, parentedella morte. 
Onde Virgtl. nel. vi. Tutti ccnfan- 
guineus Ixtifopor , E Seneca, Fra- 
te! dutx languide mordi , Et Out 
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Solo di monìopitfe dlttto felice 9 dio StuJre quid e fi fomnusgcJidap 

Verdi riue , fiorite ombroft pidgge , roort,s imago? Longa quiefeen 

, crùpiMgo’lmio bai . 

effe r parente della morte , perche 
fi come la mortein atto porta affanno e dogli a, coli nuolinferire che fa il Tonno a lui, E tan 
to maggiormente Sottrahendo,comedice,il cuore a quel dolce peofiero cheto tien in uira , 
intendendo di quel dolce peofiero che di lei hauea.Onde anchor io òlla Cani, in quella par 
te dou’amor mi fprona. Amor col limébrar fol mi mantiene , & nel fegueote Son. E fol di 
lei péfando ho qualche pace, Domala felice & Almo.cioè outritiuo paefe quello, ouc Irauea 
lattato M. L. perche da lei felicitato, & egli come uuol inferire, della memoria di quello fi 
nutriua lodando le fue uerdi riue, le fiorite & ombrofe piaggedicendo, cheda loro era pof- 
feduto,c da lui, per lo dolore d'efferne lontano, pianto’! Tuo bene, ch’cffa M. L. era . 


Horì cbe'l del, e la terra , e'I uento tace , 
E le Fiere, e gluugelli il fonno affiena, 
Kotte'l carro /Iellato in giro mena , 

E nel fuo letto il mar fenz’onde giace i 
Veggio, penfo, or io, pianga echi mi i face. 
Sempre nic inaimi per mia dolce pena : 
Guerra è'I mio flato dlira, e di duol piena » 
E fol di lei penfando, ho qualche pace . 

Co fi fol d'una chiara fonte unta 
Mouc'l dolce, e l’amaro, otiif io mi pafeo : 
"Vna man fola mi rtfana, e punge : 

E perche'l mio martir non giunga a riua , 
Mille uolte’l di moro, e miUe nafeo ; 

Tanto da la falute mia fon lunge . 


C F V il preferite Sonetto fatto dal 
Poe(a ne le fue notruroe uigilie, 
quando io quella fua lontananza 
per J'amorofe padroni non polca 
dormire , nel qual dimollraa tal- 
hora ogni cofa effer quera e dor- 
mire, & egli foto uaneggiare& ef 
fer in trauagMo , il fuo flato in 
guerra, efolo a Madonna Laura , 
da laquale talguerra ueuiua pen- 
fando, hrutr da quella, per lo con- 
fano clie’n tal penfier pigliaua , 
mcdefimameurc pace, E coli per fi 
nulnudine dice, che d'un folo fon- 
te è modo il dolce e l’amaro, cioè 
la guerra e la pace, di che egli lì pa 
fee , & una foia mano effer quella 


che lo punge cfana ,Epcrfareche 
il fuo martir fia fenza fine^h’eglinafcceraore mille uolte il giorno, Tanto lunge da la fua 
faluteefferfitroua . 


Si e' debile' l filo, 4 culi' ditene 
Lagrauofamia uitd; 

Che, l ’ altri non latta , 

Ella fi a lofio di fuo cor fo a riud : 
fero, che dopo lempia dipartita , 

Che dal dolce mio fine 
Tea, fol una Ifrene 

E' fiato in fin a qui cagion ch'io uiua , 
Dicendo , perche priua 
Sia de l amata uifla; 

JM antienti anima tri fia ; 

Che fai , s'a miglior tempo amor ritorni, 
Et a piu lieti giorni ( 

O, fe'l perduto ben mai fi tacqui fi a i 


«LA prefenfe meda Canzo.fu fat- 
ta dal Poeta in quelli fua lonta- 
nanza da M. L. che diiopra dimo- 
flrato habbiamo , ne laquale , per 
non poter tornar a !ei,mo(lra effer 
in fommo difpiacere , & in quella 
prima Stanza quafi al fine della ul- 
ta condotto , come doppo’lfuo 
partir da teiera uiuuto folto fpe- 
ranza di poterla tornar a uedere*, 
roacheallhora tale fperanza ue- 
niua mancando, c uedeuali in quel 
la troppoinuecchiate-Onde per li- 
milrudme dice, effer fi debile il fi- 
lo, alqnal s’a' tien la fua grauofa 
uitaiche fe da altri intendendo da 
DK>,oucracQ3utcda M- L.clh non 
1 il 


byC 


oglc 


QUeftdfperanztmifoflcnnc un tempo : 

Hor uteri mancando.e troppo in lei m attempo. ciudeJ pattlt ^ih'egU fece da M.L. 

fuo dolce bene, 'una fola fperanza effere Rata quella, eh; finoallhora l’hauea tenuto in uu 
ta dicendo, chequaotunqueeglifoflepriuato della dolce uiftadi lei , che fi doueuc peto 
mantener in ulta, perche poreua anchor tornar a miglior tempo, flt a giorni piu lieti , e rac • 
qui dar il perduto tempojE che quella t ile fperanza l’ha mani ci.uto un tempo , ma che ai» 
Ihora uedendofi in quella troppo muccchiare, ueuiua mancando . 

I l tempo puffi i e l'hore fon fi pronte 
A fornir il uiaggto t 
Ch’ affli fistio non haggio 
Tur a penfar , tom'io corro d ld morte , 

A pena /punta in Oriente un rdggio 
Di Sol i ch’a t altro monte 
De l’aduerjo orizonte 
Giunto'l uedrai per uie lunghe e diflorte » 

Leuitc fon fi corte , 


Si grani i corpi e frali 

De ghhuomini mortali j 

Che , quand'io mi ntrouo dal bel tufo 

Cotanto effer dtuifo , 

Col defio non potendo mouer Polii 
Poco m’auanza del conforto ufato : 
N efiy quant’io mi uiua in quello fiato . 


JC L A prefente Srànalt to in l'ente» 
tia non contiene , fenonche’J Poe. 
considerando quanto’l tempo uelo 
cernente palla, E trouandoh tanto 
da M- L. elfer lontano , fi dubita di 
non poter tanto uiuere, chela pof- 
fa tornar a uedeie.Ondedel con- 
forto ufato , ilqual era la Speranza 
che di tornarla a ueder hauea,co» 
«n’ha né la precedente Stanza det- 
to, dice , auanzarli poco , ne fa per 
anchoraquantoin tale Rato s’hab 
bia da uiuere, Onde dice che’! rem 
po pa(Tae Ihore efler fi pronte a for 
nir il uiaggioc peregrinaggio della 
prefente uita, ch’egli non ha pur 
/blamente tanto fpatio di tempo 
da poter penfar , com’ei corre a la 
morte, Ch’a pena appar in Orien- 


te un raggio di fole, che fi uede ef- 
■fer giunto in Occidente all’oppofito orizont e per le uie lunghe e di Aorte del zodiaco , E le 
uite efler fi corte, & i corpi de mortali huomioi fi grauie frali , eh; quando egli penfa d’ef- 
fer da tanta di Ranfia diuifo e fatto lontanodal beluifodi lei , Non potendo muouer l’ali 
del defidetioper andar a ueder lo , dice,pocoauanzarlide l’u/ato conforto che di tornarlo 
a ueder hauea, ne faper io tale Rato, quanto tempto s’habbia anchor a uiuere • 


Oc n i luogo m'dttrifta , ou’io non ueggio 
Qitebe gliocchi foaui : 

Che portaron le chiatti 

De’ miei dolci penfier y mentr’d Dio piacque» 
E perche'l duro exdio piu m' aggrumi 
S’io domo , o itado , o figgo » 

Altro giamoi non cheggioi 
E ciò chi uidi dopo lor , mi /piacque » 
Quante montagne , c r acque , 

Quinto mar , quanti fiumi 
tA’afccndon que’ duo lumi ; 

Che quafi un bel fereno a mezo’l die 
Ter le tenebre mie , 

Accio tlx'l rimembrar piu mi confumi : 


CIRÉ cofeuolfeil Poeta ne la 
prefente Stanza fignificare eflerli 
in difpiacere e grandemente att ri- 
tta rio, eflèndo da Madonna Laura 
lontano, la prima, ogni luogo, oue 
non ucdcua efler i bcgliocchi di lei 
e che lei non eraja fecondaci con- 
tinuo penfar da quanta dittantta 
era da quelli diuifo, la terza la roe^ 
moria qual fofle la uita gk>iofa,6t 
allegra, quando egli era lor preflo , 
e che li uedeua,rifpcttoa quella no 
infa e di/piaceuolc , ne laquale al - 
Ihora, eflcndonc lontano , fi uede- 
ua condotto: perche di ciò ricordi 
dofi , uuol inferire, ch’egli era di 
dolor mcttimabile , Onde Dante, 
Ketfun 


PAR 

E quatti er amia uitd alhor gioiofa , 

M’infegni la prefente affine mio fa, , £B 

C« fortuoas «afeli Iculiroum geuui iafortuoij eft fiiiflefelkaró . 


B r d 7 

. Nefluo maggior dolore , ebe ricor 
, darfj^del tempo felice Ne la mite - 


io Omni aducrlica . 


Lamo ,fe ragionando fi rinfrefia 
Quell' Ardente de fio , 

Che nacque il giorno , ch’io 
Lapidi di me la miglior partej dietro l 
E l' Amor fe ne ud per lungo oblio t 
Chi mi conduce a l’efca , 

Onde’/ mio color ere fa t 
E perche pria tacendo non m’impetro i 
Certo criftallo, o uetro 
Non moflrò mai di fare 
Uafcofto altro colore » 

Che l'alma fconfolatd affai nonmoftri 
Piu chiari i penficr nejlri, 

E la fiera dolcezza, th't nel core 
Per gliocchi i che di fempre pianger uaghi 
C ercan di e notte pur chi glie n'appaghi . 


C D VOISIil Poeta itela pretea 
(c Scania d’e Se r r forzato a ragio • 
oar de l’amorofe Aie parfioni e da 
begliocchidi M. I. come ueggia- 
mo che oe la precedente hauaoa 
cominciato, perche tal ragionate 
era cagione di rinouarli fe Aie pri • 
me amorale piaghe . Onde domati 
da , che fe’l ragionar di quelli 
R I Nfrefca.cioè rinoua,Onde ao- 
chor in quel Sonet. quella feoeftra, 
oue l’un (ol fi uede, £ la noua Sa* 


eion , thè d’anno in anno mi ria • 
fre 


frefee in quel di l’anciche piaghe, 
il fuo ardente amorofo delideriO , 
dal qual procedei! tormento ,& il 
qual nacqucilgiorno , ch’cgìilaf- 
ioadietro le miglior parte, di lui. 
Intendendo di quel ch’a principio 
di M- L t'innamorò ,echc la Aia 


anima , che di lui era la miglior partc,aodò ad habitar in lei. E s’amor fe oe ua P £ R. lungo 
oblio, cioè per lunga domenricanza,qual fu quella cofa che lo conduce.1 a l'elea Jel deuer 
ne ragionare, Se a ridurfeli a la memoria ,accia chécrefca’l fuo dolore, e facciali maggior di 
quello ebe non ragionandooe farebbe, E perche prima che ragionare, com'egli fa, Tacen- 
do nou m’impetro, tacendo nondmeord a Amilitudioed’una (tatua di pietra , che una par 
la mai ì Machecertamencecriftallo, otrafparente uetro oon inoltrò mai di fuori fi ben» 
altro colore c’hauelTe dentro a fe nafeofto , che la fua anima non moliti alai piu mani fe- 
llamente i loro amoroli penfieri, e Ja fiera dolcetta, c'ha nel cuore, perche gliocchi , CHE 
iquali uaghi di fempre piangere, cercano di e notte C H I glie n’appaghi , cioè cofa , laqua- 
le dia loro cagione di tanto piangere , quanto n’hanno uoglia . 


Novo piacer , che negli humani ingegni 
Speffc uolte fi troua i 
n'amar, qual cofa noua 
Piu folta fchiera di foftiri decoglia : 

Et io fon un di quei, che'l pianger gioud : 
E par ben ch'io m' ingegni , 

Che di lagrime pregni 

Sicn gliocchi miei, fi come’ l cor di doglia : 

E perche a ciom’inuoglia 

Ragionar de be gliocchi i 

( Ne cofa è che mi tocchi i 

O fentir mi fi faccia cofi a dentro ) 

Corrojpeffo,e rientro 


UH A il Poeta ne la precedere Sta 
za dimoftrato il fuo diletto effer 
di pianger affai , Ma effeodo cofa 
da non cofi leggiermente creder 
la,adduc« bora m quella per com- 
paratiooe l’effempio de pliamanti 
dicendo , Che fi come ne eli Im- 
mani ingegni fi troua f pelle uol- 
te chi Il piglia N V Ouo,cioè tira- 
no piacere d'amar Cofa nuova , 
co fa (trana,Qua]accoglU, laqua- 
le aduni P 1 V folca fchiera , phi 
fpeffa moltitudine di fofpirì , Che 
egli finalmente è uno di quelli, a 
eni girma’l piangere, E che par bea 
’ „ ch’egli l’mgegai per dirfogar ( co- 
I ri i 
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Coli , donde piu largò il duol trabocchi : me utioliirferirè.ilcuore, che gli 

E ften col cor punite ambe le luci, occh, fuoin.no tanto pregni d.U- 

' , „ . r » • crune, quanto e pieno di doglia il 

C ha laflrdiaS Amor mi furon dm , aiore,E pchenefTunacofaé, che 

piu l’induca a lacrimare, che ragio 
nar debeg1iocchi>perd dice, che clcqrre e rientra /peffo C Ola cioè a quella cola , Onde , da 
laquale trabocchi piu largo il duolo. E che ambe le luci, che li furon D Vci, cioè (coita a la 
firada d'amotc,Odde Proferì», Oculi /unt in amore ducesjjeno coi cor puuite . 


he treccie et or , che deurien far il Sole 
'D'inuidia molta ir pitno ’ 

E ’lbel guardo ferenó, 

Ou'i raggi <t Amorfi caldi fono. 

Che mi fanno anzi tempo uenir meno ; 
•'E t accorte pafok i 3 

Rade nel mondo , o fole. 

Che mi ftr già di, fé cortcfc dono ì 
, M i fon tolte : e perdono i i 

! pht lieue ogni altra offefa; 

' Che r effermi contefa 
[Quella benigna angelica falute i 


m 1. 


.Che’l mio cor attiriate 
Deftar folea con una uogliaatcefa l 

Tal ch’io noti penfo udir cofagiamaì, 1 
[ Che mi conforti ad altro , eh' a tràr guai . 
ch’egli non pania di poter giamai udir piu cola, che Io conforti ad altro ch'a trar angolati 
6guai,per offerii ogn’akra cofa che ode, come uuoiuferir,noiofa 


OD V O L S I il Poeta ne la preferì 
te Stanza, chepcr effer da ML-loa 
tano ,li/ja tolto di poter ueder>& 
udire tutte quelli eccellenti parti 
c’hauea notacela lei, com’erano le 
treccie d’oro , le cui bellezze dice , 
che deurebbono effer mutiliate 
dal Sola. I Lbcl (eretto (guardo, 
O V E , nel quale 1 RAGGI, cioè 
gli Arali d’amore fon fi caldi , che 
lo fanno uenir meno inanzi tempo. 
Le parole accorte, rade , o fole nel 
mondo, che li feron dono cortcfe- 
mente di loro, Ma /opra tutto del 
la fua benigna & angelica uoce, da 
laquale alcuna uolrifolcua effer 
dolcemente /aiutato, e chedefiaua 
& acccndeuail/uocuorca uirtute 
Onde, come colui che mai piu oon 
/pera poterla tornar ad udire, dice. 


E per pianger ancor con piu diletto ; 


A,. 


«H r uc 


L< min bianche fottili , 

E le braccia gentili , 

E glialtifuot foauemente alteri, 

E i dolci (degni alteramente humili , 

E'I bel giouenil petto 
Torre d'alto intelletto . 

M i celan <juefti luoghi alpejlri e feri : : 

Enonfò yi'iomifpcri ' •* 

Vederla anzi ch'io mora: 

Però ch’ad bora ad bora : * 

S’erge la freme ; e poi non fa far ferma, 
•VU ricadendo afferma 
Di mai non uederlei , che'l ciclo hcncrat 
Ou' alberga honeflate , e cortefta : 

E dou'io prego , che'l mio albergo fa • 


: m 


®N E la prefenteSranta, pigliando 
il Poeta piacer nel piangere , come 
di /opra habbiamo ueduto , fegui- 
ta in natrare l’altre degne parti 
che’n M- L. hauea notato, Icqual» 
dice , che peranchota piu dilette- 
uolmente piangere glicrano celate 
da queluogi alpcftric feri conte- 
nuti con gliappcnoini , euicmi a 
quella felua plana nominata, ale 
confine di Reggio & oltre al fiumi 
d'EIza, doue ne la /ua uita dicci» 
mo ch’egli, per piu giorni Rette, 
effendo lùge da le perfooe che tal 
fuo piacer e diletto non potcuaoo 
impedire- Onde anchora ne la fe- 
condaSrandi quella Cani Di pcn 
fitx in penficr, di monte in monte. 
Per alti monti e p felue a/pre tro- 
uo (gualche ripo/o, ogni habitat 
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<o,loco.E nemico mortai de glicccln miei, ifpcbe andiofa tenia lei ógni cola gliela ili bdr 
rore,come moftra quii Soneir.di mortcìQuelSol elicmi moitraua li camin dexrro, ouedf* 
ce,Ònd’io Ainf.tiouaanimaUilucftro, cnecopiouaghi Adirane i asti Porto’] cor grati* 
e gliocchi humili e basii Al moodocb’è per me un deferto a (peftro , Et eranli di quei luo- 
ghi alpeftri e fieri ce!atj,perche fra quelli era allh9ra,quantunque ronrra fua uogli i , ritenu 
to,come anchora ne l'ulrima Stana. di quella Canzo.O alpettaca inde] beata e bella, ad e fifa 
Caoz-parIandodicc,Tu ucdra Italia el’honorata riua Canzonch'a gliocchi miei cela e con 
tende, 1^90 mar,noivpoggio,o fi. ime, Ma folo amor, Soggiugnendo , che non fa s'eglt ha da 
fperar di poterla piu manzi ch’egli muoia uedeie, perche la fpcraoza a tutte J’hore monta, * 
crebre, dicendoli e (Ter poilibde.raa che poi ricadendo afferma’/ coarrario, e che mai non uc 
dia lei, che de le fue bellezze honora’J ciclo, di dauc.per far fede qua giu a noi: comcuuol 
Inferire, de Je bellezze di quello, ellacta difeefa. Onde ne la terza Stanza di quella Ganzo. 
Chcdebb’io fatiche mi configli amore! Girne terra è ferro il Aio bel uria , Che folca far 
del ciclo, e del bea di la fu fede fra noi, O V E, oc la qual lei alberga hoaeftade,c correli*. 
Et doue,e ne laquale «gli prega che lia il fuo albergo . Onde auchora ae la feconda Stanza 
di quella Canzooe, Chiare frcfche,jc dolci acque, E torni l’alma al proprio albergo ignuda'. 
Ex in quel Sooet.ll mio aduerfario iu cui ueder folete, Per cou/igbo di lui doana m’hauet* 
Scacciato del mio dolce albergo fuora, Et io feiit ernia, altro non uùol lignificare, feoon che 
norrebbe talmente elici amato dp lei, ch’egli le fofle Ampie ne l’auitno . 

CVOLGENDOiI Poeta ne la 
prefente ultima Stanza a la Cadzo. 
il parlar dice , che fe partendo ella 
da lui uede M. L. al dolce luogo , 
ou’ellaò ufatad’elTere, ch’egli fi 
crede ben ch’ella fi creda ch’elfa 
M.’L. per accoglierla , le porgerà 
la bella mano , da la quale egli e fi 
~ - ■ - - — - a Iootano, Imitando Ouid.io cpifto 

• O flirto ignudai od huom di carne, t iToffa. j U3< i Hero.oue dice, laro tibifor 

* mofam porrigrt illa maoum , On- 
de, come inuidiofo, o gelofo l’ammooifce, che non debba toccare , ma fola mente con tiue - 
Senza dir le, che tolto, come po(Ta,o uiuo,o morto ritornerà a ueder la . 

C M O S T R A il noftro iooamo - 
rato Poeta nel prefente Sone.efier 
giunto al.xvii.anno del Aio amore 
&per iluoltar diquello non elfcr 
pelò anc bora fpcnto in lui l’amo - 
roA>aidore,de laqualcofa ama . 
ramente li duole dicendo, che qua 
do auienc, ch’egli ripeoli al/uo in 
felice Rato , com'egli lia condotto 
atanto perfeuerarin uno errore, 
che fi fente nafeer in mezzo de 
l’amcirofe fiamme V N grrIo,il- 
qualc altro none, che rimore di 
mai piu non porerfene liberare , 
Affermando eifcrucro quel prò - ' 
ucrbio , Che li cangia prima il pe • 
lo, t be’! uezzo ; cioè che fi douen- 
ta prima canuto, & nocchie, che fi 
, Stiacciatili pcrgltaaai meo po(&n- 
t iiii 


t a n z o n , t’al Iole? loco 
. La Donna n oftraueii : ’ 

Credo ben, che tu credi, 

1 Ch'eUa ti porgeri la bella marni 
On<Tio fon fi lontano. 

‘ non la toccar s maiiuerente a p tedi 
Xe dì ,cb’to farò, la tcfto ch’io poffa 


D i c e s e t t’a n n i ha già riuolto il ciclo. 

Voi che’ n pnm'arfi, egiamai non mi ftxnfi; 

Ma quando auucn ,-ch’al mio flato ripenfl , 
Sento nel mezo de le fiamme un gielo . 

Vero el prouerbio , ch’altri cangia il pelo 
Anzi che'l uezzo ; e per Untar i f enfi 
Ghhumani affetti non fon meno inttfis 
Ciò ne fa l’ombra rii del gr due uelo , 

Qime lofio , e quando fio quel giorno-. 

Che miraniol fuggir deglianni miei 
Efcd del fuoco , e di fi lunghe potei 
Vedrò nidi rt di ; che pur quanto io uorrei , 

! Quell’aria dolce del bel uifo adorno 
Piaccia a quefli occhi , e quinto fi cornette*. 

polla d uiriqfo b abito {Ducere, Et perche i fcufil latino 
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ribebe gli humani affetti pe rqnefto ooa nengono ad efferM Eoe intenti, meno uchcmeart , 
Be grandi/rnde anchcra io quel Soncr.Eranoicipei d’oro a l’aura f parli,’ Piaga per allentar 
d’arco non faoa,V olendo di fe fteffo inferirebbe quantunque egli piegale ucrfo I'occafo , 
che l’ainorc c’hauea portato, e che portauaa M. L. non mancaua per quelto in parte alcu- 
na, Et ciò dice aucnireda l’ombra ria del grande uelo,da la dannofa egraue carne del cor 
pojaqual fa ueIo,& impedifce la uilfa dei’intcl letto talmente, che noo può difeerner la Tua 
igoorantia,& tornar a la buona e dritta uia.Undefapicntememc Boe- Felix qui putuit gra- 
nii feria: foluere inocula, Per laqual cofaconcfclamatione domanda, (Quando faraqlgior 
no,CH £mirando,cbcconlideraodu il ueioce fuggire de Tuoi aooi polla del fuoco e de la 
lunghe fue amorose pene ufcire,E te uedri mai il di , chaquanto egli uorrebbe, quanto fo- 
llmente folle conueuientc,c non tanto fuori di mifura, piaccia a fuoi occhi l'aria del bel ui - 
fo di M .L.ilquale, quantunque allhora li forte lontano, l'hauea nondimeno fempre prefenta 
per imagmatione, come ne la precedente Canzo. & in piu altri luoghi ha difopra moli rato , 
V olendo inferire, che mai ool crede, ne lo (pera io alcun modo poter uedere . 


J n quella porte, iou’ Amor mi /prona , 

Conuen ch'io uolga le dogliofe Rime , 

Che fon feguaci de la mente afflitta . 
.Quaifìen ultime laffo, e quaifien prime ( 
Colui, che del mio mal meco ragiona , 

M< Uffa in dubbio ; fi confu/o ditta . 

Ma pur , quanto l'hifloria trouo feruta 
ìnmezo'l cor, chef ffxffo rincorro i • 
r Conia fua propria man de' miei martiri , 
Dirò, perche ifoffnri 

Variando han tregua , c r al dolor foccorro , 
Dico, che perch'io miri 
Mille cofediucrfe attentoefifo i 
Sola una Donna ueggio e'I fuo bel uifo , 


CHABBIAMOdi fopra uedir» 
to il rioftro Poeta, che per trouarfi 
da Madonna Laura lontano cfler 
in dispiacer grand irfimo- Horala 
prefente Canzone , fu fatta da lui 
medefimamente in quelli fua lon- 
tananza, e (Tendo ne la città d’A rei 
to,Ondcnclcfueamorofe quere* 
lefeguitando^n quella prima Stan 
ta breuement e propone e narra tut 
to ciò che piu diffufamentc,perac 
quetar i fofpiri e foccorrer al dolo 
re, io quella uuol dire, che’n font- 
ina è l'hiftoria de fuoi martiri 
fcrittali per le mani d’A more in 
mezo’l cuore, alqual dice che fpef 
fo R 1 N cor re , cioè col peolier ri- 


corie.pche l’hiftoria Je fuoi mar- 
tiri non è altroché M. L.col fuo bel uifo,e (Tendo da lui ogni oggetto che uede, a lei, da la- 
qualoafcc ogni fuo martire, col penliero talmente figurato, ch’ogomno di quelli che uede 
li par ueder lei, per dir de laquale dice,ch’amore lo fprona a uolger le fue dogliofe rime, fe . 
guati e confórmi de la fua afflitta e tormentata mente, Ma quali habbiaoo ad effer butti- 
me dogliofe, e quali prime fenza doglia , effondo l’amorofe pratiche incerte lenza mero al- 
cuno,e cofa confufa c dubbia il uolerne difeerner glieftremi. Onde io quel $on. Sa’l princi- 
pio rifponde il fine e’I meco, Amor con cui pcnlier mai non ha mrzo. Nondimeno dice uo- 
let dire, perche parlando i fuoi hao tregua, e foccotre al do Lare . 


p o i che la {pittata mia uentura 
M'ha dilungato dal maggior mio bene 
Hoiofa, intxor abile , e fuperba , 

Amor col rimembrar fol mi mantene : 
Onde , s'io ueggio in giouenil figura 
Incominciar fi il mondo a uejhr d'hcrba , 
Tarmi ueder in quella etate acerba 
La bella giouanctta , c’hora è Donna ; . . . 


CNE la precedente Stanza il Poeta 
ha dimoftraro,come ogni oggetto 
che uedeua, era da luia M. L. fi. 
gurato.Onde bora in quella , do- 
lendoli della fua difptctata uentu. 
ra, che l’habbia da lei dilungato, 
con la memoria de laqual fola • 
mente dice effere mantenuto d’a- 
more, comiocia particolarmente a 
• diftinguer ogoiuno di quelli, E pii 




PARTE 

P « che formanti rtfcildando'l Sole ,• 

P armi, qual effcr fuole 

fiamma tTAmor , chtn cor sito s'inJonni: 

Mi quando il di fi dote 

Di lui, che paffo paffo a dietro torni s 

V fgg'o lei giunta a fuoi perfetti giorni . ' 

gentile, E’I mancar che fanno poi ne l’autunno i giorni 
a la fua perfetta e matura etade. • 

I n ramo fronde, ouer tùole in terra 
Mirando a la Jtagion ; che'l freddo perde , 

E le felle migliori acqui fan forza : 

Hegltocchi ho pur le Moiette e'I uerdt , 

Di ch'era nel principio di mia guerra 
Amor armato fi, ch'ancor mi sforza» 

E quella dolce leggiadretta feorza , 

Che ricoprii le pargolette membra , 

Bou'hoggt alberga l'anima gentile , 

Ch'ogni altro piacer uile 
Sembiar mi fa, fi forte mi rimembra 
Del portamento humile , 

Ch'alhor fioriua, e poi crebbe anzi gliomi, 
Cagion fola, e ripofo de ’ miei affanni . 
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ma le ftjgion ide Nnr.'i, fimiglian 
dola a l’eia di lei, cioè la primaue- 
ra a quella renerà età , ne Jaqtiafe 
egli la puma uolta lauidc, poi la 
fiate quando formontando'l Sola 
rifcalda , a la giouentu , quando 
fiamma d’Amore S’1 N Donna , 
cioè' «’infirnorifee in cuor aito e 
1 quandoché fot montano le notti, 


QASSIMIGLIAil Poeta oc la 
prefente Stanza , quelle frondi,chc 
fuori de la Icona de rami, eie uio 
le che fuori della terra nel tempo 
de la primauera cominciano a mo 
Orarli , a qucll’herbe, e fiori, che 
fuori del feno di M • L. quando di 
lei a principio s’innamorò , uide 
ch’ufo unno, come ne la piima Sta 
ta di quella Canzo. Chiare , fre • 
fche, dolci acque,habbiamodnno 
Orato, Onde dice, ch’a la ftagio- 
ne , che'l freddo perde dal caldo , 
tc che le migliori delle , come 
principalmente il Sole, poi Gioue • 
V enerc,acqui ftan forza , e fin no fi 
fopra di noi piu poflenti , mirando 
in ramo fronde, oucio in terra uio 
le, che negli occhi hapurlcuiolcttec’luerde DI C H E [Amore, de le quali M. L. nel 
principio della fua amorofa guerra, era talmente armato , ch'anchor la memoria lo sforza 
a deuerla come uuol inferire, amare, perche quelle erano di lei córra di lui tutte armi offen 
fiue. Onde in quel Som L’oro, e le perle, e i fior uermigli, e i bianchi Che’l uerno deuria far 
languidi e lecchi Son per me acerbi e uelenofi Secchi Ch’io prouoper lo paltò e per li fian 
chi. E quantunque follerò cole pa fiate, & ella, per gli anni già maturi, piu non eli ufafie por- 
tare, nondimeno, per la memoria di quelle foLam«ntc,cgli era sforzato(com*nabbiamo det 
to)a deuerla amare.Onde in quel Sonet.Erano i capei doro a l’aura fparfi , Piaga per allen- 
tar d’arco non lana, Et ancora dice hauer negliocchi quella leggiadretta (corta, per haucr 
detto inramofronde, cioè quella leggiadretta gonua , onde auchura nel medefimuluogo 
della detta Canzo Herba e fior che la gonna leggiadra ricoperfe,!C H E , laqual ncopria le 
pargolette,& fue tenere raébra, D O Ve,dentroa le quali allhora la gentile anima di lei al 
bergaua,C h'ogni altro piacer ,chedi penfar a la li fa parer uile,S 1 forte, aoè tanto fi ricor 
da del portamento, contegno^ modo humile, che’n quel tempo fioriua e poi inanzi a glian 
’ «crebbe, Admotareche la uirtu hauca mleifuperatl gliaoni , pcrche’l contengo & modo 

10 ogni gefto è uirtu bcllisfima,, e tanto fi dimoltra effcr maggiore , quanto fi uede io men 
perfetta età , & ne la profferita efier ufata, come uuol il Poeta di Madonna Lauraiaferire. 
Onde nel triompho di calti», Penfier canuti io gioueuileetate , E ne la detta Cantone • Et 
ella fi fedea Humile in tanta gloria, E quefiodilei humile portamento dice effet fola cagio 
oc , e ripofo de fuoi amorofi affanni, perche fi come in altro luogo habbiamo detto, quanto 
fi conofce la cofa defidcrata ,& che non fi puocoufegutreefiier di maggior ualore, come 

11 Poeta M.L. efier couofceua, tanto da maggior pasfioae. Et nondimeno ghcraancho- 
ra ripofo, per la ragione da luiefpreffa in quel Sonetto, fiera Celia fe’lcicloba forze in 
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ho?,ou« die*, Pur mi confola eh* languir per lei Meglio è che gioir d’altra. Et in Quello , I 
mi aiuea di mia forte contento.MilIe piacer non uagboo un tormento • 


Q.V A t H O R ttntrd neue per li colli 
Di d Sol ptrcofja ueggio di lontano ; 

Comt'l Sol neue , mi go uerna Amore , 
Venendo nel bel uifo piu che humano. 

Che po da lungo g Hocchi miei far molli , 

M a da proffo gli abbaglia ; e uince il core , 

O ut fra'l bianco , e l’aureo colore , 

Sempre fi moftra quel , che mai non uide 
Occhio mortai , ch'io creda ,• altro cheli mio i 
E del caldo defio. 

Che quando [offrir andò ella [orride , 
M'infiamma fi , che oblio 
Niente apprezza , ma diutnta eternot 
Nr ftate'l cangia , neloffrtgne il uerno. 


C SEG VITAN DO il Poeta 
ne la preferite Starna lefue fimiU 
tudini , affimiglia il bianco uifodi 
M.L. oltre, come uoole inferire, a 
l’humaoo uifo In réte , & bello, a la 
tenera , St frefea neue percoffa fu- 
per li colli dal Sole , per che quella 
cedendo, & ad effo bèl uifo , per la 
fimi litudine che qlta li rende pea- 
faodo dice, AMORE migooer 
na, amore mi confuma, & ftrugge, 
com’il fol ncu e , Et per lo dolore 
c’ha d’efferne lontano , può glioc- 
chi fuoi far molli , e da preffo per 
la fua troppa luce , gliabbaglia , E 
quel che fia’I bianco , & l’aureo 

colore, ouenonuidemai (ch’egli 


creda ) alrr’òccfio mortai ch.’l 
fuo,uince’l cuore, Intende de l’amorofu effetto di lei, che di fuori per la fronte polla fra la 
bianca faccia,* l’aurate chiome Tempre fi moftraua, e uincea’lcuor di lui , peichedr tutti 
gli altri penficri Io fpogliaua.Oode in quella Canio. Perche la uita c breue, L’amorofo pen* 
fiero , ch’alberga dentro inuoimi fiaifcopre Tal che tru trahe del cuor ogni altra gioia. 
Et in quell’alt ra , Tacer nonpo(To,e temo nonadopre, Dinanzi una colonna criHallina , & 
iui entro ogni penfiero Scntf o,e fuor tralucea fi chiaramente, Che mi fea lieto , e fofpirar 
fouente,£i occhio mortale altroché’) fuo noi nide mai : perche da lui fopra ogn’alrro , co- 
me òlio a chi la co fa piu premeua.ogm atro e gefto di lei era notato. Onde a ni bora in quel 
Sonet.Quel uago impallidir che’l dolce rifo, Conobbi allhor fi, come in paradifo Vede l’un 
l’altro, in fai guifa e’aperfe,<^u«l pietofo penfier, ch’altri non feerfe, Ma uidilo io, ch’altro 
ue non m’affifo,E ne la prima Starna di quella Canio. Gentil mia donna i ueggio , Deotro 
la, dou* fol con amor feggio,Soggiugnédo che quando fofpirando eli i Torride, l’infiamma 
talmente de l’amorofo deliderio d’anchora ucderla fofpirar , & forridcre , ch’clTo debile • 
rio non apprezza, o teme O B L I O, cioè domenticama alcuna, M A diuentaeiarno.ma 
Tempre fermo, epcrma nente in lui, Ne la ftatc,che l’alt re cole i uol cangiare, e’J uerno fpe- 
gaerle,non lo poffono iu alcun modo de l’cffcr fuo rimoucre • 


Non iddi mai dopò notturna pioggia 
Gir per torre [treno ) ielle erranti , 

E fiammeggiar fra la rugiada t'I gielo i 
Ch'i non hauefii i begliocchi davanti , 

Oue la fianca mia uita t'appoggia ,* 
Qual' io li uidi a l’ombra d'un bel uelo ; 
E fi come di lor bellezze H cielo 
Splendea quel di icofi bagnati ancora 
Li ueggio tfauillar ; ontio [empr’ardo . 
St’l [ol leuar fi [guardo. 

Sento il lume apparir , che tri innamora : 


([TRE altre fimìliiud.ni adduca 
il Poeta ne laprefente Stanza per 
la bellezza di M.L effaitare, la pri ; 
ma è delle Stelle fette pianeti , 
quando dopo la notturna pioggia 
e (Tendo ogni nube fparita , fi lo- 
1 gliono a l’ombra de l’aere feretro 
piu belle, e hicenii moftrare,A be- 
vliuccht di lei ,'che a l’ombra d’un 
bel uelo glihauca un di ueduti 
piangere, come difopra io quel So • 
actto.Non fur mai Gioue,e Cefa • 
re fi mojfi , e ne quattro feguenti 
.1 a quello fu diiuodiato l EtJa(inU 
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Se tramontar fi al tardò; 

Pdrme’l uedcr qu andò fi uolgt altroue , 
Li fiindo tenebroso , onic fi mone . 
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Illudine è quella, che fi cornei* 
delle, da ia cui belletta il giclo , o 
uogliaoio dirii ghiaccio in terra 
la notte fplcnde, ifauillando fra la 
rugiada , che cade dal ciclo, cioè' 
da l’aere, fiammeggiano in eflo gielo Onde Date in perfona di Beatrice, S’ioti fiammeggio 
ne raggi d’amore, Cofi gbocchi di W ■ L.de le cui bellette il cielo ( come dice ) quel di fplen- 
dea,*fauil!andofralc lagrime cheda loro cadeuano,fiàmeggtauano in eflo cielo. Sono clic 
Benedette erranti, petcìoche per li loro diuerii moti , non Tempre fono in logitudme , nein 
latitudine, con egual diftantia fra (t ftefiediuife,come quelle de l’ottaua Ipera , auéga che 
quello nome d’crrare,comc dice M.T.oeic Tufcfu loro falfamenreattribuito, perche fen 
za mai errare,ciafcuna fa Tempre il naturale proprio corfo Tuo, come quelle del firmamen- 
to fanno. Onde anchora Hi nel.vi.cap. del.u lib. Inter hanc coelumque eodem fpiritu pen 
dent certis dilcreta fpatijs feptem fyd«ra,qux ab incedu uocamur crrantia,cum errent nul- 
la minusillis,La feconda limilitudtne e dal leuar del So)e,al’appaiir di lei. La cerea & ulti- 
ma dal tri) montar di quello al fuò dipartire. 


CD V £ altre limMitudini fa il 
Poeta ne la prelente Stanta per piu 
lodi a M. L. attribuire, l’nna de le 
quali è da le bianche, & uer miglia 
rofe polle in uafel d’oro , flc allho- 
ta allhora colte da uergine ma • 
no .chefunotrecofeeccellenri , a 
trealtreeccellentie, che'lbeluifo 
di lei adornauano , lequali fono, le 
bionde treccie in luogo del uafel 
d’oro , perche fpargenduli fepra il 
biancocollo, che limile a le candì 
de tufo li rendeua , ueniuano qllo 
con leguancie.Che un dolce fuoco 
che un dolce & calligato rofiore 
adornaua , e che le uermiglic rofe 
fomigliauano, a contenete,! mitan 
do V 1rg.ncl.x1.de l’Enedoue dice, 
Qnalemuirgineo demefium pollice fiorem.Seu molli* uiolar , feu languenti* Hiacjnthi, Cui 
ncque fulgot adhuc,nec du fua forma rccesfit. Et nel xii. V el mixta rubent ubililia mul- 
ta alba rofa,tales uirgo Jabat ore colore*. L’altra da fiori bachi cgialli mosfi fu per le piag 
ge da l’ora, a capelli di lei,che fparùfu le paggio della Sorga furon da lui la prima uolta ue 
duci .Onde in quel Sonet to E rano i capei d’oro a l’aura fparfi,e cet. 


$ e mi candide rofe eonutmiglie 
in uafel d'oro uidergUoecbi miti 
Albor albor da ucrgincmancoltet 
Veder ptnftro il uifo di colti , 

C h' manza tutte 1 altre mermglie 
Con tre belle eccettentieinlui raccolte 1 
tc bionde treccie foun'l cotto flotte l 
Ou'ogm latte perderla fua proua : 

E le guancie , eh' adorna un dolce foco . 

Ma pur che l’ora un poco 

Tior bianchi , c r gialli per li piagge mona : 

Torna a la mente il loco , 

E ’l primo di , cb'i nidi a l'aura fparfi 
I capei d’oro ; onSio fi fubit’arfi. 


A o una ad una annouerar le fette ; 
E'npicciol uctro chiuder tutte Piqué 
Forfè credei ; quand'in fi poca cartel 
Nomo penfitr di ricontar mi nacque , 

In quante parti il fior de l'altre bette , 
Stando in fi fteffa , ha la fua luce /patta ; 
Accio chemai da lei non-mi diparta: 

He farò io ; crfi pur t albor fuggo , 
jip «do t'n terra m’ha raccbiufi i pafiii 


C MOSTRA il Poeta in quella 
Sfama .ch’egli hauea prefo a uoler 
narrar ne la predente Canton. tutti 
quelli oggetti che rendeuano fimi- 
lttudine e conformità a l’eccellen- 
ti bellette di M.L. e ne le preceden 
ti Stata, n’ha natrati alquanti, che 
naturalmente fogliono quello no- 
ftrouiliuo fenlodilettare, com’an 
chota elle bellette di lei diletta- 
uaoo , E ctefcendogliene ad ogni 
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Pereti gliocchi miei Ufi Hors infiniti altroché da gufila ri 

*v ; ti<f- «*• <««»->««• : 

E co/l mecojlapt , . haueuafartodi unlerlitnttidire, 

C h'altra non ueggio mai, ne utitt brino » effer non altramente uaoo , che 

Ne / nome filtri n’e fofpir miei chimo . e’hauette penfatouoler la inoume- 

rabiliftellcdel cielo ad una adone 
tetta numerata , a tanfo effer pojfibileche’u fi poca carta , cha batti a contener la prefente 
Cantone, li chiuda tutti; e come fe chiuder uolcffe tutte Tacque io picciol nato di uetro, 
Ma che quello tal peofierocheli nacque di uolerli tutti in coli poca carta chiudere , edere 
fiato per farli aochora meglio uedere di quanta ecce! lentia ella era, accio ch’egli J’Iiiueffe 
talmente nel fuo amor a confirmare, che non fi potette mai da lei partire.laqual cofa, p nó 
potar altramentefara,dica che noo fare, E chele ben talhora egli fi fugge , e cerca del fuo 
amorofo giogo liberarfi, troua ehe’n cielo e Vi terra ella gli ha ferrati i pai fi , perche guar- 
dando egli la fu in cielo il Sole con l’alrre erranti delle, equa giu interra leftagioa,lenaui 
le rofe ,e fiori, con altri infiniti oggetti, ch’a le bellette di lei rendeuano fienili! udine , come 
na le precedenti Stao.ha diraoft rato,Fa che ouunque,o la fu in aclo/j qua giu in terra guar 
da, ella fi & talmente per fimilitudine e fcropre prefente , che non la può fuggire , E coli di* 
cech’ellafi fta fempre feco,£ ch’aJtra nonneuede maiyaealtra brama di uederue, nel no 
mc-d’alcra chiama ne Tuoi fofpiri, perche ella fola è da lui, come uuole inferire , fopra ad 
ogn’alcra cofa defidcrata . 


Ben fai canzon, che quando parto c notti 
Al celato amorofo mio penfero ; 

Che di e notte ne la mente porto { 

Solo per cui conforto • 

In co fi lunga guerra anco non pero : 

Che ben m'hauria gii morto 
Va lontananza del mio cor piangendo ; 
Ma quinci da la morte indugio prendo ; 


C HA V ENDO il Poeta oe le 
precedenti Stante per piu fimilitu - 
diai, molto le bellette di M. Linda 
tc.Hora in q fta ultima a la Canto . 
parlando, moftra elfer niente quao 
to egli n’ha detto, rifpetto a quello 
ehe’l fuo amorofo pallierò ne con» 
prende , Solo per lo conforto del- 
qual dice , che’o cofi lunga gueira 
de fuoi aroorofi affanni non pe- 


rtfee , e che’l conto ch’egli facea per lontananti del fuo cuor con M . L. rima fo l'haurcbbe 
ben già morto, ma che per lo roeto di talcoafono piglia indugiodal morire . 


Cercato ho fempre folitaria uita, 

( Le riue'l fanno, e le campagne, e bofcU ) 
fer fuggir quejli ingegni fordi e lofebi , 
Che laflrada del cielo hanno fmarrita • 

E fe mia uoglia in ciò foffe compita , 

Fuor del dolce aere de' paefi Tofcbi t 
Ancor m'hauria tra fuoi be' cotti fofchi 
Sorga, eh' a pianger, e cantar m'aita : 

Ma mia fortuna a me fempre nemica 
Mi rifofringe al loco, ou’io mi fdegno 
Veder. nel fango il bel theforo mìo : 

A la man, ond’io ferino, e fati anemica 
A qucjla uolta ; e non è forfè indegno : 
Amor fcl inde ; e fai Madonna , c rio. 


CFVi! prefente Sonetto fatto' dal 
Poeta effendo pur anchora ne la 
città d’Arctzo , come ue la prece- 
dente Cant- detto habbiamo , nel- 
qual dimofira quanto che per fug- 
gir l’ignaro uolgo , la uita folita- 
ria fempre fotteda lui defidera - 
ta , chiamandone per teftimoni la 
folitaric riue , le càpagne e bofehi 
che per tal cagione quando egli 
era al fonte di Sorga haucaiuufo 
di cercare. Onde dice , chefe’n ciò 
cópita fotte la fua uoglia, che fuo • 
re del paefe Thofcano.nel quale al 
Ihora egli era. Sorga che per li me- 
tti foggetti , come difopra ne la 
Cant. Si e debile’! filo acuì, s’ar tie- 
ue, L per 
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nc,E per gfiallegri, come nella precedente, mediaote’l conforto che dal fuo celato amoroso 
penficr hi detto che piglia . L’aita a pianger c cantare , l’haurcbhe aochor tra fuoi bei colli 
F O Schi, cioè om!>tofi,com’alira uolta h.iuea, Ma che la fua nemica fortuna lorifofpinge 
in quel luogo, ou’egli li (degna uedereil bel thcforo fuo intcfo per M. L. N E L faogo , cioè 
tra quelli ingegni S O R di e Jnfchi, lordi e Ciechi de l’intelletto , celebrata . Onde anchora 
nella prima Stanza di quella Cam Amor fe uuo ch’i torni al giogo antico II mio caro thefo 
ro in terra troua.Et io quel Som Rotta è l'alta colonna e*I ucrde lauro Tolto m’hai morte 
il mio doppio ihcfauro. Volendo inferire, che daua lemargaritea porci, Madice, ch’ella 
fortuna a quella uolta era fatta amica a la roano,con laquale, n fuggire limili ignoranti, feti 
uea, perche li daua faculta di tanto ornatamente fcriuer le lodi di lei, che tal fuo fcriuer nou 
era forfè indegno, come in altri luoghi habbiarao ueduto , che l’ha reputato , Tanto alta- 
mente allhora gliene pareua fcriuere,E pecche (diamente di cole paflatc , e che’ngran par- 
te nel principio del fuo amore hauea in lei notato fcriuca , come ne la precedente Canzone 
habbiamo ueduto.pet ò in fent entia dice, che fe’l fuo fcriuer ch’allhora delle lodi di lei fa- 
ceua.era non indegno di quelle, ch^mor fe’l uìdfl in quel tal principio, E lapeuak) Madonna 
Laura, e lui come ditalcofa teff intoni « 


Signor mio caro ogni penfier mi tira 
Deuotoaueder uoi , cui fimpre ueggioi 
La mia fortuna ( hor che mi po far peggio f ) 
Mi tien’a freno ,emi trauolue , egira . 

Poi quel dolce defio , th’amor mi farà , 
Menami a morte, cb'inon me n’autggiot 
E mentre i miei duo lumi in damo chteggio, 
Douunqu’io fon , di e notte fi fofara . 

C bariti di Signore, Amor di Donna 
* Son le catene ; oue con molti affanni 
Legato fon , perch’io fieffo mi ftrinfi . 

Vn lauro uerde t una gentil colonna , 

Quindici l’una , e l’altro diciott'anni 
Portato ho in fino > e giamai non mi fiinfi . 


CESSEN D Opuranchoril Poe* 
come difopra habbiamo ueduto , 
in Arezzo, fcrifleilprcfentc Sonet- 
to, per quanto giudicar poi fi -ima 
al Signor Stcphano Colonna il pio - 
tienein Auigoone, nel quale della 
fua lontananza da lui e da M. L. li 
duole dimolhando , come da ogni 
fuo penfiero era a dcuerln andar a 
ueder tirato , Ma dal fuo fermo a- 
morofo defiderio, Che lo confumn- 
ua, a ueder M. L per non morir 
conftrctto,£ mentre che l’uno e 
l’altro di loro,intef] per li fuoi dua 
lumi , chiede pereflcr troppo lon- 
tani, indarno dice, che ouunque e- 
gli c, che fempre del dolor ne fofpi 


ra,Soggiugneudo, che locatene del 
lequali egli li troua eoa molti affanni legato, & adequali uolootanamente s’eta (fretto, fo- 
no charita di fignore^camor di Donna,cioè l’amore ch’ad c(To Signotc^ntcfo per la coIoq 
oa,3r a M.. L intefa per lo uerde lauro,portaua , moft rando L’V oa , cioè la colonna hauer 
portata in fenno XV. anni, perche ranco era che la fua familiarità teocua , L’altro, cioè il 
lauro uerde.xv iti-che fu dal di che di la l’era a principio ianamorato a E giamai nò fi fciufe, 
a dinotarcche de Taoimo non glierano mai caduti . 


L*a v r a gr ntit,cbe raffermai poggi 
Deflando i fior per quejlo ombrofo bofeo 
Al foaue fuo farito riconofico ; 

Per cuiconuen , ebe'n pena e'n fama poggi. 
Per ritrouar, ouc’l cor laffo appoggi , 
Tuggo dal mio natio dolc’aere T bofeo t 
Per far lume al penfier torbido, e fofeo 
Cerco’/ mior Sole i t faro udirlo boggi : 


<[N E L precedente Som habbiamo 
ueduto il Poeta molto mal contea 
toe conira la uoglta fua effer in 
Arezzo ritenuto. Horail prefeute 
fu fatto da lui nel fuo ritorno al 
fonte della Sorga, nue quel di me - 
definao, paflaudo da Cabneiea 
( Che fuo camiuo era ) doue fpcra- 
ua ueder M.L.deuca arriuatc, On 

de par che tutto fi conforti , & ef- 
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Nel qual prouo dolcezze tinte e tuli , 

• Cb' Amor per forzi a lui mi riconduce i 
Voi fi m' Miglia , che'l fuggir m'è tardo . 
lo chiederei a fcampar non arme , anzi ali ; 
AI a perir mi da‘l del per quefta luce i 
Che da lunge miflruggo ,e da prefi' ardo. 


M A 


(cado io certi brachetti uicini , ma 
ftradi ricooofcer L’aura .cioè lo 
fpiriro di M. L. ilqual ralTercnaua 
quei poggi elicne la rauola ueggia 
ito da le fpalle di V alclu fa partir' 
fi , edeftaua io quei taibofc betti i 
fiori.P E Rem ronuien che’n pena 


e’n fama poggi, per laqual conuieo 
cb-’n pena,per gliamorofi affanni, & in fama,per Io fcriuer delle fue lodi monti. E per appo 
gi^r lo fianco cor di lui apprclTo di lci(nnn potendo io altro luogo pofare) dice , che funga 
dal fuo N A Tio,aoè natio aere Thofcano,e per far lume al fuo F O Sco, cioè ofeuro e tor 
laido penderò, cercar il fuo fole, clae’I bel tufo di lei era , E fpera ( come detto habbiamo ) 
quel di porcrlo uedere,per la luce delqual dice, che’l cielo D A, cioè permette ch’egli ne deb 
ba perire, perche quando n’e' lontano fi ftrugge del defiderioc’ha di ucderlo, & clic ado pre 
{tote, arde del troppo araorofo incendio, che da quello li uiene . 


D r tempo in tempo mi fifamen dura 
-JL .-’ angelica figura, e’ l dolce rifa, 
lì l'aria del beluifa . 

E de glioahi leggiadri meno ofeurd . 
'che fanno meco homai quefli fafairi ; 

C he nafeean di dolore , 

Enteflrauan di fuor e 
1 La mia angofeiofa, e dtfferata uita ( 
tdulen che'l uolto in quella parte giri 
m Vfr acquetar ileorei 
liParmi ueder Amore „ 
‘Mantener mia ragione, e d’armi aita > 
: Nc però trouo ancor guerra finita , 
>Ie tranquillo ogni flato del cor mio : 
■Che piu mar de' l defio , 

1 Quanto piu la fpcranza mafficurd . 


CNE! precedete Sonetto habbia 
mo nedutOjCOTieil Poeta ocl fuo 
ritorno d’Arezto, Auinnan lofi a 
Valclufa.fperauaqiicldi niedefi- 
mo , pattando a Oblierei , poter 
M . L uedere . Hora il prcfentc Ma 
drigale giudichiamo ch’egli lo fa* 
celle c (Tendo ftatoa uifitarla , nel 

2 ual moftra da lei oltre a l’ufato , 
auer h.iuuro benigna e grata acco 
glienza : per laqualcofa, accefo di 
molta fpcranza, fra te Hello doma 
da quello c’hopgimai fanno piu fa 
coqueidolornli fofpin , per li jua- 
li di fuori ne l’afpctro moftraua la 
Tua angofciofa e difperara uita, 

3 uafi in tal modo da fe difcaccian 
oli, Enarra, come quando egli 
giraua’l uolto ne begbocchi di ler , 
che li parca uederui dentro amore 


ch’aitandolo mateneua la fui ragione,che tutto era per le grate e buone dimoftrationi che 
da lei glieraoofatte, Nondimeno, per darne ad intendere, che oel’e pratiche d’amore non d 
ipiì dolcezza fcnza qualche amaro dice/: he per quello anchor non troua perii guerra (ini - 
ta,ne ogni italo del fuo cuor tranquillo, perche quaoto piu la fpcranza de’fìoita guerra, e de 
la tranquillità dello fiato fuo l’aflecura,che casto piu cade del debderio ch’egli ha che deb 
ba enfi feguire . 


Amo r «t manda quel dolce penfaro , 

Che fecretario antico è fra noi due i 
E mi conforta, e dice, che non fue 
Mai,com'hor preflo a quel,ch'i bramo , e face 
lo i che talhor menzogna,e talhor uero (ro. 
H or ritrouato le parole fue ; 

Non fa ffl creda ; e uiuomi intra due t 
He fi, ne no nel cor mi fona inlpro , 


C D E la fperanza, che’l Poeta nel 
precedente Madrigale ha moftra 
rohauerdi parificar il fuo fiato, 
hora nel prefente Son. moftra qua- 
fidifperar!i,Ondcdice,cb’A M O 
re, inrefo per M. L. li manda , me- 
diante la buoaa cera , che da lei , 
com’habbiamo in quello ueduto , 
citerà fatto, C^V E L dolce pen- 
siero, quel dolce deliderio,ch’aa - 
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insufflo pafia il ttompo ; c T ne lo /pecchia 1 fico fecrel «rio era fra lor due , Tn - 

Mi wrggi'o andar ucr la Jìagion contraria tendendo del dtfideno ch’egli ha 

■ z“ u **?"■' 

Uor)id,cl.cpo.gtajciionon inuccchioi gratiofamcnte afcokare , come io 

Già per ctate il mio dc/ìr non uaria : p»u luoghi ueggiamo quello eflfer» 

Ben temo il uiucr breue > che m'auanzd. da ,UI ‘onimaraeme deaerato, Se 

era fra fui c M . L. aotico fcreti - 
rio.perchetalcofaera Jungante»* 
teda lui Hata defiderara «da lei ottimamente intefa,Dalqualpenfiero,per la ragione det- 
ta di fopra,mo (tra clfcr confortato, che li dica , ella mai noncfferc fiata prefia Se apparec- 
chiata, com’allbnra era, a quello ch’egli bramaua, ch'era d elfer da lei alcol tato, £c a quel-, 

10 ch’egli fperaua, perche udito ch’ella l’haucfTe, Se intefo il fuo delidero, altro non effei,(e 
non ch’ella li foficpiu granofa de la uifta de fuoi dolci occhi,com’in quel Madrigai . Lattar 

11 uelon per fole o per omhra,e ne la quinta Scanz.di quella Cauto G ntil mia Donna iueg 
gK>,habhiamo ueduto, Se in piu altri lungi uedromo, Se a uelfuno reo fine , come forfè ella 
fofpettaua, prendere, fperaua tal fuodclidcrioda lei poter confeguire, Ma dice, ch’egli il 
qual ha trouaro LE P Arnie , cioè quello ch’cfib penfieio li prornetteua, Tallhor rnenzo-f 
gna.alcuna uolta non uerc,ch’clla quantunque gratiofa Se allegra fe Ji inoltra (Te, lo uoledù 
pcròafcolrare, come ueggiamo ne la quarta Stanza di quella Canzo. Nel dolce tempo della 
prima etade,oue dice. Poi la riuidi in altro habito fola Tal,ch’i non la conobbi e cet. Etal 
hor ueto, come in quel Son. Perch’io t’habbia guardato di menzogna. Se in quell’alt ro , Piu 
uoltcgia dal belfembiante humano, habbiamó ueduto, Ma che folamente da lui, per lo tx* 
more che nafee Ji troppo amare, era raaocato,dice,chanotrfa J’egh il creda, E coli liuiute 
intradue C H E, perche ne fine oo li fuona interamente nel cuore, dolendofi fra quello 
mezo uedeifi andare nella contraria ftagione, eh 1 * tal promeffa Se' a tatua fperaoza di de- 
uerla confeguire, li conutrrcbbc, cioè del fuouederfidiuenk uecchio,noo per quello fentir 
uariar,ne in alcuna parte il fuo amorofo deliderio mancare , Nondimeno moltra , che per 
hauer nel correr a la uccchiezza de compagni affai , piu pacieotemeotc portarfelo in pace : 
Onde Sabbiamo per domcfiica Se approuara fententia . Solarium cil mifens.focios habere 
peaarum,Ma ben dice temer la breuita del tempo che n’auanza a uiuere, dubitando di non 
poterli manzi a l’ultimo fuo giorno da ta disdetto timouere . 


P i a n cTun udgo penfer » che mi iefuid 
T>a tutti glialtri , e fammi al mondo ir fola 
Adhor adhorame fteffo m'inuolo 
p«r lei cercando , che fuggir dturia ; 

E ucggiola paffar fi dolce cria , 

Che f alma trema per leuarfi duolo: 

Tale? armati foffir conduce fiuolo 
Quefla bella t Amor nemica , e mia . 

Ben , s’fo non erro , di pie tate un raggio 
Scorgo fra'l nubilofo altero ciglio : 

Che in parte raffi rena il cor doghofo . 

Alhor racolgo l’alma ; e poi eh'i haggio 
Bi fcourirle il mio mal prefo configlio , 

Tanto le ho adir , che incominciar non ofo . 


C £ L dolce penliero che il 
Poeta ha nel precedente Sonetto di 
moftraroeflcr antico fecretano di 
lui c d’amore Horaiuquel medeli 
modimofirainqfto,chc lo D ES 
V I A ,cioè diparte da tutti glial- 
tripenfierr , & permeglio poterà 
quel peniate, Io fa da fe ftcdb io - 
uolerfi, cercando pur M. L. laqual 
elfeiido d’ogm fuo amorofo afiaa 
no cagione, deur ebbe fuggir e , Et 
trouata che l’ha, dice , che la uede 
paflarli dohe, e ria, che l’anima è 
per leuarfi a ualo, Auolenlfuo 
uago peniìero adempire , ilqualc 
di uoleie patiate, come la dolici*, 
za di lei li detta , trema euon atdi 


fee per la rigidità ,da la qual uede 

tal dolcezza di lexeflcx accompagna ta,Tale fluo!o,fj fatta moltitudine DI geoii cu aiutati. 


PRIMA 

per e (Ter la uaghetia di quelli armata di tal timore, conduce fece quella betta M. Lnemi. 
ca d’amore e mia, Pure uondimeoo dice, S’io non erro,fcorgo un raogio di pietà , Nel nubi 
lofo altiero ciglio , ne la Tua turbata altiera uifta,C H E.ilqualcraflcrenain parte l’adolo- 
ratocuore,Allhora raccolgo l'alma, alIhoraripiglioi’ardire.Epuich’ihaggioprefo coati» 
glio,prefo per partitodi fcoprirle il mio male, gli ho tantoda dire,Che non ofo,che ooa ar- 
di Cco iucomiuciare ,taoio del tuo male uuol inferire che fia l’hiftoria lunga . 


P i v uoltegia dui bel fembiante bununo 
Ho prefo ardir con le mie fide [corte, 
O’affalir con parole honefte accorte 
La mia nemica in atto burnite, e piano t 
Tanno poi gliocchi fuoi mio penfer uano , 
Perch'ogm mia fortuna , ogni mia forte , 
Mio ben, mio male , mia uita , e mia morte 
Quei, che folo il po far, l'ba pofto in mano ì 
Om d’io non potè mai formar parola , 

C b’ altro, che da me fleffo f offe intefa i 
Co/t m'ha fatto Amor tremante, e fioco : 

E ueggio hor ben , che charitate acce fa 
Lega la lingua altrui, gli Jp irti inuola . 

Chi po dir, com'egli arde ; è in picciol foco , 


C SEGVlTANDOil Poeta 
Del prefenre Sono, il Udito propoli 
todel precedente , raoftra defidc - 
(ardi poter cfprimereaM. L- la 
tua amorofa doglia , & che l’hu - 
inanità ,laquale ella moftra nel Tuo 
bel uifo, gliene daua ardire, ma 
che gliocchi glie lo negauaoo. On- 
de dice , che già piu uolte egli ba ■ 
ueadal bellone humanofembiao- 
te, ch’ella nel uifo moftraua , pie- 
fo ardire d’alTalirla eoo honefte, 
& accorte parole , accópagnato de 
le tue fide teorie , miete per le la - 
grime , Se per li fotpiri , de quali ia 
quel Sonet. Perch'io t’habbiaguar 
dato di roeniogna,uedemroo a tal 


propofitoeflerli doloro, E per la 
uifta tquallida e mefta, de laqual follmente in quello fi lodaua, p che hau rel>be,come uuol 
inferire, fatto fede a le pietofe parole ch’egli intende! uolerle dire , Ma che giunto a que 
fto gliocchi di lei , per hauer pofto amore in loro arbitrio ogni tuo fiato , ficcano uani tal 
tuoi penfieri.Onde dice non hauer mai potuto formar parola, che fbfle da altro cheda lui 
ftetTo intefa, enfi tremante e fioco l’hauea fatto amore , E che uede bene, C H E charitate 
acceta, ch’amore grandemente defiderato l comequello,che mediante la pietà del tuo amo- 
roto incendio, quando a MX.I’hauefte potuto manifeftarc,fperaua da lei poter coofeguirt 
lega la lingua de roiferi amanti, & inuola loro gli fpirti talmente, che nuo portano parlare , 
Soggiugoeodo al propofito una degna notabile fcarcntia , laqual è, che colui ilqual può di- 
acronie e quanto arde,è in picciol fuoco, a dinotare che qua Ita tal taciturnità non interni* 
nc, fenoli in quelli,che per amor fi trouaoo efter i n eftremo ardore» 


Almo Sol quella fronde, ch’io folo amo , 
Tu prima amafti : hor fola al bel foggiomo 
Verdeggia ; e fenza par, poi che l'adorno 
Suo male,enoftro uide in prima Adamo . 
Stiamo a mirarla, i ti pur prego , e chiamo 
O Sole i e tu pur fuggi, e fai d'intorno 
Ombrare i poggi ; e te ne port’il giorno ; 
lì fuggendo mi toi quel, ch’i piu bramo . 
L’ombra ; che cade da quel burnii colle , 

Otte sfamila il mio foaue foco , 

Otte’/ gran lauro fu picciola uergat 
Crefcendo mentrio parlo, a gliocchi tol le 


CI L prefente Sonetto, fu fatto dal 
Poeta una uolta fra l’altro ch’egli 
era faliro, fu quei colli poftiale 
f palle de la piu alta fponda di V al- 
clufa, de quali la terra di Cabrie- 
ret,doue M. L. (bua, col tuo bel 
pianto fi uede, di che tribbiamo nel 
la origine di lei trattato, & nella 
tauola porta di fopra il tutto fi mo 
lira. Era adunque in quefto luogo 
a quella hora , che’J Sole t’appref • 
fa in Occidéte, Et perche quel baf 
focollc.che fa coda a la fponda d* 
la ualle uicnea taUhora adombrar 
la detta terra con quali tutto’l pia- 
no, Il 
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Li ì dolce utfia iti italo loco , 

0«e7 m/o cor co/t la fu* Donna albtrga . 


* • - ì 

. no , 1 L Porta prega’! Sole.cheuo- 
glia fermarli erettar aucder la fró 
de prima da eflb Sole, Se pni da lui 
nmata,iatendendola, non perM.L. neper Daphne, auengachealludaalafauola ,Ma per 
bfrondediqucILauropiantarodaluiful corrente diLimergue, che patta a toccar la ter. 
ra,comein altri luoghi habbiamo già dettoci in quel Sonet. Apollo s’anchor uiue il bcldc- 
fio,uedrcmo:percheqnelIo in memoria di lei potcua, & non Madonna Laura uedere , Do- 
lendofi che fuggiua,e faceua adombrare da quel colle il luogo, oue’J fuo cuore con e da Ma 
donna Laura albergaua, talmente, ch’a poco apocoffecondo che J’ombia crefceua , egli no 
perdei» la uifta.ALma, quella dittione uieu da quel ueibo Alere, che Sa per notrire,oode 
dichiamo Alma VenusSc Alma'Roma, Vcrdeggia,rtfplcndequcfta fronde fenza alcun pa- 
ri, poi ch'Adamo uide prima il fuo & il noftro male , che fu quella fronde , il frutto del cui 
arboreguftando,fu di quel mal cagione.Adunque poi eh’ Adamo uide quelfuo e noftro ma 
le, non £ ii fronde che uerdeggialfe tanto, quanto quella faceua . 


L a fera dejìar, odiar l'Aurora 
Soglion quefti tranquilli t lieti amanti ; 

A me doppia la [tra t doglia e pianti : 

L a mattina è per me piu felice bora : 
Cheffitjjo in un momento aprono albori 
L’un Sole, t l’altro, quafi duo leuanti , 

Di beltate e di lume fi fembianti , 

Cb' anco' l cieldelaterra s'innamora} 

Come già fece alhor, ch’i primi rami 
Verdeggiar, che nel cor radice m'hanno : 
Per cuifempre altrui piu, che me (le fiumi . 
Co fi di me due contrarie bore fanno : 

E chi m'acqueta, è ben ragion, ch’i brami < 
E tema, e r odi, chi m' adduce affanno. 


ftMOSTTAil Porta aelprefen 
te So tic. eder di cótra rio de/idcrio 
di quei felici amanti ,cheda telo- 
ro amate coafeguono l’ultimo ef- 
fetto d’amore, perche quelli, accio 
che meglio postino i loro amor oli 
frutti nafeondere , def/derano la 
fera, Se odiano l’aurora, Iaqual,per 
non manrfeftargli , gliene fuol di- 
partire, Ma egli dice, che i pianti, e 
le doglie dcldife gli addoppiano 
la fera , perche lo priua,comc uuol 
inferire , delia uilta di M. L. e la 
mattina è per lui piu felice hora, 
perche a fimilitudioe del ueru fo- 
le, l’alcrointcfo per M. L inùeme 
con quello Apreno , appanfeooo 


non altrimenti che te due leuanti 
fodero tanto fintili di betta, Se di lum^ch’anchoTa’I cielo s’i una mora della terra, come fec* 
già, quando i primi rami del lauro per la trasformationedi Daphne in quello, uerdeggia- 
rotto, De laqual Daphne, benché terrena folte, Apollo celcfte pianeta s’innamorò, Et iquall 
rami, al nome Se ale bellezze di Madonna Laura alludendo , dice , M’hanno radice , cioè 
m’hanno memoria nel cuore, accioche tempre Ami piu altruismi piu Madonna Laura, che 
me ftelto, tt coli dice, che fanno per lui due hore a quelle deglialtri amanti contrarie , Ec 
•iter ben ragione che’egh brami la mattina che l’acqueta, e tema Se odi la feta, che, per «f- 
fer cagmn di farli perder la uifta di Iei,gliadduce affamo • 


I l cantar nouo, e’I pianger degli augelli 
In fui di fanno rifentir le uaUi i 
E7 mormorar de' liquidi criftalli 
Giu per lucidi frefehi tini, e fnclli , 
Quella , c'ha neue’l uolto, ero i capelli i 
Hel cui Amor non fur ma inganni ne falli t 
Dejlami al fuon degliamorofi balli 
Pettinando al fuo Htcchto i bianchi utili » 


CN E Lprefente Son.il Poe.facom 
para rione dal rifornirti , che fanno 
le uaUi Ja mattina per lo canto de 
gli uccelli, e porlo mormorio de 
l’acqua , al rifentirti ch’egli face- 
na allucino defuoi amorofi pen- 
fierichedi M-L a l’apparir de l’au 
rora hauea , Onde dice.l L C A N 
tar nuouo il nnouar del cauto , Et 
il pianger degli uccelli, perche uo- 


T 
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Co fimi futglìo a [aiutar l’Aurora , 

E'/ Sol, eh' è fico ; t piu l altro , oncfiofui 
Ne primi anni abbagliato , e fono ancora 
I gli ho utduti ah un giorno ambcdui 
Leuarfi infume, e’n un punto, t'n un'bord 
Quel far le fteUt, e queflo Jparir lui . 


MA 

gionoi Poeti ,ch’anchora «fi pe* 
li loto auetfi cali pianghino . Ondo 
io quel Sone. V ago uccelletto ,ch* 
cantando uai , Òuer piangendo il 
tuo tempo pallaio , Et in quell’al- 
ito ,Zephiro torna e’1 buon tem- 
po rimetta, E garrir Progne e pian 
ger Philotnena , E’I mormorar de 
liquidi cri (la lli,E’l mormorar dechiari fiumicelli.G 1 V per frclchi elnelli.giu per frclchi 
& ifpcditi riut, fanno rifeotir le ualli lu’l di.QV E Lia c’ha ocue .1 uolto, oro t capelli, que- 
fta intende per l’aurora, laqual iu Oriente inauii che’l Sole efea fuori de J’orraonte, di quei 
colori li fuol moftrare , quantunque al candido uifo di Madonna Laura , & a Jcfue aurate 
chiome allude, N E l’amor de laqual aurora, non fur mai iogaani , perche Tempre Icruo la 
fedemuiolata a] fuoaoticoTitone.Ne falli, perche mai non falla del tramontar del Sole al 
leuardi ql!o,di tornarfi a giacer con lui, DEftami al fuon de gliamorofi balli, cioè dettami 
al fu on de gliamorofi peni ieri. Onde anchor ne la prima Stan. di q Ila Cani La ucr I aurora, 
che fi dolce l’aura A L tempo nuouo fuol rauouer i fiori , E gli uccelletti incominciar lor 
uerfj,Si dolcemente i penfier dentro l’alma Mouer mi Tento a chi gli ha tutti in fona Chs 
ritornar conuiémia lamie note: oueramente,che piu mi piace, intende de gliamorofi balli , 
che Veoere, fecondo i Poeti, con le Tue mmphe e le grane fuol f ire • Onde Hor. nel primo 
libro equarta Oda.Iam Cithereachoros ducit Venur imminète luna^unftiquenymphie 
gratix decente^ Alterno terram quatiunt fidi, E nel. iii). libro Oda fetrima , bratta cutn 
nymphisgeminisque fororibusaudet Ducerenudachoros , Pcttinandoalfuoue.chio Ti* 
ione I Bianchi udii, 1 canuti capelli, E cofi dice fuegliarfi a (aiutarla inficine colfol ch’è 
feco, Ma piu a (aiutar M. L. per l’altro Coi iotcf.i.SoggiugneoJo hauerli ueduti alcun giorno 
leuar inficine, & io un tempo & in un’hora mcdelima il ueroSoIe hauer fatto per la fua gra 
luce fparir le ftcUe.e M.Lch’era l’altro Sole Jiauer fatto fparir lui,a dinotar ch’ella era piu 
bella e piu lucente del Sole, Ad imitatiooe di Quinto Catuloantichisfimo Poeta in un fuo 
Epigramma recitato da M.T. nel primo libro della Natura de gli Di) .ilqualdice in que- 
lla forma , Cooftiteram exorientem auroram forte (aiutane, Curo fubiroà Isrua Rofciue 
exontur, Pace mihi liceat carie Ilei dicere ucttra , Mortali; uifui pulchrwr efle Deo. Tifo- 
ne fu Tritello di Laumedonte Redi Troia, ilqualandaudo in Orieore^onquiRò nuouefe- 
die,E perche lenza piu tornar in patria retto in quel luogo, I Poeti fingono che ui rimanef- 
fepcr clfei preio de l’amor de l’Aurora, de lequale babbuino difopra detto. 


L a v r a ferena i che fra uerdi fronde 
Mormorando a ferir nel uolto uiemme t 
Fammi rifouenir, quanti Amor diemme 
Le prime piaghe fi dolci e profonde t 
E’I bduifo ueder, ch’altri m' a fonde , 

Che fdegno ogelofu celato tiemme i 
E le chiome hor auolte in perle e’n gemme t 
Albera fciolte, e fopra or terfo bionde : 
Le quali ella (fargia fi dolcemente , 

E raccogliea con fi leggiadri modi , 

Che ripenfando ancor trema la mente i 
To rfile’l tempo poi in piu faldi nodi ; 

E flrinfe’l cor d'un laccio fi pojfente , 

C he morte fila fa, ch'indi lofnoii , 


®F V il prefeote Sonetto fatto dal 
Poe. offendo fu le piagge della Sor 
gaquafiin quel mede limo Iik go, 
le m quella ftagione ch’a principio 
de l’amor di M. L.fu prefi, perche 
(piraadoli nel uolto quella medili 
ma dolce aurache’ntal principio 
fpiraua dice, che li facca rifouenir 
delle Tue prime a morofe piaghe, E 
che per imagmatione lipatea ue- 
der ilbel Ulto di lei, ifquafe albera 
perche ella non li lalTaua uedere, 
a’imaginaua, che Idepnodi leio 
gelolia d’ale il gii lo cela Itero, Et 
aiuhoia li pareua di ueder le lue 
belle chiome , che per eflcr el- 
la aljbora giunta a glianni piu ma 
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turi.porfaua auolre ih perle e’n gemme, Ma che’n quel primo tempo le portau a fenice , co- 
medi q Ile di piu tenera età e del paefe era l’ufanza, Efopraor terfo,efopra or polito bion 
de,Et «raoodaeflfaaura fi dolcemente fparfeeconfi leggiadri modi raccolte, che la meta 
te aochora ripenfando trema di merauiglia.Onde aochor in quel Sonet.Erano i capei d’oro 
a l’aura fparfi Che’n mille dolci nodi gliauolgea, Et in quell'alito, Non pur quell’uria bella 
ignuda mano,Gliocchiferefii,eIetraoquiIleciglia La bella bocca angelica di perle, Che fan 
no altrui tremar di merauiglia,E foggiugne.T O Rfele’l tempo cioè auolfele poi la piu ma 
tura età, io piu fa'di nodi,& ftrmfe’l cuore d’un fi po Sente amorofo laccio, che morte fola - 
F I A, ch’indi lo fnodi,fara che, per la rimembratila da quello Io goffa fnodarc . 


Lietic penfofe , accompagnate e fole 
Venne, che ragionando ite per uii t 
Ou’è la ulta, ou’è la morte mia i 
: Perche non i con uoi,com'cUafole t 
Liete fum per memoria di quel fole t 
Vogliofe per fuadole compagnia, 

Laqnal ne toglie imidia, e gelofia s 
Che d’altrui ben , quaft fuo mal, fi iole ♦ 

Chi pon freno a g liamanti o da lor legge < 
Ueffun'a l'alma ; al corpo ira c r afprezza : 
Qtjr/lo hor in lei, talhor fi prona in noi , 
Ma fpcjfo ne la fronte il cor fi legge i 
Si uedemmo ofeurar l’alta bellezza , 

E tutti rugiadofi gliocchi fùoi . 


CH ABBIAMO ueduto nel pre 
cedente Sonetto , il Poeta dolerli , 
che’I bel uifodi M.L li foffe tenuto 
celato,non fapendo ben imaginar • 
fi che ne (offe cagione , o fdegno 
dflcijO gelofia d’altri, Hora in que 
ilo inoltra , che fcontrandofi egli 
in quelle Donne , in compagnia de 
lequali Madonna Laura foleua an- 
darle nonuedeadola con loro, di 
'domandarle donde quello ueoga , 
E che e (Te Donne rifpondeudoli a 
le proprie parole , e perche liete e p 
che peofofe erano coochiudono , 
che non ifdcgoo di lei , ma iouidi a 
• gelofia d’altri e (Terne cagione, la 
qual inuidia fi doleua de l’altrui 


bene, quali come folle proprio ma 
Ie,infendendo del bene di loro, ilquale era la compagnia di lei e quel di lui , ch’eia’! poterla 
ucJercjA lequali il Poeta anchor domanda. Chi è quello che puoa freno a gliamantio da 
for legge? Imitando BoetioinquellodeConf. oue dice, Qui» legem datamantibuif maior 
lex amor eft libi, 'quali facendoli beffe , 4c intendendo, quello farfi per lui, Oode le Donne 
rifpondono,che nclTuno a l’alma può metter freno, o darle legge , ma porli al corpo , & ira 
Be afpretM ufare ; il che allhora in M.L. e talhor in effe medefime era pronato , Ma che nel 
partir da tei, perche fpeffe uolre ne la fronte fi legge il cuore, Imitando Ouid. ne la. xi Eglo. 
oue dice, Afpidaj oculos mando, frontemque legentis, Et tacito uultu feire futura licer , 
per l’olcurar de l’alta fua belletta , e per li luci occhi, che tutti R Vgiadofi cioè lagnatoli 
haueano ueduti fare,coroprcndeuano ella edera* tri Ila e di mala uoglia rimala . . 

Qv ando’i Sol bagna in mar F aurato carro , 

E l’aernofiro, t la mia mente imbruna t 


Col cielo , e con le fieUe, e con la Luna 
Vn’angofciofa, e dura notte inarro. 

Poi loffio a tal, che non m’aficolta, narro 
Tutte le mie fatiche ad una ad una t 
E col mondo, e con mia cieca fortuna i 
Con Amor, con Madonna, e mecogarro , 

Il forno è in bando ; c r del ripofo è nulla : 
Ma fofpiri e lamenti infin a falba , 

E lagrime, chi film 4 gliocchi iiUiÙ « 


©DESCRIVE l’apparliooato 
no Uro Poeta nel prefente Son.qua 
to egli fi contriftaua, quando’! fo- 
le s’afcondeua la fera in Occidcn- 
te,imi tando V irg.ne l’Eaeide. oue 
dice.Precipitcm oceani rubro lauic 
atjuore cu r rum, E qu andò poi tue 
(ala notte fra le raedcfimo an - 
daua u tediando e fantallicando, 
con fofpirl , lamenti , e lagrime , 
fino a l’alba , qual ueoura dice , 
che'mbianchjua l’aer folco , cioè 
Taer* tenebralo, ma lui oo, perche 
K ii 
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Vienpoi l'dltrord, e laura fofca irtdlbi S foloM. LJaqùal era i! fuo fole, ha 

Me no, ma’l Sol, cbt'l cor tifar de e traflutta : “« poter d'addolcire, «mitiga, 

Q&lpofolo addolcir la dogli* mld. rireliofcurifuoi infierì ,Maef- 

fendo, come ha oel precedete Som 
dimo Arato da l’iauidia tolta di poterla uedere, era fempre ofeura notte p Iui.lNarro,ciod 
ine iparro,c uien Ja qlli,che comprano, perche facto’l mercatodellacofa ufano di dar l’ar 
ra,Onde quella ral cofa uien poi ad «ffer inarrata, Garrire è proprio d’alcuni uccelli, Ouda 
in quclSoii-Zcphiro torna, e’I buon tempo rimena, E garrir Progne , e pianger Philomcna ^ 
ina’l Poeta in fuetto luogo di fe,per lo fuo tutta la notte querelarli d'amore , l'intende . 


No n ha tanti animati il mar fra l’onde , 

Ne la fu fopra'l cerchio de la Luna 
■ Vide mai tante /Ielle alcund notte. 

Ne tanti augelli albergati per li bofihi > 

Ne tant‘ herbe hebbe mai campo ne piaggia t 
Quant'hal mio cor penfler ciafcun fera ♦ 


UN E la prefcnteCanton. il Poeta 
feguita nel Tuo lamento, dimoftra 
do egli foto fopra tutti gli altri 
huommielTcral mondo infelice li 
mo, e Tenia maihauer ripofodel 
fuo anaorofo affanno , onde in qua 
(la prima Stani per piu innumera - 
bili cofediaota l’infinità de fuoi 


tmorofi & angofeiofi pcofieri da quali ogni uolta che uien Infera, è alTalito , come oel preca 
dente Sonetto ha dimoft rato. 


CMOS TR A il Poeta ne la pre à 
fente Stania,hauere fpcrania di t» 
ilo poter mediante la morte,por fi 
ne a fuoi amor oli affanni, che da 
l’iafinità de mcfli fuoi peolicri » 
che ne la precèdente ha detto , gli 
er ano nel c uo r gene rati; Onde dica 
chcdr di iodi fpera l’ultima fera 
S C E V ri, cioè fepari,& diuida in lui I’onde del fuo pianto, D A I uiuo terreno, dal fuo ui. 
uo corpo , Altri intendono de la parte humida di quello , effondo il corpo humaoo di quat- 
tro elementi corapoflo, de quali il fuoco c caldo, l’aere freddo, l’acqua humida , e la terra 
fecca, perche raancandot’humorc,o’l calore, ri corpo fi uicnanfoluere, E poi Io farli I M 
qualche piaggia 
nonio d’es li fui 


D i di in difperohomai V tilt ima ferd t 
Che fceuri in me dal uiuo terren l’onde , 

E mi lafci dormir in qualche piaggia : 
Che tanti affanni huemmai folto la Luna 
Non fofferfe(quant'io : fannolft i bofehi » 

’ Chc fcl uo ricercando giorno e notte . 
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Ielle piaggia, in qualche ripofato luogo per fempremai dormire , chiamando per tefti- 
nio d’es li fuoi affanni 1 Bofehi, i folitari luoghi da lui, per fuggire le perfone > cercati- 


I non bebbi giamai tranquilla notte : 

Ma fojpirando andai mattino, e fera i 
poi eh’ A mor fiumi un cittadm de bofehi , 

Ben fa in prima, ch’io poli, il mar fenz'ondc , 
E la fu* luce haura'l Sol da lacuna, 

E i fior £ Aprii morranno inogni piaggia . 


C A L TR O non uolfeit Poeta n» 
la preferite Stanino fent entra figo» 
ficaie , fe nonqu-into’l fuo flato 
foffe inquieto , Et per alcune im - 
poslilita, quanto lunge da la fperan 
xa di pterlo mai quietare : cqm’ò 
che’lmire Ira ferita onde, Che’l 
Sol pigliala luce da la luna, Et eh» 
i fiori ia ogni piaggia ueoghino amorir d’Aprile^lliiora quando fi fogliono nafccre . 


C oni v k a hoo m i uodi piaggia in piaggi* 
il di penfofo t e poi piango fa notte r 
Ne flato ho mai T fenoli , quanto la Luna , 
Ratto, come imbrunir utggia la fera, . 


CSEGVITA pur anchora if 
Poeta a dire della inqutet udine del 
fuo amorofo flato, Somigliando lo 
a quello della luna,laqual non po- 
ta mai, & quanto gì ugocodo late- 
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Soffrir del petto, e it gliocchiefcon onde 
Da bagnar l'bcrbe , e da crollar i bofchi . 
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n , eetfaua fofpiri da crollare li 
bofchi , & lagrime da poter l’her- 
be bagoare , c cofi dice , D 1 piag- 
gia in piaggia .cioè d'un in oa’altro fohtario inhabitato , e difetto luogo andarli continua- 
mente confumando & (Ir uggendo . 


L e cittì fon nemiche, dmici i bofchi 
A miei pcnfier, che per qucfl'alta piaggia 
Sfogando uo col mormorar de l’onde 
Per lo dolce filcntio de la notte 
Tal, ch'i affretto tutto' l di la fera t 
Chc’l Sol fi parta, c r dia luogo a la Luna , 


CDIMOSTRA’L Poeta nela 
prefente Stanza quanto la folitudi 
oc follie amata da lur, per poter co 
fofpiri,ecol pianto,come no la pre 
cedente ha dimndrato,i fuoi amo 
rofi pender disfoga re , Onde dica 
effer a fuoi pélieri le citta, doue le 
turbe concorrono, nemiche, & i bo 
fchi folrtari amici , iquai penfieri accompagnati col mormorio de l’onda ,ua per lo lileatio 
della notte disfogando, Talmente, che per poterli meglio disfogare , egli afpetta tutto’l di 
che giunga la fera, & che dal nodro emifpero per dar luogo a la Luna, fi parta’l Sole • 


C 1 L Poe. ne la prefente Stanza mo 
Ara deliderare d'elTercon Endi- 
mione. Vago, cioè innamorato de 
la Luna’, la cusfauola tocca M. T. 
nel-j- libro de Tufc-e Plinel. ij.lib. 
tc al ix.cap. della fua bidona natu 
rale , Addormentato io qualche 
uerdi bofchi, io qualche allegri, Oc 
folitari luoghi, e che Madonna Laura , Jaqual manzi uefpro li fa fera , che inanzi tempo lo 
conduce a motte, infieme eoa e(Ta luna econ amore andaffe a darli iui in quella piaggia , 
che la fccouda Stanza ha detto, una fola notte, laqual du rade (empre . 


Deh horfoftiocol uago de la Luna 
Addormentato in qualche utrdi bofchi : 
E quefta, eh' anzi ueffrro a me fa fera , 
Con tffd, t con Amor in quella piaggia 
Sola ueniffe a Jlarfi iui una notte ; 

L'Idi fi fleffe, e'I Sol fempre ne tonde , 


Sovra dure onde al lume de la Luna, CVOLGENDO’L Poe: ne la 

Canzon nata di notte in mezo i bofchi , prefente ultima _ Starna a la Can. il 

, - * parlare dice , ch’ella , laquale era 

Ricca piaggia uedrat dimanda fera • Nata, cioè data compoda di notte 

I N mezo i bofchi , in mezo a quei 
folicari luoghi fopra I’onde delle tue dure, & amare lagrime al lume della luna, la feguenre 
fera uedrebbe Ricca piaggia , ricca ripofo , perche le naui giunte a piaggia potano . Onde 
Dante in perfona di Ciacco, Con la forza di tal, chetede piaggia , penfando forfè di deuer 
la a Madonna Laura mandare, la cui piaggia e luogo ou 'ella dimoraua , era fatta ricca da 
lejjouerameute dice dure onde alludendo al fiume della Durenia,(opra’J quale forfè alllio 
ra quando la prefente Canzone fende, deueua cfler . 


Nei dolce tempo de la prima etade , 

Che nafeer mìe, c r ancor qtiaft in herba 
La fera uoglia, che per mio mal crebbe i 
Perche cantando il duol fi difactrba , 

Canterò, com'io uifii in libertade 
Mentre Amor nel mio albergo a sdegno s'heb* 
Poi feguiròjì come a lui Cenerebbe (te: 

Troppo altamente se che di ci o mauenne ; 


CN E la prefente eleganti$fima,& 
aitificiolufima Canzone il poeta 
fa un difeorfo , qual folle lo dato 
fuo prima, che di M. L {'innamo- 
rane, a quello che fu poi , Erper 
cfprimcrc la fua amorofa doglia , 
& alcuni effetti durante tale amo- 
re, feguiti fra loro, finge efferfi in 
diuerfe,e uarie forme trasforma- 
to , proponendo in queda prima 
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Di’ ch'io fon fitto d molti gente efempio > 

Ben che’l mio duro fctmpio 
Sii fcritto iltroue fi ; che mille penne 
He fon gii finche, equafin ogniualle 
Rimbombi' l fuonde’ miei g nui fofairi , 

Ch' ic qui fin fede i li penofi ulti : 

E fe qui U memorii non m'iita , 

Come fuol fire ; ifcufiQii mirtiri , 

Et un penfer, che foto ingofetd dille , 

Til i ch'id ogni iltro fi uoltar le fatile , 

E mi face obliar me flejfo t forzi , 

Che ticn di me quel dentro, et io li feor Zi • 


Sfama tutto quello , che oc le fe* 
guenri uuol dire , quali in quella 
torma dicendo , Perche cantando 
SI Difacerha , cioè fi matura il do 
lore , pigliando la funilitudioe da 
frodi ,chc maturando fidifacer - 
bano, Cantero come in uisli in li * 
bercadc , e fciolto da gliamoroli 
lacci, mentre Amor s'hebbe a (de- 
gno nel mio albergo , cioè, fi fde- 
gnò d’elter in me nel dolce tempo 
della prima etade, Che laquale ui 
denafccre,6ranchora uide quali 
eflerl N herba,cioé un poco era* 
dicata la fiera amorola uoglia.cha 


poi , per mio male , & grauófimo 
danno crebbe, e fece quel procedo, che’n tutta la predente opera ueggiamo, Poi, dice, fegui* 
rò fi come troppo altamente, di non hauerroi al fuo amorolo giogo (ottomelTo gli increb « 
lae,e quello chediciom'auenne, B £N che’l mio duro (compio, bcnchc’J mio duro lira fio 
fiafcrittoaltrouetalmente*, che mille penne nefon già (lanche, per lo lungo fcriuere che 
di quello ho fatto,equafi in ogni ualleR I Mbombi , cioè rifuom'l fon DE miegraui, de 
miei lunghi fofpiri, pigliando la fimilitudine dagliacceoti, C H E,iquali , A Cquilfcan fede 
fanno proua quaulpla mia ulta fia pcnofa,cgraue, E Se qui, efea quello ch’io uodire , la 
memoria noo m’aita, come fuol fare, tanto ch’io me ne polla ricordare,S C V lilla , i marci- 
ti, da quali ella è tormentata la fcufi,& un penderò che in elfa memoria è della cofa amata, 
ilqualemi da foto angofeia e noia, talmente , che ad ogni altro penderò chc’n lei uuole en- 
trare F A uoltar le fpaUe,fa ch’ella lo difprcua.diquel foloangofciofo penlìerocontcotan* 
dofi, E T mi face obliar, & mi fa domeoticar a forza me ftelTo.-pchequel tale penficro.TIc 
di me quel dentro, tien di me l’anima, laqual c' la patte migliore, & infolamcnre tengo LA 
feotza , cioè il corpo, ilqual effondo fcoiza de Panima,era la prie men buona di lui . 


I o i c o, che dii dì, cbe'l primo affatto 
Mi diede Amor, mo’.t'anni entri paffati i 
Si, ch'io cangiavi il giouemlc afactto : 

E d'intorno al mio cor penfer geliti 
Tatto hauean quafi adamantino [malto , 
Ch'allentar non laffiua il duro affetto: 
Lagrima ancor non rm bagnaua'l petto , 

Me rompea'l fanno > e quel, che in me noti tri t 
Mi pareua un minalo in altrui . 

1. affo, che f<m< che fui { 

La uita al fin, e’I di loda la fera: 

Che fintcmlo'l crudel , di ch’io ragiono t 
in fin alhor ptreoffa di fuo frale 
Men c (fermi paffuto etera la gonna i 
Tre fi infiu [corta uni poffente Donna i 
Ver età poco giamai mi ualfe ,o itala 
lngcgio t ofoiVjO dima i dar perdono: 


CHAVENOO il Poeta ne fa 
precedente Stanza propofto tutto 
quello, che nel proceder della Caa 
zone , uuol dire,hora io quella da 
principio a la fua narranone quali 
in que da forma dicendo , C he dal 
di,ch’Amorglihauea dato il pri- 
mo adatto, per fio al tempo, che di 
M. L J 'innamorò, com: nuolinft 
tire, eranopafiati molti anni, Et 
che già cangiane 1 L Giouemlc a- 
f petto , cioè quello af petto quali 
faociullefco,che ne l’età de l’adoit 
feenza fi funi moftrare in noi. Per- 
che , fi come dicemmo inquel So - 
netto ■ Per far una leggiadra fua 
ucndetta,il Poeta fu piu uoltc pri- 
ma che di Ma.Liu.s'innamoralTe, 
tentato d’amar altre Donne, auen 
ga chepoca atfettione m teliamo 
ti «et ielle, Onde discolie peolier 
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E i duo mi trisformito in quel,ch'i fono , gelati tatuano fatto d’intorno al 
Tacendomi fbuom nino un Lauro iter de t luo cuore > g«»fi fraalto a d imani» 

Che per fredda fiagion foglia non perde . 

lo il duro, & oftinato amorofo a f- 
fetto,Et cta lagrima non li bagnaua anchora’I petrose rompca'l Conno, qllo che uedendo 
feguir in altri, li pareua cofa miracolofa , Ma che benconofceua allhora , per l’effempio de 
lui (ledo, e (Ter uero quel prouerbio,Che la aita fi debbe lodar al fine , e*Idi la fera , perche 
mentre l’huomo è in uita.uiene ad effer forropotio ad infiniti cafi di fortuna, E molte noi- 
te il di nel fuo principio li moftra in afpetlo chiaro , e fereno , chc’n picciolo fpatio fi uede 
turbare, & effere da pioggia, e rempelioli uenti oppreffo, Perche dice, che fentendo amore , 
delqualegli ragiona ,000 eflferli fino allhora pa flato oltra la gonna percolfa di fuo ftrale, 
Prete infua teoria una po Sente Donna, Pretein fuofauore M. L. uerfo laquale, per farfela 
beneuola e amica poco li ualfegiamai , o uale cofa ch'egli fappia fare, EI Duo , cioè arao- 
re& ella,lo trasformato inquelloch’egli era allhora Facendolo d’huomo uiuo, a uero , un 
Lauro uerde,ilqual per fredda dagiooe mai non perde foglia. Et in fententia dice , cbe’l fuo 
amorofoaffettoè M.L. al cui nome alludevo trasformato in lei.Macomcqueftopofla te- 
guire,è da fapere.che’n due modi dichiarao l’anima diuidcrli dal corpo , l’uno è quando fi 
muore, l’altro è quandol’huoran e tanto con l’animo intento a qualche oggetto , ch’altro 
non uede^ieode.ne ad altro può penfare.percheeiTendo l’anima, Solodaqualei nnfiri fen 
timenti fon uiuificati, io eflo oggetto occupata, noi rodiamo quafi come foslimo priuati di 
quella , in forma d’uno immobile peto , Et allhora paliamo dire non e (Ter piu noi , ma ne 
l’oggetto de l’anima noftra trai formati. Onde hauendo il Poeta uolto tutto l’animo a Ai . 
1. laqual era il fuo oggetto, per quella ragione dice efferfi in Lauro trai formato . Onde net 
tcrxo Gap-dei trioropho d’amore, E foto qual guifa l’amante ne l’amato 11 trasforma. 


Q_v a l mi fecio, quando primier m'accorfi 
De la trasfigurata mia per fona » 

E t capei uidi far di quella fronde , 

Di' che fiorato hauea già lor corona ; 

E i piedi, in ch'io mi fiotti, e mofii , e cor fi , 
Com’ogni membro a l’anima rifionde , 
Diventar due radici fopra Pondo 
Non di P eneo, ma 1 tun piu altero fiume i 
E'n duro rami mutar fi ambe le braccia , 
Ne meno ancor m'agghiaccia 
V effer coperto poi di bianche piume 
Alhor i che fulminato e morto giacque 
Il mio fiorar , che troppo alto montaua: 
Che perch’io non fapea doue, ne quando 
Mei ritrovaci ; folo lagrimando , 

La’ue tolto mi fu, di e notte andaua 
Ricercando dal lato, e dentro a tacque * 

E giamai poi la mia lingua non tacque t 
Mentre poteo, del fuo cader maligno: 
OntTio prefi col fuon color i un Cigno : 


CSEG V IT Ai! Poeta ne la pre- 
fetti Starna. la tua trasforminone 
io lauro, che ne la precedente hab. 
bramo uedutojdifringueodn come 
i capelli in f rondi, i piedi io radici, 
le braccia in rama furon ; trasfor- 
mati. Onde anchoraOuid. In fron 
des crines , in ramos brachia ere • 
feunt ,Pes modo tam uelox pigri» 
radicibus hxret,‘COM’ogni mem 
broa l’anima rifpondr, come ogni 
membro a la fu a anima li rende li 
mite, St conforme, perche quando 
haueua l’anima d’huomo, hauea 
capelli, braccia, & piedi, Icquali me 
bra a tale anima rifpondeuano,Ma 
hauendo allhora anima di lauro , 
hauea frondi, rami, e radici, mera 
bra ch’a tale anima anchora effe 
conforme erano , E q (lo dice non 
effer aueouto fopra l’onde di Pe- 
nco fiume di T heffaglia , douc in 
tale arbore Daphne fu trasforma- 
ta, ma (opra l’ondc d’un piu altie- 


ro fiume, intendendo di quelle del 

Rodano, & per lo fiume dinotando il luogo ,M a drce^bc non meno di quello eiTcrn r rasfor 
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insto In lauto l’agghiaccia, & fpauenta.L’effer poi copctto di biàche piume, l’efler diuenu- 
to pallido,e fmorto,allhora che’l fuo fpcrarc giacque fulminato , Alludendo a la fauola di 
Ccgoo Re di Liguri, mutato ne I’uccellodel fuo nome, poiché giunto al Popcrritrouar il 
temerario Phetonte fuo parente, che fulminato da Gioue u’era dentro caduto,» atamcnte 
di Gioue fi doleua, recitata da Ouid nelij.lib.de Mctamorph.Main che roodoilfuofpera- 
re, a fjmilitudine di Phetonte folTe fulmm ito.è da intendere, fi come anchora di folto pm 
chiaramente dira, che’l Poeta modo dal fuo troppo sfrenato amorofo deliderto, fi propo •_ 
feuoler un di richieder M. L. di quel, che piu da lei debderaua , laqual cola follmente era 
ch'ella fodeuerfodi lui della mila de funi dolci occhi piu gratiofac benigna di quello eh* 
era,comeuedemmo in quel Mad. Lattar il uelo o per fole,o per ombra, oue del uelo che la uà 
fta di quelli toglieua, dice, Quel che piu defiauainuoi m’e tolto, & in quella Canio. Genti! 
mia donna i ueggio, Certo’l fio de miei pianti , Che non altronde il cor dugliufo chiama , 
V icn da begliocchi al fin doice tremanti, V ltima fpeme de’ cortefi amanti, Ma piu chiara* 
mente inquelSon.Donna^he lieta col principio uoltro, facto in morte di lei,ouedice, E fen 
ti,che uer te il miocor in terra Tal fu,qual hora è’n aelo,emai non uolli Alt io da te, che’l 
Sol de gliocchi tuoi,fperaodo poterne l’effettoconfeguire,Etrendofi adunque per q do a la 
pfenia di lei condotto, e forfè haucndoaetimidamcte, eòe fi debbe credere qualche inter 
rotta parola cominciato a formare, ella di fua prefummoe fubitaroente fiturl>o,ccon uni- 
to accefo di fdegno e d’ira, ql fuo troppo temerario le ardito fperare fulminò , Ma egli poi 
ricercando, cioè inucltigandoqual altra uia p uenir al fuo difcgno potette tenere, e nefTuna 
trousndone,comedi taìcofa difperato,andaua pn nge ndo,e coi lue 1 1 1 s fi in Cigno, pigliàdo’I 
fuono di q Ilo per Io fuo dolce e foaue canto de l’opere, che di araor dolendoli componeua , 
E ’1 colore, Che del Ogno c bianco, per la pallidezza , coli per gliamotofi a il anni diucouto. 


Cosi lungo V amate riut andai ; 

Che uolendo parlar cantauafcmpre 
Mercè chismsndo con ejìrsnis uoct : 

Nt msi in fi dolci, e in fi fosui tempri 
Rifonar feppi gli amoroft guai , 

Che'l cor t'bmmliaffi afpro e feroce . 
Qual fu a fentir ; che’l ricordar tpi coct i 
Ma molto piu di quel, che per in anzi > 
De la dolce, c r acerba mia nemica. 

E' bi fogno ch'io dica ; 

Ben che fu tal, ch’ogni parlar auanzì » 
Qucfla che col mirar gli animi fura f 
M ’aperft'l petto, t'I ccr prefe con mano 
Dicendo a me idi ciò nenfar parola : 

Po/ la riuidiin altro habito fola 
Tal, ch'i non la conobbi, o ftnfo humano i 
A nzi le difii'l uer pien di paura : 

Ef tUd ne l’ufata fua figura 
T ojlo tornando f eterni, cime laffò , 


C N E la prefente Stanza eflendofi 
il Poeta trasformato io Cigno, co- 
m’habbiamo ne la precedente ue- 
dutodice , ch’egli andaua lungo 
]’amatc( per nfpettu di M. L ) ri- 
ue, intendendo di quelle della Sor . 
ga,o del Colon- C H E, cioè fra le 
quali riue dice, che unfeado parla- 
re , per «(Ter fatto Cigno , cantaua 
fempre imitando Ouid. in quel de 
arte, oue dice, Quicquid conabar 
dicere, uetfus erat, Chiama do del 
fuo languir mercede, CON e (Ira 
ma,cun nuoua uoce , per e (Ter fat- 
to Cigno, Ma che non feppe mai 
INIi foaui tempre , in fi dolci ac- 
centi gliamoroli guai rifonare, che 
potette l’afpro^feroce, e crude! 
cuor di M Lhumiltare,equal fof- 
fe A fentire, cioè a piouar il fuo 
dolore dice che lo dinota la ricor- 
danza di quello, perche fo’a mente 
a ncordarfene li cuoce, Ma che 
molto piu li cuoce la ricordanza 
diquello,C HEè per manzi ,thc 


D’unquafì u iuo, e sbigottito faffò 

fògui poi ,e che della fua dolce & acerba nemica M.l.ebitogno ch’egli dica. Etiti fententia 
dice, che li cuoce molto piu il ricordarli di quello, che dopo la fua trasformatane inCigno 
M-L. fece dslui,di che, per difaceibat ildoloif>bif9gnò che dica che non li cuoce «I«koc~ 
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darfi dt grumorofi guai ch’allhora prouò,ben chc’l ricordarli di fucilo c’ha da dire Zia fa 
le,ch’auanzi,ogni parlare, (amo noi inferire clic folle lo lira do che di lui fece poi, come nel 
proceder uedemocbedira,Oodedice,cheM.L. laqual fura glianiroi col mirare, gli aperfe 
con quello il petto è prcfeli il cuor con manodiccndo, chedi ciò non deuelfe far parola, la* 
qual cofa altro non lignifica, fe nooch’elTendo egli a la prefenza di lei , per uolerla pur an- 
chora pregare, & ella conofcendolo dentro nel concetto ch’a quello era difpofto , col mo - 
ftrarfe in uilla turbata, affai bene li fece intendete, che non deuelfe parlare, Onde poi un’al 
tra uolta riueden Jota egli fola,! N altro habito,cioe non piu turbata, ma baldantofa & al- 
legra, come quella laqual noncredeua ch’egli deuelfe hauer ardire di piu richiederla, Hauc 
doglie/ già per due uolte con la uilla turbata negato, & eglida l’Jinorafo appetito /prona- 
to.uedcndoli la comodità, e penfando.che quantunque ella glie l’haueffecoa la uilla turba 
ta negatoci nonfarle peto, richiedendola, di/piacere, non cono/cédo bene qual (offe ditto 
l’animo di lei,deliberò,che cofa deuelfe /cguire , uclerlc aprir il deliderio fuo , quello , che 
per lo troppo timore non haueua anchora ardito di fare , quantunque timidamente e eoa 
paura lo face(Te,Ecofj cominciò a pregarla, Onde ella NE la fua ufata figura, cioè turbata 
e uerfo di lui irata tornando, egli rimale per lo tetrore^hc da tal turbata mila prefe, in fòr 
ma d’uno immobile falfo , per laqual cola efclama al fuo humano , e uiliuofenfo, quali ri- 
prendendolo, che per gliatti citeriori di lei fi (offe tanto ingannato, che non haueffe Caputo 
connfeer l’interno fuo uolere, Alludendo in quello luogo a la fauoladi Baro pallore, da 
Mercurio in un faflò trasformato, «cica» da Quid- nel ij- libro del Metamorphofeos « 


E l t a parldua fi turbiti in uifld , 

Che tremar mi fea dentro a quella potrà 
i Vdcndo, I non fon forfè , chi tu credi i 
• E dice a meco , Se c efiei mi ffl etra , 

'nulla uita mi fia noiofa, o trifta : 

A farmi lagrimar fignor mio riedi . 

Come , non fo, pur io mofit indi i piedi 
Non altrui in colpando, che mcfleffo , 
Kezo tutto quel dt tra uiuo e morto . 
Mdpercbe’l tempo è corto ; 

L a penna al buon uoler non pò gir prejfo t 
•Onde piu cofenela mente ferine 
Vo trapaffando ; e fol d'alcune parlo , 
Che merauiglia fanno a chi l'afcolta . 
Morie mi t' era intorno al cor auoltdt 
Ne tacendo potea di fua man trarlo > 

O dar foccorfo a le uirtute afflitte : 

Le uiue uoci m’erano interdette ; 


CSEGVITAil Poeta noia pre- 
fente Stanza lo /degno di M. L per 
li parole de laquale uerfodi lui ita 
tamente dette dice, che de lo fpa - 1 
ue nto t rem a ua , e pa: euali uc ffuna 
altra uita elfer tanto miferabile 
quanto quella , ne laquale allhora 
fiuedeua elfer condor to,Onde per. r 
minor male , prega Amore che lo 
torni a fare lacrimare, come prima 
folca fare , Et ulrimamcnteeffcn- 
dolipur alquanto /periato, & ha- 
uendo fcacciaroda fe il timore , & 
da M .L. benché piu in potella da 
la morta, che della uita partito, 
non potendoli col tacere , & meno 
col gridare , per efTerli dal timore 
interdette le uoci ,delh morteli -* 
ber a re, gridò Con carta, & con 
inchioll ro, cioè fcr ilfe M . L. come 
BibJisa Cauno, lacuifauola ue- 
dremmo oc la fegueote Stan.fegui - 
tare dicendo , ch’egli non era di fe 
fteffo, laqual cofa uedrcmmoin 
quel Sonetto, Mille fiate, odolce 


Oni' io gridai con carta , e coninchiojlro t 
Non fon mio, no : s' io moro iil danno è uoftro, 

mia guerriera, e che s’egli moriua, il danno farebbe di lei, de la quale egli era , ellendoli ia 
lei, come dtfopra ueduto babbuino, trasformato , & che quali in infiniti luoghi de l’opera 
quello mcdefimo ueggiamo luuer uoluto lignificare - 


Ben mi credea dinanzi a ghocchifuci 
D’ingegno far, cofi di mercè degno t 


C 1 1 Poetane la prefente Stani, fa 
guiia il ptopofito della due ptccc- 
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E que fi affette m'bduea fatto ardito : 

M4 talhor humiltà fregne diflegno i 
T alhor l’tnfimmd ; e ciò fepp'io dapoi 
Lunga flagion di tenebre ueflito : 

C h'a quei priegbiil mio lume era fiorito : 
Ed io non ritrouando intorno intorno 
Ombra di lei, ne pur de fuoi piedi orma » 
Com'huom, che tra uia dorma ; 

Gitt ami fianco [opra l'erba ungiomo: 
lui accufando il fuggitiuo raggio , 

A le lagrime trifte allargaci freno i 
E lafaai.lt cader , com’a lor parue . 

Ne gì am ai neue fotto al Sol dtfrarue i 
Com’io fenti me tutto uenir meno , 

E farmi una fontana a pie d'un faggio , 
Gran tempo humido tenni quel uiaggio . 

C hi uidc mai d'huom uero nafter fonte t 
E parlo cofe maniftfle, e conte , 
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deal i,cioè a dira da lo fdegoo ehi 
M- L Caco hauca , E come parlo 
continuo pianto fi trasformò io 
fonte, Onde dice , ch’egli fi creda* 
ua a la prefcnttadi lei median- 
te! fuoi humilulimi preghi, d’ia- 
deguo ch’era , far fi della dolce ui- 
fta di lei degno, Se che quella fpe- 
ranza l’hauea fatto ardito^ dato- 
li animo di deuerla pregare, ma 
ch’egli s’era da poi aueduro ,cho 
Phumilta talhora fpegne’l difdc- 
gno , e talhor l’iofìarama , & fallo 
crefeere , Dou’habSiamo.id inren 
dere,che quafi Tempre fuol aueoi - 
re , eh ’ctfendo una perfooa genera 
fa,e geni ile d'ale una cola , pur che 
giuda, & honeflafia , & in Tua fa- 
tuità di poterla fare , con burnii» 
pregata, pofto ch’egli habbia col 
pregato» qual fi uoglia grauitfi • 
ino (degno, leggiermente deponen 


do ogni ingiuriagliela concederà. 
Ma fe di cofa ingiuda, t non honeda la ricercherà, non che glie la conceda, ma per feotirfi 
raddoppiar l’ingiuria, fara cagioned’infìammarle lo (degno piu che prima non era.HaueuS 
adunque il Poeta, comedifopra ne h terza Stanza habbiamo ueduto,la prima unita prega- 
ta, ouoluto pregar M. L. delaqual cofa elUs’era grauemente (degnata, ma egli imaginan 
dofi con humile, e belle parole poterla placare , & ultimamente anchora difporla a farla 
uoglia Tua, roife tal cofa in efperientia ; il che fu cagione di farla piu grauemente (degnare : 
come quella che ucniua ricercata di cofa chipremeua’l fuohonore, perche quando ella fa 
li fofle modrata Unto berteuola,e gratiofa, quanto ch’egli defideraua , haurebbe dato leg- 
giermente da fopportar a le p« rione di quelle cofe , che non erano . Onde nel. ij. Cap. del 
triomphodi motte. Perche a (aluar tee me null’altrauiaEra a la nodra giouenetta fama. 
Ne per sferza è però madre miopia. Adunque feguédo effetto contrario a quello ch’egli fi 
credeua , che fe di cofa honeda l'hauelTe ricercata, deponendo’l primo fdegoo , glie l’ha- 
urebbe conceduta, E quedo dice hauerlo faputo lunga dagioae, lungo tempo da poi uedito 
di tenebre, hauendo perduto ptr fuo difetto la ui da di lei, ch’era'lfuo lume talmente, eh# 
per Io dolo re datoli ai continuo piangere' , Accufando il fuggitiuo raggio, cioè dolendoli 
del fugace lume, che dal bel uifo di lei nfciua, che per Io (degno conceputo fe li nafeonde- 
ua, finge, per Iagran copia delle lagrime eflerfi trasformato in fonte, Alludendo, come di 
fopra habbiamo detto, a la fauola di Biblis figliuola di Milcto,laqual non potendo il fuo di. 
stornello appetito col fratello Caunoconfegui», fu per lo lungo pianto , coma recita Oui 3 
dio ad nono del Mttamorp hofeos,in fonte trasformata . „ 


L'uma. eh' è fot da D io fatta gentile , 
Che già d’altrui non pò uenir tal grafia t 
Simile al fuo f attor flato ritenne : 

Però di perdonar mai non è fatia 
A chi coicore, e col fembiante burnite 
Dopò quantunque offefe a merci ucnet 


IT DIMOSTRA il Poeta nel* 
prefente Stana. ch’efTcndo M.L- ila 
ta nn tempo per lo fdegoo concepii 
to coatra di lui , delquale babbia - 
«no ne le precedenti detto, che noa 
gli hauea fatto pur uu fe gno di 
bcniuolcotia , che moda a pietà di 
lui , fi uolfe degnar di mirarlo , E 


PARTE 

E feeontra fuo file tVdfoJhne 
D'tffer molto pregata ; in lui p /pecchia ; 

E fai, perche al peccar piu p pducntc ; 

Che non benp ripente 
De l'un mal, chi de l'altro s' apparecchia , 

Voi che Madonna da pietà ccmmoffa , 

Degnò mirarmi, e riconobbe, e uide 
Gir di pari la pena col peccato i 
Benigna mi riduffe al primo flato . 

Ma nulla è al mondo, in c'huom faggio ppde: 

Che ancor poi npregando, i nerui, e l'offa 
Mi uolje in dura felce: e cop feoffa 
Voce rimap de le antiche feme 
Chiamando morte, e lei fola per nome . 
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conofcendo.ptr lo (uo me (lo afpet 
to, che la pena, lagnai de lo (degno 
di lei egli hauea patito, andaua di 
pari col peccato, che'n richiederla 
hauea comrticfTo , benignamente 
lo riducefle nel primo (lato della 
gratia (ua, A fimi Illudine di quel* 
lo che afa di far Iddio col pecca • 
re, Ma che pretendendo egli pur 
anchora poi al d eliderà to fine , & 
tornato di nuouo a ripregarla , eh 
la con (ufato (degno lo ennuerti 
in (elice & ignuda uoce , a dinota* 
re per la pietra felice , laquale rot- 
ta, & che fa fuoco , il (uooftinato 
a moro (o errore, la ucrgogna c'heb 
he di lei, per k parole uetfodilui 
iratamente dette, & il fuo amoro « 


to incendio, la ignuda uoce , per dimoftrar che altro non era di lui rimafo, che’l fuo conti . 
nuamente querelarli d’amore, Alludendo ala fauolad’£ccho, narrata da Ouidioncl terzo 
del Meta morphofeor, oue dice, Vox tautum acque offa fuperfunt, e piu oltre, V ox maner, 
offa ferunt lapida traxiffe figurala. 

W- r 

CESSENDOi! Poeta infelice 
trasformato , & altro che la (ola 
uoce a fimilttudmc d’Eccho come 
ne la precedente Stanza habbiamo 
ueduto,noncffendoIi limalo, ho* 
ra in quella tal rrasformarionee 
fauola (eguitando dice , che molti 
anni da poi, piangendo il iuo teme 
rarioetiopposfrenaroardirc con 
Madonna laura ufato , hauea col 
dogliofo& errante fpirto (olitane 
e deferte fpelunche cercato, u olen- 
do inferire, che per efTcrfi M. L 
(degnato (eco , egli era molto tem 
podapoi per luoghi deferti e (oli- 
tati errando andato, Et anchor poi 
ponendo fine a quello (uo male, 
etto (pii to tornò ne le membra (ue 
terrene , ma che crede folle per 
maggior dolor di lui, perche pur 
poi anchora la (ua amorofa caccia 
feguitando,mo(lra hauer trouato 
tmdiM-1. che in una fonte ignu» 
da , quando’! Sole ardca piu for - 
te fi Iraua , E ch’egli , come colui 


Spirto dogliofo errante mi rimembra 
Per fpelunche deferte, e pellegrine 
Vianp molti anni il mio sfrenato ardire ; 

E t ancor poi trouai di quel mal pne } 

E ritornai ne le terrene membra , 

Credo, per piu dolor iui fentire . 

\fegui tanto auanti il mio deftre t 
Che un di cacciando, p com’io folca , 

Mi mofii : e quella fera betta, e cruda 
In una fonte ignuda 
Si faua, quando’l Sol piu forte ardea , 
lo, perche d’altra uifta non mi appago , 

Stetti a mirarla: oiutetta hebbe uergognat 
E per farne uendetta, o per celar fe , 

L’acqua nel uifo con le man mi Jparfe , 

Vero dirò : forfè e parrà menzogna : 

Che i fenti trami de la propia imago ; 

E in un ccruo folitario, e uago 
Difelua infelua ratto mi trasformo i 
Et ancor de miei can fuggo lo forno . 

che d’altra uifta non rimaneua fatisfatto fteffea mirarla, di ch’ell.i bebbeuergogna , e che 
per farne uendetta, ouerameore per celarle, li (parie l’acque nel uifo . Ondea limilitudine 
d’Attheon,a la cui fauola allude,fuin cento (rasformato,Doue babbi- mo da notare , che 
fi come ueggiamo oc gltaJui luoghi delia piente Can. chc’l Poe. tocca alcuni effetti da lui 
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e M.L- feguiti,cofi anchora in qua (lo luogo, (otto mirabile fiftione, narra quellodi quando 
fu t rouata da lui cht piaogeua,come in quel Sonetto.Non fur mai Gioue c Cefare fi morii , 
e ne quattro a quello feguenti, habbiamo ueduto,delqual pianto, come cofa ch'egli te l’ha- 
ueaal cuore ferma, e com’egli Hello mesh Son. afferma, non potertelo domenticare,hab- 
biamo ueduto che n’ha fatro anchora mentione ne la quinu Stanza della Ganzo. In quella 
parte dou’amor mi fprona,Adunq*, per la fonte intenderemo il corpo di lei,ch’allhora ere’l 
fonte de le fue lagrime.Onde ne la quarta Stan-di quella Canz. Qual piu dhierfa e noua, di 
fe fteffo parlando, Che fon fonte di lagrimeefoggiorno,per lei, la fua anima , ria le cui paf- 
fioni le lagrime erano generate nel fonte, détro alqua! ella fi (bua, Et qfladiuifioneda una 
interiore ad unacfbriore Laura ,ueggiamoche la fa anchora inalrri lunghi ,come in quel 
Sonet.il mio auerfatio,in cui ueder folete, oue de lo fpecchio dolendnfi dice , Per confietio 
di lui Donna m’hauete Scacciato del mio dolce albergo fuora , Mifero esilio, auenga ch’io 
noo fora d’habitar degno, oue uoi fola fiere, Et in quell’altro. Laura celelle , che’n queluer 
de lauro Spira, ou'amor feri nel fianco Apo!Io,Et iu quella Ciato- Gentil mia donna i ueg • 
ciò, oue dite fteffo parlando dice. Aprali la prigione ou’io fon chiufo, Intendendo per fa 
fteffo l’anima, e la prìgiooe per lo corpo , dentro alquale effa anima era chiufa • Era ignu- 
da, perche mediante le lagrime e’1 lamento, faceua noto e mani fedo di fuori, quali e quan- 
te foffero dentro t’amare fue paffioni.Ondc in quel SonCofi potefs’io ben chiuder in ucrfi, 
de gliocchi di lei, e di te fteffo parlando d ice,di fuori e dentro mi uedete ignudo, Dea che’a 
lamenti il duol non fi riuerfi, Ma eliache’! fuo dolore riuerfaua in lamenti e lagrime, tatuo 
maggiormente' ara a gliocchi del Poeta ignuda, Quando’! Sol piu forte ardea, cioè quando 
egli dei bel uifo di lei,iatefo per lo fuo Sole, era piu arfo & iufiammato. Onde in quel Sonet, 
Quando mi uiene inanzi’l tempo e’1 loco, Quel Sol/; he folo a gliocchi miei rifplende T Coi 
uaghi raggi anchor indi mi fcalda A uefpro tal, qual era hoggi p tempo, E coli di lóti m’al 
lùma e’nccnde, Et in quello, Laura gentil, che rafferenai poggi, pur d’effo fuo fol parlando, 
Io chiederei a fcaropar non arme, anzi ali, Ma perir mi da’! cicl per q^fta luce, Che da lun- 
ge'mi (Iruggo.e da preffo ardo , Ond’ella hebbe uergogna d’effer da lui ueduta piangere , 
oueramente ch’egli la cagione del fuo pianto conofceffe,Ondv pet farne uendetta,o p celar 
fe',1/ fparfe con le mani l’acqua nel uifo, perche ponend >fi ella le manidauanti a gnòcchi, fu 
cagione ch’egli per lo dolore c’hebbe di uederh della uifta di quelli priuare, fpargeffele la- 
grime per lo uifo, come anchor in quei Sonetto. Mia uentura & amor m’hauean li adorno , 
oue dice, Per far almen di quella man ueodetta,Che de gliocchi mi trahe lagrime tante , Et 
in quell’altro, O cameretta, che già folli un porto, O IctcìccmoI, che requie eri,e conforto , 
In tanfi affanni , di che doglinfc urne Ti bagna amor con quelle mani eburne Solo uer me 
crudeli a fi gran torto , Per l’effer A di felua in felua in ceruo trasformato , (bado tempra 
ne la metapnora de la fauola, dinota la fua faluatica ulta, che per tal dolore d'uno in un’al- 
tro fo!itario,efaluatico luogo, come fanno le fiere andaodo,ufaua tenere . E T anchorda 
miei can fugo Io llormo Et anchora de miei mordaci, & pungenti medi penfieri fuggola 
moltitudine. L’opinione d’ogn’altro è ,che’l Poe. con effetto trouaffeundi M.L che’n un 
fonte fi lanaua,accommodandone il principio di quella Cane. Chiare, frefchc, e dolci acque, 
Oue le belle membra Pofe colei, ch’a me fola par Donna, Ma di coloro , che di quello Poa 
ta non fanno altra profesfione*, non mi merauiglio , ma di quelli che mai non feron altro 
che lhidiarlo,& che quafipublicamentc l’hanno letto,& leggono, ftupifco . 


C a n z o n' i non fu' mai quel nuuol toro i 
C ht poi difceft in pretiofa pioggia 
Si'tbe’l foco di Giout in parte fpenfe : 

Md fui ben fiamma cb’un bel guardo acttnfii 
Et fui l'uccel , che piu per l’aere poggia » 
Alzando Iti, che ne miei detti bonoro » 


([HA il Poe. ocleprecedentiStan. 
dimoftrato efferfi in drnerfe c ua - 
rie forme trasformato, per Tignili» 
cardiuerficafi ,& accidenti che in 
amar M.L gli etano auenuti, co- 
me nel fuo luogo habbiamo di eia 
feuno di quelli particolarmente uà 
duto. Hora in quella ultima alerò 
in tene cucia 


PAR 

Nf per noua figuri il primo A Doro 
Seppi laffar ; che pur la fui iole ombri 
Ognimtn bel piacer del (or mifgombra . 
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in fententia t>oa uuol fignfficare, 
(c noa che per tanto, & fi diuerfe 
forme cangiate, non però potè già 
mai trasformar^ in forma , ch’e* 
gli come fece Gioue, trasformato 
in nube, ir pioggia d’oro, di Danaes figliuola d’Acrifio Red’Argo , potefTe Madoona Lau . 
raildefideratocffcttoconfeguire, Ma beadice edere fiato fiamma, e non come Gioue, 
che’n tal forma coufcgui l’amor d’£iopida , la cuifauola tocca Ouidioncl.Vj-del Meta « 
morph ouedice Et Efopida luferit igois,Mafu fiamma accefa d’un bello & amorofo fguar 
do, E fu l’ucccl,C H E, poggia, che falepiu per l’aere, intendendo de l’aquila, E non perchè 
egli rapitteM- L come Gioue in tal forma fece Ganimede , la cui fauola recita Ouidio nel 
V;.del Metaraorpho.Ma alzando’] nomedi lei, ch’egli ne fuoi detti houora . 


Anzi tre di creata era alma in parte 
Da por fui cura in cofc altere e none , 

E difpregiar di quefch’a molti c in pregio : 
Que fi' ancor dubbia del fatai fuo foccorfo 
Sola penftndo pargoletta e fciolta 
Entrò di primaneri in un bel bofeo . 


CN E la predente mora! Canzon. il 
Poeta tre cole uolfe in fententia fi 
gnificare,la prima di che età, la fe- 
conda in che luogo egli , e Madoo 
na Laura erano, quando di leis’in 
namorò,la terza quanta difficulta 
li fotte il potetfi da tal amor libera 
re . Oude in quella prima Stanza 



l'infantia,!a puerita,& l’adoIefccnza.lequaliioficmecontuttel’altreAriftotilc feguitando 
l’opinione d’alcuni Poeti, parte per lo numero fettennario, aciafcuna de lette già dette 
dando fette anni, che fanno il nomerò di xxj.poi,duefettcnnari ne pone a lagioucntu,ch'ar 
riuano al numero dcl.xxxv.due altri a la uirilita , ch’aggiungono a xlix.Et ultimamente il 
xefto,ch’a la uecchiezza contribuifce.pattein tre fettennari, ch’aggiungono a ha. anni, al- 
qual tempo uuol che termini la uita Fiumana, e fe piu fi urne, rutto a la decrepita , che non è 
ali ro che fa (lidio, e ftcnto,c da lui applicato. Ne egli foto è , che Peti habbia uoluto per li 
giorni lignificare, ch’anchora Hor. noia vj. Oda deliij. fib. oue dice, Damnofa quid non 
imminuit d ics, per quei roedefimi l'iotefe,Et S. Aug.neliiij.cap.de! iij.lib.de triuitatc , figu- 
ra l’età del mondo per li fei giorni che Iddio confumò a far l’opera fua , doue parlando de 
la perfezione di quello fedo numero dire, Cuius perfcction :m nobis fa afta fcriptura com- 
mendar in co maxime, quod Deus fexdicbusperfecit opera fua ,& feflo die faftus e fi ho- 
mo ad imsginem Dei , Se fcxta ariate generis Immani filius Dei uenit , & faftus e fi iìliua 
hominis,ut nos refor marci ad imagraem Dei. Et quippe uunc atta* agitur, fiue milleni anni 
iingulis Jift ribuant ur xratibus.liuc ip diuims lucri* mcmorabiks, atque infignes quali ar. 
tieuios t épnrum ue fiigenHis,ut prima xtasmueniutu r ab Adam u/que ad Noe. Inde, fecun 
daufquead Abrahà,Er deioccps ficut Mat.Euang.difiinxit,ab Abrahàufquead Dauid , 
à Dauid ufque ad tranfmigraticnem in Babyloniam, Atque inde ufquead urrgioispartum. 
Dice adunque il Poeta,chetre dianzi, cioè tre età prima, intendi ch’eglieot ratte in quel 
bel bofeo, eia creata anima 1 N patte', cioè io luogo, Da por fua cura IN cofe altiere e no- 
ne, in cofoaltiere e rare , Intendendo de l’anima di lui,laqnal tre età prima ch’egli cut raf- 
ie in quel bofeo , era fiata creata in cielo da Dio , percheettcndocgli quando entrò inetto 
bofeo, eche di M.L. s’mamorò , come ne la aita di lai habbiaroodirooftraro, al fine della 


adolefcenza,& al principio della giouentu,t rectà iuanzi iotele per le prime tre , De lequafi 
habbiamodifopradetto, prima ch’egli nafcettc,.Ia fua anima ucniua ad ettère fiata crea». 


ta inchioda D io, t (Tendo l’anima ratiooalc, fecondo l’opinione di Platone c dimoiti altri 
Philofophi , c come a ur Fiora la religion chriftiaoa riene io quel* punto creata da Dio, e 
■e la Donna udii la, che’a lei è genera tu jine duale’ 1 f era c de l'huomoja ma t et u 


A 


PRIMA 

£ perche tutta fono d’uni mcdefima perfezione e di oscura diuiqa croata, fono perr a bet- 
te, come della fui, dice*! Poeta . Da por fnacura io cofe altiere e noue,£ dtfpregiar di quel 
ch’a molti è io pregio, Intendendo de gli honori e delle richuze del mondo , che non foll- 
mente da molti, ma da tutti par che hoggi fieno eppreggiati.f^V Ella anchor dubbia del 
farai fuo corfo, quella anchor dubbia d i quello che di lei deuefle edere, o quello che feenir 
■edeuede,pernon hautrfj aochora propollo, come uuol inferire, uu fine , effondo aacho- 
ra( come dice) P A Rgoletra ,fimplice& incauta , ma fciolta e libera da potei li proporr* 

Z ualfinepiaccuaalcifola; efrafe fteffo fopra ciò penfando, ENtròdiprimauera in un 
elbofco.di primauera rifpettna la fua età : perche adendo, cora’habbiamo detto , al fine 
della adolefcenza, allhora cominciai» a fiorire, '& a la ftagione . Onde anchora in quella 
Caotone.Tacer non poffo e temo non adopre, Ch’eia de l’anno, Se di mia ctata Aprile , I M 
no bel bofeo, rif petto al bello e foli cario paafa,nal qu ala V alclufa dou’egli andò ad ha'x ra- 
re ,e Cabrieres^londe Madoooa Laura ara ,co uicini luoghi fon polli, e doua’gli de l’amar 
di lei, co me no la feguonte Siam, uedremo, fu prefo,E ch’egli intenda il bofeo per la folitndi 
ne, Io ueggiamoin molti altri luoghi de l’opera, come in quella Canto. Standomi un giorno 
foto a la fenciira, oue dice, In un bofehetto nuouoi rami fanti,Fioriand’un lauro giouanca 
go e fchietto.Et in quell’alt» Chiara frcfchc,e dolci acque, oue a la Canio, par landò dice. 
Se tu hauesfi ornamenti quant’hai noglia,Potrefti arditamente V feir del bofeo e gira infra 
Ja gente, Et in fine di quell’altra,Se’l penfier che mi ftrupgc.O pouerella mia come fei rota. 
Credo che tal conofc hi, Rimanti in quelli bofehi , Se in fine di quella , Non ha taoi i ammali 
il mar fra fonde, Canzoii nata di notte in meto i bofehi, E generalmente di tutiiglialtri,ne 
la certa Stanti diquella,Mai non uo piu cantar com’io folcua, dicendo , 1 mi fido iu coki 
cbe’J mondo regge E ch’e legnaci f uoj nel bofeo alberga . 


Era un tenero por nato in quel bofeo 
Il giorno uuanti ; e la radice in parte , 
Ch’appreffar noi poteua anima [ciotta ; 
Che ueran di taccino' forme fi none , 
E tal piacer precipitaua al corfo t 
Che perder liberiate iui tra in pregio , 


C H A il Poe.ne la precedente Srao» 
dtmoftrato, che quando entrò in 
quel bofeo, egli era al fine della 
fua adolefcenza tc a! puncipiodcl- 
lagiouenru • Ho» ne la prefeor* 
moftra, in che età allhora JVt.fc. 
era, qua udo in quel bofeo irouan - 
dola, fu allacciarne prefo del fuo 
amor*, onde dice, Che’I giorno ananti ch’egli in qael bofeo entraffe, o’era aaro un tenera 
fiore. Adunque M.L-che per quello renerò fior è iotefa, «{fendo fino allhora ctcfciuta fo- 
llmente in herba ucniua ad eifer anchora oc l’era della puerina, che ua manzi a quella del- 
l’ado!e(ccnza,al fine de laqualef come detto habbiamo) il Poeta era, quautunqneaachor* 
lei foffe predo al fine d’efla fua pueritta^ome ne fa fua origine fu dimollraro , Se era tene* 
ra, perche purallhora nel fuo dilicato utfo ,intefo propriamente per lo tenero fiore, coma 
anchor io quel Soo. Amor & io fi pira di merauigha habbiamo ueduto, cominciammo le fuo 
bellezze a fiorire, E L A radice, e la perfona, fuori de laquale effo tenero fiore ufctua,E R A 
in parte nata, in parte crefduta ,per mcdefimamente la fua tenera et i dinotare • Onde an • 
chor naia quinta Stanza di quella Canzone ■ In quella parte, a dou’amnr mi fprona ,E quell* 
dolce leggiad retta feorza Che ricopria le pargolette membra , Dou’hoggt alberga l’anima 
geati!e,C H E.ilqual fiore A N Ima fdolra non porea appiedare, perche ogni huomo,come 
nuol inferire, da le fue bellezze e leggiadri modi, che fono le nuoue e rare forme di lacciuo- 
li, rima ncua allacciato e prefo A il piacer ebek quelli ueder fi pigliaua,P REcipitaua al cor» 
fo, faceua llraboccheuolmente correr le perfoneafarfi da queIJiallacciare, C H E perche 
fi cotte alt roue la libera è da eifer appoggiata molto 1 V I,doc in quel hiogo^er farli far 
no d’una tanto eccellente cola, era in pregio il perderla . 


Caro, dolce, alto, efaticofo pregio : c di fopra ne le due precedenti 

Che ratto mi uolgtfti al utrdt bofeo , Stanze habbiamo «educo , come il 


PARTS g . 

Vfkto di fuidrt d mtzo'l corfo : Poeta effondo inchora dubbio del 

Et ho certo poi il mondo a parte d parte t fu0 «a andatone la 

« „rf, o^ ojtoo, tkrU^u. 

Mi rtndtffcr un di Mittente Jctoltd « fi beò, de tatuai ogni huomo preci 

pitofamére correua p farli pigliare. 
Hora in quella tacitamente accenna il fuo fatai corfo effe re dato , ch'anchora egli de Ita - 
mordi lei deutrfe effer( come moflra che fu ) prefo, acci oche per lefue lodi fermare , (i def 
fe a poetici e philofophici Sudi . Onde anchora ne la prima Stanza di quella Canzone Ta- 
cer non poffo,c temo non adopre, a tal propofitodice,N« la bella prigione, ond’hora è fciol 
la. Poco era Rato anchor l’alma gentile Al tempo che di lei prima m’accorli , Onde fubito 
Corfi( Ch’era de l’anno edi mia etate aprile) A coglier fiori in queiprati d’intorno Spe- 
rando a gli occhi fuoi piacer fi adorno. Domandala adunque, quaficon accentodi dolore, 
Caro pregio, per effer( come uuol ioferire) cofa pregiata ,e cara. Dolce , per Io piacer che’n 
uederla pigliaua, Alto per la fua erccllentia, reticolo, affando diffidi imprefa il uolerlocon 
feguire , come fino allhora egli ui t’era in uano affaticato , Che tofto mi uolgefti al uerde 
bofeo ,Qu e fio intende , nou per quel medefimochedifopra habbiamo ueduto, ma per la 
felua amorofa,de laquale dicemmo in quella Canzone. A qualunque animale alberga interi 
ra,E a laquale, fecondo la Virgiliana opinione, fono uolnSr inuiati tutti coloro cli’a lecofe 
Veneree li laffanoda l’appetito o in atto,ocon l’animo rrafportare, come di te Beffò, me- 
diante le bellezze di M L.uuol il Poeta inferite.llqual bofeo è ufato Di Aliarne, e di trarne 
fuori della dritta uia dietro a le uane fperanze.A mczzo’l corfo deila ulta. Intendendo fot- 
(o quella Salone quel modellino che’otefePithagora ne la lettera Y figurando per quella 
tutta la uita hiimana , Perche quella lettera ha nel principio una fola linea fin che giunga a 
la forca, dotte lidiuideiudue.Puoa fegue a drittura alla delira, l’altra torce a fini lira , Il 
proceder per la fola linea uuol tanto philofopbo che lia di tutti gli buomini finn a gliauni 
difereri, pere he fino allhora uegluamo per le tenebre del’ignorantia , ne è da attribuire a 
per ferra uìrcu,ne ad luterò uitio alcuno noftro operate, per edere feufabile iguoraotia fica- 
ia u era élettiooc. Ma giunti a quel paffo, che dinota noi edera la nollra perfetta età perù» 
nu:i,& che mediante la ragione difeer marno la uirtudal uitio ,fe per la delira linea piglia» 
inoli camino, liamo da quella a Phabitodellauirtu/iel'qualconfillela nollra felicita, con- 
dotti, S’a la lìmilia totcìamo da lei fumo a l’habito del uitio, nel qnal è tipo Ilo ogni nollra 
•niferia, guidaci, oode’l Poeta inedefimo in quella Canzone. 1 uopenfando ,eocl peuficr 
m’affale. Coineche il pdet face accorto, e faggio V o ripeofando ou’io laffai il uiaggioDa 
la man delira, ch’ai buon porto aggiugne.Dice adunque quello bofeo effer ufato difuurM 
a mero il corfo,perche fono piu coloro ebe giunti a quel paffo laffaudofi, come ciechi , uia- 
cer da le terrene dolcezze, torcono a lini lira, che quelli che feguendo la ragione, tengono a 
delira per la dritta,& buona uia Onde effendofi anchor egli uoltop la uiadelbofco,béch« 
ancora non foffenel’habitoincorfo.dicehauer fattotutti i ìimedi posfibilia fate.p turar- 
ne l’animo, prouati I V crfi^ioè le paiole,le piet re E Sughi di heibe nuoue , Se fughi d’her- 
bc rare, in che fogliono le uìrtu contenerli, ina che nulla, come dui ne la fegueotc Stanz. gli • 

era giouatn, eguali imitaudoOtudiodoueiopeifona d’A polline dice, Heimihiquod nulli* 
amor eff medicabili* hcibi*,Nec profunt domino, qu* piofuat omnibus aste*. 


M A tuffo, hor ueggio, che ld edrne fcioltd 
T u di quel nodo , onde’/ fuo maggior pregio , 
"Prima ; che medicine antiche , o nou e 
Saldin le piaghe , chi preft in quel bofeo 
f olio di (pine : ond'io ho ben tal parte : * 
Che zoppo n'efco, e’ntra'ui d fi gran corfo. 


CHA VENDO il Poeta ne la 
precedete Stanza dirooft rato effer 
dapamor di M L. a Pamorofa fel 
ua llatouo!ro,Sc haucr fatto tut- 
ti i rimedi per uoler da quella Pani 
ino ritrarre, Hora iiiqtla moflra 
effer del tutto fuori di Iperanza di 
poterlo, feaon per motte, liberare , 
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come quello c’haueodo tòlto a fini (Ira , già li parca ne! uitiofo hebitò effer incórfó , O odo 
dice hora uedere, Che la carne, Jcne’l fuo corpo fera prima fciolroda quel nodo, On dell'oc 
pet lo quale, il pregio d’effa urne è maggiore, intendendo di quel legame che’l corpo ha 
con l’anima, per loqual folamente effo corpo uien ad effer apprczxato.Et in fenfenria dice , 
che’l fuo corpo fera prima fciolto da l’anima, Bc io terra, come uuol inferire refoluto, ch’ai 
con rimedio fia che Caldi le fueamorofe piaghe, lequali egli prefein quel bofco , intefo, per 



fce zoppo, doue a fi gran corfo u’era entrato, che fignifica quanto leggier cofa fia ad inccr- 
* ere ne) uitio,c quauto difficile a uolcrfene poi ritrarrà . Onde V irgilio. Faci’it delccnfuj 
Aucrni,Sedreuocaregradum,fupcrarquecuaderaad aura» Hocopus,hidabor cft . 


p i e n di licci c di /lecchi un iurocorfo 
YUggìo a fornire » oue leggierd c [ciotti 
Piatita hxurthbc uopo, t fini (Fogni parte : 
Ma tu Signor t c'hai di pictdte'l pregio i 
Porgimi li mn deftra ir* qutfo bofco t 
Vinci’l tuo Sol le mie tenebre noue . 


^VOLENDO il Poeta l’animo 
della ofeurira del bofco liberare , 
come ha ne la precedente Stani- di 
mollrato, Seguita hora in quella 
il narrare quanto diffidi cofa li 
fnffeil toroar indietro per ia uia 
mal tenuta da lui. Et per non effer 
fofficienre per fe ffcffbfenza’ldi» 


ulno aiuto ricorre a quello, E ueramente c tanto la no (ira meote'cieca, quando tutta l’hab 
biaroone le uolupta munita, che mai non potremmo per noi meJcfimida le tenebre della 
jgoorantia liberarla, fe oon fosfimo d al datoredella illuminante grana pietofamente foc - 
cotli, As ('muglia quella mifera ulta. ne la quale egli fi troua c fiere, ad un bofco, per che fi co 
me’Jbofco è pieno d'impedimenti, che impedì fconochi ne uuol ufeire , Coli quella Ulta è 
piena d’infiniti uitij, che mpedifcooochida quella a la felice uuol pa (Tare. 


6 v a r o a’ t mio Jldto i le udghezze noue : 
Che'ntcrrompcndo di mix ulta il corfo 
M'hin fitto hxbìtdtor d’ombrofo bofco : & 1 
Rendimi, s'effer pò, libera, ejcioltd 
V errante mu conforte : crfia tuo'l pregio ; 
S’ ancor teco la trouo in miglior parte . 


CSEGVlTAil Poeta ne la pre- 
feorc Stanza ne fuoi preghi uerfo 
Iddio dicendo,che uoglia guardar 
il fuo mifero (lato , per mezzo L E 
N V Oue , le rare uaghezze eh» 
nel confiderar le parti (iuguliti di 
Ma.Lau. erano nate in lui, le quali 
uaghezze, per lo contiuuo (limolo 
che li dauano dice, C HE I Nterromptndo.ch’abbreuiando’i corfodi fua uita, l’haueano 
fatto habitatore D’Ombrofo , cioè di tenebrofo bofco, a dinotare la fua cieca mente, die» 
irò 1* uà ne dolcezze terrene fuiatt.Onde anchora Dante nel principio della fua prima can- 
tica,Mi ritrouai per uua felua ofeura , pregando Iddio, chegli uoglia render la fua errante 
conforte anima libera e fciolta da gli amorofi lacci, ne quali di fopra habbiamo ueduto eoa 
quanto impeto uoluntariamente corfc, Perciò, che fe libera da quelli la può ueder I N mi - 
gbor parta, inrendendo fcco incielo I L P REgio, l’honore fata fuo, uolendo inferire) ch’« 
gli per fe ftetfbnonè fofficicntca poterlo fare. 


([CO Ncbiude il Poer.ne la prefen 
te ultima Stanz-che quelle fono in 
parte le fue nuoue questioni , cioè 
fe pregio, feualore alcuno dira» 
gione uiue piu in lui , oueramenre 
fe quella ia tutto è cofa, cioè Ja luidiuifa, o fila fua anima c fciolta da lacci delle buraanc 
pai|joni,o ritenuta da quelle ne J’ofcurita del bofco, 

O cameretta, , 


H o a ecco in parte le qut/lion mie noue ; 

S’ alcun pregio in me uiue, o'n tutto è corfo , 
O Vaimi fciolta, o ritenuta al bofco , 


P AA Ut T 

O cameretta, che già fofli un porto 
A le grani tempefie mie darne : 

Fonte ft'hor di lagrime notturne , 

Che'l di celate per uergagna porto . 

O lettici noi, che requie eri, e conforto . 

In tanti affanni i di che dogliofe urne 
Ti bagna Amor con quelle mani eburne ' . 

Solo uer me crudeli a fi gran torto l 
Nr pur il mio fecreto, e'I mio ripofo 
F uggo i ma piu me fteffo, e'I mio penfitro : 

Che feguendo'l talhorleuomi duolo . 
il uulgo a me nemico, c r odiofo 
( Ch'il pensò mai i ) per mio rifugio chero t 
Tal paura ho di ritrouarmi folo . 

rio bianche, edificare inani bagna 
ua eflfu lcrriciuolo , Et erano uerfo di Ini tanfo crudeli, perche ira la Tua uifta ,& i beg hoc- 
chi di lei fpeflc uolce l’mrerponeuano. Onde ancor io quel Soo.Mia uenrura & amor m?ha- 
uean fi adorno, Per far alme di quella ma ueudei ta, Che de gliocchi nurrahe lagrime lire 
Et quell’alrro,Orfo e non furon mai fiumi ne ftagni.E d’una bianca roano anco mi doglio , 
chv ftata femp accorta a farmi noia, E concra gliocchi miei, «'è fatra broglio, 1 1 fuo fecreto 
la cameretta, e il fuo ripofo il leniciuolo, cerca p fuo rifugio l’inimico e odiofo uulgo, qllo 
ch’io altri luogh: ha detto fuggire p difcacciar da lui gliatnoroli peni ieri che lo còbi mano. 


* 

CSEG V fT A U Poeta nel preftn 
te Soo.il fuo !arocnro,Efclimand^ 
a la fua cameretta , & al fuo letti* 
duolo , ch’era in quella oue già la 
nottefoleua pofaiec qualche con» 
fimo pigliar de fuoiamorofi af- 
fanni, che’l giorno fo Serto hauea j 
mrftranducli’allhora tutto per lo 
contrario feguiua . Vroe propria • 
mente appiedo degli annchi eri. 
no quei uafi, ne quali nponeuào lé 
ceneri de corpi morti. Ma per cer- 
ta limilitudmc il Poeta m quello 
luogo l’iotède p li fuoi occhi, pch* 
erano ricettacolo delle fue dolorò 
fe lagrime, de lequali amore , cioè 
M . Leon J’Ebu roct,ciuc come auo 


Fa* potè fi io uer detta di colei , <. . •„ 

Che guardando, e parlando mi Ji/lrugge ; 

E per piu doglia poi s'afconde , e figge c 
Celando gliocchi a me fi dolci, t rei: 

Qofigli afflitti,efìanchi farti miei 
A poco a poco con fum. indo fugge i 
_ E’n fui cor, quali fiero Leon, ruggt 
La notte alhor , quand'io pefar deurci. 
L’alma, cui morte del fuo albergo caccia , i 
Da me fi parte ; e di tal nodo fciolta 
k V affine pur a lei, (he laminacela. 
Merauigliomi ben » s ’ alcuna uolta ; 

Mentre le parla, e piagne, e poi l’abbraccia i 
Non rompe’l fonno fuo, s’cUa l'afcolta . 


.©MOSTRA il Poeta oel prefen 
teSone dcfiderar di poterli ucndi- 
car dcldiftruggiraenco , che li ue- 
niuadal guardar, & dal nafcóderli 
da lui , che Madonna Laura a leu - 
na uolta faceaa , laqual cofa dice, 
chegliera cagione di mai non po- 
ter la notte pofare , eflcndoli ella 
fulcuote a fimr.'itudine d’uà Leon 
che rugge,yogglugoeodo , che Pa- 
ni ma, C V I, laquale morteuccia, 
cioè fuol cacciare O E L fuo alber 
go, mr cudcudo del cuore , per ef- 
fer, come molti uogliono , l’alber- 
go , & fedia di lei , Si parte da lui , 
St fciolta dal nodo de la carne, ouo 
gliam dire del corpo , fe ne ua pur 
LEI ,cioc a Madonna Laura , 


■ ■■ w A. r — ti , 

che del fuotroppo temerario ardire la miaaccia,Et dice merauigliarir, «'alcuna uolra quan 
do, mentre ella fua aroma le parla, e piagne, & poi l’abbraccia , (e uero è ch’ella l’alcole* , 
non le rompe’l Conno , 


Airto core e feluaggio, e cruda uoglid 
In dolce humile angelica figura , 

«e itmprcjfo rigor gran tempo dura-. 


©D V OLS lil Poeta nel preferita 
Son.de Pafprena, faluatichcxta , c 
crudeltà di M. L uerfodi luiufa • 
la, & del f empie pianger ch’egli fa 
L 


ceu* .inoltrando nondimeno hn- 
uere fperanza d’ulfimamcntc po- 
tei la humiliarc, Onde dice, Che fu 
e (fa a f prezza , falu.it ic hczza , e etu - 
delta di lei duraua piu gran tempo, 
c’haurcbbonodt lui poco lioooia • 
tafpoglia,cmè poco booorata uit- 
toria , uolendo inferire che per lo 
Coperchio affanno egli Cene mor- 
rebbe, dichealeipoco honcre,e 
meno utile ne feguirebbe , E que- 
llo perche d’ogm tempo e nel con- 
tinuo piangere ch’egli faceua, s’an 
daua conlu mando, E ben dice ha • 


, , PRIMA 

• murati di me pocohonorataftxglia : 

Che quando nafct , e morfior, birba , e fogliai 
Qtiand'c’l di chiaro , e quante, notte ofcurai 
Piango ad ognihor. Ben’ ho di mia uentura, 

. Di Madonna , e < f Amore, onde mi doglia . 

Viuofol di fperanza rimembraitdo , 

' c he poco humor già per continua proua ' v 
Confumar uidi marmi, e pietre falde . 

Non è fi duro cor , che lagrimando , 

Pregando, amando , talhor non fi fmoud : 

' Uefi freddouoler,chenonfifcalde' 

upr, O Nde, cioè cagiooe per lacuale della fua rea nentura, di Mado. Laura e d’amore egli 
f’habbia da dolere, Moftrando.folo una fperanza e (Ter quella che lo tien in Ulta , laqualep 
ricordarfid'hauereueduto un poco humore di liquida e molle acqua , Iaqual Copra undu- 
io marmo,o altra Calda pietra, per continua proua battendo , hauerla ultimamente confu- 
tata euiota . Onde Ouidio nel primo de arte. Quid magia cftdurun» Carco, quid mollili* 
unda rDura tameo molli faxa cauantur aqua, E uon efler fi duro e rigido cuore, che fagri- 
tnando,preg »odo, amando , talhor non fi uenga a Cmuouerc , & a moftrar qualche Cegno 
d’humaniiijNe fi fredda uoglia che non fi uenga a fcaldare,ad imitatiooedi S.Aug.contra 
de MamcheijOuedice.Nihiltanidurumatque ferieum ,quod non arnoris igne uincatur , 
Onde uuolinferire,ch’anchota egli bàtterà tanto có le fue lagrime il duio Se officialo cuoi 
di M adoana Lauta, che fpcra di potetlo humiliare,e mouerlo a pietà di lui. 

CMOSTR. A’I’inamorato & ap- 
pas fionato no (ho Poeta nel pieCea 
teSonet. efler per la Cua amorofa 
fiamma ala morte uicioo, E che 
quantunque fiainfacuira di Ma- 
donna Laura, dal cui candido ebel 
uifo tal fiamma , iotefa per lo fin» 
ardente amorofo deliderio , ueni- 
ua, con una doppia colonna dr pie- 
tà , e d’amore di poterlo dal colpo 
mortai difendei e , nondimeno per 
conufccr ne la uifta di lei, ella noa 
e (Ter difpofta auolerlo fare, effer 
ne fuori di fperanza. £ dr queftu di 
ce non incolparne lei^ffeudo come 
uuol inferire, di Cua natura pieto- 
Ca, Ma la Cua rea c crudel uentura , 
che lo permette. Onde anchor io 
Se non folle mia (iella i pur deurei Al 


D’vn bel, chiaro , polito, t uiuo ghiaccio 
Mone la fiamma, che m’incende, e flrugge i 
Et fi le uene e'I cor m'afciuga, e f ugge , 
Che’nuifibilimente i mi disfaccio . 

Morte già per ferire alzato' l braccio , 
Comprato del tona, o Leon rugge , 

* \a perfeguendo mia u ita, che fogge i 
Ef io pien di paura tremo, e'tacdo . 

$cn poria ancor pietà con Amor nafta 
Per foftegno di me doppia colonna 
E or fi fra l’alma fianca e’I mortai colpo : 

Maio noi credo, nel conofco in itifta 
Di quella dolce mia nemica , e Donna : 

Jie di ciò lei, ma mia uentura incolpo . 

■nel Sonetto, Lafló ch’i ardo, & altri non (nel crede, 
tua 


ared i pietà trouar mercede . 


; r v n t o m'ha Amor fra belle e crude braca CN A R R A il Poeta nel preferire 

, . -j . ,• • , ,• Sonetto la miCeia «indinone del 

Che mone, dono a torto, t siami doglio fa a, (uq mfe||cc h [rou a 

Doppia l marlir : onde pur, com io foglio , efler per amor condotto, con ladu 
il meglio t, ch'io mi mora amando, C taccia ~ . iena e ciudeliadiM-L. uccia di 


p a Rt r T 

Che portdqfòl Rhé, qaal’hor piu Agghiacci*, 
Arder còghoechi,e rompre ogn'afòo [cogito ; 
Et hafi egual a le bellezze orgoglio , 

Che di piacer altrui par che le fòaccìd . 

Nulla pof[o leuar io permt’ngegno 
Del bel diamante, ontteHa ha’l cor fi duro : 
.L’altro i d"un marmo, che fi mona e fòri t 
Ne della a me per tutto’l fuo dtfdegno , 

Torri gtamai, ne per [embiante ofeuro , 

L e mie fòranze, e i miei dolci fofòri . 

fi ogn’anno il uerno agghiaccia talmente , ch’alcuoa 
fa no fopra le carrette cariche . 

O invidia nemica di uirtute , 

Ch' a bei principi uolentier contraili ; 

Per qual fentier cofi tacita entrajli 
In quel bel petto, e con quali ATtCl mute i 
D a radice n'hai [uelta mia falute : 

Troppo felice amante mi mofirAfti 
A queUa,ch'e miei prieghi humili e cafti 
Gradì alcun tempo ; horpar , ch’odi e rifiute : 
Ne però che con atti acerbi, e rei 
Del mio ben pianga , e del mio pianger riddi 
P oria cangiar fol un de penfier miei : 

Non perche mille uolte il di mancida : 

Via, ch’io non Carni, ech'i non /peri in lei j 
Che s'clla mi fpauenta : Amor m'affida . 


«» 

Ini tifata, perche del fuo adamanf 4 
nocuoredice , non poterne Jeuar , 
oc cola trarre, ch’egli dcfideri, So- 
migliando’! refto di lei per tal tua 
du i erra le anchorj per la bianche* 
xa,ad un unio, e candido marno , 
E nondimeno conchiude , che per 
difdegno ecrudelta ch’ella moftri 
nou pero li corra mai lo fperare e 
dolce fofpirarchefa per lei, I L 
Rheno è fiume, che nafte ne 
Eluczzi . c perche corre tra popoli 
Germani polii a Settcni rione, qua 
uolta , per lo (patio di tre meli ui paf . 


C SEG VITANDO il Poeta 
ne le fue querele , efclama contra 
Pmuidia , chiamandola nemica di 
uirru , perche ogni uirio e nemico 
e contrario a quella. E dolendoli 
di lei, la domanda per qual fender,’ 
cioè per qual uia ella ha coli tacita 
mente oel bel petto di M . L. entra- 
ta,E eoo quali arti il mula, perche 
prima era, come uuol inferircela- 
ta dimolirarfeli humanae piace- 
uole, & allhora fc li moftraua fup 
ba & difdegnofa.come nel precede 
tc Son-ha iimilmcurcdimo firato , 
tanto ch’ella era tutta oerfo di lui 
da quello ch’ellcr foleua mutata , 
Noudimeno , eonc hiude il medefi 
mo c’hj fitto in qllo, cioè che per 



Del cui Amor uiuo, e fenza’l qual morrei : 
S’il dijìi i ch e miei di fian poci e rei , 

E di uil fignoria l’anima ancella : 

S’il difit : contra me s’armi ogniflettd , 

E dal mio lato fia 
Paura, e g elofita , 

E la nemica mia 

Piu feroce me fempre,e piu bella . 


quello, che per l’i 
za della prefenreCanzoae giudi- 
car posli amo, il Poeta la fece p uo 
lerli appretto di Ma.Lau ftufcrcdi 
alcune parole che di lui glierano 
fiate referto . la fuftantia delle - 
quali era , ch’egli haucua detto 
d’amar un’altra donna piu che nó 
annua lei , de laqu il cofa, come di 
fopra in piu Sooet.habbiamo ucdu 


to, ella n’era (eco forte (degnata . 
Onde in quella prima Stani. facile 
p« fe ftelTa, la fua fcufa cominciando^ feotentia dice , C he s’egli il dille mai , c hc uenga 
in odio a lei, dal cui amore la Tua Ulta c morte depcndeua , Chcifuoi giorni lian pochi* 
infelici E l’anima ferua di uil iigooria , Chc’l cielo li fia contrario, £ fia dal fuo lato paura 
c geiofia,Et ella feropre uetfodi lui piu feroce,* per maggior tormento aochor piu bella . 

L ii 
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S ' i l t Atti or tdurdtt fue quadreUa 

. Spenda in me tutte, e timpiombate in Iti : 
S'il difii ; cielo, t terra , huomìm c dei 
Mi Jtan contrari , c r effa ogmhor piu feti* 
, S'il difin chi con fua cicca factUa 
’ Dritto a morte m’inuta ; : c" 

Pur, come fuol,fi fila » ; rs < 

Nr mai piu dolce, o pia 
Ver me fi mofiri in atto , od in faucUa . t 


Mf A<r 

C P E R la dechiaratione della pr« 

fente Stanza per fe (letta facilufi- 

ma .diremOjchePaurate quadretta 
d'amore inducono a deuer amare, 
E l’impiomljate ad odiare . adun- 
que il Poeta dice , che s’egli ditte , 
ch’amore fptnda tutte i’aurafo 
fue quadretta in lui, accio ch’egli 
comeuuol inferire, habbiaancho - 
ra ad amar Ma. Lau. piu uehetncit 
temerne di quel che fa , E i penda 


tutte l'impiombate in lei, pche el- 
la l’habbiafommaroentcadodiare,Eches’egliflditte, ch’ogni cofa li fia contraila ,e M. 
L.ngmhor piu fella edifpettofa.Jj cieca facella intende per la luce deliaci uifo di lei uerfo 
di lui turbata & ofcuia.con laqual dice, che s’egli il ditte, cofi coro’ella l’muia dritto a mor, 
te,fi Sia pur come fuole, ne li moftri mai uerfo di lui m atto, od ufauella piu dolce o pie - 
tofa di quel ch’alihora f aceua . 


S' i l difii mai i di quel, ch'i men uorrei 
Piena troni qucfì'affrra, e breue uia. t 
S’il difii i il fiero ardor, che mi defuia , ' 
Crefca’n me i quanto’ l fier ghiaccio in coflei ; 
S'il . difii i unqua non ueggianglioabi nuei 
Sol chiaro, ofua foreUa » 

N« Donni, ne Donzella i I 
Ma terribil procella, 

Qji.il faraone in perfeguir gli Hebtci . 


CSEGVITANDOil Poeta 
ne la prefenteStania le fue efeufa- 
tioni,enc le cofe che r'egli il ditte 
mai li ua augurando, dice, che s’e 
gli’! ditte, chetrouiquift’alptae 
breue uia della prefente uita , pie - 


na di quelle cote , de lequali egli 
Vlfie- 


uorrebberrouarmeno, Ede'l 
ro amorofo atdore,che lo lira fuo 
ri della dritta uia della ragione, 
crefea tanto in lui,Q_y Anto’J fier 
ghiaccio , quanto la trudel gelata 
noglia io M. L-Echemai oon pottaueder fol chiaro, ne la Luna Torcila d'etto Sole, come ue- 
dremo io quel Sonetto, I L fichu ol di Latona hauea già noue.Ne Donna , ne douzclla , Ma 
folamcute terribile & efeura procella fimilea quella , delaqual Pharaooecol fuo efcrcito 
nel perfeguir il popolo Hebreo fu foromerfo nel mar rotto, come ne l’JExodo e contenuto e 
ne la Bibia ai dccimoquarto Cap.fi legge . i 


S’ i l difii i co i [offrir, quant'io mai fei , 
Sia pietà per me morta, e cortcfia : 

■ S’il difii i il dir s’inaffrri, che s’udia 
Si dolce alhor, che umto mi rendei. 

S'il difii i io [piaccia a quella, ch’i torrei 

Sol chiufo in fofea cella 

Dal di, che la mammella 

■Ldfciai.fin che fi fucila 

Da me Palma, adorar : forfè' l farei . 


CSOGGIVGNEil Poeta oe 
la prefenteStin- che s’eg iil ditte, 
che la pierà con quanti fofpiii egli 
fece mai conia enrtefia inficine, 
iia morti per lui, Et il dir di M. L. 
chefi dolce r’udia quando egli a 
tanta dolcezza fi rende uinto,$’ioa 
fpn e facciali uctfo di lui duro, e 
crudele, E ch’egli fpiaccta a lei , la 
quale egli torrebbe adorare dal di 
. che lafsó la mammella, il prefente 


per lo pattato pigliando, fin che 
l’anima S I SV ELLA, cioè fi diuida da lui, E laqua le forfè fido In fofea, tu oTcura cella tot, 
rebbe adorar ,quellochc’o palefepcr cffcr,come uuojinfcnrc,idolaiiia,nóardircbbe fare. 
Il tetto ua in quello modo ordinato, S’il dirfipofpiaccia a qllachi terrei adorar dal di, che 
lafcui la mammella , fiu che li fucila l’alma 4» .me, forfè u» fofea celia chiufo il lerci., 

Mas’ib ' 


... 
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PAR' 

M a t'io noi disfi } chi fi dolce dpr 'u 
Mio cor 1 1 freme ne feti nouell A , 
Regga ancor quefia fianca nani cella 
Col gouerno di fua pietà natia : 

Nf ducenti altra > ma pur , qual folta , 
Qb andò piu non potei : 

Che me fieffo perdei i 
Nc piu perder deurei . 

Malfa, chi tanta fé fi tofio oblia . 


B 8, 

C H A il Poe.ne U precedenti Stia, 
tatui feufa detto quelle rcefcnteo 
lie,i»e (eguali uorrebbe incorrere , 
quando cojpeuol folle d’hauer dee 
to quanto al principio della Cinz. 
dicemmo, Hora ne la prefente Sri 
ta di quello che uorrebbe fcguiffe 
non haucudolo egli detto, come 
uuol inferir che non hauea , cioè 
che Madonna Laura lo reggetta 
anchora col gouerno della fua na- 


turai pietà , com’al principio del 
fuo amor reggeua, ne altra folTe nerfo di lui , che’n tal principio era biafmando non lei , a 
laqual biafmo non uuol dare, ma chi fi pretto domenticaua tanta fede , quanto la foa ucr- 
fo di lei, come uuol inferire, era ftata . 


I o noi difii giamai ; ne dir poria 
Ter oro , o per cittade, o per cafieUa : 
Vinca’l uer dunque , t fi rimanga ut fella i 
£ uinta a terra caggia la bugia . 

Tu fai in me’l tutto Amor s'eUa ne fria 
Dinne quel , che dir dei t 
1 beato direi 

Tre uolte , e quatro ,efei : 

Chi deuendo languir, fi mori pria . 


CD I C E il Poeta in fontina, ch'e- 
gli non lo dilTe giamai, e percola 
del mondo non lo potrebbe dire , 
onde mottra defiderar che laueri 
ta fu conofciuta con pregar amo - 
re che fe Madonna Laura nedomi 
da , ch’egli , ilqual fa ogni cola di 
lui, ne debbia dite, quel che debita 
te egli e tenuro a dirne, £ ch’egli , 
quando ne fotte domandato, di- 
rebbe tre, quattro, elei uolte, per 


piu efficacemcntedire,B £ Atochi 
deuendo languire, Timori pria .cioè beato colui, ilquale deuendo languire , fi mori prima 
che languide, per ctter,corae uuol inferire, molto meglio morir , che languire, Imitando 
Virgilio ne l’£ncid-ouedicc, O terquequaterque beati. 


Per R achei ho feruito, e non per Lia : 
Ne con altra faprci 
Viuer ; e fcflcrrci , 

Qgando’l del ne rapeUa , 

Cirmcn con ella in fui carro <f H dia « 


CT O C C A il Poeta ne la prefen- 
te ultimi Stanza per fimilirudine 
di fe dettò l’efempio del Patriar- 
ci» [acob, ilquale, come fi legge 
nel Genefis contenuto ne la Bibia , 
alxxiij. Cap. feruiLabam fette 
anni, per hauer la fua diletta e for 
mofa Rachel, e non per Lia fua forella deforme e fozza , laqual dopo’l fuo fcruire de fette 
anni fu data in luogo di Rachel per inganno. Onde il Poeta anehor eglidice hauer feruito 
amando, PER Rachel , cioè per Madonna Laura , £ non per Lia , e non per quell’altra 
Donna, de laquale come nelle prima Stanz.dicemmo,era Rato detto, ch’egli diceua d’amar 
piuchenonamaualei,G 1 Rmeo con ella in fulcarro d’HcIia , Helia , fecondo che fi legge 
nel quarto libro de Re contenutone la Bibbia, fu fommo e ueroprophetafra’l popolo He- 
breo nel tempo che regnaualoram,llqual Helia, ueneodo un giorno con Hclifenda Hieri- 
co al fiume Giordano, poi che quello hebbetopattato,fccfe dal cielo un carro di fuoco con 
ieauallifimilmeatcdi fuoco, nel qual falle Helia , e da quello fu portato in alto, ne fu poi 
piu ueduto, Sarebbe adunque contento il noftro Poeta Q_V A Ndo’J eie! ne rapella , quan • 
do partiamo di quefta uita,d’andar con Madonna Laura S V L carro d’Hclia, cioè nel fuo- 
co, tanto uuol inferire ettere {indurato l’amore che le porta ■ 


5 


PRIMA 

©ESSENDO Madonna Laura 
per la cagione che ne la preceden- 
te Canzo.habbiamo ueduto , con- 
trai Poeta fdegnata , Horaue la 
prefente eflo Poeta li duole , che 
da lei li ha negato il cibo della ui- 
fta de Cuoi begliorchi , nou puten- 
doegli(tomeiliraollra) fema quel 
Io uiuere, E d’amore , ch’arai ter 
mino l’habbia condot ro,che’nql- 
la fua quali canuta etade, lofac- 
eia a modo J’inlenfato andar in- 
uo l indo gl (guardi di quelli, da 
quali in un nicdelimo tempi ino- 
ltra d’elTer nutiito &arfo . Pur 
ultimamente couchiude eflcr lì 
dolce ogni fuo tormento, ch'egli 
èdifpoftopiuche mai di uolernel’amorofa im prefa perfeucrare. Onde ne la prefente pu- 
ma Stanza dice, ch’egli li credeua,ch’eSendo giunto in quella matura età ,dideucr palfar 
il tempo fenza hauer ad ulare ne l’amorofa pratica altro lludioenuoui ingegni, piu ai quel 
lo che ncgli-umadictrouf-iohauea , Ma poi che non impetra da Madonna Laura bufata 
aita della do’ceuiila defuoi begliocchi ,de laqual loia egli fi uiuca ,ch’Amor uede bene a 
quello che l’ha condotto, infognandoli tal arte ,che'n quella matura egraue età Io fa diue- 
nir ladro del belloe leggiadro lume degliocchidi lei, fenza’I quale, quando mai non l’ha- 
ueflo ueduto, egli non uiurebbc in tanti a danni che uiue,oudc dice, non fapere s’egli s’ha da 
fdegnar d'hauet pur allhora ad imparar tal arte,roodraudodcfiderar di piu colio hauetla 
imparata nc primi anni, ch’egli s 'innamoro per clTct meo uergogna il fallir in gioucntu . 


B b n mi' ertiti paffar mio tempo hemsi , 
Come paff'ato hauti qutjì'anni i dietro > 
Stnz" altro fluiio, t fenza noui ingegni : 
Hor , poi che di Madonna i non impetro 
L’uftti aiti i a thè condotto m'hai , 

Tu l uedt Amor ; che tal arte m'infegni ; 
Non fo, s’i me ne [degni , 

Che' n qutjla età mi fai Jtuenir ladro 
Del bel lume leggiadro > 

Senza' l qual non unirei in tanti affanni : 
C ofi bauefi'io i privi anni 
Yrefo lo /hi , c 'hor prender mi bifogna : 
Cht’n gioucml fallir è mcn uergogna . 


Guocchi foaui , oni'io foglio hauer uita , 
De le diuine /or alte bellezze 
Fi irmi in fui cominciar tanto corte fi s 
Cht’n guifa d'huom,cui no proprie ritthtzv. 
Ma celato di for foccorfo aita , 

Vi fimi i che ne /or, ne altri offeft : 

Hor ; bench'a me ne pefi } 

Diucnto mgiuriofo, er importuno: 

Cbt'l penerei digiuno 

\itn ad atto talhor, che'n miglior flato 

H aura in altrui bu rnito . 

Se le man di pietà inuidia m'ha chiuft , 

Fame amorofa, c'I non poter mi feufe . 


© N A R_R A il Poeta oe la prefeo- 
te Starna , come nel principio del 
fuo amore i beg hocchi di Madon- 
na Laura Ir furon per fi fatto mo- 
do cotteli io fu dentarlo , ch’egli 
fi ujflc in guifa d’huomo , che noo 
il foccorfo delle proprie ricchezza 
ma’I C Elato, cioè fecrero (occor- 
fo che per accidente li uien di fuo- 
ri, Pana, come quello, ilquale uuol 
inferri e che 1 da begliccchi , da la 
cui urda égli era airato, perche di 
quelli fi uiuea, ucniua a lui talmen 
te, che n= loro nc alt ri ofiefe , per- 
che gratiofamenregli erano con- 
duti . E che hora , «(fendo lor ue- 


nutoingiuriolo & importuno, egli 
e a la conditane del pouerello , i.'qual cacciìto da la fame, condcfccndeegli dello alcuna 
uolta a far cola chequanducra in miglior Rato,haorebbebiafmato altri che tal cofaha- 
uelfet fatto ,onJe fi dice, la necesfita non hauer legge, però conchiude , che fe Pinuidia gli 
ha chiufo le mani di pteu , cioè fe l’inuidia fa che Madonna Lauta npn ha pietà di !ui,C he 
l’amorofo fame, laqual hadipatcerli della uidadc beghccihi,E’l non poter alrramcutc fa- 
re, lo debba della (ua imporruuitafcufaie- 



P A R T 

C n’ i ho «ercdtegia uit piu di mitlt , 

Per proudr fenza lor,fc mortai co/i 
Mi poteffe tener in ulti un giorno : 
L’anima, poi cb’altroue non hi po/i. 

Corre pur a /' angeliche fiutile ; 

E t io, c he fon di cera, al foco torno ; 

E pongo mente intorno , 

Oue fi fa me n guardia a quel, ch’i bramo S 
E, com'uccello in ramo , 

Oue men teme, iui pi utofioe tolto ; 

Cefi dal fuo bel uolto 

Le'nuolohor uno, cr hor un'altro fguar do: 
E di ciò infieme mi nutrico, c r ardo . 


B 84 

CSEGVITANDO il Poe. oc 
la prefente Stanza, il propoli to da 
la precedente dice , haucr cercalo 
infinite uie , per ueders’a/cuna al* 
trajeofa che la ui fia di M.L. lo porci 
le un giorno fola mente tener uiuf>, 
ma in uano, perche l’anima non rro 
uando oue poterli in altro luogo 
polare, torna pur a l'agcliche fami 
le de bcgliocchi, E Tk>, dice, che 
fondi cera, & il mio corpo, i (quale 
a l’amorofo fuoco che da cali be- 
gliocchi mi uiene,c di cera, torno a 
riuederli, Et a fimilitudine de Puc 
cello, che’n quel luogo, oue men fi 
dubita , è piu tofio colto , coli io 
doueM.L fi guarda meno, edoue 
dal mio uederla aedo efier piu ficuro,l’inuolo hor nno Se hor un’altro fguardo, decjli tufie 
com’ha di fopra detto, MI nitrico Se ardo, mi uino,e medefimaméte anchora mi confumo. 


D i mia morte mi pafeo, e uiuo in fiamme ; 
Stranio cibo,emtrabil Salmindra : 

Ma miraeoi non è » da tal fi uuole , 
felice agnello a la pcnofa mandrd 
Mi giacqui un tempo : hor a iefiremofmme 
E fortuna, cr Amor pur, come fole ; 

Cofi refe e uiole 

H a primaucra, e'I ucrnoha ntue , e ghiaccio; 
Pero, s’i mi procaccio , 

Quinci, e quindi alimenti al uiuer curto : 

Se uol dir, che fi a furto > 

Si ricca Donna deue tffer contenta ; 

S'altri uiue del fuo, ch'tlla non fentd. 


{[STRANIO enouociboeue-> 
ramente il pafeerfi della mor - 
te , coroe’I Poeta ne la p ree eden* 
te.Stanza di fc ttelfo ha dimoftra- 
to,& ne la pfeore afferma, perche 
de la morte fi muore , ma il uiuer 
de la morte non folameoree cola 
„ ftrana.ma fopra naturale, Et dui. 
uer in fiamme minbil Salaman- 
dra, perche quantunque la Sala- 
mandra fiadi natura fitgidjfsima, 
fa {«fiamme fodero un poco pof- 
fenti,ella s’ardcrrcbbe,* non ui ue 
rebbi .com’egli facau a , ma ch’egli 
uiua, non è miracolo , uoleudo lo 


amore, non elfendogli amanti ad 
alcuna legge naturai afirctri , On- 
de in quel Sonetto. I mi riuolgo indietro a ciafcun patto, in a pcrf>.na d’amore,Non ti rimetti 
bra, che quello è priutlegio da gli amanti Sciolti da tutte qualitatr humane . F Elice agnel 
Io a la penala mandra , felice cgiouenetto amante a la pcnofa corte d’amore Mi giacqui, 
■tu potai un tempo , & horaa l’cfiremo della uita & fortuna Se amore lamine, cioè mi fan 
no, pur ciafcun di loro, come fuole fare, tenendomi pur, come uuo' inferire, in continui tor 
menti, carne fono ufi di tenermi.Ondc s’accorge per l’efempiodi lui , & del uariar delle fta 
gioni , che non fi può in un felice fiato lungamente durar*, par laqua!cofadicc,chcs’cg!i li 
procaccia al curto uiuere C^V 1 Nei, & quindi alimenti, Quinci Se quindi uifie di lei, di che 

S ii liuiue, Se fi ricca Donna ( potendo folamente della fua uifia nutrir altrui) uuol dir, 
e fra furto s’altri urne del fun,C H E, cioè talmente ch'ella non lenta, che non le ita d’ai 
cun cotto, Deue efier contenta, debbe contentarli ch’altri ne uiua - 


C h r noi fa, di ch’io uiuo, e uifii fempre 
D al di, che prima quei be gltocchi uidi. 
Che mifecer cangiar uita, e cofiume t 


C AFFERMA pur aochor il 
Poeta ne la prefente Stanza uiuer , 
Se efier fempte dal di , che uid« la 
~L iii) 


P R I 

Per cercar ttrri, e ma r di tutti i lidi , 

Chi po fiptr tutte l’ bimane tempre { 

L 'un uiue ecco d'odor lì fu’l gnn fiume : 
lo qui di foco, e lume 
Q ueto i frali, a f smelici miei ffirti , 

Amor (euoben dirti ) 

Difcoutenft a figaor l’cffer fi pirco . 

Tu hai li ftrali, e l’arco : 

Fi di tui man, non pur bramando, i mori : 
Ch’ un bel morir tutta la uita honora . 


M A 


prima oolfj iberliocchi di M. L. 
della ui da di quelli uiuuro , Et fe. 
ronli cangiar uita , perche lo leua- 
ron,come uuol inferire, da la cor- 
te,^ riraronlo incucila follitudina 
di Valdufa a philofophare.Onde 
ne la prima Stanza di quella Cani. 
Tacer non po(To,& temo non ado* 
pre, Ne la bella prigione , oncl’ho- 
ra é fciolra Poco era dato anchor 
l'alma gentile Al tempo che di lei 
prima m’accorri, Onde (ubico cor 
li ( Ch’era de l’anno.fif di mia età» 
te Aprile) A coglier fiori in quei prati d’intorno, Sperando a allocchi Cuoi piacer fi adorno , 
E coftumi, perche dapoi furon di lui tutti altri di quell j che naoallhora erano dati. Onde 
ne la quinta Scania di quella Cantone . Gemi) mia Donna i ueggio , Perch’io ueggio ( e mi 
f piace) Che naturai mia dote a me non uale, Ne mi f a degno d’un fi caro fguardo , Sfurio 
mid’elfer tale, qual a l’alta fperanza li conface , Et a I fuoco geni i l,ond ’io t u 1 1 ’a rdo, Et per 
dimoftrar che iia por libil, ch’egli li urna della ui da di quelli ,domanda,Chi è quello che per 
cercar da tutti! lidi terra & mare , polla faperT V Ttc l’humaoe tempre , tutte l’humaoe 
qualità, perche dice, Ecco l’un uiued’odoreLa fulgran fiume, intendendo di quegli huo- 
mioi moli ruoli chc’a quel Sonetto. Si come eterna uita e ueder Dio, dicemmo clfcr fccoodo 
Plinio a riua del fiume diGanpe,loquiquctoi miei frali , & famelici (pitti di fuoco, elu- 
roc,Co(e(come uuol inferire) elle paiono imposfibili, 8t nondimeno liuedonopur feguire . 
Mauolgendofi ad amore, dice uolcrli bendile, che L’elTer fi parco, l’etfer fi infe Itcffo r ite 
nuto,& auaro,come uuolinferire,ch’egliuerfodilui,del fuofoccorfolimoflraua elfer nel 
farlo morire,/] difconuien a figoore,pchciGgnoiidi natura deurebbono elfer larghi e ma 
goanimi,Onde dice, ch’egli ilquale ha lo drale,e Parco, p laqual cofa mene ad hauer non fo 
lamenre fjgnona,ma potere anchora, debba farlo, nò pur bramandola uita debegliocchi a 
poco a poco, ma di fua mano, mediante effo Orale, & arco, ad un tratto morire , perche una 
bella morte, eòe amàdo uuol mi erir,che farebbe la fua, honora tutta la ulta. Onde anchor 
in quel Son. Amor, che nel pcnfier mio uiue e regna, Che bel fiu fa, chi ben amaudo muore . 

C h i V s A fiamma è piu ardente; e fe pur crefee, C E A il Poeta ne la prefente Stani. 


In alcun modo, piu non pò celarfi : 

A mor io’l fo ; che'l prono a le tue mani . 
\edefti ben, quando fi tacito arfi : 

Hor de' mia gridi a me medefmo increfce : 
C heuo notando e prof imi, e lontani . 

O mondo, o penfier nani , 

O mia forte uentura a che m' adduce ; 

O di che tuga luce 

Al cor mi nacque la tenace Jpeme t 

Onde l’anno la e preme 

Q; itila, che con tua forza al fin mi meni . 

L a colpa è ucjlra ; e m.o'l danno e la peni . 


cóparationeda la fiamma del fuo 
co al fuo, interno amorofo ardo- 
re, perche fi come quella dando in 
fe ilelfa tifi retta & occulta , arde 
fempte con piu fona, e fe pur uien 
a crcfcere,non può piu dar celata , 
ma fi mo 11 ra a chi la uuol uedere , 
Similmente dicc,ch’Amor uide be 
ne quando egli del fuo interno ar- 
dore arfe fi tacitamente, Ma «Ileo 
dopoicrefciuro,enon potendolo 
piu celare, ua per disfogarlo noian 
do de fuoi gridi tutti quelli, che 
gltodono , di che a femed etimo 
non ch’ad altri rmcrefee Efcla- 


mandoalniordo, a fuoiuani ptn- 
ficri.a la fua forteecrudelueotuta , ch’a tanto mi fero palio l’adducono, & a quepa uaga 
luce de gliocchi d iMadooca Lauia, diche li nacque al cuore quella tenace Ipcrania con 


PARTE t* 

faqualeelh mediante la feria d’Arocre,cioc del fuo a morofo affetto , l’annoda e preme, 
talmente, che noa lo può fcioglierc , Onde la colpa dice,cffcr di lot due, ma di lui foto , e 
noad’alcuu’altiOjla pena . 


Con di ben tonar porto tormento t 
E del pcccdto altrui diteggio perdono s 
Anzi del mio : che deuea torcer gliocchi 
Bai troppo lume, e di Sirene al fuono 
Chiuder gliorecchi : c r ancor non men'pento i 
Che di dolce ueleno il cor trabocchi . 
Affiett'iopur, che [cocchi 
V ultimo colpo , chi mi diede’l primo t 
E fi a fi dritto efttmo; 

Vn modo di pietale ccciier toflo , 

Non effendi ci difpofto 
A far altro di me, che quel, che foglia : 

Che ben mor » chi morendo efce di doglia , 


CSEGVlTAilPoetane la pre- 
dente Stanza il laffato proposto de 
la precedente, dicendo, come di bé 
amare egli porta tormento ,e del 
peccato di M.L. e d’amore, dequa 
li, come in line di quella ha dimo - 
ftrato ,era Ja colpa del duo male, 
chiede perdono, Ma piudritramea 
te «filmando dice, pur de! fuo, per 
che quando a principio fi feontrò 
ne la luce de begliocchi di lei , de- 
uea torcer io altra parteifuoi,E 
come fece Vlifle per non udir il 
canto delle Sirene, coli egli per nó 
adiri! fuono de le dolci parole di 
lei, deuea chiuder gli orecchi, auto 
ga ch’egli non fi penta anchora , 


che’l fuo cuore, per la memoria che glie n’è riraafa , trabocchi di tal dolcezza , a dinotare 
quanta forza habbia l’appetito piu die la ragione in lui,, Ma eh egli afpetta pur, che L’V L» 
limo colpo , che l’ultimo ftrale , C H E,ilqua] li diede’l primo amorofo colpo S C O Cchi , 
cioè tragga, defiderando, per ufeir di ftento.per tale ftrale perire dicendo, che fata un’atto 
piefofo,rìon effondo effo colpoo ftrale difpofto a far altro di lui.chequello che fi foglia fa- 
re,e perche bella morte fa colui, che di doglia efce moreodo . 


C* nzom mìa fermo in campo 
Starò : ch'egliè difnor morir fuggendo : 

E me ftcjfo riprendo 

Di tai lamenti ; fi dolce è mia forte , 

Pianto, fo/pin, t morte . 

Seruo di Amor, che quefle rime leggi i 
Ben non ha'l mondo , che’l mio mal pareggi . 


C NElaprefente ultima Stanza il 
Poeta a la Canto. parlando, moflra 
effer difpofto piu che mai al fegui 
tar de Pamorofa imprefa , ripren- 
dendo te Beffo de lamenti ,che ne 
le precedenti ha fatto , tanto dice 
effier dolce la fua forre, pianto, fo- 
fpiri, e mor te, perche, li come dice 
no in quel Sonet. Dolci ire , dolci 


fdegni,edolci paci, tutto quello/: he de la cofa amata uiene , a lamante è dolce, Et al letto- 
re de le fue prefenri rime, che’l mondo non ha bene , che pareggi ne fia d’agguagliar al fuo 
m de. Onde anchor in quel Sonetto. Fiera Bella fe’l cielo ha forza in noi,Put mi confola.che 
languir per lei, Meglio e che gioir d’alt ra,&c. 

L a uer F aurora ,• che fi dolce tauri 
Al tempo nuouo fuol mouer i fiori , 

E gli augelletti incominciar lor uer fi: 

Si dolcemente t penficr dentroa l’alma 
Mouer mi fento a chi gli ha tutti in forza j 
Che ritornar conuiemmi a le mie note. 


fi L A prefenteCanz- il Poeta no - 
ftra hauti la fatta nel tempo della 
priroaQera,ne laqual fimile Ragio- 
ne ha principio di M. L l’era inna- 
morato , & ne laqual fi fentiua da 
gli amorofi peiifjeri furto comma- 
uere, auenga che de l’amor di lei , 


petcheella nonhauea pietà di lui , 
moftra effier difperato.Onde ne la prefente prima Scanr.quafi in quetta forma dice, Che la 
uerfofaurora, quando che SI dolce l’aura, fi dolce il ueoto/al tempo noouo della prunaue 
ta fuol rououer per li prati i fìorijechc ghuccedcttifogliouo cominci ir i uciù loro, ch'egli Q 


P RIMA 

lenitila M L- in forra de laqual* fono tuffi i funi amorofi péfieri,qlIidéfro a l’anima fi dot 
cerne it« muouere.che li conoidi tornar a le fue note, per li Cuoi dolorali, e lagrimofì aceto 
tl intefe,pche in tale Ragione rirrouandofi ne perii de gli amanti l'amorwfe fiamme , coma 
quafi tutte raltrecofe fi uedono r inouare, fono multati, ami raffretti da la pufiooe a deuer 
fi oltre a l’ufaro dolere.Onde in quella Canzone. Qual piu diuerfa, e nuotia, di fe fteffo par 
laudo, Coli gJiocchi miei piangon d’ogni tempo. Ma piu nel tempo che Madonna nidi . 

«MOSTRA il Poeta ne la pre- 
lente Sranz.defiderar di poter' tei» 
prar i funi amorofi fofpiri in fi foa 
ui accenti , ch’addolci litro uerfo 
di lai M. L. E com’clla in moftrar 
feli ritrofa , fa forza Se tono a lui, 
coli quelli in addolcirla, e come ra 
gioocuolmcntc uuol inferite, che’l 
fuoatnor richiedeua , face (Ter ragione e dritto a lei-Onde io quella Canto. Poi che per mio 
delfino, quello mtdefimo uolendo fignificare , dice . Moff rimi almen ch’io dica Amor in 
guifa,che femai percoteGliorecchl de la dolce mi* nemica Non mia , ma di pietà la fac- 
cia amica, Ma quello , per haucrne agli fatto tutte le proue , moftra effer imponibile che 
de'aba in alcun mòdo feguire . 


Temprar, pote^io in fi foxuì note 
I mici [offrir i i eh' addolci ffen L duri 
facendo a Ui ragion, ch'a me [a forza • 
M a pria fìa'l uerno lafiagion de' fiori ; 
Ch' Amor fiorifed in quella nohil alma » 
Che non curò giamai Rime nc Ver fi . 


Q v ante lagrime la[fo,e quanti uerfi 
•* Ho già ffrarti al mio tempo ; e’n quante note 
Ho riprouato humiliar queU'alnu : 

EUafifta pur, com'affrra alpe a l’aura 
Dolce i laqual ben moue f rondi , e fiori , 

Ma nulla pò, [e’n contro ha maggior forza. 

può S E in contro ha maggior forza, s’ella feoofra cole che ilian piu falde , com’clTa afpre 
alpi a fmulitudmo di Madonna Lanra concia i luoi humili prieghi ftaua . 


«INFINITE lagrime, uerfi fi 
anelli accenti moftra il Poeta ne la 
prefente Stanza ,hauere fpartopcr 
Madonna Laura hunuliate , ma di 
ce, ch’ella li (la pur pertinace, e da 
ra, com'al'pra alpe a la dolce auta, 
laqual fpttando può beo muouer 
fiondi & fiori , ma nulla dice che 


H v o m t n i, e Dei folea uincer per forza 
Amor i come fi Ugge in profa e'n uerfi i 
Et io’l prouai in fui primo aprir de’ fiori: 
Kord nel mio fignor, ne le fue note , 

Ue'l pianger mio, ne i preghi pon far Laura 
Trarre, o dyiita, o di martir quefl’alma . 


C M O S T R A il Poeta che ia altri 

tempi , come in uerfi & in profa fi 
legge , eche da lui fu fui primo a- 
prir della primauera prouaio, Che 
'fu quando di M. Lau.s’mnamotò, 
Amor folea per forza uincer huo • 
mini e Dei, Ma ch’allhora^eeiTo 
amore ne fuoi preghi , nel pianto , 
ne i preghi di lui dado potcuan far, che M-Ltrahede la fua anima, o di uita , o di marni* 

A l’ v l t i m o bifogno, o rmfer'alma 
Accampa ogni tuo ingegno, ogni tua forza 
Mentre fra noi di uita alberga l'aura . 

KuU'al mondo è , che non poffano i uerfi : 

E gli Affridi incantar fanno in /or note ; 

Non che'lgielo adornar di noui fiori . 


«CONFORTA il Poeta ne la 
prefente Stanza l’anima a deuer 
far ogni Tuo sforzo per ueder di 
placar Madoana Laura , Atteloi 
uerfi non fidamente effer poffenti 
fari! gielodi fiori adorno. Coma 
ufandoli ne l'arte maga e tenuto 


che fi pofla fare , M A IN LOR 
note, ma in loro dctti.incantar gliafpidi,far ogn’altra eofa, che imposfibilc fra tenuta, potfi- 
bi/jCome uuol inferita fare. ' 


P A R T 
Rido n hor perle piàgge herbe tte , t fiori : 
pffer non po, che queU'angehca alma 
Non fenta’l fuon de l'amorofe note . 

Seno/Ira ria fortuna è di piu forza i 
L agrimando, e cantando i ncftri uerlì , 

E col bue zoppo andrem cacciando l'aura . 


E 8* 

C P E R meglio l’anima confortar 
a l’im prefa , clic ne la precedente 
Stanza habbiamo ueduto, il Toc» 
ta bora ni quella due die p t ef- 
fer ailhora il tempo della primaut 
ra, nel qual amore in tutre le cole 
fuol ( come difopra dicemmo ) de 


flarfi, non puoefTcrche Ma di una 
Laura anchora lei non fi uenga in qualche modo un poco a rifeotire, Machefepurla loro 
ria fortuna fara di piu forza che le noti loro, che lagrimando,ecantando andranno col bue 
coppo cacciando l’aura , luogo toltoda una Canzo. d'Arnaldo Daniello Prouenzale ,cioé 
andranno cacciando'! uento al nome però di lei alludendo, Volendo inferire , che uano fe- 
ra il loro di lei fperarc, nondimeno che faranno sforzati a feguitar l’imprefa . 


CNARR Ai! Poeta ne la prefen 
te ultima Stanza, alcunecnfe uane 
& imposi ibili a fare, per dimoitrar 
la fua Amile imprefa nel uoler il 
fuoamorofo desiderio , che’n piu 
luoghi habbiamo già ueduto, in I'amor di Madonna Laura confeguire • 


1 n rete accolgo l'aura, t'n ghiaccio i fiori ; 
E’n uerfo tento [orda, t rigidi alma i 
Che ne forza d’Amor prezza, ne note . 


I mani) ; hor canto : che’l cele/le lume 
Quel uiuo Sole agliocchi miei non cela i 
Hcl qual hetiefio A mcr chiaro riuela 
Sua dolce forza, e fuo fanto u fiume i 
Onde fuol trar di lagrime tal fiume 
, Per accorciar del mio uiuer la tela ; 

Che non pur ponte, o guado, o remi, o uela ; 
Ma fcampxr nonpottemmi ale, ne piume . 

Si profonderà, e di fi larga urna 
il pianger mio, e fi lunga la riua; 

Ch'i u’aggiugneua col penfer a pena . 

Non lauro, o palma i ma tranquilla oliti a 
Pietà mi manda : e’I tempo raffrena t 
E'/ pianto afeiuga ; c uuol ancotch't uiua . 


C H A il Poeta difopra in piu luo- 
ghidimoflraro, quanto Ai Lfofle 
uerfo di lui fdegnara . Hora nel 
prefente Sonetto dimo (Ira, che per- 
elfcrnela grafia fua tornato , il 
pianger, che ptima,pcr tal fdegno , 
egli faceua,f« li Aa riuolrato in can 
to & effer tuttopieno dinuoua • 
buona fperanza, onde dice, che da 
M.L. laqual intende per quel uiuo 
Sole, non cela piu a glioccni fuoi il 
cclellelumediquei di lei , la cui 
dolco forza e fanto co fiume, Ri- 
uela, cioè mamfella honeflo,e ca- 
llo amore , come anchora in quel 
Son.Le (Ielle, e’I cielo,* gli elemen 
ti a proua, ouedice, L’aere percof- 


fo da lor dolci rai i 'infiamma d’ho 
neilate,* taldiuenta, Che’/dirnoftro.élpenfier uinced’aflai,ONde, cioè de quali occhi 
dicceli; per accorciarli la uira.S V Ole, cioè foleua trar tal fiume di lagrime , eh: niente Io 
potrua data morte fcampare, A profondo,* di fi larga* abondanteuena era'l pianger fuo, 
E S I lunge la riua, e fi lunge a la forma da poterlo quietare, ch’a pena col penfieio , non 
che in atto, ut poteua aggiungere, Ma che pietà, laqual per far ch'egli uiua anchora, RAS 
Serena’! tempri, tafferena Jo irato fun, afciuga'l pianto,* mandali, non lauro, ò palma, che 
Uionipho e maona I .giunca, Ma tranquilla oliua,cioc', ma tranquilla e dolce pace . 

Cantai, hor piango : e non mcn di dolcezza C N E L precedente Soner. il Poeta 

Del pianger prendo ; che del canto prefi ; P« M • L ' ( «° ,n bu ° 

. ° i. cr .. . r na, ha detto, comM fuo punjer , 

Ch ala cagton non a l effetto mtcfi deprima, quando ella età fd.gna 

Sono i mia /enfi uagbipitr d'altezza i ta , faceua,hauetio nuoJio iu can • 


PRIMA 

Ir ii e manfuetuline , e durezza : 

Et atti fieri , et burnii , e corte fi 
Porto egualmente ; ne mi grauan pefi s 
He l’arme mie punta di fdegni /prezza. 

Tenga dunque uer merufatoftile 
Amor, Madonna, c il mondo, e mia Fortuna: 

Cb'i non p enfio effer mai fe non felice . 

Arda ,o mora , o languifca , un piu gentile 
Stato del mio non è f otto la Luna ; 

Si dolce è del mio amaro la radice . 


tata . Hora io quello, perch’ella 
cr a forfè tornata in lite, coni’a tul 
le l’hore fuol effer de gli amanti il 
coftumc , moftra hauer tornato a 
conucrtir il cantar in pianto,& non 
dimeno , come quello che già per 
lunga efpe ri enfia di tali accidenti 
efperto, auenga che dica di piange 
re, moftra di nò uolerfene però in 
aldi modo piu attriftare, ma che*l 
pianger, e*! cantar li fia d’una me- 
delima dolcetta, & cofi aochora i 


dolci , & fieri modi da lei fenati , 
Perche effendo i fenfi fuoi uaghi di cofealte.egli iotefe a l’alta cagione de gli effetti da lui 
oarrati, laquale era Madonna Laura, e non a gl. effetti propri .Onde conchiude , che cofa 
poffa feguire, ch’egli penfa di nonpoter effer ma. altramenteche felice, S I dolce e del mio 
amaro la radice, cioè, fidolceè d’ogni mio tormento la cagione i , Onde d.fopra , & in imo 
della precedente Canwne.E me fteffo riprendodi tai lamenti, fi dolce e mia fcrte.Pianro, 
fofpiri ,e morte, L’arme fuecontra li fdegni d. Madonna Laura erano l’humilra. Onde.o 
quel Sonetto. L’aura celefte.che’n quel uerde lauro, L’alma.ched’hurailtat* , A non d al 
tr’armo, Et come d.moftra in quell’altro. Geri quando talhor meco j’ad.ra , Ma bora di- 
ce , chequefte fue armi non fpewa punta di fdegni , perche effendo!. (com’ha detto) la 
manfuetudine.o dureixa , & gli atti fieri e humili di lei d’una medciima dolcetta , non « di 
bifogno che di tal armi egli □’ufi piu . 

Voglia mi {proni. Amor mi g uida,e feorge CN E L prefente Sooet to,facile per 

" r . a® u P/Wa •lirn.iltra la ra!»IO 

Piacer mi tira > ufanza mi trafporta : 

Speranza mi lufinga , e riconforta , 

E la man defira al cor già fianco porge : 

Umifero la prende i e non s'accorge 
Di nofira cieca e disleale feorta : 

Regnino i [enfi s e la ragion’ è morta i 
De l’un uago defio l’altro riforge . 

Virtute , honor , bellezza , atto gentile i 
Dolci parole a i bei rami m’ban giunto i 
Otte foauemente il cor s'inuefcas 
MiUe trecento ucntc fette a punto 
Su l’hora prima il di fefio £ Aprile 
Ne/ laberinto entrai i ne ueggio ,on£efcd. 


(a fteffoi) Poeta dimoftra la rag» 
ne effer del tutto mortaio lui ,« 

S nidato da (enfi , andar uagando 
'uno in un’alrro amorofo del. de- 
rio , con dir anchora gli oggetti, 
da quali a tutte l’hore il fuo cuor 
e’iuuefca e retta allacciato e prefo, 
e l’anno, la ftagione, il di, e l’hora, 
che di Ma. L. l’era a principio ioa 
morato. Onde dice effer fpronato 
da la uogl.a , Guidato e fcortod’a 
more ,Trafportatoda l’ufania St 
rea confuet udme , Lufingato eri* 
confortato dalla fpcrania , la qual 
porge la man delira al fuo, per l’a- 
morofe pa» boni, già Ranco cuore. 


A dinotar, che folamente con fa 
iuto di tal uana fperantt egli fi reggena, per la qual cofa dice , che’] Buferò la prende, non 
accorgendoli della loro feorta du leale cieca, laqual ha detto effer Amore , E th’i feofi re. 
goauo ,ondehi detto che piacer lo tira «che la ragione è morta per effer ttafportato da 
l’ufanza , E de l’un uago deliderio riforge l’alt ro,efleudo fpronato da uogiia a deuernt 
l’amorofa imprefa perfeuerare . 

Mi riconduce dijarnato al campo , ( e fp rat a io lui, e com’era n« le for 

LÌ , oue femore fon unito ; c s’io ne [campo , udì l’appetito. Hora in quefto(cD 

me quello 


P A" R. T B' 

Merauiglia n'haurò ; s'i moro,il danno . 
Hanno non già, ma prò » fi dola [tanno 
Hel mio cor le fauiUe, t'I chiaro lampo ; 

Che l'abbaglia,e lo Jhugge, e'n ch’io m’auam* 
E fon già ardendo nel uigefim'anno . (po , 

Sento i me fi di morte: oue apparire 
Veggio t bc ghccchi, e folgorar da lunge : 

Poi s'auien ch'appreffando a me li gire ; 

Amor con tal dolcezza m’unge , e punge , 

Ch’t noi fo ripenfar, non che ridire : 
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ne quello ch’anchor nonera nel 
uitiolo habiro caduto)moft ra non 
eder ranco fuori però di fCjChe nò 
conofca ,che procede male, ma che 
da le lufinghede fenfi ne le bellet- 
te di Ma.Laura abbagliato biada 
uiocere,diiro (bando elfer già al 
xx.auno del fuoamorc peruenuto, 
E quanto che poterono , e che ef - * 
ferri da non poterli dire feguiuano 
ogni uolta quando da lunge , e 
quaododa prelfn gliocchi di Ma. 
Laura girauano in lui, I medi d’A..| 
mcrefono glifguardie penfier a- 


C he m'ngegno, ne lingua al itero aggiunge . 

morofi Onde in quel Sonetto la guanciale fu già piangendo (tanca , d’esfi merli d’Amor 
pati-indo, Con l’altro richiudete da man manca, La ftrada a mesh fuoi,ch’mdi paffaro &c. 
Et in quell’alt ro, Ben fapeu’ro, che naturai cooiiglio,ad eflo Amor parlandoti fuggiate tue 
mani , e per camino Agitandomi i uenti, e'J cielo , c Tonde Mandaua feonofeiuto el pelle • 
grino, C^uand’ccco i dio mini (tri, &c. 


Lasso, Amor mi traffcrta,ou'io non voglio : 
E bai m'accorgo, che' l deuer fi varca: 

Ond'a chi nel mio cuor fiede monarca , 
Scn’importuno affai piu ch’io non foglio: 

He mai faggio nocchier guardò da foglio 
liaue di merci pretiofe urea ; 

Quant’io fempre la debile mia barca 
Gale per coffe del fuo duro orgoglio , 

Md tagrimofa pioggia e fieri uer.ti ' 
D'infiniti f offrivi hor l'hanno /pinta : 

C h'e nel mio mar horribil notte, e verno : ' ’ 

Ch' ad altrui noie, a fe doglie e tormenti 
Porta, e non altro già da fonde uinta , 

Dif armata di ucle, e digouerno . 


C D V O L S I nel prefente Sanet.il 
Poeta del fuo a roorolo allctto, che 
oltre ad ognifua uoglianel ueder 
M -L. lo faccia ufeire de gli bone (ti 
tèrmini,# per eCfer in fotta del’ap 
petito, non poda ufar della ragio- 
ne, com’in altri tempi foleua,onde 
dice, ch’egli iM-L laquale era ql- 
la,che la monarchia del fuo cor te 
neua , affai piu che non foleua im- 
portuno, e foggiugne , Mai faggio 
nocchiero non guardò da fcoglio 
naue carca di pretiofe mera, quan 
to io guardo L A mia debile barca, 
cioè la mia debile uira , da le per - 
code DEL duro , cioè del dilde. 


gnofo orgoglio di lei, Ma hora la 
pioggia delle ime lagrime & i fieri 
ucnti de miei infiniti fofpiri, CHE notte e uerno nel mio horribil mare, che nel mare del- 
la mia trauagliata niente inducono ignorantia e pena, l’hanno fpmta ,0 Ve ,cioé in (iato 
nel quale .già da Tonde de le mie amare lagrime uinta, D Ifarmata di ucle, priuata d’aiuto, 
E di gouerno, e di ragione Non porta altro che noie altrui, Intendendo di quelli che l’ odo- 
no lamentare, come aochordifopra ne la feda Saou di quella Canio- Eco mi crcdea paf. 
far mio tempo homai,oue dice, Hor de miei gridi a memcdcfmoincrcfcc, Cheuo notan- 
do prosfimi e lontani, E doglie a me (ledo, dando fempre ne la metaphora della barca . 


Amor io fallo : ey uegggio’l mio fallire : 

Ma fo fi,com'hucm c h’arde,e'l foco ha’n feno : 
■ Che'l duol pur crefie, e la ragion ucn meno , 
Elegie quafi uinta dal martire ; 

Solca frenar il mio caldo defirt , 


CI L prefente Sonetto è qu-fj della 
mede! mi J fentcotia del preceden- 
te, nel quale habbiimo ueduto il 
Poeta ederfi doluto della impor- 
tunità, chc’coutra fuatiogliac tra 
f portato dal defideno, con M. L 


r » 


p m 

Per non turbar Ulti uifo fermo . 

Non poffo piu : di man m'hai tolto il freno : 

E l'alma distrando ha prtfo ardire . 

Però s'oltra funi flile tUa s'auenta » 

Tu'lfai ; che fi l’accendi, e fi la /proni , 
Ch'ogni afpra uia per fua falutt tenta • 

E piu' l [annoi celclli,e rari doni , 

C'ha in [e Mddomaibor fa almenjch’eUa il fen 
E le mie colpe a fe fleffa perdoni . (ta ; 


prima 

ufaua, come fa anchor in quello j 
onde con amor parlando dice, che 
ennofee il fuo fallire, ma elTer a la 
conditone di colui c’h.il fuoco in 
feno.alquale.per lo dolore, manca 
la ragione, come debba far a libe - 
rarfene , perche anchora in lui ino 
lira quella efler umra da limila 
martire , hauendo l’amorofo fuo 
co nel cuore, E che prima , per non 
farla Turbare , era ufato ra! de fide 
rio ratfrenate,machc allhora , ha* 
uendoli c(f> Amore tolto di mano il freno, e l’anima eflendo fatta per diiperariooc ardita, 
non poteua altramente fare. A duo jue conchiude, amore eller cagion del fuo fallire ,1*1 A 
piu iceleftic ratidoni di Madonna Laura hauuti come uuol inferire, da i.i natura , iquali 
erano di lei le fmgulari bellezio.Onde dice, ch'almeuo lo debba far S E Ntire, cioè inten- 
der a lei,e far ch’ella perdoni a fe ftelfa lecolpe di lui.elfendone ella, mediante eati fuoi rari 
doni, Rata prima cagione, ad imiranoncdi Plinio ne la prc-fatiiooe del pruno libi o E d’Au- 
fonio Gal!o,oue dice, In jue meit cui pia tu ubi da ueoiam ■ 

([DRIZZANDO II Poetane! 


1 ho pregato Amor, e nel riprego ; 

Che mi feufi appo uoi dolce mia pena , 

Amaro mio diletto i fe con piena 
Tede dal dritto mio fentier mi piego . 

I no! poffo negar Donna, e noi nego t 
Che la ragion, ch’ogni buon’alma affrena , 

N on fu dal uoler unta : ond'et mi mena 
T alhor in parte ; ou’io per forza ‘ l [ego . 

Voi con quel cor ; che di fi chiaro ingegno , 

Di fi alta uirtute il cielo alluma , 

Quanto mai pioue da benigna fella i 
Dtuttt dir, pietofa, e fenza [degno , 

Che po quefli altro < il mio uolto il confumai 
Et perche ingordo, e io perche fi bella . 


prefenteSon.il parlar a M.L.dice, 
quinto nel precedente egli hauea 
pregato amore, e che di nuouod 
pregaua.c h’jpprcffo di lei lo deuef 
fe elei fuo fallo feufare, il qual me- 
delimamcnre afferma, Ma che lei, 
Jaqual c di fialroediuioo ingegno 
pictofamente , fenca piu difdcgnar 
fi', debbe confiderarc , ch’egli non 
può altramente fare, e che la fua 
insordirà , laqual è A grande di ua 
der la, procade folamente da le bai 
lene di lei , tanto grandi & eccel- 
lenti uuol lofcrirechc fieno, Onde 
quel medeluno, che’u Ga del pre- 
cedente ha detto, in quello mede- 
Ama mente ha uoluto lignificata. 


cioè,ch’clla debba te colpa di lui a fa ftelfa, pdonare, E chiamala fua dolce pena, perche da 
lei la fua amorofa peoa procedcuair era dolce, pche ficome dicemmo in qlSon. Dolci ire, 
dolci fdegni,e dolci paci,tutto quello, cheda la cofa amata uicoe appreffo de l’amante è fem 
pre dolce, c per la medcAma ragione anchora ogni amaro, pur che da lei li uenga,li diletta. 


L a i < o me , ch’i non [o in qual parte pieghi 
La fpeme, eh' è tradita homai piu mite. 

Che fe non è chi con pitti m’afcolte ; 

Perche tfarger al ciel fi (pefii preghi < 

Via, [egli auen, che ancor non mi fi mcgbi 
finir anzi' l mio fine, 

Quefle noci mefehine ; 

No/t grani al mio fignor,perch'io'l ripreghi. 


([HA 8 B I A MOdi foprain piu 
luoghi ueduroi preghi fatti dal 
Poeta , A Dio, per porerfi dal fuo 
amorofogiogo filiera re , e ne due 
precedenti. Sonetti quanto ha pre- 
gato a «pregato Amore, cheuo- 
glia tenere cou M.L.Ia fua ragione- 
Onda bora ne la prefante Cane, di 
non effer dal cielo fiato efaudito 
amaramente fi duole, e inoltra di 


£ 


PAR 


83 


Di dir liberò un di Iti l'herba t i fiori , nnono.perlb meno d’eflò amore 

Drez c r raifion et queir dante d’Amouri * dtf,ar conM - Ldifciolfoda °g“ 

' 1 timore, poter parlare p farle qual- 

che dolce fuo detro piacer, auenga 
elle laòffr i accorger fi,ral fati defi derio efler «ano, • la colpa del Tuo penare efler di lai Acf 
fo, per non hauer faputo rimediar a principi .Onde ne la prefente prima Stanza dice, non 
faper m qual parreegli r’habbia piu da piegar la fperanaa per poterli, come uuol inferir da 
gliamorofi lacci fciogliere, e (Tendo quella (tara piu uoltegiaT R. Adita , cioè' ingannata , 
Pere he Tenone chi l’afcolti con pieia , Domanda quello che gioua di fparger fi fperfi pre- 
ghi, com’egli fa, al cielo, udendo inferire,e(Ter di nefluaginuamento. Ma t he s'auiene che 
non fé li nieghi di finire anchora inanzi al fuo fine della iuta quelle mefehine uno , che do- 
lendofi egli mandaua fuori , non graui al fuo figoor amore , perch’egli lo ripregbi di dir , 
Drez e raifon ei qui ie ciante d'amouri, libero un di tra l'herba e fiori cioè Dritto c rapio - 
ne e c h’egli li (tia fedendo libero un di tra l’herbajc fiori, Et in fentenria uor rebbe,noo folfe 
graue ad amore, quamùque egli loriprega(Te,c’haucndolo, come habbiamoueduto ne due 
precedenti Son.pregato, e poi anchora tornato a pregare, ch’appieffo di M.L. tenendo la fua 
ragione, le dicefle, che folte dritto e ragione, che libero dal timore, egli un di con lei feden • 
do, tra gliatfichedimoftrarle, eie parole chedirlcintendeua ,fi (tede. Delidcrandoe fpe- 
rando,come ne la feguente Stanz. ucd renio, con tal (uoi atti e parole poterle piacere, E qua 
fta fimilirudmeda l’herba e fiori, a gliatti e le parole, ueggiamo edere (tata fatta da lui io 

3 uel Son-Qiiando’l pianeta chediltmgue rhore.Ondcancora nel primo Cap. del triompho 
•amore, Quel che’n fi (ignorile e fi fuperba V ifta uien prima, o Celare che in Egitto Cleo 
patta legò tra fiori e l’herba, Ma il Poeta uolfe in quello ultimo uerfo de la Stana, imitar il 
primo d’uaa Canz-d’Arnaldo Daniello Prouenzalc,ilqualcdicem quella forma, Drez crai 
fon es que ie cianted’amuor, cioè Drittoe ragione, e ch’io citi d’amore, M j p che non qua 
draua bene al fuo proposto, cercò (blamente quanto p>te d’imitar lo,e non dille il uerfo in 
fero, come ueggiamo che fa in fine de ('altre Stana quello del principiod'alcun’altre de do 
derni del fuo tempo, come l’ultimo della feguente, quello del principio d’una di Guido Ca- 
ttatami, E l’ultimo della terza, queliodclpnncipiod’una di Dante , e l’ultimo della quar- 
ta, quella del principio d’una di mcflcrCinodi Pillola, E l’ultimo della quinta , quello ucl 
principio d’una diluì Itcflb, laqual difopra ueduto habbiamo , per uoler lignificare quali 
fodero q Ile che piu li piaceuano , aucnga,che in feocentia habbia cfprcflb quel medelimo , 
che Arnaldo uolfedire, perche aochora nel cantare t’ufaoo glutei eie parole , Mainqucl. 
lo che gli parue mancare, fuppli poi come ueggianio,ncl primo uerfo delia feguente Stanza . 


Ragion è ben, ih' alcuna uriti i canti : 
Però, c'ho fo forato fi gran tempoi 
Che mai non incomindo affiti per tempo 
Per adequar col rifo i dolor tanti . 

E i’io poteft far, eh' a gliocchi fanti 
Porgeffe alcun diletto 
Qualche dolce mio detto t 
O me beato fopr aglialtri amanti : 

Ma piu, quand’io dirò, fenzA mentire , 
Donna mta prega » perch'io uoglio dire , 


CN £ la prefente Stanz- il Poeta f» 
grillandoli propofitn della prece- 
dente dice efler ben ragione, ch’e 
gli debba cantare, per hiuer li (un 
go tempo fofpirato, pchc mai non 
incomincia fi per tempo a cantare , 
ch’egli polla adequar i tanti fuoi 
dolori col rifo, pere<Terbquelli,co 
me uuol inferire, di molto mag- 
gior numero, mo Arando defideta- 
re, che qualche detto di lui cantan 
do, piacciaagliocchirantidiMa. 


La.ImenJendodegliocchi,imerio 
ri, perche l’anima mtellettiua, laqual è diurna, ha tre occhi, cioè tre proprietà, Mcote,Ragk> 
ne,& intelletto, La mente è l’occhio, la ragionerie fguaido, l’mtelleno , il uedere , dicendo 
che quando quello feguifle, egli fi terrebbefopra tutti glialtri amami beato , Ma piu beato 
anchora, quando egli dira lenza mentite, di uoler dir pei clfcrne di Madonna. Lau. pregato. 


?. ? P 3R “I 

V a o h i penfler, che top paffo paffo 
Scorto m'hauete d ragionar tant’alto t 
Vedete ,che Madonna ha'l cor di fmalto 
Si forte, ch'io per me dentro noi paffo 4 
'Elia non degna di mirar fi baffo , 

Che di noftre parole 
Curi ; che'l citi non uote, 

Alqual pur contr affando i fon già laffo : 
Onde, come nel cor m'induro e inauro , 
C off nel mio parlar uoglio tffer offro . 


M ’A T 

CMOSTRAil Poe. ne fa prefica 
tc Siauia facile per le ftcITa, accor 
gerii di quelli troppo airi e uaui 
pcnfien che difopra gli babbuino 
uedutofare,cont)efi diffida ch’a 
M. Laura Debba piacer mai cofa 
ch’egli fappia cantar oc dire: quei 
(oche oe la precederne ha moftra- 
todcfiderare, Onde dice quali in 
quella forma. Vaghi pcnficrr, iqua 
li coli PAITo paflo,cioe a poco a po 
CO,M’HAuete fiotto, m'hauete 


condono, A ragooar tant’alto, 
a parlar di tanto alto defiderio, quanto è il mio, che ne la precedente Starna ho dimoftra . 
to hauere,di poter far piacer a Madoona Laura qualche mio dolce detto , V edite ch’ella 
hailcuoreD.I SI forte fmalto, cioè tanto duro, ch’io per me eoo alcun mio detto ooolo 
patto , Ella non degna di mirarli baffo, c’habbia cura di noftre parole , perche il ciel non 
uuol, ch’ella ne curi,Alqual cielo , io fon pur latfo già di contra ftare , Per Jaqual cofa , coli 
com’induro & inafpro nel cuore,cofi uoglio effer afpro nel parlare . 


Che parlo iodoue fono < e chi m’inganna 
Altri, ch’io ffcffo, e'I dtffar foutrehio < 

Già s’i trafcorro'l ciel di cerchio in cerchio , 
Htffiin pianeta a pianger mi condanna . 
-t** Se mortai utlo il mio ueder appanna ; 

Che colpa è de le flette , 

O de le cofe bette < 

Meco fi fla, chi dì e notte m’affanna , 

Poi che del fuo piacer mi fé gir grane 
La dolce uifta, e’I bel guardo foaue . 


CCON FESSA il Poeta ne la pre 
feute Scania, che la cagioncdel fuo 
pianto e lamento, non procede da 
le ftelle, che l’habbuocoli delfina 
to, come in piu luoghi I’imputa,ne 
date cofcbelle.comele belleiie 
di Madonna Laura erano , fe’l fuo 
ueder de l’imcllerto era da effe 
mortali bellette di lei abbagliato , 
Ma chi die notte l’affauna , dice, 
darli feco, intendendo di Madon- 


na Laura per la memoria che di lei 
gliera rimafa dipoi, che la fua dol 
ceuifta e’I bel foaue fguardo.lofegraueepenfofodel fuo piacere andare, che fu, come uuol 
inferire, dal di ch’effo foaue fguardo fu da lui la prima unita ueduto . 


T v t t e le cofe, di che’l mondo è adorno , 
Vfàr buone di man del maffro eterno : 

M a me, che coft a dentro non difetrno , 
Abbagliai bel, che mi fi moftra intorno : 

E s’al ueroffltndor giamai ritorno i 

L’occhio non po flar fermo i 

C off l'ha fatto infermo 

Pur la fua propria colpa , e non quel giorno . 

Ch'i uolfì in uer l’angelica beltade 

Nel dolce tempo de la prima etade . 


UN E la prefente ultima Stanza il 
Poe.conchiude,egli fteifo elfer del 
fuo amorofo tormento cagione di 
ccndo , che tutte le cofe de Jcqua li 
il mòdo è adorno e bello, come de 
le bel lezi* di M. L. uuol inferire 
ch’allhora erano ufcire buone di 
tnanodi Dio. Imitandoquel luo- 
go del Gcnei.s , oue dice , VidiB 
Deus cunei i,qux fecerat,& crani 
Ualde bona, Ma egli ilquaj è abba- 
gliato da quel bello, che per uia de 
gli e fieno 1 1 1 entimemi fe li moftra 


intorno , com’era il ueder Se udir lei- Onde in quel Sonetto. Datemi pace o duri miei peo ■ 
fieri, Non baila bea ch’amor, fortuna, e morte Mijfanno guerra intorno e’n fu le porre Sca 
u r rou armi dentro altri guerrieti » Non difeerne coni’iutclletto fa a dentro, V olendo mfe 

fare. 





p A R T E | 

tire, eh 'effe bellette nonfono ftarecreat.da Dio, perche le dobbiamo mrt ter In malVo,’ 
. forcare farne partecipi quel», lafciui feofi , ma acce che medi ante, nell, le dobbiamo 

,n ausila Canm O ' T* ' 77 fua P° ten, « » « Apàncte infinita .Onde 

T I 0 " e " ,p ’ < ? f ' Sn ° r *‘ P"’* «àuliche fon fcalaal 
fattor chi ben 1 cttiroa.E fc pur egli ritorna alcuna uolta A L Vero fplendor.cioe median- 

?! ra 8 ,0Qea conofcer il nero, che l'occhio de l’intellerto non può fiat fermo in quella, co- 
fi dice hauerlo fatto infermo , per la fua propria colpa non hauer faputo ufare del tuo l,be- 
io arbitrio, Jaffaodofi da I appetito, e uano aroorofo defiderio trafporraro , E non queleior 
oo.chc nel tempo della fua puma egiouemleerate, fi uolfcm uerl’ange'ica beltadc ditó 

m d nt!° "* la ,? UJr,a SfanM d * 1 u «“ a Cam. Verdi panni fanguigni,ofcu. i,o per’ 
fi, dicendo Mal hora, ej giorno ch’io leluciaperfi, Nel bel itero e nel bianco, Che mi f«c 
aar di la, dou amor corfe, NoueJia d’cfta ulta che n’addoglia, Furon radice . 


S*v n a fede umor o fa, uncornon finto , 

Vn languir dolce , undefiar corteft ; 
S'honejle uoglic in gentil foco accefc , 

S'un lungo error in cicco labirinto ; 

Se ne la fronte ogni penfier depinto , 

Od in uoci interrotte a pena intefe , 

H or da paura, hor da uergogna offitfei 
S’un paUor di uiola, c r d'Amor tinto » 
S’hauer altrui piu caro,chefe fteffo i 
Se lagrimar, tfoffiirarmai fempre 
Pafendofi di duol, d'ira, e d’affanno t 
S'arder da lunge, c r agghiacciar da preffo 
Son le cagion, ch'amando i mi diftempre ; 
’Voflro Donna'l peccato, e mio fia’l danno . 

6 e a t o in fogno, e di languir contento , 
D'abraeaar l'ombre, e feguir l’aura eftiua ; 
Nuoto per mar ; che non ha fondo, or tua . 
Solco ondcic’n rena fondo, e fcriuo in uento » 
Vi Sol uagheggiofi , ch'egli ha già /pento- 
Colfuo Jplcndor la mia uirtu uifiua ; 

E< una Cerua errante, e fuggitiua , 

Caccio con un bue zoppo , e'nfcrmo , e lento 
Cicco e fianco ad ogni altro , ch'ai mio danno 
llqual di e notte palpitando cerco ; 

Sol’ Amor, e Madonna,c morte chiamo , 

Cofi uenti anni graue, e l'ungo affanno , 

Pur lagrime, e fofptri e dolor merco : 


([NARRA il Poeta nel prefca- 

te Sonettoa M.L.tuite quelle cagio 

ni,per lequali egli fi diftruggeua 
amandola, Jequ.il! ragioneuolmen- 
tela deueanomuouere ad hauero 
mercede e cnpasfione di lui dicco- 
do,che fe per quelle tai cagioni egli 
^ruggendoli ucniua a mancare, 
che’! peccato farebbe di lei , m fa . 
culta de laquale, come uuoliofori- 
re,era’J poterli ageuolmenre proue 
dere.enon li prouedeua, Ma che il 
dauoo farebbe folaroente di lui . 
Ne giudichiamo efTere dibifogno 
che in altra efpofitioocci fienaia - 
ino , per eflcr il Sonetto da fc ftef- 
fo faa le e chiaro. 


CDESCRlVEil Poetane! pre 
fenreSon. per alcune cofeiroposfi- 
bili, altre uane,& altre dannofe, le 
fimili imprefe, che’n feguir M. L. 
già uenti anni fi troua hauere f pe- 
lo, E beato io fogno dice, per nó ef 
ferin quello alcuna uera beatitudj 
ne, ma folamente illufiooi & erro - 
n,P V R lagrime efofpiri,e dolor 
merco, pur lagrime e fofpiri e do - 
lor compro , e confequenrement» 
aduno ,1 N tale ftella, in tal pun- 
to fatale, dice hauer prefo l’Efca , 
che fu di lei Pamorofo fguardo . 
Onde auc hot io quel Sonet. Amor 
fra l’herbe una leggiadra rete,l’e- 
fca fu’l feme, ch’egli fparge , e mie 
te, Dolce & acerbo , ch’io pauento 


In tale fletta prefi l’efca, e l’hamo . 

te, Dolce* acerbo, eh* 

• bramo, E J’hamo wtefo per lo defiderio.dajqtulegli nel fuo amor fu riteouto 
C h . uuol ueder quantunque pò natura , ([PER. fommam.„t e Madonna 

E’1 Citi tra noi ; uenga a mirar coflti l Laura lodare il Poeta nel prefeo - 
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PRIMA 

Ch'i fola un fot non pur a gliocchi miei , 

Miai monlo cicco , che ucrt'u non cura i 
E uenga toflo , perche morte fura 
Prima i migliori , e lafcia flar i rei : 

Q uefla affettava al regno de gli dei . 

Co/4 bella mortai paffa, e non dura . 

Vedrà ; s'arriua a tempo ; ogni uirtute , 

Ogni billezz*, ogni Re al coflumt 
Giunto in un corpo con mirabil tempre . 

Alhor dirà, che mie Rime fon mute , 

L’ingegno offefodal fouerchto lume : 

Ma fé piu tarda ; haiirà da pianger fempre b 


te Son.inuifa tutti coloro , che de» 
fideranno di ueder quanto natura 
c’I cielo polTan’operar fra noi mor 
tali ad andar a ueder lei, tatuai di 
ce, ebe non follmente a gliocchi 
di lui, ma a tutro il cieco mondo è 
un fole, Et che debbano andar to » 
fto, perche morte fura prima i mi- 
gliori, dcquali ,c(Teodo ella al ra- 
gno de gli Dei alpetrata, era co- 
me uuol inferire, la ottima, E per 
che anchora ogni cofa bella che fia 
mortaledura poco, foggiugnendo 
che i’arriuano a tempo , ned ranno 
ogni uirru , e belletta elfer giunta 


& congiunta in lei , e giudicherai! 
■o le rime fatte di fui ne I: fui lodi , rifpettn.a l’ecel'entii di lei , elfer mute e forde.o 
l’ingegno dal fun troppo lume e fplendor ofteto, perche a pieno e guanto bagnerebbe non 
n’ha fapuro dire, Ma che tardando per lo do.'or di non hauerla ueduta, haueranno feropte 
poi da piangere. 


Q_v a t Donna attende a gloriofa fami 
Di fenno, di ualor, di cortefta » 

Mirififo ne gliocchi a quella mia 
Nemica , che mia Donna il mondo chiama. 
Come s' acqui /la honor, come Dio l 'ama, 
Com'è giuntahoncfìàcon leggiadria , 
lui s'impara ; e qual e dritta uia 
Di gir al ciel che lei affetta , e brama • 
lui ’l parlar, che nullo flile aguaglia , 

E’/ bel tacere, e quei fanti coftumi , 
Ch'ingegno human non può Ifiegar in carte 
L’infinita bellezza, ch’altrui abbaglia , 

Non ui s'impara : che quei dolci lumi 
S’acquijlan per ucntura, e non per arte . 


CSEGVITANDO il Poeta 
nelprefente Sooet.le lodi della fua 

eccellente Laura, d chiara ch’ogni 
Donna, tatuai pretende a la glorio 

fa & lodeuol fama, debba andare 

fifa mente a guardar ne glioccht di 
leiperchcda quelli imparerà tut- 
te le cofe, per lequali infama li fi- 
le, Ma l'infinita lor bellezza no, 
che per effer dono dato da la nata 
ra, a’acquifta per uentura ,& non 
p.-r arte, come l’altre fue eccellen- 
ti patti da lui narrate , e ch’a lei ae 

tribuifce,r’acquiftano, Uquali fo- 
nOjincheformaficonfegue hono 
re, Come s’ama Dio, com’è giun- 
ta la leggiadria con l’honefta, 


C^ual è la dritta uia d’andare al 
cielo, E’I parlar ornato, E’I bel tacer al tempo. & ultimamente t fauti e alti honorati cofiil 
midi non poter li in carte, per la troppo loro cccelleotia, aprire . 

q_v and o fra l’altre Donne adhord albera 
Amor uieu nel bel uifodi cojlci ; 

Quanto eiafeuna è men bella di lei , 

Tanto crefce il defio, che m'innamora . 

1 benedico il luo,c'l tempo, e l'hora » 

Che fi alto mtraron gl tocchi miei t 
E dico. Anima affai rwgratur dei s 
Che fojli a tant’bcnor degnata alhor a . 


fl P E R lo prefente Soner. tre cofe 
uolfe il Poeta in fententia lignifi- 
care , de lequali la prima fi è ,che 
le bellezze di Madonna Laura fof- 
ferofeuza pari alcuno. La feconda 
da effer Rato fortunatul imo per 
hauer prefo ad amar lcifopta tue 
té ('altre Dorme uirtuofa elicila . 
Et ultimamente , che tal amore nò 
lo induccua ad alcuna lalciun,co . 


P A 

Da lei ti uien Pamorofo ptnficro ; 

Cke, mentre'l fegui, al fornito ben t'inuid 
Poco prezzando quel, ch’ognibuom de fidi 
Da lei uien l’ amoro fa leggiadria t 
Ch'ai (iel ti fcorge per deftro fentiero t 
Si ch'io uogia de la fperanzd altero . 


R T B 90 

me quello de gli altri amanti tuoi 
fare, Ma che la uenufta di lei l’m * 
d rizza u a a la ma del cielo, ralmen 
te, chedideuerm col fuo mezzo 
peruenire , egli u’andaua gu fuper 
bo & altiero. Intendendo per quel, 
ch’ogni huom delia, c ch’egli ri* 
Ipetro al (binino bene, prezzami po 


co, de gli honori del mondo, & de 

beni de fortuna auidamente, lenza dubbio, da tutto’l mondo defiderati • 


Atioi uittoriofa trionfale , 

Honor tlmper adori, e di Poeti , 

Quanti m'hai fatto di dogliofi, e lieti 
In quefta breue mia uita mortale ( 

Vera Donna, c r a cui di nulla cale 
Senon d'honor, che four’ognialtra mieti i 
Ne d’ Amor uifeo temi, o lacci, o reti t 
Ne inganno altri contro,’ l tuo [cono uale , 
Gentilezza di f angue , e i altre care 
Co/è tra noi, perle, e robtni, cr oro, 

Q uafi uil forno, egualmente diffiregi , 
Volta beltà, ch'ai mondo non ha pare , 
Hoia te i fenon quanto il bel thè foro 
Di caftitì par , ch’ella adorni, e fregi . ' 


C L O D A il Poeta nel prefente So 
netto, fotto figura de l’arbore del 
lauro , delecui foglie gl’lmpera* 
dori , & i Poeti ne fono honoratif- 
fimameote coronati , £ ch’a lui in 
quefta breue fua mortai ulta, haue 
uà, per lagrimofi mefti , & allegri 
accidenti , tanti di dogliofi e lieti 
fatto , la generofiti de l’animo di 
Madonna Laura^hefolo a l'hono 
re pretenda, e che tutte l’altra co. 
fe,com’è gentilezza di fangue , per 
le, e rollini, &oiocare& appreza. 
te tra noi, inliemo, con l’alte, & fo 
le bellezze habbia indifpregio,fe 
non quanto effe bellezze le fono or 
namentoalfuobel thefoto di ca- 


ttiti per eftercofa rarisfima, che 
la caftita con la bel lezza feont ri, co me io quel Sonetto, Due gran nemiche inficine erano ag 
giunte, Se in altri luoghi, con approuatc autorità uedremo • 


In tale j Iella duo begliocchi utdi 
Tutti pien d'hone fiate , c r di dolcezzdi 
Che prejfo a quei d’amor leggiadri nidi 
Il mio cor lofio ogni altra uita /finezza, 
non fi pareggi a lei , qual piu s' apprezza 
l/i qualche et ode , in qualche (Ir ani lidi: 
non, chi recò confua uaga bellezza 
In Grecia affanni , in Troia ultimi J Iridi : 
Non la bella Romana i che col ferro 
Apn'l fuo callo , e difdegnofo petto : 

Non P oliffena , tfifile , cr Argia . 

Quefia eccellcntia è gloria ($* i non erro ) 
Grande a natura , a me lommo diletto : 
Ma chef uen tardo ; e fubito ua uia . 


C SEGVITA pur aochora il 
Poeta nel prelente fooetto le lodi 
di Madoona Laura , laquale fopra 
tutte Patere Donne, che mai furon 
uirruofc e belle propone, fcmigliaa 
dola ad una ftella, ne laqual dice, 
cheuide due begliocchi , ch’era - 
noi leggiadri nidi d’Aroorc , pref- 
fo a quali il fuo cuore fprczza , • 
tien a uile ogni altra uifta. Se che 
a lei nòli debba pareggiare la Gre 
caie fame fi Helena ,non Lucrcria 
Romana , laqual col ferro APn’l 
fuo cado, Se difdegnofo pei co, ciò 
è fece mamfefto qual fotte den • 
tro il fuo ca ftuiimn animo , infic- 
ine col conceduto fdegno , non lii- 
phile figliuola di To-mte, e Regi 


i- 

na de l’ifola di Lemoru.oon Argia figliuola d’Adaftro Re degli Argiui, e Donna di rolmi- 
ce, foggiugaendo Madoona Laura ettcrgloriagraodea la natura, pei haucr tanto eccel- 
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I«t« coh croato, Se a hi foramo diletto , E dotnandandodice.M A CHE ?tnaa chi far 
uieoc ! perche Vien tardo, cioè pene a uenirc,Er tu biro ua uia Ond.-antbur a tal proposito 
io quel Sooecto O dolci (guai di,o parolctte accorre, Subito ac io,ch\ gru mio beo difjpcrea , 
E ra’allonrane, hot fa caualii,bor uaui, Fortuna ch’ai mio mal tempre e li pretta . 


forfè ad alcun ; cht'n lodar quella t 
Cb t adoro in terra, errante fra il mio fole, 
tatuiti hifcdtrogni altra gentile. 

Santa, faglia, ltggiadra,hontJìa,e bella; 

A me par il contrario , e temo, eh ella 
Non bakbia a fchifo il mio dir troppo burnite 
Degna d’ affai piu alto, e piu follile ; 

B chi no'l iride , uenga egli a uedcUa : 

Si dira ben, quello, o ut quefo afona , 

E' co fa da fiancar A t bene, Arpino , 
Kantoua, e Smirna, t luna, t l’altra lira . 
Lingua mortale al fuo flato diuino 
Giunger nonpuote; Amor la foigne e tira 
Hon per elettion, ma per defono . 


C I L Poeta nel preferire Soncr. mo* 
ftr a dubbitare di mio e (Ter credo» 
io, che in M .L.folTeio tante eccelle 
ti parti, quante da lui ne precedéti 
le fono attribuite, Ondeinulta tue» 
ti coloro die nun credono, a deuer 
le andar a uedere , perche quando 
l’hauran ucdure.ipera (ai anno giu 
dicio , chc’l cantar diquefle pei lo 
fuo ( come uuol inferire) inculco e 
baffo Rite, non fncofa da lui, ma 
iiada fiancar Athene, Arpioo,Ma 
toua ,e Smi rna, intendendo per rali 
patrie gli huomini eccellenti, che 
furondi quelle, cioè Demo Ah. M; 
Tul.Virg.Hom.&per Puna,&l’a| 
traina, Piud. E Hor. l’uno greco. 


& l’altro latino Poeta lirico , c non 
contento di quello, per maggior laude aochoradarledice,chelmgua mortale noo può giuo 
geral fornaio del fuo diurno IIjio,& che amore LA fpmgee tira,la muoue e regge NON 
pei elet(ionc,oon p uoglia di lei, ma per dettinola per effer ella in deuer amar deftinaca. 


E* a Kof capei d’oro a l’aura foarfi , * 

C be'n mille dolci nodi gli auolgea ; 

E 7 u ago lume olirà mi fura ardea 
Di quei be gliocchi,c’hor ne fon fi fcarft i 
E ’l uifio di pittoft color far fi 
Non fio fe utro, ofalfo mi parca : 

I ; che ftfea amoro fa al petto hauea t 
Qtial mcrauiglia,fe di fubit'arfi f 
Non tra l’andar fuo cofa mortale , 

M4 d’angelica forma ; e le parole 
Sonauan altro, che pur ucce humand. 
\nofoirto cele/le, un uiuo Sole 
fu, quel, cb'i uidi : t fe non fofft hor tale i 
piaga per allentar d’arco non fona , 

ferirete la memuria rimalo, quanto leggiadra, 

He cofi bello il Sol giamai leuarfi , 
Quando’l del fi effe piu di nebbia ) carco l 
He dopò pioggia uidt il ctlefle arco 
ter l’aere in color tanti uariarfn 


C D ESCRI VE il Poeta nelpre 
feote Sonetto il leggiadro modo, co 
Palla belletta, che uide efTer in M. 
L. quando a principio s’innamorò 
di lei, Onde dice, che non fu mera 
uiglia ,'fe fubroatfe del fuo amo- 
re , & che fe beu allhora noo era ta 
le,qualintal principio la inde] per 
effer come uuol mferire,dal tem- 
po ua poco oppteffa , che li come 
PER allentar, per leuar la corda 
d’aro ',la piaga ch’uqa colta ha (at 
io, mediante lo Arale, non fana , fi 
miimcre la fua amorofa piaga fat 
tali da M • L.in tal pnacipio per me 
io del fuo amorofo f guardo, auen 
ga che ieuri ai lei la bellezza , non 
può fanare,effendoli, come uuol in 
e bella in effo principio l’hauea ueduta . 

CS E G V ITA il Poeta nel prefen 
re Sun. io dir di quello, che nel prc - 
cedente haueua delle bellezze di 
M< L. lattato, drizzaodo'l parlar 
a Semidio fuo aauco,Oode dice , 
ch’egli 


. .TV 


PARTE 

in quanti fimmtggiindo trasformarli 

N tl di, ch'io pre fi l'morofo inarco , 

Quel uifo , ilquile (e fon nel mio dir pino ) 

N ulli cofd mortil puote aguagliarfì . 

1 uidi Amor, che i bcgliotchi uo Igei 
Sojuc fi ; ch'ognidltra tufld ofeuri 
D i indi in qui m’incominciò d parere. 

Semi uccio il uidi, e l’ino, che fendei , 

Tal ; che mii uiti piu non fu fecun , 

Etifìudgiincordelriuederc . , ...... 

ite arco , c fcguita tu dir di quello 

che uide ue beglioccbi di lei ; il cha per (e fteflo li rende facile e chiaro . 
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ch'egli nòò uide giaroai leuarii il 
Sul ii beilo, quando II cielo,cioe' l’a 
erefolTepiu (carco di nebbia, Ne 
uide l'arco cefeftc doppo pioggia 
nariarfi in canti colori , in quia ti 
uide fiammeggiando trasformai fi 
il ui/o di M . L aura, a Iqua J oc duna 
cola, per la fua fontina ccccllenlia, 
come uuol inferire ; fi può aggua- 
gliare, nel di che prete i’incarco a. 
morato, Attribuendo il fiammeg- 
giar ai Soie ,e'l trasformar al cele 
Se 


Q. v e l uigo impallidir, ihe’l dolce rifo 
O’un'amorofa nebbia ricoperfe , 

Con Unti miiejlide il cors’offerfe , 

Cheli fi fece incontri i mexfi'l utfo. 

Conóbbi dlbor , fi come in pindijò 
Vede l’un Nitro i in tdl guifi i’iperfe 
Quel pietofo penfitr, ch’altri non feerfe : 

Mi uidil’io, ch’dltroue non m'affifo . . 

Ogni angelica uifti, ogni atto burnite , 
Chegiamii in Donnd, ou’Amor foffe,ipparue, 
T ori uno fdegno a li to a quel, c h’i dico , 
Chimui a terra il bel guardo gentile i 
£ tacendo dica, com'd me parue , 

Chi m’ allontana il mio fedele amico i 


CI I- pre tenta Son. per quanto diit 
tamentc ne par giudicare , fu fac - 
todal Poeta eflcndo Dato un dia 
Gabrierca auifirare, come fpefTe 
uolte foleua, Madonna Laura, e de 
uendofi peruenire in Italia a Par- 
ma di Valclufa , e da lei tolto par- 
tire, di che non tapendo ella ancho 
ra cofa alcuna , moltra da lei gra- 
tiofamente, e tutta ridente & alle- 
gra e (Ter (tato riceuuto, Ma intefo 
poi della partirà , laqual deueua fa 
re, come quella, che molto cordial 
mente l’amaua,che’I rifo fi conuer 
ride in dolore. Onde tutta pallida 
c f morta diuemde , e che quello 
impallidir dilei,$’o£ferifcecun tan 


ta maie Rade, per uiede gli occhi 
al cuor di lui.ch’edo cuore fi feceincótro a l’impallidir di lei a mezo’J uifo di lui, perche ha 
uendo egli, per l’impallidir di lei.conofciuto il dolore ch’ella di tal partita hauea, non po- 
tè fare, ch’egli anchora di tanto pietofo & amoreuol atto non fi ritenti de ,onde pallido e 
{morto iimilmentc diuennt, talmente, ch’ella potè ueder il cuor di lui per la medefima for- 
ma, eh 'egli quel di lei hauea prima ueduto, Arti migliando quello modo di l’un l'altro uede 
re a qlloche’n paradifo gli (pirli eletti e Punirne beate fra te tteifi li ueggono , Soggiugnen- 
do,che foto da lui,ilqual io altro luogo che’n lei non affifa gliocchi, fu conofciuto quel tuo 
pietofo peoficro, a rifpetto delquale,ogni angelica uifla & humil atto d’amorofa donna, re 
puta che farebbe uno fdegno, ilqual d’altezza d’animo, e non da hunulta tuoi nafeere, e nar 
ra,come abbadaodo gliocchi, ella diceua quello, che tacendo a lui pareua, che propnamétt 
inatto dicede. Onde Omd.nel primo de arte, Sarpe taceos uultur uetba loquemit habet. 

Avrà ; che quelle chiome bionde e creffrc 
Circondi, e moui, e fe moffa da loro 
Soduemente, e fpargi quel dolc'oro , 

E poi’l raccogli, e'n bei nodi il rincreffe t 
Tu fidi ne gli occhi i ond’amorofe ueffie 
Mi pungo» fi, che' n fin qui il fento e ploro , 


CN E L precedente Son. habbiamo 
uedutoil Poeta edere flato a uifi- 
car M. L. fchaucrle fatto inten- 
dere de la partita, laqual da lei, per 
uenir io Italia deueua fare, Ilota 
il prefeote moftra edere Rato fac- 
toda lui elfcndoin uia ,e ooa mol 
" M ti) 


v 
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Ef uaciUando cerco il mio theforo , 
Com’animai, cbeffe/fo diombre e’nctfpe : 
C'hor mtl par ritrouar ; c r bor m accorgo , 
Chi ne fon lunge s bor mi foQtuo ; horcaggio, 
C’bcr quel, eh' i bramo,hor cjutl cb’c uarojcor 
Aer felice col bel uiuo raggio ( g°- 

Rimanti, e tu corrente e chiaro gorgo : 

C Ih non p off io cangiar teco uiaggio l 


IMA 

to di Gabriele*, donde pa {frodo e 
da credere, che da lei haueffe pte- 
fo l’ultima licentia.Parla adunque 
a l’aura, che uerfo Gabrieres lpi> 
raua,|aqual dice, che circoodaua , 
«muoueuale bioode cere Cpechio 
medi lei,& era moiTa da loro ,per 
che, fi come mamorata di quelle , 
era fpinta dal dcfideno a deuer am 
dar a trouarle, E fparge.e poi rac- 
coglie c rmcrelpa , <^V E L dolce 
oro p« r effe aurate chiome intefo. Ma egli per la imaginatione.bqual continuamente ha. 
oca di lci.it che Tempre glielepareua hauer preferite, s’aifitmglia quei timidi ammali ,cb* 
fecffe uolte fattamente mugmandofi del fuo inimico, adombrando inciampano , edeuea- 
do abandoDar quell’aere, piglia licentia da lei dicendo, ch’ella fi debba col bel uiuo raggio , 
che da beelioahi di Madonna Laura ufciu», rimanete, Et cofi anchora alcoriente « chia- 
ro l'Orso di Colon, lungo delquale, chi da quella uia uiene in ltalia.ua per alquanto fpat», 
domandando per qual cagione egli non puocon effo fiume cangiar maggio, perche il fium* 
coneua uerfo Madonna Urna , & egli Tempre piu (e n’allontauaua . 


I dolci colli ì ou'io Ufi ai mefleffo 
Partendo, onde partir giamai non poffo , 
Mi uannoinanzi ; CT emmi ogn'hor adoffò 
Quel caro pefo, eh' Amor m’ha commefjo . 
Meco di me, mi marauigltofptffo i 
C b’i pur uo fempre » e non firn' ancor meffo 
Dal bel giogo piu uolte indarno feoffo : 

Mi coni' piu me n’allungo , e piu m'apprtffo : 
E qual Ceruo ferito iifaetta 
Col ferro auelenato dentro al fianco 
Tugge, e piu duolfi, quanto piu s'affretta t 
T al’io con quello /irai dal lato manco ■* 

Che mi confuma,e parte mi diletta • 

Di duol mtftruggo, t di fuggir mi fianco 


C F V il ptefente Sonet. per quanta 
giudicar posfiamo , fatto daljPoe- 
ta nel medeiimo maggio che di fa 
pra habbiamoueduto,oue*moftra 
hauer cólinuamcnteprefentiquei 
dolci colli uicioi a Gabriele* , fu 
quali alcuna uolta con M.L. di por 
tandofi,era fiato, & hiuer A Dof 
fo, cioè nel cuore ogni hora QV el 
caro pefo, quel dolce penfiero, di 
lei , ilqual nel fuo partire gli età 
d’amore fiato commelfo,mo (Iran 
do hauer ammirariooe, che alloo- 
tarlandoli egli dal fuo amorofo 
giogo, dal quale , come in piu luo- 
ghi habbiamo già ueduto , s’era 
(come dice)pm uolte indarno feof 


fo, che col penfiero fempre uit’ap 
protfimi piu. Facendo comparationeda lui ferito d’amorofo ftrale , alc.ruo ferito d’auele- 
nato ferr o, perche a f.militudme di quello, quanto piu forte fuggiamo piu de la fua amo 
rofa piaga fiduole, imitando V.rg. nell..,- del’Eoe.d. oue dice , Quatti conicela c«rua fa- 
gitta, Quamprocul incauta» ocmarinter creitta fiat Paflor ageas teli*. 


Po ben, può tu portartene la feorzd 
Di me con tue poffenti e rapidi onde : 

M a lo ffiirto i ih'i u'entro fi nafeonde t 
Non cura ne di tua, ne d'altrui forza » 
Loqual fenz'alternar poggia con orza 
Dritto per l’aure al fuo defir feconde 
Battendo l’ali uerfo l'aurea fronde 


EL precedente Sonet. babbu- 
ino ueduto il Poeta effer partito 
da Valclufa pet ueaire in Italia . 
Hora il prefente fu fatto da lui di 
feendendogiu per il fiumedel Po, 
fulqualc, per quanto giudicar pof 
fiamo, s’era a Turino imbarcato , 
Parla adunque a J «(To fiume di- 
cendo, ch’egli fece può beo por- 
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V dequa, e'iuenlojela utl a, e i rtrni sforzi’ 
Re deglialtri fuperbo altero fiume i 
Che’ncontri'l Sol , quani'e ne mena il giorno , 
E ’n ponente abandoni un piu bel lume i 
Tu te ne uni col imo mortai fui corno ; 

L’altro coperto d'amorofe piume , 

Torna uoùndo al fuo dolce foggiorno. 
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tir L A (corca, cioè il corpo di lui, 
ch'era (corta de lo fpirito,o fi a da 
l'anima , Ma che lo (piriro non te- 
me ne la (uà oc l’altrui fora.) , In - 
tendédo la fua forca, perche da oc 
cidcote ,doue hauea jalTaca M. L. 
correua portandone il Tuo corpo 
aerfo oriente, E l’altrui forza iota 


de per quella de remi, odi quelli 
che uogano, e del ucnto che la ua- 
Ja gonfiando pingeua la barca,ilqua!efpirto dice, che S E N Z’alteroar poggia con orza, 
(enza bora a poggia & bora ad orza andare, sforzando’! tutrofeue ua bat rendo Tali ^drit- 
to P E R l’aure feconde, cioè per l’aure propine al fun delidcrio V E Rfo l’aurea fronde , 
cioè uer(o M.L-Lo domanda Re de gitali ri fiumi incèdendo però de e li I tal ici, effondo quel 
lo deglialtri il maggiore. Onde anchora V irg. Fluuiorum rex Eridanus, E che incontra il 
Sole, quando ne porta il giorno, per correr come habbiamo detto da Occidente ad Otienre . 
Tute ne uaiCO L mio mortai, ciocco! mio corpo, S V L corno, effendo egli (opra uo ramo 
d’elio fiume, perche i rami di quello, che’n molti luoghi oc fa aachor da gli habitaron del 
Po, fono domandati corni, E Virgi.ncl.iuj.de la Georg, ditte, Et gemina aurarus Taurino 
cornua uultu Eridanur, L’altro cioè lofpirito, COperto d’amorolc piume, pieno d’jmoro- 
fo delidcrio, fe oc torna in dietro aM.L Suo dolce foggiorno/uo dolce e quieto r ipo(o . 


Qv a l paura ho ; quando mi torna a mente 
Quel giorno, ch’t lafciai graue e penfofa» 
Madonna, e'I mio cor /eco : c mone co/i l 
Che fi uolentier penfi, e fi Jouente . 
ila riueggioftarfihumilemente 
Tra belle Donne aguifa d una rofa 
Tra minor fior, ne lieta , ne dogltofa i 
Come chi teme, c r altro mal non [ente, 
Depofia hauea bufata leggiadria , 

Le perle, e le ghirlande, e i panni allegri , 

E’I rifa, e’I canto , e’I parlar dolce bumano . 
Cofi in dubbio lafciai la ulta mia : 

H or trijh auguri, e fogni, e penfier negri 
Mi danno a/falto ie piaccia a Dio, che’n uano. 


C IL prefeoreSonetro, fu fatto dal 
Poeta, per quanto giudicar posia- 
mo, al fine del fuo uiaggio , che di 
(opra habbiamo ueduto, egiunto 
che fu a Parma , nel quale narra il 
graue e pcnfofoafpettocol metto 
& oleum habito che M-L- haucua 
quel di, che parti da lei , Onde aq- 
chora per litnfti auguri, fogni,* 
pélicri,ch’allhora li ucniuauo, no 
fica de la falutc di lei temete, dice 
do, com’Jla h-iuea deponuto l’ufa 
ta leggiadria, le perle, le ghirlande, 
egli ailcgn panni infieme coluto, 
e’I cato.c’J dolce bumano parlare, 
C cofi in dubbio haucrla lattaia, E 


cheailhora da trilli auguri, efo- 
goi, enegri & ofeuri peniien era af 

(alito, defiderando che fotter in uaoo, • paflaflero fcoz’aTcuno reo effetto partorire. 


Solca lontana in forno confolarme 
Con quella dolce angelica fua uifta 
Madonna : hor mi ffiauenta, e mi contrifta j 
Ne di duol, ne di tema poffo aitarme : 

Che ffieffo nel fuo uolto uede panne 
Vera pietà con graue dolor mifta t 
E t udir co/e, onde'l cor fede acquifid. 

Che di gioia, e Ufficine fi di fame. 


(NEL fine del precedente So net. 
Co habbiamo ueduto il Poeta per 

Jifriftì auguri, ofeun fogni ,c pcn- 
fieri,chcdi M.L. li ueniuaoo.de la 
morte di lei dubbitare . Il limila 
fa anchora in quello, moftraudo 
ch’ella li fia uenuta nel Tonno, e di 
tal fua mortegli habbia fatto a fa 
pere, O.idequafnnqucfta forma 
dice i Madonna folca eoo quella 
M fin 
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Non ti foutti di qttitnhhèé fard , 

Dicclla i ch'i Idftidi ghocchi tuoi molli , 
E sforzdtd dii tempo me n'andai l 
I non tei potei dir alhor , ne uoUi : 

Hor tei dico per cofd everta e uerd i 
Hcnfecrdr di ucdernu in terra mai. 


M A 


dolce a ngelica fu j ui fta L O Nfa » 

na, quantunque ella lontana folte t 
conlnlarmc informo, hor» mi (pa- 
llenti e mi contri fta. NEdiduo- 
lo.ondediceihelocontnfta , Ne 
di rema, onde dice , che lu’l'paueo- 
ta, non mi poifo aitare, C H E, ciò 
é perche, P A Rme, mi paruedere 


(petto nel fuo uolto VERA pietà mi fta con graue dolore , quelloch’ella, come uuol info- 
rire,hauea da lui,e(Tcndo fenza di lei rimafo.Onde nel fecondo Cap. del triompho di mor 
te in perfona di lei, Che in tutto quel mio paflfó et’io piu lieta , Che qual d’cfilio al dolce al- 
bergoriede.Senon.che mi ftrigncafol di te pietà. Et udir cofe .intendendo di quelle ch’el- 
la li diceua.Onde/tioè da le quali.l L cor acquifta il cor piglia , & ritien fede, & credenta , 
eh’dlc fieno uere, CHE, perche, S I difarme, fi pnui D 1 gioia , Onde ha dettone di duo 
Io, ne di tema poterfi aitare, N aitando le cofe ch’ella li diceua , & ch’egli dice ch’udiua di 
re , lcquali erano quafi in quefta forma , NON ti fouieo , non ri ricorda di quella 
ultima fera, che io eflendoti nel fonuo uenuta , Ialini i tuoi occhi molli e lagninoli per lo 
dolore, che d’clTer da me lontano haueui, E «forzata dal tempo che m’era ftatuito.c termi 
mto da potere ftar teco, me n’andai, e pattinimi da te ! Ioallhora.per la breuita del lem . 
po.ouera mente per la pietà ch’i hebbidi te, non tei potei, ne tei uolli , peroon accrefcertila 

doglia, dire, Ilota PERcofaefperta.pcofaefperimentata eueta ti dicono alpettar dm« 
dermi inai piu io terra, perche elfendo ella a l’altia uita pallata, come uuol inferire, era co- 
fa elpenmeutata e uera, per l’elTcnipiod’ittfiniti altri che ui fon palliti ch’egli uon la do ^ 
ueamaipiudiquauedere. _ 


O mi « e r a , cr bombii uifione 
E' dunque uer, (be'nanzi tempo ffcntd 
Sia l’alma luce i che fuol far contcntd 
Mia uita in pene, cr inerranze bone f 
Md com'i ; che fi gran remar non font 
Per altri me fi, o per lei flcffa il fentd f 
H or già Dio, e natura no'l c onfentd , 

E / alfa fta mia trifla opinione . 

A me pur gioua di ferrar anchard 
l.a dolce uifta del bel uifo adorno » 

Che me mantcne, t’I fecol nojbro honord , 
Se per falir a l’eterno [aggiorno 
V fetta i pur del bello albergo fordt 
Prego non tardi il mio ultimo giorno , 


CESCLAMA il Poeta nel pre- 
fente Sonet. a l’infelice uifione, per 
laquale nel precedente babbuino 
ueduto elTerli da Madonna Laura 
la propria mortedi Iti fiata Tigni* 
ficaia, domandando fe glie pu r no 
ro’, ch’ella, laqual folena far con- 
tenta la fua uita in pene, Onde io 
quel Sonet. 1 mi uiueadi mia fotte 
contento, Mille piacer non uaglioa 
un tormento, Se in bone fperanze , 
fia manzi tempo Spenta , per hauef 
detto l’alma luce , cioè morta, co- 
ro’è C H E lì gran romoie , che fj 
gran cafo,non fuoni, & non fi ma 
mfefii per altri meifi, oueramen- 
tech’egh anchur di nnoun non Io 


fenta & intenda per lei ftelfa , mo 
Arando pur giouarliancborla fperanza,Maqual hadipo'eril fuobeluifouedere , Et non 
dimeno prega il fuoultimogioroode la uita, che quando fia pur uero che l’anima di lei fia 
del (uo bello albergo del corpo ufota fuori, che non uoglu tardar a leuarlo di terra, per po 
terl i,come uuol inferire, a l’altra ulta feguitarc • 


1 n dubbio di mio flato hor piango, hor canto , 
E temo, e ferro, cr in fofeiri, e’n rime 
Sfogo' l mio marco : Amor tutte [udirne 


CPE RI ambone, che ne due pre 
cedenti Sonetti habbumo ueduto, 
il Poeta hauerhauuro de la mor 
te di M. Laura fofpctto non hauea 
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Vfld fbpTd'l mio cere afflitto tanto . 

H or fia giamai , che quel tei ufo fluito 
Renda a quefli occhi le lor luci prime ( 

< L afflo non flo, che di me fìefflo e fi ime) 

O li condanni a fempiterno pianto ì 
E per prender il del debito a lui , 

Non turi, che fi flu di loro interra t 
Di ch'egli il Sole, t non ueggiono altrui l 
in tal paur a, t’n fi perpetua guerra 
Vino i elfi non firn piu quel ehegia fui , 

Qual, chi per uia dubbiofla teme, c r erri . ' 
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don* egli anchora aVnna ferme»- 
*a » ragione , hora in quello no. 
lira efler io duLbib del fuo fiato , 
e tenereefp«rarc,E come quello, 
che molto ne defiderana, la certe» 
za domanda, Ce tara mai che’! bel 
nifodilci renda le prime & ufate 
luci a li tuoi occhi , o che per tal 
molte li condanni al fempiterno 
piangere, E che per prendere effo 
bel uifo, morendo ella, il ciclo a lui 
debitore, cioè ch’ella uada a quel 
tanto alto ciclo, che debitamente 


li fi cóuicnc , e la fua bellona meri 
»»,ch’efTendo in tanta felicita , non curi quellot he fi fia de gliocchi di lui qua giù interra , 
de quali e (To bel uifo è il loro fole, perche folo da quello, come uuol inferire, pigliauano la 
luce, E Non ueggiono altrui, non ueggionoalrroch’elTobcIuifo, perche l’altrecofe uuol’ 
inferire cheg!icraooofcureereuebrofe,onerainente(che piu mi piace, ) perche tutte l’altre 
cofe,che uede,eg!i le figura a lei. Onde anchora ne la prima Stana di quella Can-Io quella 
parte, dou’amor mi fprona, Dico, che perch’io miri, Mille cofediuerfe intento e fiio Sol una 
Donna ueggioe’l Tuo bel uifo, E ne la fetrimaStanza,Ecofi meco fiaefi,Ch’altra non ueg- 
gio mai ,ne ueder bramo, Ne il nome d’altra nc fofpir mei chiamo . Et in tal paura Se in li ' 
perperua guerra dice, ch’egli fi uiue, a lirailitudioc di colui , che per uiadubbiofa teme di 
fallare* erra la buona edritta uia, perche egli anchora, fema Madonna Laura, ch’era la 
fua fida e buona feorta, teme d'errare & erra, come uuol inferire, la dritta uia de la uirtu- i 


Io pur afcolto ; e non odo noueUa 
De la dolce c r amata mia nemicai 
Ne flo, che me nepenft, o che mi dica t 
S'dcor tema, efperaitza mi puntella , 

N oeque ad alcuna già l'eflfler fi bella : 

Quefta piu d'altra è bella, e piu pudica : 
forfè uuol Dio tal di uirtute amica 
Torre a la terra, e’n del farne una fletta : 
Anzi un Sole : e fe quefto è i la mia uita , 

1 mei corti ripofì , e t lunghi affanni 
Son giunti al fine : o dura dipartita 
Perche lontan m’hai fatto da miei danni f 
La mia fduola breue è già compita : 

E fornito il mio tempo a mezo glianni , 


f[ P E R lo ptefente Son.fi comprai 
de il Poe. e (Ter anchora in dubbio 
de la mortediMa. L. e che moftrf 
di temere , per efler le bellezze no- 
ciutea molte, ch’eflendo M.L.fo- 
pra tutte l’altre Donne bella e pu- 
dica, accio ch’a lei le bellezze non 
Rabbuino a nuocere , Iddio la uo - 

f ila torre a la terra, e farne una 
Iella in cielo , come di Califio fe- 
ce, a la cui fauola allude, oueramé 
te, p piu eflaltatla, un fole, Onde 
dice.che fc qfto è, che la fua uita,i 
fuoi corti ripofi, & i lunghi a moro 
fi affanni, eranogiùri al fine, Efda 
mando a tal dura & afpiadipaiti- 
ta, domandandola per qual cagio- 


nel’hauea fatto da fuoi danni lon- 
tano,! quali intende per li difopra narrati, cioè, per li corti ripofi e lunghi affanni , Soggio- 
goendo,chela fua BREVE fauola*, cioè breuehifforia , che fino allhorahaueua di lei 
ferir ra, era già compita, Et il fuo tempo A Mezzoglianni,intèdendo di quel di lei fornito, e( 
fendo ella morta.comedimoffratohabbiamo oc l'origine di lei, quali a mezo del corfo fuo 
aitale, E reputando la fua,fenza lei, efler non piu uita, ma faffidiufa e riucrcfccuol moire. 

P a esala naue mia colma d'oblio ([PER fimil.tud.oe de la N.u. 

Per afflro pure a notti il eterno coadotta nel proceJofo mare, uol- 
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fe il Fetta nel prefenf» So» figniS 

car il dubbfoe pcngliofo fiato di 
lui,ncl quale, com’habbiamo ditta 
pra ucdutn , per lo lofperro che dm 
la motte di M. L. hauca, fi trottati* 
edere, difpcrandoli, Tenta lei porer 
al porro di Tallite per un u re , Onde 
per ella nane colata d’oblio mrca- 
de la Tua uira o anima colma e pie 
■a d’igonraria.laqualpalTi per l’af 
promiredc le patl/o:» ,&huma- 
n« perturba tinnì A ME Zia not- 
te il uerno infra Scilla e Cariddi , a 
dinotare eflb Tuo dubbio e periglio 
lo fiato, perche Scilla eCariddil» 
noducfcoglincl mar Siciliano, om 
le cui coacauita rinchludendofi i uentl, fanno poi io mar# alcune riuolte , ne lequaii le uaui 
fummergooo-S lede al gouerno,fiede al timone il Tuo fjgnore.e unnico amore, cioè l’appe- 
tito, dal^ualeefia naueuien ad effer gouernata , A Gafcun remo, aciafcun uano proponi- 
mento,per elfeguirlo un pronto c rio penliero^he la tempefta de le perturbariom , da lequa 
b la iuue,per l’anima intefa,uienead «fier agitata,& il miferabil fine di uederla nel uitiofo 
habitn fummergere, Par c’habbi a Icherno, par che non curi,» dinotar la cieca Tua igno- 
ranti, La uela,cioc la mente è rotta cdifuiara D A un uento,da un errore ETeroo, fermo 
e p manente in lui, di fnlpin,di fpcranzc,c di uan defio,LE Sarte, cioè le forte e uirtu de Pa- 
olino d’errore attorto fit inficine cópofio con ignoranti, fono bagnate e ra lienr are, cioè f ai 
te deboli & inferme da uane lagrime & inutili fdcgni, 1 Tuoi ufan legai fonoi brgliocchidi 
lci,iquaIialIhora p efleine egli loutano.fe li celami» ,e daquali era prima pia uiadifaluto 
fcorto.L’a rre e la ragione,che p rimediar al danno deurebbe ufarc, E Motta, t fommerfa 
n« l’ode de le Tue amare patlioni, E cofi del porto di falute moftra comiociatfi a difperare. 


ìnfrd Salii e Cdriiii i cr di go uerno 
Siede l Signore, anzi" Inimico mio : 

A ciafeun remo un penfttr pronto e rio t 
Chela tempe/la,e' l fin par c'bibbia a febemo t 
Ld uela rompe un uento humido eterno 
Di [offrir, di ffreranzd, e di delio : 

Pioggia di lagnmar, nebbia di f degni 
Bagna e rallenta le già f lanche f irte , 

Che fon d’error con ignoranza attorto . 

Ce tanfi i duo miei dolci ufatifegni : 

Morta fral'ondc è la ragion, e [arte 
Tali ch’incomincio a diffrerar del porto . 


] v optnfando ;e nel penfttr m'affale 
Vna pietà fi forte di me fteffò t 
Che mi conduce ffreffo 
A d altro lagnmar, ch'i non foleud : 

Che uedendo ogni giorno il fin piu preffo , 
Mille fiate ho chiefto a D io quell’alt f 
Con lequai del mortale 
Career noflr intelletto al del fi leud » 

Ma’n fin a qui niente mi nleud 

Prego, o foffriro, o lagnmar, ch'io faccid : 

E cofi per ragion conuen, chefia: 

Che chi poffindo ftar cade tra uia ,• 

Degno è che mal fuo grado aterragiicàd , 
Quelle pietofe braccia , 

In ch’io mi fido, ueggio aperte anchord : 

Ma temenza m’ accorra 

Perglialtrui e [empi i e del mio flato tremo : 

Ch'altri nu/frrona > e fon forfè a ieflremo. 


C L A prefente mora! Cantone, per 
quanto giudicar polliamo fu fet- 
ta dai Poeta l’anno del Signore 
M- cccxL delafua età xlnij. «del 
fuo amor xxi. effondo oe giorni 
fanti , e dclideiofod’emeoaar la 
lue colpe , come gì» in piu luoghi 
Subbiamo ueduto, in lumi gior- 
ni clforfi a quello uoluto difpor* 
re, Ne laquale narra come da tre 
contrari pcolieri era combattuto , 
de quali il primo a la uera utru » 
il fecondo a la fama c uana gloria 
del mondo , il tetto ali amo • 
rofa imprefa l’iudrittaua , eco- 
Bi’cflen o in dubbio a qual de - 
uclfocredcre , aucoga che cooaf - 
Ceffo il migliore , r’artcnneua , co- 
me incontinente , a I peggiore. On- 
de ne la prefente prima Stanti , 
come d’elle colpe fue dolente , di • 
ce haucc cangiato ti lagnmar , che 
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per le paifioniamorofe, ceree uuol inferir .folcua fare, io quello cffttlhora,p£r fa li ( ue col- 
pe faceua, perche uedcodoli al giorno cfircmo de la ulta approrfimare, haueua chiedo infi 
oiteuokea Dio Q_V Elle ale, quellf forze e uirtu,con legnali il noftrc intelletto, diquefto 
terrefire carcere del corpo fi Jcua e Tale al cielaOnde m quelSonet. lo (no fi fianco forto'l 
fafcio antico, Qual grana, qual amore, oqual dettino Mi data pene inguiia di colomba. 
Che mi ripone lieuimi da (erra l Ma fino a qui dice, che prego.od altra cofa ch’egli faccia 
non li gioua, a dinotare, che non leggiermente fi può il diurno aiuto impetrare,come da lui 
ne la fettima Stanza di quella Canzone, Nel dolce tempo de la prima etade, fu dimoftrato 
dicendo, E feconda fuo fide ella foftieoe, D’efler molto pregata, in Ini fi fpecchia , E fai 
perch’al peccar piu fi pauenre,Che non ben fi ripente De l’un mal ,di che l’altro l’apparec- 
chia,Ecofi dice ennuenir che fiat C H Echi po (Tendo fi-arcade tra uia, perche chi pc (Ten- 
do a principi rimedia re, e non rimedia, come di lui uuol inferire, ch’a poco a poco fi lafsó ne 
l’habito cadere, «degna cofa che’o ìj Ilo mal fuo grado fi giaccia. Nódimeno, pur anchora ne 
la diuina clementia moftra confidar lì,M a per elfer da l’amor di Madoana Laura fpronaro, 
E forfè a l’c Iberno do la uita, fi dubbita multo di ooo poterfene a tempo liberare, come per 
adempio fapetu inaltri ettcrauenuto. 


L‘ r k penjìer pirli con li mente, t dice t 
Che pur igogni i onde foccorfo it tendi < 
Mifera, non intendi > 

' Con quanto tuo difnort il tempo paffi ( 
Prendi partito accortamente, prendi , 

£ del cor tuo diucUi ogni ridice 
Del piacer, che felice 
v Voi po mii fare, e r refpinr noi Uffa . 
Se gii è gran tempo fnjliditi, e loffi , 
Sedi quel fai fo dolce fuggitalo , 

Cht'l mondo traditor po dir altrui t 
A che ripon piu lafferanza in lui , 

Che d'ogni pace, e di fermezza è priuo : 
Mentre , che’l corpo cuiuo, 

Hai tu'l freno in balia de penfer tuoi , 
Deh flringilohor ,cht poi : 

Che dubbiofo c'I tardar, come tu fai t 
P'I cominciar non fia per tempo hemai . 


unte' 


CMOSTRAilPoetanélapfe» 
fonte Stara, che’l primo de tre pea 
fieri, da quali ne la precedente hab 
biamo detto, ch’egli era combatti! 
to, confortando ala aera uirtu , te 
a la dir la uanita del mondo , par» 
li con la propria mente, e dica, 
CHE pur agogni , cioè che pbr 
faataftichi,ofrc(ie(ichj?oode anco 
ra nel terzo Cip.deltriomphod’a 
more, Ecco quei, che le charte em 
pioo de fogni Lancilotto, Trilla- 
no .eglialrri erranti, Ondecon- 


uien , cbe’l uulgo errante agogni , 
Perche agognare propriamente in 
Thofcani lingua ,auenga che fia 
piu poco in ufo , dichumo e (Ter 
quello di colui , ilqualefrafc Bef- 
fo penfando fa alcuoi mouimenti 
appropriati al penfiero , uelqualfi 
troua edere, oche ua brontolan- 
do, barbott jndo,o mormorando , 
E nafee per corrotto uoobolo da 
quello, che per non uero lignificar» dichiamo augurare, cioè defidera re , Onde diremo , io 
t’hofcmpre augurato bene, & tu m’hai augurato male, E di quel Dante nel vi- Cap. de l'io 
fermi. Qua l’è quel'caoc, ch’abbaiando agogni , E nel xxvi. di quel che Prato, non ch’altri 
fagogni, perche colui chcua in tal modo fantafiicindo.odcfidera bene a fe , o bene o ma- 
le ad altri. O Nde foccorfo attendi* uolendoinferire, che s’ella attende d’eder foccorfa da 
lecofe frali del mondo, a lequalrfcguita rè data, ch’attende male, riprendendole che fimi 
fcramearc larfi pattar il prectofo tipo, confortandola a deucre homai latta r le uanita, il cui 
piacere non può couduccr l’huomo a la nera felicita, ne mai lo latta da la fua mifcria refpi • 
rare,domiodaado chci’clla è già gran tempo fa ftidka, e latta di quel fatto e fuggitiuo dol 
ce, che’l mondo traditore può a quelli che lo feguooo da re, per qual cagione ella ripone pur 
atte boia ìu lui la fua fperaoza,etteodod’ogui fermezza c pace priuato . Onde anchora mql 
Sonc t.Liffo bea fo che dolat ofc prode Di aoi fa quella, ch’a null’huom perdona , E che r» . 
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fidamente n'abbandona il mondo, e piccia] tempo ne lisa fede’. Adunque dicr, M E Neri 
chel corpo è uiuo,mentreche’l corpo è anchora eoo l’anima unito , ch’alia ha medianteil 
fuo libero arbitrio, il freno de funi peniieri in balia, quello che non hauera poi , come uuol 
inferire, che da quella fara dmifo, Onde dice , che lo debba ftringerc bora che lo può fare, 
perche fi come ella la haueodolo egli in fine de la precedente Stanza detto, il tardar é dub- 
biofo, perche colui che non fa quando può , rade uolte fa poi quando uuole ,onde e fetitto 
in Sin Giouan. al xij.Cap. Ambulate dumlucem lubetis, ut non tenebri nos comprchcr 3 
dant,Et Ouidio, Tolle mora., femper nocuic ditferre paratie. Et il cominciar a ftrmgerlo, 
homai N O N fu per tempo, non fa ra t roppo a buon hora, eÓcndo ella già dal tempo , co- 
me uuol inferite, & da molti anni oppreHa . 


G t a fai tu ben , quinti dolcezza porfe 
A gliocchi tuoi li uijli di colti i 
Li qual ancho uorrei , 

Ch'u nafeer fofjc per piu nofln pace , 

Ben ti ricordi (e ricordar ten' dei ) 

JDe l’imagintfua ; quanìcUacorfe 
Al cor lì, doue forfè 

Non potei fiamma entrar per altrui face , 
Ella l'accefe : e fe l’ardor fallace 
Durò molt'armi in affiatando un giorno , 
Che per noftra falutt unqua non urne ; 

Hor ti foBcua a piu beata ffiene 
. c Mi randa' Idei , che tifi uolut intorno 
immortai er adorno : 

Che doue del mal fuo qua giu fi lieti 
. , Voftra uaghezza acqueta 
Vn mouer d'occhio , un ragionar , un cantot 
Quanto fi a quel piacer , fi quefto è tanto t 


CSEG V IT A pur anchora il Po 
età ne la preferite Stanza il parlar 
del primo pcnScro eoo la Tua men 
te , che ne li precederne ha lavato 
dicendo, Ch’ella fa ben quanta 
dolcezza porle già agliocchi t uoi la 
uifta di M.Lclie per hr bene aor - 
rebbe ch’ella folle anchora a oa- 
fc«TC,perche non hinendola uedu- 
ta, uuol inferire, che nou farebbe- 
ro ne lo flato infelice che fono in- 
corfi , Ricord indole del primo di , 
che de l’amor di lei furon preti , 
che forfè da altro non farebbooo 
potuti elTere, dicendo, che l’ardor 
diquelio, in affettando di poter 
un di le loto uoglie contentare ,il- 
qual per li fatare loro non ucnoe 
mai, durò moiri anni, ch’ella fi 
debba hora folicuara piu beata 
fpcranza , mirando’! cielo adorno 


& immortale, che’ntorno fopra di 
lei fi uoluee gira, cófidcrando, che 
doue qua giu fol un mouer d’occhio, un ragionar, un Canto , acqueta noftra uaghezza fi lie 
ta del fuo male, Se quello caduco e fraise tanto, quanto fia quell'eterno A infinito piacere, 
uo'cndoiuferirc che fara tanto grande, da non poterlo pur folamcntc imaginate , iotenden 
do per lo male qua giu de la noftra uaghezza, il mouer d'occhio, il ragioaar,ilcantar de la 
cofa amaca, perche mediante cali oggetti, l'amante di lei s’accende. Onde anchora ne la ter 
za Stanza di quella Canzone. Qual piu diuerfa e nenia , a tal proposto di fe Sello parlando 
dice.Ma io incauto dolente Corro fempre al mio male,* cet. 


Di f altra parte un penfier dolce er agro 
Con faticofa e dilettemi filma 
Sedendofi entro f alma 
Premc’l cor di de fio , di ffieme il pafie : 

Che fol per fama glonofa c r alma 
Non finte, quand’i agghiaccio, 0 qua» fio fia * 
Si fon pallido , ò magro ; (grò. 

Et iio l’occido, piu forte rinafie : 


C H A il Poeta nc le due precedenti 
Stanze dimoftrato, como’l primo 
e ragioneuol fuo peoficro l’indriz 
zaua a la uia del cielo, Hora ne la 
prefence moftra , come il fecondo 
peufiero , coatra di quello li prc 
mcua’l cuore di defiderio, e pafee- 
calo di fpcranza di uederfi per fa- 
ma c (falcare, quantunque egli, per 
conofccr tal defiderio e fpetanza 


1 


• art 

Ho d'alhor, elfi m % addormiva in fdfce 
1 Venuto è di di in di credendo meco i 
E temo, eh' un fepolchro ambeduo chiuda. 

Poi che fin l'alma de le membra ignuda , 

Non pò qutjìo de fio piu uemr feto . 

Mi fe't Latino, e'I Greco 

Parlan di me dopo la morte , è unuento : 

Ondio, perche pauento 

Adunar fempre quel , ch’un'hordfgombre t 

Vorre'l uero abbracciar, l affando l'ombrt , 
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fr , Quefio d’dlhor, elfi m'addormiva in fdfce ■««»* » uon ebbe laffarla te 

1 j; a. A. , abbracciar la nera gloria, Onda di 

Ct.che da l’altra parte, è conira tal 
ragioneuol penderò, un’altro dol- 
ce, & agro fedendoli dentro a l’a. 
nima , preme CON faticola e di- 
letteuol filma ,con faticofo e di - 
leiteuol pelo, il cuoradi defiderio , 
Edicc efler dolce per lo diletto , 
ched’efler lodato ù piglia , Agro 
«(Tendo tal gloria a la (a Iute dao . 
oofa , prcme’l cuore di desiderio, 
con faticofa (alma, non potendoli 
la buona fama frnza gran fiidor«,e lunge uigilieconfeguire , Et è diletteuol , per lo piacer 
the’n conquiftarlas’ufa pigliare, fenza ilquale farebbe iroporfibile poter tal pelo fofTeure t 
E pattilo di (peranza, fenia laqual neflunacofa ricondurrebbe mai a perfettiooe, CHE , 
ilqualc penderò, folo per fama gloriofa,& alma confeguire, NON fente quand’io agghiac 
ciò, o (juand’io flagro, Non fent« ijuand’io a la fredda Ragion gielo,& a la calda ardo, c fa 
io, per le fatiche, pallido e magro diuengo * Tanto uuol inferire efler a tal dcfidcno e fpe- 
rama della fama uolto,E a’cgli poi alcuna uolta occidc tal peufiero , dclibcraudod di non 
uolerlo piu feguitare,rinafce, dice, piu forteepiu uehementeche prima non era, per tatuai 
cofafoggiugoe.cheda la fua infamia, fino a quellhora, era ucnuto fempre feco crescendo, 
etemeuacheda un medcfimofepolchro deueflero efler inliemc ultimamcatcchiuù,per ha 
iter, come uuol inferire , poca fperanza di poteilo da fe , fe non per morte , ri mouere , Ma 
poi che l’alma fara ignuda delle membra, cioè, ma poi ch’io faro morto , ^ueuo dcfiderio 
non po piu andar con cfla anima , A dinotare, che tanto può quella mond ma gloria fola - 
mente giouar a l’huomo, quanto dura la uita, e finita quella tutto efler fumo al uenra, co- 
me moli ra che lafua dopo la morte fara quando ben il latino ,c’l Greco idioma parli, o feri 
ua di lui, Oode dice, ch’egli uorrebbe abbracciar il uero, cioè uorrebbe darfi a la uera uir- 
tu, Lattando l'ombre, lattando le uanita, Onde egli fteflo io quella Canzone, Vna Donna 
piu bella aflaichc’l Sole, in perduta d’effa fama, I per me fono un’ombra, perche pauenta ■ 
teme A D V oar fempre quel, ch’un hora fgombra. Metter fempre inficine , e quello accu- 
mulare, che’n brcuulimo (patio, rifpattoal’eteraità, ti appetta, come della mondana glo- 
ria ultima mente interuien a l’huomo. 


M a quell’ altro uoler, di ch’io fon pieno , 
Quanti prefa lui nafcon,par c h'adbugge ; 
E parte il tempo figge ; 

Che fcriuendo d'altrui di me non calme : 
E'/ lume de be gltoabi, che miflrugge 
Scauemente al fio caldo fereno , 

Mi ntien con un freno , 

Contri cut nullo ingegno, o forza Udirne . 
Che gioua dunque, perche tutta fedirne 
La mia barchetta, poi ebeti fra gli f cogli 
E v ritenuta ancor da tai duo nodi < 

Tu i che da gli altri, che’n diuerf modi 
Legano' l mondo, in tutto mi difciogli » 
Signor mio, che non togli 


CI NTRO D V C E il Poeta ne 
la prefenteStàza il terzo penliero , 
ilqu-le è la uoglia , che egli ha Ji 
fcguitarla fua amomfa imprefa, 
quella Jicc che PAR ch’adhug - 
gì, cicèparch’ainmoibi , oam- 
roorzi quanti altri pcolieri e uoglie 
nafcono appiedo di luuperche hug 
già, come dicemmo in quel Sonct- 
to.Se col cieco defi r,che’l cuor di- 
ft r ugpe , è ombra che nuoce , co - 
me quello uolere, per efler iolui 
il maggiore di lutti gli altri , uuol 

infenrc^Uuad ogni aliioooceua. 

E parte dice , chefuggiua’l lem* 
po.nelquafdi M L.fcnuendo ,do- 
tnenticaua fe dello, Se ellcr da In* 


Digiti 


■yy'G'óos 


P R I 

H ornai ii il uoltomio quefli vergogni { 
Ch'ì guifi d’huom , che fogni , 

Hiuer li morte inanzi k gliocchi pirme t 
Et vorrei f ar difeft > e non ho lime . 


M 


me de fuoi begliocchi.con fa) fra- 
no ritenuto, che per liberati da' 
quello non li ual ufar alcuno inge- 
gno, o fona , per laqual cofa do - 
màda,Chegioua adunque, perche 
tuna fpaIme,cioc pecche (urta rac 
coaciL A mia barchetta, la mia frale ulta , O anima , P Ol che fra gli (cogli, poi, che fra 
gli impedimenti, E ritenuta anchor da tai duo nodi, edataiduouam pcnlieri , come quel* 

10 de la giuria del mondo , e quello de l'amorofa impreca fono anchora opprcfTa , Pregan- 
do Iddio che lo uoglia da quelli fciorre,come da rutti glialtri,che’n diuerli modi fogliono 

11 mondo legare , l’hauea difculto, domandandolo, per qual cagione ho mai egli non toglie 
dal fuo uolto quella uergogna ch’egli di lattar di feguttar la fama, per dar fi a ia uirtutc ha 
uea-Onde anchora ae la quinta Stanza de b predetta Canzone a tal propoi ito, Ratto inchi 
nai la froote uergognofa Sentendo nuouo dentro maggior fuoco , E ne b fetta Stao. Rup- 
pefi intanto di uergogna il nodo &c-E de la uergogna chedi M. L hauea JalTaudo di uolcr- 
ja piu amare,perche dice, parergli, a guifa d’huom che fogna, hauer la morte inani a glioc 
chi, cioè cheli par diuederfi nel’habitodeluitio doue Ha la morte de l’anima cadere , de 
laqual ù uorrebbe difendere. Ma non ha l’arme de b uirtuda potei lo fare. 

Qv e l, ch’i fo,ueggio;e non m'inganna il vero CASSAI ottimamente moftra il 


Mal conofauto ; anzi mi sforzi Amore ; 

Che la firada (timore 

Mai non loffi féguirjcbi troppo'l crede : 

E fento adhor adhor venirmi al core 
Vn leggiadro difdegno, offro, e feuero { 
Ch'ogni occulto ptnfero 
Tira in mezo la fronte, cu’altrtl vede : 
Che mortai cofa amar con tanta fede , 
Qaant’i Diofol per debito conuienfi. 

Piu fi difdice, a chi piu pregio brama . 

E quefìo ad alta voce ancor richiama 
La ragione fuiata dietro aifenfì : 

Ma, perch'ella oda, e penft 

Tornare i il mal coflume oltre laffigne t 

Et a gliocchi depigne 

Quella, che fol per farmi morir nacque , 

Perch'a me troppo, c r afe fleffa piacque . 


Poct a ne la prefente Stanza, cono- 
feer l’ctrpr fuo, ma come colui che 
per lunga operatiooe già quali era 
ne l'habito incoi fo, moftra efter 
da l'appetito sforzato a deucrui 
pur détro anchor perfeuerare, On 
de dice, Che uedequel(o,chefa,e 
che’l ueronon l’inganna, imitando 
Ouid.uelvu.dcl Meta.ouedice, 
Quid faciamuideo, neemeigno- 
tanlia ueri Dee pier,fed amor, Ma 
perche nó Io mene in opera, e mal 
ennofeiuto da lui, che non ual io* 
lamenteconofcer il beoe, ma bifo- 
gnafapernea tempo ufare, quello 
ch’egli comeuunl inferir , non fa- 
peua,per ifler come habbiamodec 
to da l’appetito «forzato , ilqual 
non latta feguir b ttrada del uero 
honore , A CHI troppo’! crede , 
cioè a chi troppo li bifida quello 


uerfo’l reo habiro trafportare. On 
de dice fentirfi adhor adhor ucnir al cuore un leggiadro , afpto ,e feuero fdegno , ilqual li 
fa dimoftrar nel uolto , ou , alirnlpuouedere,ildefiderio ch’egli ha di poter iene dal fuo 
amorofo error liberare, Perche amar con tanta fede cofa mortale, quanto per debito fu- 
lamente fi contitene a Dio, come uuol inferire, che da lui Madonna Laura amata era , Piu 
fi difdiceachibramapiu pregio , Meoo fi coouiene a chi brama piu honore , E quello dire 
richiamar ad alta uoce la ragione, che dietro a lenii è difuiata , Ma quantunque ella odi 
chiamare^ proli a lui uoler tornare, che IL MALcoftumc, cioè il reo habito L A fprgno 
oltre, b fa da lui fuggire, E Dipinge, c moftra pur agli occhi Madonna Laura, laqual nac 
que folamente per farlo morire, perche a lui (roppo,ondc tanto l’amaua , 6t a fc fletta , che 
tanto cara fi teneua,ella era piaciuta . 


PARTE 

N i [o, che ffjdtio mi fi deffe il cielo , 

Quando noucUamcnte io uenm in terra 
A [offrir Inferi guerra , 

Chc’n contra me mede/mo feppi ordire : 

N« poffo'l giorno, che la ulta [erra 
Antiveder per lo corporeo uelo i 
M a uaridrfi'l pelo 

Veggio, e dentro cangiarfi ogni defire . 

H or > ch’i mi credo al tempo del partire 
Effer vicino, o non molto da lunge i 
Come ch’il perder face accortoe [aggio » 
Voripcnfmdo, ou'iolaffai il viaggio 
Da la man defìra , ch'a buon porto aggiunge t 
E da l’un lato punge 

Vergogna e duci , che’n dietro mi riuolue i 
Da l'altro non m’affolue 
Vn piacer per ufanza in me fi forte , 

Ch'a patteggiar nardifee con la morte . 
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C SE G VITANDO il Poeta 
ne la prcTeurc Stanza , il propnfito 
de la preeedeotediee , Non òpere 
quando egli nacque , che Tpanodl 
tempo, li conftituifTc’Jcielo a de- 
uer (off i ir l'arpia guerra de Je Tue 
amorote pasfioni, laquale egli Tep- 
pe fj bene contra di Te ftefTo oidi, 
re, Ne poter P £ k. lo corporeo uè 
lo, per l'ombra del corpo , che im- 
pediTcc l’animc, il Tuo ultimo gior 
nodelauiraantiucdete,Ma ch’e- 
gli fi uede ben di fuori V Ari are il 
pelo diuenir canuto, e dentro can- 
giato ogni ufato dcOdcrio, legna- 
li cole dinotano l’huotnoclTcrnon 
lunge dal fioe , Onde dice , c’hora 
ch’egli 0 crede eTTer uiclno , o non 
molto lunge al tempo del partire 
de laprefenteuita, ch’egli a Timi. 
Illudine di colui , ch’e fattoaccor 


to dal peidere, cioè a Omilitudine 
di colui ch’fi Tue TpeTc ha impara- 
to, per lo tempo , che dietroa Tenfi & a leuaoita hauea perdutola ripesando oue laffo’l 
maggio della man delira, CH’A buon porto aggiunge, Ch’a buon fine conduce , Laqual 
cofa,quelloche Tigni fi chi , dimoftrammo per la lettera Y di Pithagnranela terza Stanza 
di quella Canzone. Anzi tradì creata era alma in parte, £ da l’untato punge V ergogna • 
duol, ch'egli ha del Tuo lungo errore, che*n dietro, per la nondritta uia, da lui mal tenuta, 

10 fa toruare.Da l’.dtro nonl’affolue , libera un piacetesi furte,Opo(feme P ERufanza, 
per lunga conTuetudme , che n’aidifce patteggiar conia morte , cioè n’ardiTce conuenirli 
con la morte di uolet anchora dopo di lei uiuere,per l’opiniooeche uedemmn oela quinta 
Stanza di quella Canzone, Ne la Ragion che’lciel rapido inchina , effe re (lata di Platone , 
che non Tubilo che l’anima fi diuidcda] corpo ,é libera da Je pajlioni Fiumane , de le quali 

11 piacere n’è una , Intendendo del piacer ch’egli di penfar a le bellezze di Madonna Laura 
hauea,tantochcdaquc(liduecontrarie£òrtipenfjcricra , cum’anchoradi Topra ha dimo 
firato, continuamente combat! uto • 


Canzonai fono ; c r ho'l cor uia piu freddo 
De la paura, che gelata neve , 

Sentendomi perir fenz’ alcun dubbio : 

Che pur deliberando ho volto al [ubbio 
Gran parte homai de la mia tela breve : 

Nf mai pefofu greve ; 

Quanto quel, ch’t [oftegno in tale Jlato : 

Che coniamone alato 

Cerco del uiuer mio nucuo coniglio t 

Et veggio' l meglio , cr al peggior m’appiglio , 


C N E la preTente ultima Stanza il 
Poeta parlando a la Cani, le dice , 
com’egli fi ttoua nel dubbioTo (la 
toche ne le precedenti!» dono (Ira 
fo dicendo, Caozooqui fono, cioè 
a quello termino fon giunto , E 
che della paura ha il cuor molto 
piu freddo, che gelata oeuc, Ten- 
tendoli Tenia alcun dulibio perire, 
E pur Tolamentc di Te ftefTo, Tenta 
mai effetto producere , DEL Ibe 
rando, cioè cercando di dispormi, 


comeuuolinferire,al bene, HO 
uolio al bibbio gran parte della mia breue tela , hoconTumatoal mondo gran parte de 
lamiabtcuc una, Nemaipcfo dice effete dato ù graue, quanto quello ch’egli nel Tuo 
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dubbio flato fofticne, C H E con la morte a lato , perche eoo fa morte uirina, quando che 
.come uuol inferire/! curebbe per lunghe operatiooi hauer fatto habito oc la uirtu , pur 
iillhora cerca nuouoconligliodel fuo uiuere, £ uede’l megliore,& attienlì al peggiore , Co 
ine Medea io Quid. Video meliora proboque, deteriora fcquor . 


A t A dolc'ombra de le belle frondi 
C orfi fuggendo un divietato lume , 

Cbe'n fin qua giu m’ardea dal terzo cielo ; 
E dtfgombraua già di neue ì poggi 
L’aura amorofa,cberinoua'l tempo ; 

E fior iati per le piaggie l’ herbe e i rami . 


CF V la prefeote Cantone, come ne 
par, intendere , fatta dal Poeta nel 
medeliroo tempo, che de la prece- 
dente detto habbiamo , ne lacuale 
fa uobreuedlfcorfoda] principio 
al fiuedel Tuo amore. Eroine ba- 
ttendo lungamente in quello uineg 
giaodo perfeuerato , ultimamente 
«•era del (uo attore riconofciuto ,e cercaua la uia del cielo. Onde ne la prefeote prima Stan 
ta dice, Ch’egli cori e fuggendo un difpietato lume , che dal cieldi Venere in fin qua gin 
l’ardea, A L A dolce ombra de le belle e uerdi froodi, intendendo di quelle del lauro , La 
qual cofa altro non lignificale noo.che non potendofi egli da le V enerce fiamme difende • 
re, per elTer a quelle.coroe uuol inferire, deliiaato.Onde nel primo Cap. del t riompho- d’a • 
«norein perfona de t’ombra di fe fteflo parlando , Gran tempo è ch’io penfaua uederti qui 
fra noi, che da primi anni Tal prefagio di te tua uifta daua, J’elefTe Madonna Laura, al cui 
nome allude, per Aia donna, in quella fhgioue della primauera, ch’egli ci rconfcriue . 


Non uide il mondo fi leggiadri r ami t 
Ne mofji’l uento mai fi uer di frondi ; 
Com’d me fi moftrar quel primo tempo t 
Tal , che temendo de f ardente lume 
Non uolfi al mio rifugio ombra di poggi , 
Ma de la pianta piu gradita in cielo . 


CMOSTRaìI Poeta ne la pre- 
fenteStan- che’l mondo non ucdef 
fe mai Amili bellezze, come quelle 
ch’egli nel principio del fuo amore 
in M a. La.uide.lequali intende per 
li rami , e per le frondi del lauro, 
Dando Tempre nc la metaphora. 
Talmente, chetemédoegli del’ar 
dente lume , che ne la precedente ha dimoftrato, dice, NON uolfi al mio rcfugio ombra 
di poggi ,non uolfi al mio foccorfo, l’aiuto diuino. Onde in quel Souet. Per far una Uggia» 
dra fua ucndetta ,Oueroal poggio faticofo & alto Ritrarmi accortamente da lo ftratio , 
Dal qual hoggi uorrebbe , c non può aitarme, M A de la pianta piu gradita io cielo , rifpct- 
toa la fauoU di Daphne, Ma di M .L rifpcttoal nome di lei . Onde ne la fecónda Stanza di 
quella Canto. Chi é fermato di menar fua uita,L’aura foaue, a cuigouernoé uela, Commi 
li entrando a l’aroorofa uita, E f perendo ucnire a miglior porco . 


V n lauro mi difefe alhor dal cielo : 
Onde piu uolte uago de’ bei rami 
Ddpoi fon gito per felue , e per poggi : 
Ne giamai ritrouai tronco ne frondi 
Tant’honorate dal fuperno lume ; 

Che non cangiaffer qual itale a tempo. 


CNON hauendo il Poeta uolnto 
al fuo refugio , per difenderli da 
Perdete lume, che fidamente l’oro 
bra del Lauro, rom’ha ne la prece- 
dente Stanza dimoftrato , bora ne 
la prefeote moftra da quello , per 
Madonna Laura iotefo,c(Tere fta- 
todifefo, Onde piu uolte uago de 
bei rami, per laqual cofa pu uolte defiderofo di bellezze uedere , dice , dapnjefTcr andato 
PER felue, e per poggi, per piai,* per monti, e giamai hauer t itrouato TRO Nco ne froo 
di , corpo ne bellezze , tanto dal fuperno lume del Sole honorate , ch’a tempo non cangiai- 
fer qualitate,da quella del lauro in fuori, come uuol inferire , perchequafi tutte ('altre pii 
fe '.leggiamo effer da l’autunno di frondi fpogliate , eda la primauera nueftite. Onde uuol 
intani e , che fimiJmente tutte l’altra bellezze erano dal tempo confumate, fe non quelle di 

Madonna 
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Madonna Eanra.p la memoria ch’ara femprein lui di fucilo .chel’hanea ueduta elTcr nel 
tipo che di lai s’ara inamorato.Ondc io fi Soa. Erano i capai d’oro a l’aura fparfi, E fé non 
folTe hor cale, Piaga per allentar d’arco oon fanale in fucilo, Tornami a mente , anzi u’è 
deotio q nella, Ch'indi per Lethe efler non può sbandita, (Qual’io la uidi in fu l’età fiorita . 


Pero piu fermo ognihor di tempo in tempo 
Seguendo, oue chiamar m'udia dal cielo , 

E [corto d’un foaue , e chiaro lume 
Tornai fempre denoto a i primi rami , 

E quando a terra fon /parte le f rondi , 

E quando il Solfauerdeggiari poggi 


non hancr il Poeta trotta- 
to bellezze da poter a fucile di Ma 
donna Laura agguagliar, come oc 
la precedente Stanza hadimoftra. 
to, però bora in fucila dica, Che 
d’ogni hora , Se d’ogni tempo fe- 
guendo, OVE, cioè f uelJauia , 
ne lafuales’udiua chiamar dal eie 
Io, E S Corto, e guidato dal foaue, e chiaro lume de bcglioccni di lei, tornò fempredeuoto 


con la memoria a le tue prime bellezze, pche file, come uuol inferire, cófiderando, fi fanti- 
na dice, dal cielo chiamare-Onde in f uella Canzone,! 


(Quell’antico mio dolce empio fignore, 
d’elTe bellezzedi lei in per fona d’amor parlando, Che fon fcalaalfattor chi ben le (luna, E 
in quella, Gentil mia Donna i ueggio,NeI mouer de uoftr i occhi un dolce lume, Che mi ma 
ftra la uia ch’ai eie! conduce 


Su ve, fa fi, campagne, fiumi, e poggi, 
Quant’è creato, uince, e cangia,' l tempo : 
Ond'io chieggio perdono a quefte [rondi » 
Se riuolgendo poi molt’anni il cielo 
fuggir difroft gl'inuefcati rami , 

Tojlo ch'incominciai di ueder lume . 


® H A il Poeta ne le precede» Stan 


ze dimoi! rato, filanto egli fofle un 
tempo dato a deuer l’amorofa un 


prefa faguitare, bora in fucila mo 
ftra,ch’c(Tendo tutte le cofc create 
fuagiu fra noi , ultimamente dal 
tempo confumate, ches’anchora 
cglidopo’J uoltardi molti anni, e 
giunto che fu a la fua perfetta età , ne Jaf ual cominciò ad effer da la ragione illuminato, 
per liberarti dal fuoamorofogiogoeporfiiiaagliamorofi affanni, fidilpofe fuggir Glin- 
uefeati rami .cioè i tenaci amorali penlieri, dice, chi aggio perdono a fucQe frondr,a fusila 
uerdi e fiorite bellezze di lei . 


C N E la prefente Stanza il Poeta di 
cetantoelferlia principio il dolce 
lume de bcgliocchi di Madonaa 
na Laura piaciuto, ch'egli pafsò có 
diletto ASSAI gran poggi, affai 
gran difficulta , P £ R poter glia • 
(nati rami apprettare , par poter l’a 
mite bellezze conftguirc , Ma ho- 
ra dice, chela breueuita che Ir ralla ,e il luogo,per effer da lei lontano. Et il rempo , reper- 
to a giorni facri,ne quali di fopra habbiamo dimollrato, ch’egli allhora era ,oueraroante 
intende de la fua quali preffo che fenilecta , limoftra altra uia d’andar al ciato, di quella, 
che per mezzo la bellezza di Madoana Laura, come uuol inferire , fino allhora hauea tenu- 
to, come di fopra ueduto habbiamo, E D I far frutto,non pur fiori e frondi,E di far l’effee 
to cnoo piu parola, e fiate dimoftratroQÌj'xime quella che’n piu luoghi a dietro habbiamo 
ueduto, che per uolertr da tal uita fb:rarc,egli ha ulato • 


Tanto mi piacque prima il dolce lume , 
Ch'i paffai con diletto affai gran poggi , 
Per poter appreffar gliamati rami : 

Hora la uita breuc, c’I loco, e'I tempo 
Mojlram' altro fentier di gir al cielo , 

E di far fruttoi non pur fiori, e f rondi , 


Altro A wor, altre f, rondi , e r altro lume. 
Altro falir al citi per altri poggi 
Cerco ( che rii ben tempo ) altri rami * 


C HA il Poeta ne la precedente 
Stanza dimollrato, come da la bte 


ut urta, dal luogo , e dal tempo gli 


N 


Diqitizt 


loogle 
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PRIMA PARTI. 

«ra mofbato altri nia d’aodar al cielo, di quella che fino allhora hauea Tenuto. Mora ne la 
prefcnte tal proposto feguitando dice, che per efferneben tempo, nfpettoa tuoi molti an- 
ni come uuol inferire, cerca altro amore, Altre froodi, cioè altre Alleai», altro lume, ET 
altri rami, & altri ornamenti, intendendo de gli eterni e diurni, e non piu de uam & mortai 
li Altro falir ilcielo per altri poggi.altro affaticarli a la uirtu peraltre difficulta, cho’n fe- 
. li, rat di M L. lueftigi.uodein quel Son Qual Donna attende a gloriola fama, de gnocchi 
di lei parlando, Come s’acqu.fta honur.cumc Dio s’ama, con/e gluma hcoefta con leggia- 
dria, lui s’impara, & qual e dritta uia di gir al del, che lei affetta «brama . 


IL FINE DB I SONETTI, ET CANZONI 
DI M. FRANCESCO PETRARCHA 

IN VITA DI MADONNA LATRA. 


S e n » o hori , quinto i li interpretaticne de la primi parto de 
l'opera ferina dal Poeta in uita di Madonna Laura , peruenuto 
al fine , non altramente l'animo reffirarmi fento , che farftfo ■ 
gliono coloro , iquali dopo molti uari cr dubbi pelaghi folcati , 
con fecondo cr proffero unito cominciano i defidcrati liti a difeo 
prire. Perche ,hauendo io ( fecondo’l mio giudicio ) fimilmente 
del profondo cr ampio mare d'eloquentia , cr di dottrina di tanto Poeta con la bar » 
chetta del mio debile ingegno gran parte de le piu difficil cr dubbiofe onde trafeorfò, 
già conta uela piena del fuperno-fauore , nel mar de le fue amare lagrime mirando , 
mi ueggio a Paff irata riua felicemente conducere . A/fumeremo adunque la fecondi 
parte de l'opera , feriti a in morte di lei y laqualconmeJlo crflebilfuono , ma con 
mirabd clegantia in quefla forma comincia . 








i 1 P- 1 98 

SONETTI, E CANZONI 

DEL DIVINO POETA AI ESSER 

FRANCESCO FETRAR.CHA IN MORTE 

PI MADONNA Z.AVKA COLLA 
EIPOSITIONE DHL 
TBLLVTTBllO* 


«il 



-i b jl, un 1 
).f>] biot., 




1 mi il bel uifot oi » 
me il foaue fguardo 
O ime il leggiadro 
portamelo altero'; 

Oime'l parlar ,cb’o 
gn'ajprc ingegno, 
e fero 

faceua huile, t to 
gnhuo uil gagliar 
EI oime il dolet rifo,ond'ufcio’l dardo , (do; 

Di che morte altro bene homai non [fiero : 

Alma Reai dignifiima d'impero , 

. Se non [offe fra noi fcefa fi tardo . 

Ver uot conuen ch'i arda, e’n uoi re/pire t 
Ch'ì pur fui uoflro : e fe di uoi fon priuo , 

Via men c fogni fuentura altra mi dote , 

Di fperatiza m'empie fte, e di defire ; 

QJiand'io parti dal formo piacer uiuo : . . 

Ma'l uentoneportaua le parole. 

re/tnde ne la terta Stanza di quella Canzone. Beo micrcdca pattar mio tempo homai , della 
uiftadi lei patlando,E dicioinficme mi nutrico & ardo, Bene he di tutte l’altte fuedilauen 
ture li doglia affai meno, che d’efler priuatodilei, ricordandole de la fperanza: di che, me 
diante le lue grattale parole, ne l’ultimo partir chcfece da lei, ella l’hauea ripieno, ma che 
(tota conofce eflere ftate tutte parole al uento, ad imitation di Stat.nel Sec. dell’Achil. oue 
dice. li ma uentofx rapiebant uerba procella: . 


ABBI AM Odilo 
pra in piu luoghi ue- 
duco, per alcune ui- 
fioai, imaginationi e 
fogni , la mente del 
noftro Poeta , eflere fiata de la 
morte di Madonna Laura indom- 
ita. Hora il prefeme Sonetto fu 
fatto da lui , hauuto c’hebbe [di 
tal morte la certezza , de laqual 
dolendoli moftra, che li torni alla 
memoria il bel uifo , con Patrie 
parti di lei , die degne erano di lo- 
de, e per le fue uirtu effaltare,Ia fa 
d’imperiodigaislima, quandoché 
fi tardo non folle fra noi in quella 
mortai uitadifcefa , ma folle ue* 
nuta, come uuol inferire al tempo 
che le uirtu erano premiate & ap- 
prezzate , E uolgendo a lei il parla 
re dire , che qualunque e!la_ fin 
motta , conuemrli però anchora 
per lei ardere , & io lei refpirare , 
come quando ella uiuea foleua fa. 


Che debb'iofar < che mi configli Amore ( 
Tempo è ben di morire ; 

E t ho tardato piu, ch’i non uorrei . 

1 Madonna è morta , cr ha feco il mio core , 
E uolendol feguire , 
v Interromper conuen quefi'eum rei , 


UN Eia prcfeoteCanzon- il Poeta 
amaramente de la martedì Ma- 
donna Laura dolendoli, fi cófiglia 
con amore diquelloch’egli hab . 
bia da fare , elìendo per tal morte 
d’ogoi fpcrauza e conforto priua- 
to , a dopo lungo lameato fìnge ef 
fer conligluto da lui , a non deuer 
N iij 
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perche maiutierlei t _ • 

DJ qua non ffcro » t idjftttif m e noìd • 

Tofcia, ch'ogni mia gioid 

per /o fuo dipartire in punto t uoltd » 

Ogni dolcezza di mid uitd è toltd . 


di tal morte difperare , super par 

te di lei, a dettemelo fcriuete de 
le fae lodi perfeuerare . Onde ia 
quella prima Statua moftra defi- 
derar di morire, per andar atro- 
uar leiin cielo, non hauendo fpcra 
xadi poterla piu qua giu uederin 
terra & duolfi, che per ueder la mortedi lei)quel!o cheueder non haurebbe uoluto)fia ti 
to tardato .Onde in quelSoo.laura.che’luerde Lauro* l'aureo crine, OuiuoGioue Man 
da prego'l mioio prima che’l fuo fine S 1, ch’io non ueggia il gran publico danno, &c. 


Amor tu'l f enti ; ond'io tcco mi doglio : 
Quant'el danno afpro , e grane ; 

£ fo cht del mio mai ti pefd, e duole i 
Anzi del nofiro : perche ad uno [cogli» 
Hanem rotto la nane ; 

Et in un punto n’è feurdto il Sole . 

Qual ingegno a paro/e 
Porta aguagliar il miodogliofo jldto i 
Ai orbo mondo ingrato 
Gran edgion hdi di deuer pidnger meco t 
Che quel ben , ch'era in te, perdut'hdi [eco * 


CN E la prefeorc Starna , feguifan- 
do il Poeta il fuo lamento con ama 
re , de loro per la mortedi Ma- 
donna Lauia comune danno , mo • 
Ara il fuo dolore efiitr tanto fuori 
d> fmifttra grande , da non poterla 
efprimere, imitando V irgli» nel fe 
cèdo de l’Encid.oue dice, Quia eia 
dem illius ooéìis ! quii fuoera fàd» 
czplicei? aut porfit lachrimis xqua 
re iaboreiìE che tal morte non ma 
ao a tuttoil mondo, che a fe ftef- 
fo, fia fiata dannofa , & non mena 
di lui habbia cagion di piangerla , 


chiamando! orbo-, per non accorgerli d’bauer perduto lei.laqual era, comedifie nel Sonet- 
to allegato oe la precedente Stanza, il fuo fole,Iagrato per efler a non piangerla feonofeea- 
del beneficio da lei riceuuto, effondo ella ( come dice ) fiata il fuo bene . 


C a dvt a è la tua glorid se tu noi uedit 
Ne degna eri, mentr’ella 
Vi) Je quagtu, d'hauer fua cono feenz/t* 
Ne (Tcjfcr tocco dd [noi [unti piedi ; 

Ter che cofd fi bella 

Etnea! ael ddoradrdi fud prefenzd i 

Ma io laffo; che fenzd 

Lei ne uitd mortai , ne me jlefamo t 

Piangendo la richiamo i 

Q nello m'auanzd di cotanta (ftne t 

E quejlo folo ancor qm mi mantcne . 


CSEGVlTAil Poeta uè la pr*w 
fante Staniamo due inquanto data 
no fia fiata la morte di M. Laura 
a tutto'l mondo, ilqual di lei dica 
non edere fiato degno, ma folamé 
te il culo , doue ella era afeefa, Ma 
egli, che feoza lei non ama la uir» 
ne f* ftclTo.la richiama, piangendo, 
cquefto loto, di tanta fua fperan- 
za.c’h-joca ripolfo in In, due «dir- 
li auanzato , r che da quello folo è 
anchor qua giu in Ulta mantenuto. 
Onde ad elio mondo pelando di- 
ce, Caduta è la tua gloria, alqua! il» 


tende chefodé Madonna Laura. E tu nofuedi.onde n» lì» precedente Stanza , gli ha detta 
oibo,Nc mentre ella uiffe qua giu,eridegnod’hauer fuaconofcenza,neda fa i fanti piedi 
•(Ter tocco, perche fi bella cofa,dcuea di fua prefeniia adornar il ciclo, M a io laffo, chefea 
salci, ne jmo uita rrnrralcnc ire (ledo , la nchiamo piangendo, C^ue fio di cotanta fpco* 
aa'auaaza,E quello lato mi mantiene ancor qur • 


O i m e terrai fatto il fuo bel uifo f 
Che [dea far del cielo , 

E del ben diti fu fede fra noi ♦ 


C D V OL S l il Poeta ne 1» prete» 
tenteStanza.che’l bel uifodi M. L. 
che de le beJleztedel cielo foleua 
Su fede qua giu ita noi ,fia fattoi 
terra. 


il 


1> rj A R T 
'Vinuifibil fui formi è in pinti fo 
D ifciolti di quel uelo , 

Che qui fece ombri al fior de gfianni fuoi ; 

Per riueftirfen poi 

Vn’altn uolta, e mai piu non ffiogliarfi i 
Quand: alma, e belli far fi 
Tanto piu lauedrem > quanto piu mie 
Sempiterna bellezza, (he mortale , 
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terra, M a l’animi, laquale è l’iouJ- 
fibile fua forma dice, effer io para 
dito, Difciolca di quel uelo , liba - 
radi quel corpo , CHE qui fece 
ombra, chequi fu ornamento al 
fiore de Tuoi anni. Per riueftirfe- 
09 poi al dideJ’uuiuerfal giudi* 
ciò, come uuol inferire, un’altra 
uolta , alJhora, quando riueftita io 
berne con l’altra fe ne Tara , la ue- 


drcntanto*piu alma e bella farli , 
quanto una fempiterna ualepiu ch’una mortai bellina • 


Pi y che mai bella i e piu leggiadra Donna 
Tornami inanzi ; come 
LÌ, doue piu gradir fui uifla fente . 
Qucjl'e del uiuer mio luna colonna , 

V altra é'I fuo chiaro nome ; 

Che fornii mio cor fi dolcemente : 

Ma tornandomi a mente , 

Che pur morta i la mia ffier anzi uiud 
Alhor , ch’ella fioriua l 
Sa ben Amor , quatto diuento, e /fiero: 
Vedal colei, eh’ è hor fi preffo al uero , 


C D V Ecufemoftrail Poetartela 
preferite Stanza , effer il fa ftegno 
de la uira di lui.cioè la imaginc di 
M. Laura laqual piu bella a piu leg 
giadra,che mai l’haucfTe ueduta , 
li torna inanzi per imagmariooe, 
COmcla , come io quel luogo nel 
quale ella li (ente HIV gradire , 
e (Ter piu grata & accetta , l’altra 
elTeriIfuochiaroebelnome, Ma 

? uando poi li torna a mente, che 
tmagine e falla , & ella clTer pur 
motta, dicc,Amore fa , com’io di» 


ucnto, E come fpero , e come io (o 
nod’ogni fperanza fuori , V Edelcolei,uedeIo Madonna Laura, C H E JaqualeE Hor li 
prelfo al uero,e hor fi predo a Dio, in cui ogni uerita rifplendc . 


Donnekoì ; che mirafte fue beliate t 
E l'angelica ulta 

Con quel celefte portamento in terra i 
Di me iti doglia, e uincaui piotate ; 

Hon di lei, eh' è filiti 
A tanta pace, e me ha lafciato in guerra 
Tal i che i' altri mi ferra 
Lungo tempo il camin da feguitarla i 
Quel, eh' Amor meco parla , 

Sol mi riten, ch'io non redica’l nodo » 
Ma e ragiona dentro in coiai modo . 


C V O L G E il Poeta ne la preden- 
te Stanza in parlar a quelle donne 
che di Madonna Laura erano Ha- 
, te familiari, pregandole, ch'elle uo 
gliano hauer pietà di lui , e noa di 
lei, laqual era falita a tanta pace , 
quanta è quella de la patria cele- 
he , & hauea Iellato lui io guerra 
tale, CHE «'altri , cioè , chele 
Dio,o la natura li ferra lungo tem 
poil camin da feguitarla, liuieta 
lungo tempo il naturalmente po- 
ter morire, per andar a lei , come 
uuol inferir, ch’ella facrua, che 


quel follmente ch’amor parla feco lo ritiene, ch’egli non recida’l nodo, cioè non tagli quel 
legame, che tien unita l’anima col corpo, & in fententia, ch’egli non fi dia la morte , Ma di- 
ce, ch’eflb amore ragiona dentro a lui- Incotti medo, cioè ne la forma , che ne la feguente 
Stanza uedremo • 


P o n freno al grandolor, chetitrdffiortat 
Che per fouerchie i toghe 
Si perde'l eie l, oue'l tuo cor affiira ; 


C M A R R A il Poe. ne la prefente 
Stanza quello, ch’n fine de la pre - 
cedente ha detto , ch’amore con- 
fortandolo per parte di M-L-lira- 
N iij 
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SECONDA 

DOUC «Itti colei, ch’altrui par morta » 4Ìonata,e la cola ; perche egli ami 


E difuc belle ffroglie 

Seco [orride » e fol di te [offrirai 

E fua fama ,che ffrira 

In molte parti ancor perla tua lingua , 

Prega, che non e {lingua ; 

Anzi la uoce al fuo nome rifehiari i 
Se gliocchifuoi ti [ur dolci, ne cari « 


Ti daua la morte, e chc’n (cotenna 
è , che de la morte di lei egli non li 
debba attriftare, ma uoglianelo 
fcriuercde le fue lodi, come fatto 
hauca fino allbora.pert'euerare, (e 
gliocthi di lei , li furoo dolci N E, 
cioè cari , quali in quella forma 
dicendo, Pon freno al gran dolo- 
re che ti tralporta, perche fi perda 


per (opere hieuoglic il cielo, oue il 
tuo cuore afpirauoler etTere, e doue è uiua Madonna Laura, che par mona altrui, & doue 
(orride (eco di (no belle fpoglie, intefe per le fue belle membra, e fofpira (olamentedi te , 
d’hauerti.coroe uuoliufenre, qui lalTato, E la (ua fama, che per la tua lingua (pira anchor 
dimoile par ci, prega che non eltingua, anzi (egliocchiluoi ti furoo, mentre , ch’ella utile > 
dolci, o caribù r dthian la uocc ai (uo nome . 


; rcci'i fcreno, e’I uerde : 

Non t'appreffar , oue fia rifo,o canto : 

C anzon mia no, ma pianto : 

N on fa per te di far fra gente allegra , 
Xcdoua fconfolata in utfla negra , 

dolore e pianto e danno, gli foglion e ITer cagione . 

Rotta* l’alta colonna, e'I uerde lauro , 

Che facean ombra al mio fianco penfiero : 
perduto ho quel ,• che rltrouar nonffrero 
Dal Boreaal'Auflro,e dal mar indo al Min 
Tolto m’hai morte il mio doppio thefiuro, (ro» 
Che rnt fea uiuer lieto, e gir altero ; 

E riflorarnol po terra, ne impeto, 

Nt gemma orientai, ne forza d’auro. 

Ua fe confentimento è di dejlino ; 

Che pofi'io piu , fe no hauer l’alma trifla , 
numidi glioccbi fmprt ,e'l uifo chino i 
O noftra ulta, eh’ è fi bella in uifta ; 

Com' perde ageuolmente in un mattino 
Quel, eht'n mo It’anm a gran pena s’aequilla. 


f VOLENDO il Poeta ne la 
prfente Siàza far fine a la Cazooe, 
le dice , che fi come uedouaé per 
la mortedi Madonna Laura (con- 
folata , debba tutte le cofe allegre 
e diletteuoli fuggire , & lolamcn- 
te cercare c (rgt-ir quelle, che di 


C P E R t’efTcr rotta Paha coloo » 
qa,i) Poeta nel prefente Sondateti' 
dumo ,cheunjeirela morte , del 
fignoreStephano Colonna il Gin • 
uene, lignificare , laqualfegui non 
molto rempo dopo quel la di Ma* 
donna Laura, E per lo uerde lau« 
ro quella di lei, Duolfi adunque 
di quello (uo doppio perduto tne- 
foro, dicendo non effe r cola al 
mondo, che di tal perdita Io polla 
piu riftorare ,E com’egli s’eraal 
continuo pianger dato , ciTcndo 
eoulentimen’o del (uo reo de (li - 
oo , ch'a pianger hauclTc Tempre , 
elclamando a quella noltra frale 
e mortai ulta, che paia tanto bel. 
lainuilla , echc’n fi breuisfimo 
fpatiodi tempo fi perda poi fu’to quello , che’n molti anni con gran pena c (lento l'huomo 
tantoper acquiilar j ’e affatncaro,Come uuol inferire, ch'egli io acquatta/ e perder la fami 
liauiad’cifo Jiguorc & l’amordi Madonna Lauta fatto hauca • 


Ho» hai fatto Pc /Iremo di tua poffa 
O crudel morte : bor hafl Regno d’ Amore 
Impaurito : bor dt bellezze il fior e , 


© I N S V R G E nel prefeote So- 
netto il Poeta coatta la morte, mo 
Arando , quanto danno ella lub - 
bia fattuatutto’l mondo, in bau» 




p a r r 

E*/ tumebaì frento, tchitifo in poca foffà . 

H or hai freghiti noflra uita , e fcojja 
B'ognt ornamento , e del fouran fuo honort , 
Miti fama,e'l mi or, che mai non more , 
Non è in tua forza l babbitt ignudo l'offa : 
Che l'altro ha'l cielo ; e di fui chiaritale , 
Quafi fun piu bel Sol, s'allegra e gloriai 
E fia'l mondo de’ buon jtmpre in memoria , 
Vinca’ l cor uojiro in fui tanta uittoria 
Angel ncuo la fu di me pittate : 


E 100 

ogni (uà fona contri di M.L tifa- 
to, & nondimeno di lei, non haucr 
oc a Itro , che le ignudc offa confe- 
gairo.lcquah dice,c h’ella fe le deb 
barone, e che la fama & il ualor, 
che non muor tnai,oó è in Tua fot 
ta, che lo porta, come del corpo ha 
uea facto eftiogucte , E l'altro , 
cioè l’anima fe l’ha prefa & eflcr - 
ne quafi come d’un piu bel fole, or 
nato il cielo , E fia’l mondo fem 
pre in memoria de’ buoni ,perche 
la fan» in lui de le buone e fante 
opere di lei , come uuo! inferire. 


Come uinfe quCl mio uo/lra beliate . 

fempre fara,Iaqual anima, come oouo angelo io cielo prega, che’n fua canta uittoria d’ha- 
uenl regno del cielo confeguito, ilcuor di lei, flautato da pietà di lui la fu , come la fua 
belo già uinfe in terra il cot di lui qua giu. 


L'vltiiio laffo de' miei giorni allegri. 
Che pochi ho ut fio in quefto uiucr breue i 
Giunt’era ; e fatto'l cor tepida neue 
Forfè prefago de’ di trifli, e negri . 

Qual bigia i nerui e i poi fi e i penfier egri , 
Cui domeftica febbre affittir deuet 
Tal mi fentia, non faptnd"io, che leue 
Vcmffè'l fin de’ miei ben non integri . 

C Hocchi belli horin del chiari e felici 
Bel lume , onde filate e uita pioue , 
Bafàondo i miei qui miferi e mondici , 

D icean lor con fauiUe honefte , e noue , 
Rimancteui in pace o cari amici : 

Qui mai piu nò ; ma riuedrenne altroue . 


CSEGV ITA il Poeta nel pre- 
fente Sonetto il fuu lamento, dimo 
Arando , come l’ultimo giorno 
ch’egli tolfe licentia, c che da Ma- 
donna Laura li parti , che'n quel- 
l’hora il cuore fe gUntcpidi, e ->er- 
de’ del fuoaatural calore, e ch'egli 
fi fenriua a (imiticudme di colui , 
chedauna domeAica & interna 
febbre debbe clTer all’alito , laqual 
cofa giudica che forte forfè P K. E 
Lago, cioè nuntiode Cuoi trilli c 
negri giorni, che per la morte di 
leideueano feguire, non penfan- 
doegli,C H £ Leue , che leggier- 
mente e fi toAo ueoirte’l fin de 


fuoiNON integri, nonpetfetti 
beni, rifpetto a lui , che de la uifta 
de gliocchi di lei, intefi per li fuoi beni,nons’era mai integr amenre potuto fatiare, i quali ho 
ta dice che fon fatti chiari e felici in cieloda! lume del fommo Iddio, dalqual PiOue, 
cioè abonda falute e uita, e che in atto parea chedicelfcro a quelli di lui, qui miferi e men- 
dici,per tal motte, rimafi, che fi rimanertero io pace, perche noa piu qua giufo in tetra , Ma 
riuedrenne altroue,ma ù beo la fn in del ci riuedremo • 


O ci on no, o bora, o ultimo momento , 

O fiche congiurate a imporrirne 
O fido) guardo, hor che uolei tu dirne 
Parte tutto, per non effbr mai contento t 
Hor conofco i miei danni : hor mi rifento : 
Cb'icredeua( ahi credenze nane e'nfirme ) 
Perder parte, non tutto, al dipartirne . 
Quante freranzt fe ne porta' l uento : 


C I L prefente Sonetto è quali de 
la medclima fententia del prece - 
dente , nel qualcil Poeta amara- 
mente dolendoli , fi ua imrginan- 
do, che Madonna Laura ne l’ulti- 
mo partire, ch’egli feceda lei, per 
alcuni lìdi e pietoli fguardi ch’el- 
la gli hauea fatto , li uolclTe la prò 
pria morte predire, ma ch’allho- 
ra egli non leppe intender eh: co- 
bi ’ iiij 


rv • 
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SECONDA , n 

Cfce gid ii contririo tri ordinato in ciclo , f* ella fi uoleflè per quelli fignifi 


care , c che fi crcdeua per lo tem* 
po che n’hauea a llar lontano, per 
der lolameoce parte di lei ,e non 
turco , cioè perderne la uilta e non 
la Speranza di poterla anchor riue 
dere, ma che già in cielo era ordi- 
nato il conciano , ilche pareua effe 
re ferino ne la Tua dolce, quanto a l’humanita, amara ui Ila, quanto al dolor che ne l’afpet - 
Co mofiraua hauere • Ma che per far poi in un Tubilo P I V trilla, piu mifera & infelice la 
fua uita, ch’egli allhora non Io Teppe uedere, perche piaga anteueduta aliai men duole . 


Spegner l'almo mio lume, oni'io uiuea ; 
E fcritto era in fua dolce amara uifta . 
Ma inanzi a g Hocchi m'erapoflo un uelo , 
Che mi fea non ueder quel, ch'i uedea > 
Per far mia uita fubito piu trt/la . 


Qv e l uago, dolce, caro, bone fio fguardo 
Dir parea, To di me quel , che tu poi : 

Che mai piu qui non mi uedrai dipoi , 

C'harai quinci' l piè moffo amouer tardo . 
Intelletto ueloce piu, che pardo , 

Pigro in antiueder i doler tuoi , 

Come non uedejlù ne gliocchi ftoi 
Quel, che uedi hora ; ond'iomi flruggo cr ar 
Taciti sfauiUando olir a lor modo (do. 

Ducano i o lumi amici, che gran tempo 
Con tal dolcezza fefle di noi /pecchi ; 
il del riaffitta : a uoi parrò, per tempo : 

Ma chi ne flrinfe qui, diffolue il nodo ; 

E ’l ucflro perfaru'ira uuol , che'nuecchi . 


CSEGVITA pur il Poeta an- 
choranel prefente Sooetto, come 
nedue precedenti ha fatto, in dir 
diquello cheli pareua che i dolci 
fguardidi M.L. nel Tuo ultimo par 
tir che fece da lei, uolelfero figui - 
ficare, riprendendo fe medelimo , 
che percllcr io tutte l'altra cote 
d’intelletto ueloce e pronto , che 
in anteueder i Tuoi dolori folle fi 
pigro e lento, Soggiugnendo, come 
gliocchi di lei ifauillando, parea 
ch'afuoidi lui chiamandoli lumi 
amici, C H Egran tempo felle di 
noi fpccchiithc gran tempo ui fie- 
re in noi fpecchiari, diedero rhe’l 
cielogliafpetraua, e che a loro par 


rebbc per tempo, ma la naturatile 
eli hauea qui in terra aflretti.diflbluea & annul!aua,il nodo, E quello de gliocchi di lui per 
far loro ira, ingiuria.edifpiacere,uoleua che’uueccHulTe , piu lungamente mutile, e non 
con quello di lei, com’erfi haurebbcrodaliderato, fi dilfoluelfe & annullale . 

S o l e a s i nel mio cor Jlar Bella e uiua , C N E L predente Sonct. per fe llef- 

Com'aita Donna in loco humile e baffo: fochàro il Poeta narra romeni- 

r rMmofm <f° , itxsss 

Non pur mortai, ma morto: c r ella e diua . tra uita palata, egli ne nma n qua 

L'alma d'ognifuo ben /fogliata e priua , | 

Amor (fogni fua luce ignudo e caffo 
Deurian de la pietà romper un fa/Jo : 

M a non è, chi lor duol riconti o fcriua : 

Che piangon dentro , ou'ogni orecchia i forda i 
Se non la mia ; cui tanta doglia ingombra , 

Ch’altro , che fofpirar , nulla m'auanza . 

Veramente fi annoi poluere, ombra ; 

Veramente la uoglia cieca e’ngorda 
Veramente fallace è la ffcronza. 


giu in terra mono, & ella h fu in 
cieldiuina, E che per tal partita , 
l’anima di lui d’ogni Tuo bea pri- 
Ulta , (Se amor, d’og.i fua luce 
ignudo, deutebbono iar per la pie 
ta romper un duro A afpro fallo, 
fe folle chi mamfeltalTe il lor do - 
lore. Ma dice, che piangon dentro 
ou’ogni orecchia e forda , fe non 
la fua , laqual I Ngombra^ioè ad 
una tanto dolore , che nelfuna al. 


tra cofa gli au.mia che fidamente 
il fofpnar per tal dolore , Non po- 
tendoli le parfio^ì de l 'animo da altri chedalpoficdor di quelle ageuolmente conofcere 


>s> 
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dimo Arando, p;r l'effotnpio di Iei,quaoro quella ooflra uita fia fugace, Eptr quello di lui 
quanto fallace c cieca ogni uoglia « fpcranta Humana . 


/ 


Sento Vaura mia antica iti dolci colli 
Veggio apparir, onici bel lume nacque j 
Che tenne gliocchi miei, mentr'al citi piacque, 
Bramofte lieti .borii ticn trifti e molli . 

O caduche faraone, o penfìcr felli . 

Vedoue Vhtrbt, e torbide foni acque : 

Et unto c frtido'l nido, in ch’ella giacque , 

Ne Iqual io uiuo, t morto giacer uoUi ; 

Sperando al fin da le foaui piante , 

E da begliccthi fuoi, cht’l cor m'hann'arfo , 
R ipofo alcun de le fatiche tante . 

Ho fcruitoa fignor crudele e fcarfo: 

Ch'arfi, quanto' l mio foco hebbi dauanti i 
Hor «ò piangendo il fuo tenere (fiarfo .. 


CI L prefenfe Son. per quanto giu- 
dicar fi postiamo , fu farro dal Poe 
(a nel fuo ri torno da Padoua a 
V alclufa, «(Tendo uicino a Cabri* 
Ut, donde per la fua piu corta uia 
bifogaaua che paflafTe . Moftra 
adunque, ch'egli comiaciaua a fen 
tire, & riconofcer quella fua anti- 
ca aura, che ’n quel luogo era ufa- 
ta fpirare , & a ueder quei dolci 
colli apparire, ch’a la terra , come 
nelatauola ueggiamo , Copra ftan 
■oil’herbede quali, perrifpetto 
de la motte di Madonna Laura, 
dice , e (Ter uedoue , Pacque torbi- 
de , E’1 N 1 D O , cioè l’habita - 
tione , in cheellafoleua Ilare, uo- 


ta & fredda di lei, oue egli col cuo 
re V luo e morto, ciò allegro e me fio dice , VOLLI giacere , uolli fermo e. permanente 
amando ilare , Ma chcconofce hauer feruito a crudele e fcarfo lignore , per tanto quanto 
ella uilfodice,ch’egli arfedel fuo amorofo fuoco , & horaefTeado morto, ua piangendo 
il fuo d’elfo fuoco i patio cenere, uoleodo inferire, che ne io uita , ne in motte altroché tur 
mento, & pianto non hauea hauuto per lei . 


E* Q, v tiTo'i nido ì in che la mia Fenice 
Mtfc l aurate , e le purpuree penna 
Che f otto le fut ali il mio cor tenne , 

E parole e fofari ancho ne elice l 
O del dolce mio mal prima radice , 

Ouel bel uifo i onde quel lume uenne f 
Che uiuo, e lieto ardendo mi mantenne t 
Sol'eri in terra , hor fe' nel del felice i 
E me Lafciato hai qui mi fero e foto 
Tal, che picn di duol fempre al loco tomo , 
Che per te confecratohonoro e colo . 
Vtggendo a colli ofeura notte intorno i 
Onde prcndcfli al citi l’ultimo «o/o , 

E douc gliocchi tuoi folcan far giorno. 


CHABBIAMO neduro il pre» 
cedente Soli edere fiato fatto dal 
Poeta nel fuo ritorno da Padoua 
a V alclufa , effondo già uicino a 
la terra di Gabriem, Hora il prc- 
fenre moftra hauer lo fatto , giun- 
to che'fu a Ihabitationc, in che M. 
Laura uiuendo ,foleua ftare, oue 
non trouandofa , moftra dolendo 
fi di domandar fe quelloè il nido, 
nel quale ella, che per la fua fola 
uirru «bellezze a la Phcnice fomi- 
glia M Ife l’auratee le purpuree 
penne , mifo l’auratee le purpuree 
chiome,Et che Cotto lecuiali ftan 
do ne la metaphoia de la Phcnice 


e che fotto’l fuo gouerno, tenne il 
fuo cuore, delqualecofi morta an 
choraN E elice, cioè' no trahe parola e fofpiriE fon e/clamatione b chiami P R Ima radi- 
ce, prima origine del fuo dolce male, Come anchora ne la quarta Stanza di quella Canzon. 
Verdi panni, fanguigai,orcuri,o perii, laqual contrarierà in piu altri luoghi habbiamo ue- 
du'o,chc ufa.pcrche gliamorofi tormen'i fono fempre con qualche dolcezza mingati , Do- 
mandala, ou’èlbel uifo, dal quale uenne quel lume, che Io mantenne uiuo e lieto ardendo, 
Ec a fe ftefTo rifondendo dice , ch’allhora er a Colo in rcrra, e che hora è felice in cielo , Se 
ha laftaco qui lui Buferò Se Colo, talmente, che pieno di dolore , toma fempre a quel luogo 
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■ conferratq per lét.eflendoella in quel luogo nara.uiuuta,* ultimamente mortai honora 
ta da lui nel Tuo fcriucr di quello, V edenJo ofeura oocte intorao a colli, per effe priu ali del 
lume de gliocchi di lei, che prima li folean far giorno, e di fu quai colli, (a tendo ella al eie - 
lo.prefe L’ V Irimo uolo, Bandone la detta metaphora , cioè l’ultimo falto,c(Tcndc iene ella, 
come uuol inferire, di fu quelli ultimamente falita al cielo . 

V A «. LE, che de' lamenti rnitife piatii CN E due precedenti Son. habbia- 

. fiume che (feffò del mio pianger crefci :• 

- f th fìlutftrei «aghi augelli, e pela ; 


' Che l’urti e féltri uerde riui iffrena i 
A ria de’ miei foffiir aldi , e [cretti i 
Dolce fentier.fhe fi amaro riefei ; 

Colle, che mipiaccfli,hormi rincrefài 
Ou’ittcbor per ufitnzi Amor mi metti: 
Ben riconosco in uoi l’ufate [orme , 

Non, lif[o, in me ; che di fi lieti uiti 
Son fatto albergo d'infiniti doghi , 
quinci ucdei'l mio bene t e per tjueft’orme 
T orno a ueder, ond'al del nudi, è giti 
Lifcundo in terra li fui belli (foghi . 


elfer a Valclufa ,& hauer a Ha- 
brieres uifitato l’habirarioDC ch’cf 
ferfoleua di Madoo. L.Hora que - 
fio fu fatto da lui , effondo un di 
oe la ualle , e di quella tornando a 
Gabiieres,ne laqual lameotandofi 
parla adelfa Valle, al fiume di 
Sorga , a le fiere, a gliuccelli , che 
in c(Ta ualle erano ufan fiate, ape 
fcira fienali , e fra l'uaac l’altra 
riua de la Sorga contenuti , a l'ae- 
re, flt ultimamente a quel feotiero 
de colli, fu p lo quale egli «a ufa- 
ro, uiuendoML. a Gabrietes,ao- 
dando per uedeila a pafiare, oue di 


ce.che perufanza^ non piu per uederla anehora,è menatod’amore,echenelloco coaofce 
ben le forme ufate, ma in lui nò, per effer da f. lieta uita, di quando ella muca, fatto, per la 
fua morte, allargo e ricettacolo di doglia infinita: mirandoli luogo^ ouealcuna uolt* 
eglietaufatodi uedcila.ccome per quelle medefime orme, per Icquali ella, laqual LAlcian 
dio lì fua bella fpoglia» I affando il Uro bello e formolo corpo in terra , nuda iiomacuuta* 
pura, fe n’c gita al cielo, come nel precedente ha roedefiinamenlc Jetto . 

O v* t ' li fronte , che con piccini cenno C N E I precedente Sonet.habbia- 

Volga' l mio core in quefta pirte e'n quella ! 1,10 ueduto 11 Poeta elfer da v al * 


Quel bel ciglione l'um e l’iltri felli ; 
Ch'ai corfo del mio uiuer lume daino i 
Ou'cl ualor, li conofccnzi.t'l fenno » 

V accorti, bonefta , burnii, dolce fautUi ? 
Oue fon le bellezze accolte in ella > 

Che gran tempo di me lor t togln fenno ( 
Ou'è l'ombra gentil deluifo humanot 
Ch'ora, t rtpofodaua a Calma (lanca , 

E lì, ue i miei penfìer ferini eran tutti ( 
Ou’è colei , che mia uita hebbe in mano { 
Quanto al mi fero mondo, e quanto manca 
A gliocchi miei ; che mai non fieno afeiutti 


citila partilo , & in uia per andar a 
Gabneres. Hora il prefente fu fac- 
to da lui effendo giunto a l’hibita 
rione, oue Ma. La.uiuendofoleua 
ilare, mo Arando ricordarli di tut- 
te le fueuirtu c bellezze , com’era 
la fronte , il ciglio inficine co fuoi 
begliocchi, il ualore, la conofccn- 
ta, la fapientia, il parlare], c l’aria 
del bel uifo , con glieffetti ch’ope- 
rar folcuaoo in lui, domandando , 
oue alihora quelle erano , quali 
amaramente piangendo e fofpi- 
rando uolcfic dire , che mai piu 


non era per uederle, Moftrando 
di quanto bene , perla morte di 
lei il moado e gliocchi fuoi de lima ti alcootinno pianger, fodero priuati. 


Q_v *nu inuidia ioti porto auara terra , 
Ch'abbracd quelli, cui ueder m'è tolto t 


UN E L prefente Sons, il Poeta ma 
ftradi portarimiidiaaja terra no 
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tot 


E mi contendi t'drid del bel uolto , 

Douepuct troiai d’ogni mia guerra : 
Quanta ne porto di del ; che chiude, e ferra y 
Et fi cupidamente hd in fe raccolto 
Lo ffirto da le bella membra fciolto , 

E per altrui fi rado fi diferra i . 
Quant’inuidid a quell' anime ; che'n forte 
Hann'hor fua f anta e dolce compagnia ; 
Laqual io cercai fempre con tal bramai 
Quant'a la divietata e dura morte ; 
C’hauendo ffento in lei la uita mia 
Stafii ne fuoi be gliocchi, e me non chiama . 


Iaculi M L.èri fepolta , pcrch’an- 
chota lui Caco (epodo eder uotrcb 
be, aperta mede/' nu ragione al 
cielo , che con tanta auidita ha 
raccolto io telo fpirico, E per al. 
trui fi radodi diferra, c per altri fi 
. radeuoltc s’apre , come per lui, 
che dcbdeiofo era d’andar a tro- 
uarlei, uuoJiaferirchefaceua, A 
I’animc beate , c’hor hanno la fua 
dolce compagnia , lacuale egli con 
tanta brama , mentre ella uifTe , 
cacò d’hauere, A la mortc,laquaI 
hauendo fpento lei , ch’arala fua 
uita , ù dia qe Cuoi bey li occhi , Se 
non chiami luidefidcrofo di mori 


re per Umilmente, come de/ideraua, oche uuol inferir*, poterli andar a liuadcre - 


L a uita fugge, e non iarrefia un'hord , 

E la morte uen dietro a gran giornate t ' 
E le cofe prefenti, e te paffete 
Mi danno guerra, e le future ancora » 
E’i rimembrar, e l' difettar m'accora 
Hor quina,bor quindi fi i che'n ucritdtti 
Senon, ch'i ho di me fieffo piotate i 

I farei già di quefii penfier fora . 

Tornami auanti , f alcun dolce mai 

Hebbc’l cor tri fio; e poi da l’altra parte 
Veggio al mio nauigar turbati i uenti : 
Veggio fortuna in porto ; t fianco homai 

II mio nocchiero i e rette arbore e farle ì 
E i lumi bei, che mirar foglio, (ficnti. 


C P E R Io prefente Sonef . il Poeta 
moftra cflcrli uenuto in faftidio 
la uita , e che a quello fuo nauigar 
mondano , tutte le cole li nuocili- 
no, Nuocólilecofcpreianti,ueden 
dofj,per la martedì M. Leder con 
dotto in mi feria, Onde dice, che 
sede al fuo nauigar iueori turba- 
ti, fortuna in porto, il fuo nocchie 
to fianco, rotte arbore e farce , Se 
f penti iduo bei lumi che folea mi • 
rare.NuoconliIe pa (Tate, per la me 
moria defatici fuccerfi di quando 
ella era in uita, Onde Dante, Nef 
fun maggior dolore, Che ricor- 
darli de! tempo ferie* Ne la mife- 


ria, per laqual cofa dice, che’l ri- 
membrar l’accora, Se cheli torna 
auanti fe’lcortrillo hebbe mai alcun dolce. Nuoconli le future, uedendo per ella morte 
clfer a tal fuo nauigar turbati Si impediti i V £N T I,doc i propodi penlicti d’i di degni , 
E fortuna nel porto di Calure, alqual, mediante l’aiuto di lei , come io piu luoghi ha dimo- 
flraro,(peraua conducer li, Et il fuo nocchiero, iotefo per lo fuo animo già fianco , E lotte 
arbore e farle. Se uenuto a menoia lui delirarla, e forza. Onde aochoriuqucl Sonetto. Di 
cernì fpedo il mio (vi ato fpeglio, L’animo fianco, e la cangiai a fcoria , E la fccmaca mia de 
flrerxa e fona, Non ti nasconder piu, tu feipur ueplio, £c oltre a quello, S Penti i bei lumi , 
cioè morti i begliocchi di lei,ch’egli^omefua fide (cotte, folca muore, gltcrano tuttii ima 
tij di futuro male, onde dice El’af portar m’accora . 


C i! s fai ( che penfi <: che pur dietro guardi 
Nef tempo, che tornar non potè homai 
Anima fccnfolata i che pur uai 
Ciugnendo legno al foco, oue tu ardi f 
Le Jom parole , c i dolci fguardi è 


C PARLA d Poeta nel prefente 
Sonetto a la fua anima , laqual mo 
ftra effer tutta uolta a rcpcrcr fra 
feliciti le forni prole, i dolci 
/guardi, Stigrattofi modi che già 
inMadouua Laura untando, nuca 


.bigitizoòliy Google 


•-T SECONDA 

C h'di UH di un deferitila dipinti hdi > baoea, dicendole , che non ùogtia 

Son lettati da terra : ere (ben fai ) 

Qui ricercarli intempeftiuo , e tardi _ 

D eh non rinoueUar quel , che n’ancide : 

Non feguir piu pender uago fallace ; 

M a j aldo e certo , eh’ a buon fin ne guide . 

Cerchiamo' l del : fe qui nulla ne piace . ’•> ■ 

* Che mal per noi quella beltà fluide i 
■ Se uiua, o morta ne deuea torpace . 


giunger legoe al fuoco , e con quei 
Mi pentivi rinouellar l'amo rute 
piaghe, mas (imamente e (Tendo ql- 
Ic cofe, che n’era no cagione, per la 
morte di lei, lenite di terra etili- 
ca al ciclo , & eflcr fuori di tempo 
Ciardo il uolerle piu qua giu io 
terra ricercare , Ma ch’ella debbi 
homai uolrarfi a cofa piu falda & 
certa, che guidi a buonoelodeuol 
Cuc. & fe qui in terra non è piu co- 
ti, che piaccia loro, che Jebbano cercar il cielo , perche fa la belletta di lei c (Tendo uiua , 
a poi anchora cofi morta, deuea lor tor pace, e tenerli Tempre in continua guerra , che quel 
la fu a principio mal ueduta, e cooofduta da loro • 


Date* i pace o duri miei penfieri: 

Non bafta ben ; eh’ Amor, fortuna, e morte 
Hi fanno guerra intorno, e’nf » le porte , 
Senza trouarmi dentro altri guerrieri < 

E tu mio cor^anchor fe' pur, qual eri , 
Disleale a me foli che fiere forte 
Vai ricettando, e fei fatto conforte 
De’ miei nemici fi pronti, e leggieri , 

In te i fecreti fuoi meffaggi Amore ; 

In te frega fortuna ogni fua pompa , 

E mortela memoria di quel colpo , 

Che l’auanzo di me conuen, che rompa : 

In te i uagki penfer l’arman d’errore t 
Terch'iod'ogni mio mal te foto incolpo. 


C H A il Poeta nel precedente Son. 
ammonito la fua anima, che non 
debba pio col penfa r a le foaui pa- 
rolcjchie di M . L . alcuna unita ba- 
nca uiueudo udite, & a fuoi dolci 
fguardi c’hauea ueduti , giugner 
legne al fuoco, e rinouar ('antiche 
■inorofe piaghe. Hora in q fto par- 
lando prima a quei tai penfieri di- 
ce, che li diano pace ,e che de bea 
beffar, eh ’ j more, fortuna, e mor- 
te li facciano guerra di fuori intor 
no al’audito, prillandolo di pia 
non poter le fue dolcufime parole 
udite, ET a le porte .cioè & a gli 
occhi , priuandoli di piu non poter 


i fuoi dolci & amorofi fguardi ue- 
d ere, tema ch’egli fi ttoui anchora 
quelli penfieri che li fanno guerra dentro, Poi patta al cuore alqual dice cfTer a lui folci dis- 
leale e nemico, com’eflier foleua,pcr le fiere feurte di quelli tai minici penfieri chcuu ricet- 
tando, & a M.L &ad ogni altro cfTer fempre flato fedele, dicendo,com’m lui Amore SPIe 
ga, cioè apre i luoi fecreti meffaggi, inteli per quei tai fecreti penfieri: coli anchor fortuna 
ogni fua pompa e gloria, ne la morte di leicoofcguira,E mortela memoria di quel colpo, 
dclqualeella li mori,e che conuemua che rompere l’auanzo di lui, abbreuiando quel tempo 
rilegherà dato a aiuere, Volendo inferirebbe per lodolore,ch'eglidital morte hauea ,f« 
gliabbreuiarcbbe la uita,Et ultimamente dice, che’n lui i fuoi uaghi penfieri j’armanod’er 
rorc,per li uam proponimenti, ch’a fuo modo, c come uorrebbechcfoffc, egli alcuna uolta 
faceua tanto , che lui folo d’ogm fuo male, come ricettacolo di quello, ne’n colpa, perche 
uuol inferire, che fe da lui non fodero recetrat i,la cagion di quelli mancherebbe • 


Occhi miei, o furato e'I nofiro Sole ; 
Anzi è falito al cielo , c iuifrende : 

I ui'l uedremo ancora : iui n’attende i 
E di nofiro tardar forfè li duole , 
Orecchie mie , i angeliche parole 


H A il Poetane! precedente So-, 
netto diraoftrato la guerra che 
dal dcfiderio , che i fuoi orecchi 
haueano d’udir Pulate foaui pa - 
Cole di Madonna Laura & a gli 
occhi quelli , chediucdcr ifbol 
doki 


p a r r 

Suoni» in pirli ; ou'i, chi meglio intende , 
Pie miei uoftraragion lì non fi ftendt t 
Ou'i colei, ch’efercitar ui fole , 

Dunque, perche mi date quefla guerra t 
Già di perder a uoi cagton non fui 
Vedcrla,udtrla , e ritrouarlain terra , 
Morte biafmate ; anzi laudate lui ; 

Che lega, e fùoglie,e'n un punto apre, e ferra » 
E dopo’l pianto fa far lieto altrui . 


® «o» 

dolci (guardi gliera fatta . Hora 

10 quello , parlando ad «fi fuoi o- 
rtcchi, occhi , & a tuoi piedi, ma. 
ftra loro , ch’efleodoella falira al 
cielo, acni e (Ter piu io {acuita di lo* 
CO qua giu io terra di poterla udi* 
recedere , ne andar a lei , Onde , 
noneflendo egli Rato di tal loro 
perdita cagione domanda , perche 

11 danno tanta guerra, uolendoio> 
ferirc.ch'a torto glie la daooo,Ma 


dice,che delibano biafinar morte , 
che di terra l'ha leuara,Aozi lodare Iddio, che’nddol’habbia affuoca, ilquallok) può far 
gbeffetti da lui oarrati,eper le ftesfi chiari . 


P o i c he la uifia angelica ferena 
Per fubita partenza in gran dolore 
Lafciato ha l'alma, e’n tenebrofo horrore t 
Cerco parlando d’allentar mia pena , 

Giu fio duo! certo a lamentarmi mena , 
Saffcl, chi n'e cagione ; e fallo Amore : 
Ch'altro rimedio non hauea'l mio core 
Contea < f afidi i onde la uita è piena . 
Quefi'un morte nfha tolto la tua mano , 

E tu, che copri, e guardi, e r hai hor tuo 
F elice terra quel bel uifohumano. 

Me douelafci feon folata , e cieco t 
Pofcia che’l dolce, et amorofo, e piano 
Lume de gliocchi miei non è piu meco { 


CM O STR A il Poeta nel prefetti 
te Soue.c'hancndolo morre de l’ao 
gelica e ferena uifta di Ma. Laura, 
jaqual foleua clfcr folo rimedio 
contra ifafhdi e fuoi amorofi af- 
fanni, priuato , che hora cerchi 
D’allentare, cioè di feemar la Tua 
amorofa pena col parlar di quella , 
Domandando la terra , lotto a la 
quale ella erafepolta , e che copri- 
ua’i tuo bel uifo, doue ella lo la (Ta 
nalconfolatoedeco, poiché li- 
monilo e dolce lume de gliocchi 
di lei piu feco non era. Imitando il 
Pfa Imi fta.oue dice , Et lumen ocu 
lorummeorum, Acipfumnonetk 
mecum,uoleudo inferire, ch’ella 


lolalTaua io tollerabile Rato, «che 
da lei defidcraua d’effer fimilmente ricoperto, per and-r a riueder M. L. in cielo, lenza la 
qual il uiuer gltera a noia,come quello roedebmo ha m piu altri luoghi dimoftrato . 

S’amo* nouo confi gito non n’apporta , 

Per forza conuerrà,cht’l uiuer cange { 

T anta paura, e duol Calma trifia ange * 

Cht'l dtfir uiue, e la Speranza è morta , 

Onde fi ibigotnfce, e fi j conforta 
Mia una m tutto t e notte e giorno piange 
Stanca fenzagouemoinmar, che frange,' 

E’n dubbia uia ftnza fidata feorta , 


Imaginata guida la conduce : 

Chela uera è fot terra i anzi ènei cielo : 
Onde piu che mai chiara al cor traluce ; 
A gliocchi no, eh’ un doloro fo ut lo 
Contende lor ta defiata luce t 
E me fa fi per tempo cangiar pela. 


«DIMOSTRA pur anchora 
il Poeta nel prelente Sonetto, ch’ef 
fendo de la uifta de bcgliocchi di 
M.L. priuato, eflerinuoolnufara- 
to dolore, e quafi io ultima difpera 
rione condotto, per laqual cola di 
ce , chea’amore non gliapporra 
nuouoconfigliodi uiucredi quel- 
lo, ilqual uuol inferire, che allò- 
pra m quella Ca uro. Che debbo far 
che mi config'i amore ucdegmno 
che g'r tunica configliato, cheli 
cooucrrà per forza cangiar uita , 
inrendendo di darfi [a morre, tan > 
la dice clTer la paura e’I dolor* 
che Ange, cioè crucia la tnfta ani* 
■Natiche il deudeno pm che mai 


w 
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■lue io Jui,M4 offendo morta colei, da chi tal decider io naferaa, è rimalo Teina alcuna fpe- 
ranza di poterlo piu confeguirc, Onde la Tua fianca uita,ch’é nel frangente mate de le Tue 
pasfiom.S E Nza gouerno, Tenia configlio,e ne la dubbia uja.de l’humanc fragilità, SENia 
fidata Teoria, Tema la lucedebegliochidilei ,da laqualfolcua edere Trotta per deftro ca- 
mino, Ti sbigottire e Ti Tconforla notte «giorno piangendo, diffidandoli Tenia quella poter 
al porrodifalute puenire.Et c condotta Tolamente da la I M Aginaia guida , da 'l’imagine 
^i lei, che ne la memoria gliera rimafa,pcheL A Vera imagine.cioè quella del corpo, era To 
terra, anu nel cielo , di q Ha de l'anima intendendo, D Onde dclqual cielo, piu chiara epiu 
bella che mai nel Tuocuor,per imagma tione, trai luce, m i gltocchi no,e(Tendr>li conteTa e tol 
ta D A L OnloroTo uelo, da h addoloratole afflitto corpo, che fa uelo a l'anima, ilqual di 
fai luce priuaitdolo,li fa fi per tempo C A Ngiar pelo , cioè canuto e uecchio diuenire . 


V' 


l’ Il o piai di [offrir quefi’aer tutto 
D’ajfrri colli fmrando il dolce piano ! . u 

Oue nacque colei, c’hauendo in mano 
mio t or in fui fiorire, e'n fui far frutto , 

E* gita al cielo » c r bammi a tal condutto 
Col fu bit o partir ; che di lontano 
Cliocchi miti fianchi lei cercando in uano 
Vrtffo di fe non laffan loco afeiutto , 

Non è fierpo, ne faffo in quefii monti ; 

Non ramo, o fronda uerde in quefte piagge i 
Non fior in quefie uaHi, o foglia dherba » ’ ‘ 

Stilla d’acqua non ucn di. quefte fonti , ' ' 

N« fere han quefii bafehi fi feluagge , u 
Che non fappian, quant'c mia pena acerba . 

far frutto il Tuo cuor in mano , Te 
n’era ita al cielo , hauea pieno 'rotto quel aere di fofpiri , Et hauealo , col Tubito partire a 
tal termino condotto, che gliocchi Tuoi in uano dilontanocercandola , P R E Sio di le id- 
eino a loro, non lafiauano luogo che foffè afeiutto , cioè che da le proprie lagrime non fof 
fe ba'gnato,ta!m:ote, che’n quei monti, piagge, Halli, fonti e bofcbi,nou era cofa che non Ta 
pede, quanto la Tua pena fode acerba e dura . 


C I L Poeta nel prefente Soncf. tno 
fi ra , concedendo per la a morte di 
M.L. uintoda la pai Tione, che pian 
gendodc amaramentedital mori* 
redolendoli F hauea per ulama di 
falire Tpcde uolte queicnlli che 
padi,chi da V alduTa a Gabrierei 
uuol andare per neder TI dolce , e 
diletreuoi piano, dou’eda terra di 
Gabrierei è polla , edoueMadoo 
na Laura uiuedo Tolcua h , bifore , 
laqual coTa habbiarro ne la origi - 
nedi leidimoftraro . Dice adun- 
que, che mirando di Tu quei tali, 
per natura afpricolli , >1 dolce* 
dilctteuol piano , oue era nata lei, 
laqual hauendo Tul fiorite & fui 


Gli oc cm idi ch'io par Idi fi caldamente f 
E le braccia, t le mani, ei piedi, e'I uifo. 
Che m'hauean fi da me fieffo dtuifo , 

E fatto fingolar da l'altra gente i 
Le creffre chiome d’or puro lucente , 

E’/ lampeggiar de l’angelico tifo » 

Che folean far in terra un paradifo s t 
P oca poluere fon, che nulla finte : 

Et io pur uiuo ; onde mi doglio e f degno»» 
Rimafo fenza’l lume, ch'amai tanto , 
\ngran fortuna, e’n difarmato legno , 

H or fra qui fine al mio amorofo canto ; 

Secca è la uena de Vufato ingegno i 
E la cetbera mia riuolta in pianto . 


(ffSEGVlTAND 0*il Poeta 

nel dolerli de la morte di. Madon- 
na Laura, mofira , come i beglioc- 
chi, e l’altro belle membra di lei, 
con quelle parti, daloquahfole- 
uauo hauer grafia , euer tutte in 
poca poluere conuertite, E com’e- 
gli urne pur anchora , di che li 
duole ; Tdegna, edendo Tenia il lu 
mede Tuoi Tplendidi occhi, ch’egli 
amò gu tanto, rimaToIN gran 
fortuna, in gran trauaglìo, E’n 
diTarmato legno, edeudo egli pri- 
nato di lei , ch’era il Tuo Tnfie - 
gno , Onde dice , che fa qui fine al 
Tuo amorofo canto ,pereder lec- 
ca in lui quella uena de l’ingegno 


• t 
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ofafo , cfctf, dólcemente lo facta cantare, E perla morte di lei , la fui enfierà , per la fui' ' 
(onora uoce intefa, riunita io trillo e doloralo piamo* 


S ’ i o hauefii penfato , che ft are 
TofSn le noci de' [offrir miei in rimi , 
fitte l’hiurei dii [offrir ir mio primi 
in numero piuffreffe , in fhl piu rire , 
Morti colei i che mi[icei partire , 

E che [t Jliui de penfter miei in cimi t 
Non poffo , e non ho piu [t dolce limi , 

R ime iffrre e[o[che, [ir foaui e chiare : 

E certo ogni mio fluito in quel temp'en 
Pur disfogar il doloro[o core 
In qualche modo i non ctacquiflar [ami . 
Punger cerai ; non gii del pianto honore ♦ 
Hor uorrei ben piacer : ma quella alteri 
Tacito fianco dopo [e mi chiama . 


C H A il Poeta o«! precedente Son. 
dimo firaro, com’eflcndo in lui, p 
la morte di M.L.fecca quella dolce 
uena del fuo ingegno ufato , che 
cantar lofaceua,& intrido pianto 
la fua cethera riuolta ,che faceua 
fine al fuo amorofo canto . Hora 
nel prefante, quali quel medefimo 
afferma dicendo, Che l’egli hauef 
fa penfaro , che le uoci de Tuoi fo- 
fpiri io rima da lui delie ritte POS 
(en fi care , cioè che deueffero ef- ' 
fardi tanto codo, quanto era la 
morta di lei, ch’egli nel fuo pri- 
mo fofpirare , quando a principio 
di lei corniciò a fcriuere, l’haureb 
he fatto P I V Ipede in numero. 


cioè che n’haurebbe ferine piu, 
E’N dii piu rare, ir in d,l puiornato & fonoro,perch’e(Teodo hora morta colei che lo facea 
parlare, che de fuoi penfieri, e foggctti S I STaua in cima,perchcda lei tutti uemano , non 
ha piu li dolce & accommodata lima , come che’n quel tempo hauea , che pofia le fue a- 
fpree fofche rime, limandole, far foaui echi ire, Onde ne la quarta Stanza di quella Canzo 
ne, Mia benigna fortuna, e’1 uiuer lieto, Già mi fu col defir lì dolce’! pianto, Cheèoodia di 
dolcezza ogni agro dile.Et in fenrétia I) pente, non hauer»muendo Ma.Lau.piu ornataméte 
« piu altamente de fuoi amorofi fofpiri fcritto, non trou indoli piu per l’amoer di lei , li’n- 
gegno a ciò difpodo, foggiugnendo, che’nquel tempo il fuo dudio era folamenre di disfo 
gare fermandolo in altra forma, da l’ardeori am orofa paifioniil cuore, enond’acquidar 
fama, a che bora uorrehbe ben piacere, e mediante Io fcriuer di quelle diuenir famofo , ma 
chequellaaltiera Madonna LauraTacito, non potendo piu dire, egia fianco di uiuer*, a 
l’altra uita lo chiam i dopo fe . Onde anchor in quel Sonetto. Mai non fui in parte, oue fi 
chiar uedesfi. Ma tu ben uata,che dal ciel mi chiami, &c. 


F v [orfftin tempo dolce co fa Amore ; 

Non perch’io [appia il quando-, bor e fi amari, 
Che valla piu. Ben [a'I uer , chi l'impara , 
Com'ho fatt’ io con mio grane dolore , 
ÌQjttfld], che fu del fecol neftro honore , 

' Hor è del cid, che tutto orna e rifehiari , 
fe mia requie a futi giorni ebreue , e rara 
Hor m’ha d'ogni ripofo tratto fuor e . 

Ogni mio ben erudii morte m’ha tolto : 

Ne grati profferita il mio flato aduerfò 
Po ccmfolar di quel bel ffrirto [c tolto . 
pianfi . e cantai : non [o piu mutar uerfo * 

Al a di c notte il duol ne l’alma accolto 
ftr U lingua, e per glioccbi sfogo c uerfo , 


CIL Toefa nel Prefnte Sonet. mo 
Ara non hauer mai ne l’amor di 
Madonna Laura prouaro altro 
ch’amaritudine infinita, non eden 
doataorealcrochefobimen'eco-. 
fa amara , come ben dice faperlo, 
chi n’ha fatto, come lui con fuo 
grane dolor la proua,e fepur mcn 
ire ch’ella uitTe helibc da lei alcu- 
na requieche fu breueerara.Ma'' 
hora.per e/Ter morta, hi uer lo trae 
lo fuori d’ogni ripofo. Ne gran 
profperita D 1 QV £ L bel fpir- 
tofciolto Intendendo di quello di 
Madonna Laura , ilqualcallbora 
era fciolto dal corpo, dice poter 
ilfuoaduerfo flato «infoiate» 


PRIMA 

tacilo, di eh» uniremo di fotte in quel Sone.Spinfc amor e dolor ou’irnon deblx.difdirlì 
& e (farli pentito d’hauer detto, Ma che foto di e notte per la lingua lamentandoli disfoga , 
cperghocchilagrimaodouetfajldolore A C colto, adunato ne l’anima . 


Qv e l Sol, che mi mofiraua, il emiri dtjlro 
Di g«r alati con glorio fi pafii : 

Tornando al fommo Sole, in pochi fafii 
C hiufi'l mio lume, e'I fùocarcer terreftroz 
Ond'io fon fatto un' animai filuefiro , 

Che co pie uaghì, folitari, e lafi 
Porto'l corgraut, e g Hocchi humidi e bafii 
Al mondo, cb’è per me un deferto alpejlro 
Co/t uo ricercando ogni contrada , 

Ou'io la uidi i e fol tu, che m'affligi. 
Amor uien meco ; e moftrimi , ond’io uada , 
Lei nontrou’io: ma fuoi fanti uejligi 
Tutti molti a la fuperna ] brada 
Veggio lunge da laghi Auerni e Sligi . 


f[ P E R. k> prrfente Sontr. il Poeta 
moftra , come- M.Lperquel fola 
inrefa, liqualuiuendo li mo&raua 
il deliro e dritto camino d’andar 
alcielo, CON gloriolipasfi ,con 
lodeuoli clfampi ,cheT O Rnao - 
do al fommo fole,tornando al fom 
«no Iddio,C hiufc’l Aio lue, Chiufe 
la luce de fuoi bcgliocchi, iiql era 
il famedi quelli di lui, E’ifuo car- 
eer tcrreftre,St ilfuo terre tire cor 
po, ch’era career de l'anima,! N po 
chi farli, da quali fu ricoperto ,On 
de dice e (Ter fatto com’un filucitre 
animale andàdoper Io mondo, che 
lenza lei gli era un’alpe Uro deferto 
cercandola per ogni contrada, oue. 


quando uiuca.l hauea ueduta paf- 
fare, E dice non trouat lei, ma ueder 1 Suoi fanti ueftigi.t fuoi fanti coitumi, tutti eiTer a la 
iuperna ftrada del cielo riuolti, oue da la fua fama ulta ella, età come uuol inferire, fofpin 
ta,e coofeguenteniente Da laghi Auerni e Stigi,da luoglii infernali lontaao . 


Zefiro toma : e'I bel tempo rimena , 

E i fiori, t r herbe, fua dolce famiglia ì 
E garrì Progne : e pianger Filomena t 
E Primauera candida, e uermiglia t 
Ridono f prati : e'I del fi rafferma ; 

Cioue s'allegra di mirar fua figlia : 

L'aria, l’acqua, e la terra è d’Amor piena 
Ogni animai d’amar fi riconfiglia . 

Ma per me, laffo, tornano i piu grani 
Seffiri, che del cor profondo frigge 
Qi iella, ch’ai del fe ne portò le chiaui t 
E cantar uccelletti, e fiori piagge , 

E’n belle Donne honefte atti fòdui 
Sono un deferto, tfert offre, e feludggt . 

fua figlia, Gioue fi diletta di ueder primauera , 
eni 


nere figli a d’cflu Gioue. 

Q.v e t Kofiignuol, che fi foaue piagne 
forfè i fuoi figli, o fua cara conforte t 
Di dolcezza tmpie'l cielo, e le campagne 
Con tante note fi pietofe, e fior te 


c DESCRI VE il Poeti ne! pr« 

lento Soocrto la primauera ,na la 
quale ftagion egli allhora era, ma* 
Stando, come del ritorno di quel • 
la tutto’I mondo fi rallegraua , ma 
che per lui tornauano i piu graui 
fofpiri,che Madonna Laura trahef 
ledei Aio cuore, dclqu. ila, pacan- 
do etladi queSa uita , fe ne portò 
lechiauifeco iu cielo, 5 dinotare 
ch’egli ad altro ch'a lei penfar non 
potcua,Zephiro, è quel foaue ucn- 
to, che da le parti occidentali in 
tale ftagionc fuoi uenire . Garrirà 
è il mododi cantare d 'alcuni uccel 
E, come'! Poeta mette in quefto 
luogo di Progne,cioè de la Rondi- 
ne, G 1 0 V E l’allegra di mirar 

laquale è del mele d’Apiilc dedicato a V«- 


f[ L A cagione, perche uoglioooi 
Poeti, cfie’l roifigouolo pianga , è 
cola notiifima per la fauola di Phi 
lomena, Ma horauel prefente So- 
netto haucudo il Poera perduto 
Madonna 


f 


parte 

E tuttd nette pir, che m’accompagne , 

E mi rammente la mia duri forte : 

Ch'dltri, che me, non ho , di cui mi Idgne : 
h C he’n Dee noncrcdcu’iortgnajje morte , 

O che lieue è ingannar, chi s'afftcura : 

Quei duo bei lumi affai piu che'l Sol chiari. 

Chi pensò mai ueder far terra ojcura { 

H or conofco io, che mia fera uenturd 
Vuol, che uiuendo, e lagr mando impari t 
Come nulla qua giu diletta e dura . 


'o* 

M-L.p«r inoltrar d'edera la eòo- 
ditionedi quello, finge, che pianga 
p hauer i Tuoi figliuoli o la fua ca- 
ra conforte perduto , E coli com’t 
gli tutta la oottccfia M. L piangc- 
ua.còli quello, ilquale sdendo del 
fuo albergo uictoo, l’accompagni 
nel pianto, & che li ratnméti la fua 
dura forte, laqual è, ch’aglinon ha 
D I chi fi lagni , cioè di chj fi do - 
glia, altri che di fa Beffo, perche *•* 
ra asficurato, e reocua per fermo, 


che’n M -L non potè regnar morte, 
credendofi ch’ella fbfla unadiuina Daa, e non humana donna, Onde efclamandodice ,0 
che lieue cofa è ingannar chi s’alTecura, come uuol inferire, ch’aueoiua allhora a lui,ilqoal 
a’era di quello asficurato,! per tal adempio tnoftra conofcer , che la fua fiera ueotura uuo 
le, ch’egli uiuendo e lagrimando impari a conofcere, C Ome nulla qua giu diletta e dura , 
cioè come neduna cofa è qua giu la terra, che diletti e piaccia, laqual poda Joogamente du 
rare, per eder ogni diletto «piacer monda no fugace clcue- 


N e per fermo cielo ir uaghe fltUe t 
Nc per tranquillo mar legni /palmati i 
Nc per campagne cauallieri armati « 
Heper bei bofehi allegre fere e / nelle ; 

Ne ì affettato ben frefche noueUe ; 

Ne dir d’Amor infidi alti er ornati i 
Ne tra chiare fontane, e uerdi prati 
Dolce cantar honefte Donne e belle : 

Ne altro farà mai, ch’ai cor m’aggiunga i 
Si feco’l feppe quella fepeUire , 

Che folaagliocchi miei fu lume efpeglio . 
nota m'c’l uiuer fi grauofa e lunga i 
Ch’i chiamo’ I fine per lo gran defìre , 

Di riueder, cui non ueder fu’l meglio . 


CN E L prefente Sooe.il Poeta no 
ftra , ch’edendo morta M. Litoti 
fi a piu co fa al mondo , che quelli 
due fentimcnti , cioè il uedere , « 
l’udire , fi dilettino , cheli poda 
piacere , fi ben dice ch’ella, laqual 
a «fiocchi fuoi fu fola lumee fp*- 
guo il feppe feco fepcllire , c d’o- 
gnialtra diletranone priuarlo, E 
che'l uiuer gilè fi grauofa e lunga 
noia ,che chiama e brama’! fine de 
lauita,p lo gran dcfiderio d’andar 
in cielo a riueder M. L. laqual uiuc 
do, fu meglio nò pfettaméte ucd« 
re , pche quanto piu certezza s'ha 
del ualore de la cofa amata e defi 


derata, e che nó fi può coufeguire, 
tanto è a l’amante di maggior paf 
fione, come dicemmo oe la fella Staq.di quella Can.Se’l penfier che mi (Iruege.doucil Po* 
ra a tal propofito dice, E piu certezza hauerne fora’) peggio Oode in quel So.Conobbi quan 
to’l ciei gliocchi m’aperfe , modra di tal fua cogitinone hauerne hauuto poca. Legni f pal- 
mati fonooaut de le cofe Deceda rie, e fpeoalmcnte di pece c (loppa rmfrcfcati . 


P a 1 1 * t o i'I tempo homai loffio, che tanto 
Con refrigerio in mczo’l foco uifii : 

P affato c quella ; di ch'iopianfie feri fi : 

Ai a lafciato m’ha ben la pena , e'I pianto . 
f affato i'I uifo fi leggiadro, e fatuo 
Ma paffando i dolci occhi al cor m’ha fifiit 
Al cor già mio > che feguendo par tifi 


C’D V O L S 1 il poeta nel prefen* 
te Sonetto del tempo quando Ma - 
donna Laura uiuea, che fia p a da- 
to, mo (Irido anchora egli, per po- 
terla andar a ueder in cielo , defi- 
derardi poter a l’altra uira paca- 
re, onde dice eder padato il tépo^ 
oelqualc da la ui fta di lei pur qual- 
eh* refrigerio del fuo amorofo 
O 


Diq'r 


i 


ì 


iECOND 

lei , ih’duolto l'hauea nel fu o btl minto . 

E Ua’l fe nt portò fotterra , t n cirlo t 
Ou'hor trionfi ornatd de l'alloro. 

Che meritò la fui inuitta honeftate. 

Cofì di fiotto dal mortai mio uelo ; 

Ch’ a forza mi tien qui ,fcf'io con loro 
F nor de' fofpir fra l’dnime beate . 
f«gucndo lei, che l’hauea NEI (no bel manto, cioè nel Tuo formolo corpo auoho lì Farti 
da me, col quale, come uuol inferire, non degnò di uolerpiu (tare.Ood’ella fe lo portò fo- 
co S OTterra e’n cielo, perche a la belletta d’elfo formolo corpo , clic torretta era andato 
& alla felicita de l'anima di lei , tatuai era andata in cielo , (empie l’hauea uolco , nel qual 
cielo bora dice, che coronati dall’oro, (nompha de la inuma e tua collante ferma e (labi- 
le hnncllate,daiiderando per morte por Enea tuoi dotatoli fofpiri , per ancho egli la tu ad 
elfer con lei col fuocuor poter andare. 


ardore pigliaua , E fimi (mente lei, 
de laqual piante e fetide, E bendi 
ce hauerli laiTato la penna con la - 
qu: le fetide, e’I pianto , ma’! refri 
geriono,Ecofi anchora cfler pat- 
tato il tuo bel uifo , ilqual padani 
dice , M 'ha fisti, cioè m’hi tcolpi • 
toJc impredoi tuoi dolci e toaui 
occhi al cuor che già fu mio,ilquai 


Mente mia; che prtfaga de' tuo danni 
Al tempo lieto già penfofa,etriftd 
Si intentamente ne l'amata utfla 
Requie cercati! de' futuri affanni : 

A gitati, a le parole, al «i/o, a i panni , 

A la noua pietà con dolor mt/ìa 
Potei ben dir ; fe del tutto eri auifìd i 
Quejl'c l'ultimo di de' miei dolci anni . 
Qual dolcezza fu quella : omifer’almdi 
Ccm'drdcuimoin quel punto, ch’i uidi 
Gliocchi , iquai non deuea rmeder mdi l 
Quando a lor, come a duo amici piu fidi 
Partendo, in guardia ld piu nobil filmi , 
I miei cari pcnfieri, e'I cor Ufciaii 


C'M O LT E uolteauiene, chela 
mente è P R Etaga , cioè indouina 
coti del male , come anchora del 
bene, laqualcofa fu dal noltio 
Poeta di (opra m quel Son. L’ulti- 
mo lado de miei giorni allegri , di 
inoltrato cfler auenuto a lui l’ulti 
mo giorno, cheda M. L-s’era parti 
to . Hora quello è quali de la me- 
dclima tentenna, ne laqual, par- 
lando egli a la tua mente, la ripreo 
de de l’e(Tcre flato poco aueduta 
quel ral giorno, mentre ch’egli cer 
cauadi riardala uilta di lei qual 
thccoufoiropcr meglio potei, uel 
tempo ch’egli ne deueua dar Ionia 


no , gli amoroti a ti unni tollerare , 
a non hauer fapuioper ledon o- 
(tra noni di fuori, conofcer in lei, che quello era l’ultimo giorno de tuoi dolci, e felici anni, 
perche non la deueua mai piu uedere', Ricordando a l'anima la dolcezza che’n quel puuto 
da la uilta de tuoi belli occhi prrto haueuano, quando da lor partendo, com’a piu fidi ami- 
ci ch’egli haueflc,laf»ò in guaidia la piu oobd fatala, la piu uobil toma de tuoi cari & amo- 
roti pcnficti, cdeifuocucte. 


T v t t a la mia foriti, e uerde etide 
raffila ; e’ntepidir fentia gia’l foco , 
Cb'arfe'l mio core : cr era giunto di loco , 
O/ir fende la ulta, ch’ai fin cade . 

Già comincimi a prender fecurtade 
L a mia cara nemica a poto a poco 
D e'fuoi f offe tu i e riuolgeus in giuoco 
Mie pene acerbe fa dolce bone fide : 

P reffo cra i tempo ; douc Amorfi fcontrd 


fiNEL ptefente Son. il Poeta mo 
lira , ch’ali hora quando Madon- 
na Laura pafaò di quella una ,era 
predo che giunto quel répo , alqua 
le ia quel Sonetto- Se la mia uita da 
l’atpro tormento uedémo, ch'egli 
dclidcraua poter giugeere , cioè 
che M.L. e lui fofTeio a l’eia fenile 
petuenuti,accioche feuz’alcnn to- 
fpetto pocede narrarle la lunga hi 
fiotta d’ognifuoaroorulu (oiiii.n 
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PAR 

Co» eafiìtide : eri gli amanti è dato 
Stdtr/ì infume, cr dir che loro incontra. 
Morte hcbbe inuidia al mio felice fiuto , 
Anzi a la freme ; c r feglifi a l'incontra 
A meza uia, come nemico armato . 


E log 

to , che nel partito rompo in amar 
la l'offerto hauea . Ma che morte , 
comedi rantolilo beneinuidiofa , 
legherà fatta a l'incontro/ om’ar 
maro nemico A M Eia uia , a ma 
lo’l corlo de l’era di lei , per non 
la d’aria , come uuol inferire , a ql 
termine a rriuare, e (Tendo ella manzi beo che breue tempo, ch’a tal termino ueuiffe, morta, 
com’habbiamo ne l’origine di lei dimoftrato . 


Tenio tra bomai da trottar pace, o tregua 
Di tanta guerra ; cr erane in uia forfè * 
Senon che i lieti pafii in dietro torfe , 

Chi le dtfaguaglianze noftre adegua : 

Che come nebbia al uento fi dilegua ; 

Co /? fua ulta fubito trafcorfe 

Quella ; che già co be gliocchi mifcorfet 

E t hor conucn, che col pcnfier la fegua . 

Poco haiteua a'ndugiar » (lugli anni e'I pelo 
Cangiavano i cofìumi : onde fofretto 
Non fora al ragionar del mio mal fico . 

Con che honefti fofriri l’haurei detto 
Le mie lunghe fatiche ; c'hor dal cielo 
Vede, fon certo, e duolftnc anchor meco . ■ 


C I L prelente Sonetto è de la me * 
dertma (eufemia del precedente , 
nel qujl il Poeta dimortra puran- 
chora , che già era quali giunto 
quel tempo, che lenza (olpctto ha 
urcbbe potuto a Madonna Laura 
tutti i Tuoi a moro li affanni narra- 
re. M a che morte , come inuidiola 
del luci bene, ne Thauea del tutto 
priuato , dicendo , c’horamai era 
tempoda trouardi tanta guerra, 
che le lue amorole pali ioni li fa- 
ccino , pace, o tregua, e che forfè 
n’era in uia di poterla trouare, fe- 
non che morte , laqual adegua tue 
te le noftre dtfaguaglianze, perche 


tantoafaui, quanto a matti, e fan 
to a ricchi, quanto a poueti (eni'a I 
cuna differenti! , ha conflituito no medefimo fine, torfe indietro i lieti pas fi, co quali egli 
fccondaua uiuendo, qucidi lagotide ha detto,cheo’era forfè in uia, perche Madonna Lju. 
laqual io quei tai parli lo feorfe, e fu fua guida , e ch'allhora cooucniua che la feguilfe col 
penderò, non potendola piu con quei tai parli feguitate, fi mori, com’m fententia uuol infe- 
rire. Il redo é per fe fteffo, banche tutto aochota, facile e chiaro , Onde altra cfpolitionc 
non glie' uccellarla . 


Tran n.v ino porto hauti moftrato Amo 
A la mia lunga, e torbida tempefta ( re 

Fra gitami de l’età matura honefia : 

Che t uitij /foglia, e virtù uefte e honore . 

Già traluceua a be gliocchi il mio core , 

■ E l'alta fede non piu lor molefta . 

Ai morte ria, com’d fichi antar fe’ prefla 
il frutto di moli’ anni in fi poche bore . 

Pur uiuendo ueniafi > oue depoflo 
In quelle cafle orecchie haurei parlando 
De* miei dolci penfier Cantica foma : 

Ef ella haureb be d me forfè nfrofio 
Qualche finta parola fofrirando 
Cangiati i volti, e luna, e l'altra comi , 


(LA medefima fententia di due 
precedenti Sonetti e anchora di 
quello , nel quale il Poerafi loda 
d’amore, che mediante gli anni 
maturi di Madonna Laura , & di 
lui gli hauea moftrato la forma, 
come lenza folpetto haurebbe po- 
tuto narrarle l’antica fonia de 
fuoiamoroli penlieri , cduolhdi 
morte che fra quella, e tanto (uo 
defiderio s’era interporti, Signifi- 
cando quello per limilitudmc di 
colui ,che e (feudo ftatoda la tetri 
pcrta del turbato mare lunga mea 
te combattuto, gli è moftrato il 
porto, doueperuenendo fperadi 
por fine ad ogni fua moleftia, Bc 
O i) 
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affanno, ma per effluii da Cubito accidente negata, & impedita U ferma di poterai aggina » 
gere, retta di f paranza d’ogoi tua faiute fuori . 


A m o k, quando fiorili a 
Min farne, e'I guidar don fogni mia fede , 

Tolta m’è quella, omf attendea mercede . 

Ai di fa (tata morte , ai crudel ulta : 

L una m 'ha pofioin doglia , 

E mie faranno acerbamente ha fante : 

L’altra mi tien qua giu contra ma uoglia i 
E lei, che fe riè gita , 

Seguir non poffo ; ch'ella noi confente : 

M a pur ogmhor prefente 
Htl mezo del mio cor Madonna fede t 
E qual i la mia ulta, ella fel uedt . 

feribile angofeiofa uita,manifettanicntefu dal deio. 

Standomi un giorno folo a lafcnejlrd t 
Onde cofe uedea tante e fi noue , 

Ch'era fol di mirar quafì già fianco i 
\nafera m'apparue da man deftra 
Con fronte humana da far arder Gioue 
Cacciata da duo ueltri, un nero, un bianco l 
Che l'uno e l'altro fianco 
De la F era gentil mordean fi forte t 
C he'n poco tempo la menaro al puffo , 

Oue chiù fa in un faffo 
Vtnfe molta bellezza acerba morte, 

E me fefo far ar fua dura forte . 

che ne la conbdcranone di quelle 
era già quali ftanco,quando da man deftra glìapparue una fiera con fronte humana , cioè 
quindo m unione & in hum ino afperto glìapparue Madonna Laura tanto bella , da far ar 
decedi fue bellezze Gioue, e dice haucrla ueduiada mandettra,adinotarc ch’ella proce- 
deva perla dritta uia de la untu,& egli, che ueniua ad eder a la linittra, torceua da quella»* 
Era cacciata D A dueucltn,ciocdaauecani,uonero,un bianco, per iftar ne la meraphora, 
hauenJo detto fiera, Ma mtefi da lui per lo giorno e per la notte, in tal ferma lignificando 
il tempo, dalcuiuclocitfimocutfoella era fiforteoppre(Ta,che'a picciol tempo la guidato 
al palio de la morte, oucchiufaia un fallo, fu da efla morte la fua molta bellezza umta , 
Onde dice, chela fua dura tortelo fa fofpirare. 


C I L prefente Madrigale quali 
de la medefima fententia de tre 
precedenti Sonetti, nelqual il Poe 
tafiduoldimorre, edefauira di 
lui ftefloidi morte, per hauer lefue 
fpcranze fpéto,lequali erano lem* 
delime.che in edi Sonetti, habbia- 
mo ueduto, De la urta, che ancho 
ra contra fua uoglia lotcnga qua 
giu in ter ra , & non polla feguir M . 
L-in cielo, per non uolerloelTa uita 
confeguire, nondimeno dice ella ef 
ferii prefeate nel mezzo del cuore 
ogni bora , per la memoria che di 
lei, come uuolinferire, glicra rima 
fa , e qual fede la fua afflitta e mi 
come uuol inferire, ella fel uedeua . 

C V O L S E il Poeta ne la prefea^ 
te Cinz. per fei uilioni, lequali fin- 
ge eflerli ueoute , la uirtu, le belici 
xe, la uita, & mortedi M. L.figni- 
ficare . Onde ne la prefente prima 
Stanzadice, che ftandofi egli un 
giorno folo a la feoeftra, intenden 
dodi quella de la fua menre pen- 
ando, Come a oc bora ne la prima 
Sranza di quella Cani- Anzi tre di 
creata era alma in parie, oue de 
la fua anima parlando dice , Sola 
penfando pargoletta efcio!ta,0 N* 
de, da laqual fcneftra uedeua Taa 
te , e fi nuoue , tante & rare cofe , 


Indi per alto mar uidi una N aue 
Con le forte difeta, e d'or la uela 
Tutta £ duorio, e dhebenocontefla f 
E ’l mar tranquillo, e l'aura era foaut , 


C LA feconda uifione del Poeta,a 
laqual figuri M. L. bora ne la pre- 
ferite Stanza, fi è de la naua eoa le 
fané di faci a e uela d'oro, tutta cò 
letta d’auorio cd’bcbciio , lotta- 


P A R T 

E’I etri, quii i, ft nulli nube il urla : 

Ella carta di ricci merce honcfti . 

Poi repenti tempefta 
Orientati turbò fi l'Aere , e Fonde , 

Che U natie percoffe ad uno fcoglio . 

O che grauc cordoglio : 

Erette hors cpprcjje, e poco (patio ifeonde 
Valere ricchezze a nuU’altre feconde , 
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derido p li l'arte di feta il gentil h 
game, che La uela d’oro, cioè la fua 
aurata chioma tcneua inlieme, per 
l'auonocl’hcbeno.dicheera eoa 
teda , il fuo candido e fcrenofron 
te, eoa le morate ciglia, Eri il ma r 
trapalilo, L’Aura , cioè ducato 
foaue, e l’aere fcreuo, a dinotar il 
pacifico e tranquillo Raro di lei, E 
l’cfTcr di ricca & Inanella merce 
carca, la Tua uirtu cpudicitia , ric- 
ca fenza dubbio & hooetla merce in tutte le Donne, ma ricchisfima, honefltiiima e rara ne 
le forinole & belle.La repente tempefta orientale, che turbò l’aere e l’onde, lignifica la fu. 
bica e uio lenta morte di lei, Et il percuoter la naue ne lo fcoglio .dinota cfferlc fiato da 
tal titolerà morte impedito il caminodcl fuocorfouitale.cotn’è a li naue quello d’andar a 
l’aipirato porto , quando in qualche fcoglio percuote, Ma perche dica tempefta orientale è 
da fapere,ehe noi trouiamo.che l’anno M cccxlviii.ne! quale, fecondo che’l poeta ferme in 
quel Sooetto. Tornami a mente, anzi u’è dentro quella, M .Li moii.elTere fiato quali in tut- 
ta l’Europa una peftilentiaumuerfale, laquale, fi come Giouanni Boc. da Certaldonel proe 
mio del fuo Decameroneanchor afferma, haueua hauutoorigiue , &era prima uenuta da 
le parti otieotaji,onde il Poeta medelimo in una fua Egloga intitolata Laura nccidcnr, dice 
in quella forma, Pcftifer hmc Eurus, hinc humidus irruit au ft.-r, ac ftratii lare arbonbua 
mea gaudia laurum, Extirpauir, Per laqualcofa noi habbiamo opinione, che in quello luo 
go il Poeta uoglia figmficare .ch’ella di tal infirmita penffe , masljmamence diroollrando 
la fua morte cfferc fiata repentina euiolenta, com’anchor nel feguente Sonetto uedrem.a , 
e (e folle chi dicdTe,chc quello non poteffe efTerc .attcfoche’i Poe. nel triomphodi morta 
dice , ch’ella nel fuo morire fu da molte Donoe uilitata , laqualcofa non haurebbe fatto , 
quando di tal infirmila fuffe fiata aggrauata .effendo malcchc leggiermente l’uno da l’al 
trofipigl», Rifpondoche fino a quel tempo la malitia di tal infunata non era anchora 
fiata me :fa, onde ueggiamo che’l Boc.nel preaLegato luogo, come cofa nuoua allhora fo- 
lamenre in Italia ueauta, la pone ,£i anchora hoggi moccidente fono alcuni luoghi dona 
glioppreslidi tal male fono, come de l’altrc iufirmita, fenz’alcuaa diff (lentia da patenti* 
da gli amici, e coli anchor da medici uiiitati . 


I n un bofchttto nouo i rami finti 
¥ tartan d'un Laurogioucnetto, e fchietto >’ 
Ch'un de gltarbor purea di paradifo , 

E di fua ombra ufaan fi dolci canti 
Di i uri uccelli, e tanto altro diletto t 
Che dal mondo m'hauean tutto diuifo : 

E mirandol'iofifo , 

Cangtofit'l citi intorno ; t tìnto in uifli 
Eolgoranio'l percoffe ; e da radice 
Quella pianta felice 
Subito fuelfe : onde mia uita è trftd : 

Che fmul ombra mai non fi racquiftd. 


C LA terza uifione del Poeta, afa 
qual figura Madonna Laura , hora 
ne li prefente Stan. fi è del giou«- 
netto e fchietto Lauro fulminato , 
dicendo, 1 N un bofehetto, cioè 
in un folitario e remoto luogo, in 
tendendo di quello, nel qua I la ter 
ra di Gabrierer è polla, Onde an- 
chora ne la prima Stanza di quella 
Canzo, Anzi tre di creata era alma 
in parte, de la fua annua parlando 
• quello medefimo lunga uoleodo 
figmficare , (Quella anchor dub- 
bia del fatai tuo corfo latrò di 
primauerainunbelbofco, Et nc 


la feconda Stanza . Era un tenero 
fior nato io quel bof co, E che intenda il bofeo per la folitudine,jwr piu alt ri effempi nel me- 
dclimi luogo fu dimottrato,Nuouo,cioè ta rosomela quclSou. (Quella Phcnicede l’au» 

O ni 


SECONDA 

rata piuma, oue dice Ntiotio bìbite e bellezza unica e fola. Et io quella Can. Qual piu diuer 
fa e nuoua Cofa fu mai in qualche Uranio dima , E che folTe bello e ameno , c in quel Son. 
Sei lido, ond’è piu eh u fa q da ualle, oue dice, Degli occhi e’lduol,che rollo ches’aggior 
na,per gran delio de bei luoghi a loro tolti Danno a me piamo & a pie lasfi affanno , Et in 
rutto q'ieIlo.Lieti fiori e felici, e l*é nate herbe, Fioriaooi bei fanti ramid’un l’auro, Fiorilo 
i fanti collumi di lei, al cui nome allude, onde anchor in quelSonet. Qual Donna arrende a 
gloriola f sma, lui’l parlar, che nullo dite aguaglia ,E’I bel tacer , e quei tanti coftumi Che 
ingegno human non può f piegar in charte, £ fono fanti i rami del lauro emendo quello ad 
Apollme dedicato, Gioucnetto e fchtetro, a la renerà e pura era di leialludendo.C HE un 
de gliarbor parca di paradtfo, intendendo di quelli del giardino de le delirie , E di fua om- 
bra, Et di fua norma,ouerameme tema,o foggetfo.V feian fi dolci canti ufcian fi dolci ac- 
centi Di uari uccelli, dando ne la metaphora del bofehet io e del |auro,ira inteli per le cura 
pagne di lei chc’l Tuo canto fecondauano,onde anchora nc 1 1 fegueme Stanza. Al a nimphe e 
mute a quel tener cantando , E tantro altro diletto , che l’h meano, dice .quali diuifo dal 
mondo, tanto uuol inferire, chei feniimennglierano da tal dolcezza e dilato legni, E M I 
jandol'in tifo, Se efTendoio eoo la mente tulio uolco a lei, Quella felice piata, p elferil lau 
ro, fecondo Plin.fra i felici arbori numerato, fu pcoffa dal fi lgore,& fulntofuelto da radi 
ce,:hemeJefimame*tela uiolentaeofcuramorredilcifignifìca,oiidcdice, la fuamifcrabil 
aita etfer tri (la, Che iimil ombra, pchelinul refrigerio non fi acqui tla per alcun tépo mai . 

C LA quarta uifione'c 
Poeta fi cela la fumana 
lui per l’cloqucntia cli’i 
onde in quel Sonetto ■ Viuc fauille 
ufcian deduo be lumi , D’alta ciò 
quentia fi foaui fiumi', Er in quel 
altro, Se l’hono ma fronde che 
prcfcriue,di fe fleffo parlando.Ccr 
care adunque fonte p ii tranquillo 
Che’) mio d'ognilicor fodienein 
opia , Laqual fontana dice , che’n 

3 ucl medcfin o bofeo ne la precc- 
eme Stanza dimodrato, SO K. - 
gea du’o fa (To : quello per lo cuor 
di lei coarta di lui induralo inten- 
de- Onde in quel Sonetto . Giunto 
m’ha amor fra belle e crude braccia, Nulla pofToleuar io per m o ingegno Del bel diaman 
te,ond’ella hai! cuor G duro , E nondimeno SPA Rgeafoaueroent# mormorando acque 
frefehea dolci, iloti diceuJ, foauememe parlando, parole diletieuo.'i e piene di dolcezza, li 
belfccg'o intende per cfTocuore^Jquale è la fedia de l’anima.Ondcm quella Canzo. 1 acer 
non po(To,e temo non adopre,D’un bel diamantequadro c mai non feemo V i fi uedeua in 
mezzo un feggio altero Oue fola tedia 'a bella donna,RtpoftodentroalcofpodiJei,ecóf* 
quentememe ratto d i qlloombrofoefofco, Alqual feggiu Nò approdami , nò lipoteuauo 
accodar pafiun nebifolci , a dinotare, ch’ella no uolcua gente ludica e rozza, Ma nimphe 
e mufe,intetcper lecompagnedi lei A Quel lenor cani 5do,alpropofifo modo da Jcipailan 
do, I mirando Ouid ocl ri) del Meram.ouedice, Fonserat illimij oilidn argenteus nudi* , 
Quc neqne paftnrcs ncque pad* mòie capelli Gontigeraof.aliud uep«us,qiic nulla uolu 
cns Necfeia lui barai oec la pfuj ab arbore ramue, lui m’ajtili,inquclIuog , fermai la men 
te.fc quaododi tal comcto e di tal uid.i.che pigliaua piu dulcczz i, uideapur Io luo fpcco , 
porcatfeaefeco L A foutec’l luogo, cioè eloquenza c’I cuore , dalqual tal eloquentia na 
iiceua, A dinotare, che quando de la uida di lei pigliaua piudilectarione , allhoiacllali mo- 
ti , De laqual co fa, dice anchor fcotirnc doglia, e tolde la iccmona lì fgoincnta & attriti*. 


figura del 
, imita da 
nM L.era 


Chiara fontani in quel medefmo bofeo 
Sorge a d'un [affo, c r acque frefebe t dolci 
Spargea foaucmentt mormorando , 

Al bel feggio ripc/lo, o mbrofo, e fofeo 

N epaftori appreffauan, ne bi folcii 

Ma ninfe , e M ujt a quel ttnor cantando i 

lui ma fa fu c quando 

Piu dolcezza prendta di tal concento , 

E d tal uijla ; aprir uidt uno ficco, 

E portarftnc feco 

La fonte, tl loco , ond' ancor doglia fento i 
E/o/ de la memoria mi fgomcnto . 


r 
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P A R T 

V w a firma fenice ambe due l'ale 
Di porpora ueftita, tl capo d’oro , 
Vedendo per la felux altiera e fola , 

Veder forma celejle, er immortale 
Prima penfxi ; fin ch’alo fuetto alloro 
Gittnfc, cr al fonte , che la terra muoia . 
Ogni cofa al fin itola : 

Che mirando le frondi a terra ffiarfe , 

E’/ troncon rotto, c quel nino humcr fecco i 
Volfc ìnfe ficjfa il becco 
Quafi /legnando > t’n un punto diffiarfe , 
Onde’l cor di pittate, e d' Amor m’arfe , 


E 108 

©L A quinta ùifionedel Poeta e de 
la Phenice , laqual uedendo egli 
P E R.la felua , cioè per quel me- 
defimobofeo ne le precedenti Sta 
zedimoftrato , ueftita AMBE- 
due l'ale , ambedue le braccia di 
porpora. Onde anchor m quel So • 
netto, Quella Phenice de l’auia- 
ta piuma , putpurea uefta d’un ce- 
ruleo lembo Sparto di rofei belli 
homeri uela, E’I capod’oro.pcr la 
fua aurata chioma inrcfo , dice, 
che prima li parue di ueder forma 
celcfte & immortale , fio che giu* 
(e a lo fuetto alloro di fnpra ne la 


rena Stati, dimoftrato & al fonte 
cjie ne la precedente ueJu'o habbiamo,e quello quanto a la lettera, Ma moralmente finge 
ch’ella giunft a la cognitione, che la poetica faciliti era ueouta a meno , le ogni dotta elo- 
quentiade le terrene dolcette tolta uia.Onde in quel Sone-Lagola,e’lfoooo,el’otiofepiu- 
me. Hanno del mondo ogni uirtu sbandita, e piu oltre, C he per cofa mirabile s 'addita eh i 
uuol far d’Elicona nafeer fiume , Perche mirando ella le frondi del lauro fparfe a terra, Ac 
il troncon di quello effer rotto, cioè perche mirando ella quelle opere, lequali da la faculta 
poetica fono prodotte effer difprcztate, & effa propria faculta del tutto eftinta , eque! ili* 
uo humore d’eloquentia fecco & afciutto,Et io fententia, uedendo ella il mondo efler rima 
fofeuza alcuna uirtu, quali fdegnandofidi noler in tal m feria piu uiuere , Volfeinfe ftef- 
fa il becco , determinò del rutto uoler morire, come anchor in quel Son. Amor natura e la 
bella alma bumile , oue dice , Ella è fi fchiua.c'habitar non degna Piu ne la uita faticofa • 
uile.O Nde di pietà , per ucderla io tal modo finire, E d’amore, per uederfi di lei priuarc , 
dice, che glùrfe’l cuore, & allhora conobbe, feceli certo ella effer mortale . 


A l fin uid’io per entro i fiori, e l’berba 
Pcnfofa ir fi leggiadra, e bella Donna » 
Che mai no' l penfo, th’t non arda e freme t 
‘Mutale iijfe, ma’ncontr’Amor fuperba : 
Et haueua in dojfb fi candida gonna. 

Si texta i ch’oro e ncue parca infume : 

Ma le parti fu preme 

Erano auolte <tuna nebbia ofeura . 

Punta poi nel taUon d’un picciol angue ; 

Come fior colto langue i 

Lieta fi dipartio, non che fecura . 

Al nuU’ altro, che pianto, al mondo dura . 


© LA fella & ultima uifionec d* 
Ja leggiadra «bella Donna, laqual 
fra l’herba c fiori andana pcnfofa , 
talmente , che mai noi penfa che 
perla memoria del fuo amor non 
arda e freme, per quel ardore eri 
more, che fuol uemr,dal troppo 
amate , Era infe ftcffanumile,ma 
fuperba contra amore a dinotar 
la fua fomma pudicitia , Et hauca 
in doffo fi candida gonna , & era 
coperta di fi candida pelle, fi texta 
e con le fueauratc chiome, talmen 
te compofta, che parcu a folle oro 


eneueinfieme, Male parti fupre 
medi tal gonna ,che ueniuano ad 
effer quelle del uolto, Erano auolte d 'una nebbia ofeura , A dinotar lo fdegno, che d’effer 
in quella miferabil ulta hauea , Ma poiafimilitudiaed’Euridice punta da l’anguenel tal 
Ione, noo follmente ficura, ma lieta e contenta, come in fine de la precedente Stan-habbia- 
moueduto, di quella uita perle fteffa uolfe patire, 

C a N z o N tu poi ben dire, © N E la prefente ultima Starna il 

O mi 


ir 


gitizec 
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SECONDA 

Qutfte fei ui fieni al Signor mio Voeta parlando a la Caoxoo dica, 

Han fatto mi <W« li morir dtfio . ftSjZCjZt' 

ee defidcrio di morire, per rmtilmeore anchor egli, come uuol inferiteci fi Bufera urta par 
tirfi, te andar a rrouar Madonna Laura fua fpcranza la fu in cielo . 


CHABBIAMOnela tena Sran 
za de la precedente Cani, ucdu'n, 
che per Ijmilitudinedel lauro ful- 
minato^ da radice fuelfo,il Poeta 
hauer la morte di M. L. figurerò , 
Onde bora fimilmente nel prefen- 
te Souet per lo c ader de la pianta , 
quella medaitma lignifica, £r per 
l’altra ch’alcadcr aiqlla gliauinft 
il cuore , la memona , che’n quella 
g'iera di lei rimafo, a dinota re che 
prima rg'i l’hauca canta'a uiua, • 
chehorala caotaua morta , come 
per li Tuoi terzetti chiaramente di 
moftra. Asfimiglia adun jue a quel 
la pianta , che non per uecch.ezza 
naturalmente cade , ma a quella 
che dalferro ,odal uenro uien ad 


A t cader d'und pianta, che fi fuelfe , 

Come quella, che ferro, o uento fierpe » 

Spargendo a terra le fue [foglie eccelfc , 
ttofirandoal Sol la fua fqualltda fìerpt , 

Vidi un'altra ; eh’ Amor obietto jeelfe , 

Subietto in me Calliope , & Futerpe ; 

Che'l ccrm'auinfe , e proprio albergo felfe i 
Q ual per tronco , o per muro belerà ferpe . 

Quel uiuo lauro, oue folean far nido 
Glialti penfieri, e i miei fo/piri ardenti , 

Che da bei rami mai non meffen fronda i 
Al del translato, in quel fuo albergo fido 
La filò radici » onde con grani accenti 
E' anchor, chi chiami: e non è, chi riffi onda. 
tfler per forza , Se uiolcntcmente Cucirà & eftirp.ua , per la ragione che oe la feconda Stan 
»» de la precedente Canz habLaamo detto, imilaudo Hor.ncliiij.Car.ouerlice,llle moidaci 
uelutifb ferro Pmur, autimpulfa cuptcduseuio'Procidit.Alcaderdelaqualpianra dice 
haueme uedutoun'altra, che ghauinfe’l cuore, farcndolofuo proprio albergo , a limilitu- 
dine dcl’hedcracheS E Rpe,cioe ua ad onde, come’l ferpe fu per tronco, omurnattaccao 
doli, a dinotare che’l fuo amore ueifodi lei anchoracoli morta, edere flato tenace e forte, 
E quella, (om'habJuamo di Copia derto,intende per l i memoria di lei, che nel cuore ghcra 
rimafa .onde fcguitando dice, che quel uiuo lauro, per M Lau intelo, Oue, nel quale glialt ri 
penfieri egli aidemi Cuoi fofpnifolcuano albergare, il uenro de quali non modero mai 
fronde di bei rami, perche egli oon Ceppe mai, come uuol lofei ire, tanto fofpirare, che por ef 
fe mouerla ne in tutto, ne in paitea far la uoglia fua, edendo traflato alcielo, L A Sic* radi 
ce,lafzòimagine di lei I N quel fuo fido albergo, in quel cuor di lui ilqu-dc, c m’ha detto , 
dia fe l’hauea fatto proprio albergo, e nel qual è anchor a^chr con graure mcfli accenti egli 
chiami, come ne leprelenririmedi queft a feconda parte de l’opera ueggiaroo , ma edeodo 
la uiua imagiuerr. fina al cielo, non echi nfponda.e quali fiderò le r-dici , louedremn nel 
fcguenteSonctt'-,Callmpe& Euterpe lon due de le none mule. Vogliono i Poetiche habiti 
no in Ponafital fané di Pegifo , e da i nomi loro piglino ciafcuui il fuo lignificato , onde 
Cai 'iope lignifica bon cauto, Euterpe dilct tione.adunque il dilerto che’l Poeta di ben can • 
tat hauea,h fceJfc e diede Madonna Laura coli molta per /oggetto. 


Amor conia man deflra il lato manco 
M ’aperfe : e puntouu'cntro in mczo'l core 
Vn lauro uerde fi, che di colore 
Ogni fmeraldobauria benuinto, e fianco. 
Vomir di penna con foffir del fianco , 

E'/ piacer giu dagltocchi un dolce humore 
V adornar fi » ch’ai del n'andò l'odore , 


C DESCRIVE il Poe. nelpre- 
leoteSmet.fotto figura del lauro, 
come amore li nule M I. in cuore, 
•come dal V omer di penna, le fue 
Iodi (ctiucudo, e de funi fui pii i, Se 
da l'humuie de le fuc lagrime fu 
talmente adoi nata , che ne Cade 
L’odore, cioè la faina fino a lo®- 


P A K T 
QUdl non fogia,fe t altri fronti unquanco , 
F< ima, honore, t uirtutc, t leggiadria , 

C afta Mezza m habito gentile 
Son le radici de la nobil pianta . 

Tal la mi trono al petto , oue ch’i fld , 

F elice mcarco ; e con preghiera burnite 
L'adoro, e’nchmo, come cofa [onta . 


B toj 

lo, Onde per fe, comVpli uool inft 
tire, la uolfe , quello che forfè mai 
D ' A Lete f rondi , d’altre bellezze 
non curò, V omero propriamente 
fi è quello inft rumcnr o , col quale , 
tirai o da buoi , il bifolco fmuue la 
terra , onde il Poeta l’adduce iu 
comparar ione de la penna con la - 
qualdi Madonna Laura fcriueua , 


perche , fi come il uomero fmouen 
doerinfrefeando la terra inforno a le piante l'adorna e rinuerde, coli ella da loftriucre 
d’effa penna n’era adornata famofa e chiara, Tempre oc la mctaphora del lauro ftaudo. 


T a c e r non poffo, e temo, non adopre 
Contrario e ffettto la mìa lingua al core • 
Che uorria far honore 
Alafua Donna , che dal del n'afcoltd . 
Come pofio ; ftnon m'mfegni Amore t 
Con parole mortali agguagliar l'opre 
Diurne, e quel che copre 
Alta humiltate in fe fteffa raccolti ì 
Ne la bella prigione , ontbor è fcioltd , 
Poco era flato anchor Palma gentile 
Al tempo, che di lei prima m'accorft : 
Onde fubito cor fi 

( Ch'era de l’anno, e di mia etate aprile ) 
A coglier fiori in quei prati d'intorno , 
Sperando aglioccbi fuoi piacer fi adorno , 


C V OLEN DO il Poe.ne la pre 
feote Cani- le lodi di M. L. defi ri- 
uere,ufa lottile feruatoda Virg. 
oel’Eneid. il quale narra tuttala 
oauigarionc d'Enea dapoi che fi 
par (idi Sicilia, fino che lo conduce 
io Africa , doue fa poi che raccon- 
ta a Didcne tutta l’hittoria Trota 
oa , fino a quando egli li parti da. 
Troiai da Troia la Tua nauigatio 
ne fino io Sicilia, Cefi il Poeta oar- 
ratutte leuirtuebe’lczze , che ita 
M-L hauea notate, dal tempo ch’e 
eli fe ne innamorò , Poi introduce 
la fortuna dir di lei dal di ch’ella 
nacque fino a quel tempo ch’egli 
innamorato fco'cra , Onde in que 
fta prima Scanz. uoltandofi altero 
po andato, mnftrafenza l’aiuto di 


amore nó poter con le mortali fue parole, A Guagliare, pareggiare L’Opere dmine, cioè dir 
le lodi de le doti de Panima di lei, laquale anima c diurna 1 . Erifpettoa la paitehumana 
Oleiche alta humiltate raccoltainfe fteffa cuopre,latédédo da la bellezza di lei, la quale 
allh ira,e(Tédo da la terra coperta, etfa terra hauea quella in fe fteffa raccolta , Et era per fe 
medeiìma humile,ma alta e nubi 'nata da effa bellezza che fe fteffa raccolta hauea , Onde 
anchor in quel Son. Poiché la ut fta angelica fcrcna, E tu che cuopri, e guardi ,& hai hot te 
co Teine terra ql bel uilo fiumano. Poi moli ta, come quando a principio di lei r’iuna moro , 
chela fua gentil anima eia llaio poco tépo ne la prigione del corpo, a dinotar lateneia età 
ne laqual era, Et anc fiora quella di lui^ffendode l’anno e di fua etare apule, che lignifica , 
com’egli era ne la fua fionda giouentu entratoci che ne la fua uitaduémo,Er il limile era 
de l’ano.', effendofeguito, come ni piu luoghi habbiamoueduto,ilfeftod’Aprile, Onde fu 
bitocorfi A Coglier fiorii pigliar foggetndaleid’in'omoaquei prati, doue feco a dilctro 
diportandoli alcuna uolra andaua,e ciré ogni fuo moni mèlo & atro nolana,.* poioruatiili- 
m i me' e ne le fue nme.f-ccndodiquei fiori nafeer il frutto, fcriuea,fperand.> coli di uirtu 
te adorno poterle piacere, Onde io quel Son L’ar'aor gentil che fori carnai moli ‘anni Men- 
tre i bei rami non m’hcbber a fdegao. Fiorir faceua’i mio debile ingegno A la fua ombra • 


Mut eran d'alabaflro,e tetto d'oro ; 
Dauorio ufiio, t fcneftre ti zafiro t 


C H A il Poeta ne la precedente 
S - an. de la bella png one Jel corpo 
di Ma.L.dctto , oe laquale la gen- 


X 


Digi 


til anima di lei, arnendo ella, fiat» 
rinchiufa. Hota in qfeefta nana di 
finitamente tutte le fue eccellenti 
parile prima perii muri d’aliba- 
ftro, intende del fuo candido edi 
beato corpo , il tetto d’oro ,pcr le 
fucauiatechiome, J’ufcio d'auo- 
rio, per li Tuoi bianchir limi demi , 
lefineltredi Zaphiro, peri Cuoi 
lucenti e fplendidi occhi, O Nde, 
per le quali fin: fi re IL primo fo- 
fpiro, il primo arooroio d eliderlo» 
dice, che li giunte al cuore , E giu- 
gnera l’eftremo, perche fino al tuo 
ultimo giorno, come uuol inferi- 
re, Coli morta da Jui faranno dcfi- 


f'-t seconda 

Dtide’l primo {offrirà / 

Mi giunfe al cor, c giungerà feflrcmo : , 

.Indi i mefii <t Amor armati ufciro 
Di f ad te , e di fuoco, ond'io di loro 
Coronato d’ alloro 

Pur com'hor fujft ; riptnfindo tremo . 

D’un bel diamante quadro , e mai non feemo 
Vi fi ucdea ncl mezo un feggio altero > 

Due fola fedea la bella Donna :■ ' »*r - 

Dinanzi un* colonna t-:- • *• >■ 

CnfìaUina » e r iu’ entro ogni penfero 
Scritto e fuor tralucea fi chiaramente , 

Che mi fea lieto, t foffrirar fouente , 

derate, E da lequaL fincftre,i mef 
fi d’amore, che di lei furon gliamorofi fguardi,ufcirnnaimiti DI facete, cioè difo'gorie 
di fuoco, O Ndedice.ch’eeha ciò ripcnlando, pur come tal pencolo fuflcboia prcfcn'e, 
trema e pauentadi loro. COronato d’alloro, A dinotare quanto folle il tenore che degli 
{guardi di lei hauca,comein piu luoghi hi dimofirato , perche qualunque foffe coron ito 
d’alloro, hauendo egli, come nella fua ulta dicéno/al corona con/c-guita,& cITcndo il lauo 
ro priuilegiato da Giuue,chc’l folgore non lo pofla toccar, nondimeno an< bora di quel co- 
ronato, non fi teueua fecuro,che temeua il folgorar de gitoci hi di lei. Per Ioaltiero leggio 
di diamante, doue la bella Donna fedea, intende del'adamaiitinocuordi lei, cootra ogni ri 
bollimento lafcino repugnante , nel quale foto la fua anima fedcua,£raquaJrn a dinotare 
la fua ferma cofiantia cuii tu d’animo, perchte quella forma , di tutte faine pofa piu fer- 
ma e falda, £ MAI uon feemo , perche ne lui, ne altri nonn’hauea mai potuto alcuna co» 
fa IcuarcOnde in quel Son. Giunto ir.’ha amor tra belle eciude braccia , Nulla polio l.uar 
io per mio ingegno del bel DUman e,onJ’elIa haicorfo li duro, Et in quell i Caino- Lofio 
m:,'.h’i non fon qual partepiegh',& a Tuoi propri penimi parlando, Vedefeche Madóna 
ha’I cuor di f malto, Si fatte , ch’io per me dcdtro mi palio. Per la colonna crifiallma, il fuo 
fcreno e Ipleudido fronte , dentro alqual era fermo e tralucea di fuor ogni penfiero , a dia 
notar la fua innocentiae leale purita.Onde in quella Can . Perche la ulta e breue, L’amoro 
fopcufiero, Ch'alberga dent io in uoi, mi fi difcopreTa l.che mi nahedclcuoreogn’alira 
gioia, Et in quella, Gentil mia Donna io ucggio, Dentro la,doue fol eoo amor leggio Quali 
uil.bilmentcìlcuor tralucc. Ficcalo fouentelieto, pcrquelloche in piu luoghi habbiamo 
uedutOjC fpecialmcnte ne la puma Stanza de la precederne Canio. Genuinità donna i ueg 
g io, doue moftrachetaluifia li folle prema al ciclo , Faccalofofpiiarcper lo timore che ’i| 
lui da troppo amarla alcuoa uolta nafccua, Come ne la feconda e terza Stanza de la canzo. 
delta difopra, Perche la ulta è breue, habbiamo ueduto . 


A a e pungenti, ardenti, et ucid'arme ; 

A lauittoriofainfegna uerde; 

Contea cu’ in campo perde i 
Gioue, c r Apollo, e Po lifemo, e Marte ; 
Ouè'l pianto ogmhor frefeo, e ft rinuerde , 
Giunto mi u dì : e non potendo aitarne , 
Prefo lafciai menarne ; 

Qnd'bor nenfo d'ufcir la uia , ne tartt : 


CSFGVIV A II Poeta ne la pre 
fenteStanz.il lafTato propofito de 
la precedente,dicendo, come uedé 
dofi efiergiuo'oa le pungenti, ar« 
denti , e lucid’arme d’amore inte. 
fe, come in quella habbiamo ue- 
duto, per gli occhi di M. L. li cui 
fguardi Erano l'amorofe farne , 
chepungeuano, eperlcdue prò- 
pietà del fuoco ardemmo e luce - 


P ’A' R T ' 
Mìft, «m"huom tal hor ; che piange, t parte 
Vede cofa, che glioccbi, e'I cor alletta } 

Co fi colei, perch’io fon' ut prigione , 

Standofi ad un balcone i 

Che fu fola a fuot di cofa perfetta ; 

Cominciai a mirar con tal defto » 

Che me flejfo; e'I mio mal pofi in oblio . ' 


E 1 no 

usilo , Onde aochora io qlla Can. 
Amor feuuo , «he toruial giogo 
amico. L’arme tue furoo gli occhi. 
Onde l’acccfc frette ufciuan d’in- 
Ulfibil fuoco, Et a I a Aia uitt or io- 
fa mfegnJ uerde, imefa per la fpe- 
ranza , mediante lacuale i miferi 
amanti fono ne gliaroorofi lacci ri 
tenui:, Contra le cui armi, & in fa 


S a perde Gioue, Apollo, Polipbe- 

m nfimte donne, come d’Alcmeoa 

Scmele,Califto,Europaye Danae , Apollo in fpecialita di Daphne, Marte di Venere , Poli - 
phemo figliuolo di Nettuno fottiefimo gigante , e Ciclope ne l’Ifola di Sicilia , di Galatea 
raatitima Nimpha, Ma il Poeta credo che uoglia lignificare, che non e chi da quello laici 
uo Amore li poUTa difendere, E che per Gioue intenda ogni principe e g a lignote, Per Apoi 
lo tuttii litterati e dotti, Poliphcmo, per gli agricoltori, e Marte peri Selliceli ic armigeii, 
Ou’e’l pianto ogn’hor frefeo, e fi nouerde , non mancandone mai ne gli amami nuoue ca- 
giom,per laqualcofa non potendo egli anchora difendere, fi lafsò in quella tal prigione uo 
lonta riami me prefo menare. Onde anchor in quella Canto- A la dolce ombra de le belle 
frondi,Corfi fuggendo un difpictato lume,che’n fin qua giu m’ardea del terzo ciclo, De la 

2 ualpricione,pcrloreohabito, nel quale era iocorfo, non frpeua trouai lauia , ne l'arte 
’ulcirc.Ma come colui, ch’e lagriroofo e trillo, euedecofr ch’alletta e piace>cofi egli, che 
lagninolo e t nfto ers,uide con l'occhio intcriore M.L. laqualc S T A Ndoii ad uo balcone, 
dandoli alla fencftra de la mente di lui , egli la incominciò mirare, comincio a pcufrr a lei 
con taldeiidcrio, che perefler a tal penderò con l’animo tutto uoltoj domcnticò fé HclTn, 
flt il fuo male per lo diletto, che di tal dolce peoliero hauea . 


I'f r a in terra, e’I eor impar adifo 
Dolcemente obliando ogni altra tura » 

E mia uiua figura 

Far feutia un marmo , e’mpier di mtrauiglid i 
Quand'una Donna affai pronta e feeura , 

• Di tempo antica, egiouenc del uifo 
Vedendomi fi ffo 

A l’atto de la fronte, e de le ciglia , 

Meco mi diffe, meco fi configli a ; 

Ch' ifon d’altro poter, che tu non credi » 

E fo far Iteti e tnfliin un momento 
Piu leggiera, cht’l uento , 

E reggo e uoluo, quanto al mondo uedi. 

Tien pur ghocibi , com' Aquila in quel Sole : 
Parie da orecchi a qwfle mie parole , 


CSEGV IT-AN DO il Poeta 
ne la prefente Stanza il lalfito prò 
pofiro de la precedente , finge che 
egli era tutro con la mente ne la có 
fideratioue de le bellezze di Ma- 
donna L.aftratto e ftupito , qua do 
fopragiuntoda la fortuoafu fac - 
to attento a le parole, che’n lode 
di M. L. com’a principio diccnio, 
ne la fejuente Stanz dal fuo uafci- 
mcntocomiaciano. Oudedice,che 
egli era m terra,* il cuoie, pei la 
fomnn dolcezza, che’n ucdcrc le 
bcllctzedi lei pigliaua,m par.idift* 
ogni altra cui a domentic-ndo, E 
fua urna figura, lentia far V N 
marmo, «oc piena di ftupore ,e 
d’amnuratione,Quando«na don 


. na a(Tn pronti , ami piu tofloim 
portuna, eflen ’o la fortuna lenza alcun rifpetto, E S E C V R A, non hauendodichiella 
debba temete , D 1 tempo antica egiouenc nel uifo,petch< dietro calua e ucce tua , A da- 
uanti ctinuta e tiouene , rifpetto a la fua uariabile proprietà , s’ufr di pigne te , V edendolo 
a l’alto de la fronte , e de leciglia fi filo ne la coofiderationedeje pi ef atte bellezze di Ma- 
donna Laura li diifc, danlofegli a conofccre ch’egli fideucfTc feto configliare,eche noo 
uolcde etfer tutta attratto , com’egli era , ad un oggetto fo lo , ina per parte tener 


SECONDA 

gliocchi fifi ad bel aitò di Mi .Lintefa per quel fole , e parte predar gliorecclii a quelle'foe 
parole, che ne la fegueatt Scania, come detto babbuino, ue Jremo Seguire . 


I l di, chtcoflti tacque, erari le flette. 

Che producon fra uoi felice effetti , 

In luoghi alti c r eletti 
L'unauer l'altra con Amor corner fé: 
Venere, t'I padre con benigni affetti 
Trncan le parti /ignorili, e bette : 

E le luci empie e fitte 

Qua/? in tutto del cielo eran differfe : 

il Sol mai piu bel giorno non aperfe : 

L’aere, e la terra f'attegraua » e tacque 

Per lo mar hauean pace, e per li fiumi , 

tra tanti amici lumi 

Vna nube lontana mi di/fiacque t 

Laqttal temo, che’n pianto fi rifolue , 

Se pittate altramente il citi non uolue . 


CNARRAil Poeta ne la preftn- 
tcStanti mperfonadi fortuna fe 
guit and' > il felice nafcimento di M. 
L- dicendo , chc’J di ad quale ella 
nacque, le delle, che fra norprodu 
cono effetti felici , erano in luoghi 
alti & eletti Chiede fono fra Pai. 
tre de fette pianeti , com’egli dice, 
che glia ftrotogì oogliono, per quel 
Ja di Gioueedi Venere intefe, le 
quali dice,ch’erano,rifpetro a Gio 
ue , in alt i , e rifperro a V enere, in 
eletti lunghi, Puna uer l’altra Con 
iieifc, cioè uoltate con amore. Per 
che quaodo quelli due Pianeti fo- 
no infeme congiunti, producono 
ottime, & utili indurane, Onde di 
ce, che Veneree’! pudreGiouere- 
neuano, nfpetroad effo Gioue, 


LE PARTI (ignorili, lequaliintende per li gradi de la x.cafa.che da li a Urologi è detta 
meio’I cielo, Jt è attribuita ag1ihonoriefignorie,erilpertoa Venere.B E L L t, mtefe per 
li gcadi de la prima cafa ch’es li a Urologi domandano sfeendenre, perche quando V mere fi 
troua in effa cafa,e(Tcodo al corpo hu mano attribuita, fa Phuorrofamofoebcllo, CON 
benigni afpetti^i dinotare ch’erano in fegoi di breui afcéfioni, ne quali il mero cielo lo guar 
da la prima cafa di trino afpctto,oucramente di fedite, nefegnidi lunghe afccnliooi,clieda 
glia Urologi fono tenuti benigni, E L V C I empie,rifpettna Marte, per ellercuinc uedem* 
moto queTSonetto Qjel, chVufiiura prouidentia,at arte,empioecrudele,E F E Ue, rifpet 
to, a Saturno, de la tui peslìma natura dicemmo mquelPaltro Sonetto. Quando dal pro- 
prio fito fi rimoue, Erano quafi del tutto difperfedelcielo, Adiootare,ch’erano polle in 
quelle cafe.che quafi di neduoo afpetto riguardano Pafcendenre , come quaodo Saturno è 
ne la X 1 1. e Marte ne la VI cafa, oe lequali dando, non poffonode la loromalitia ufare, 
1 1 Sole modra ch’anchor egli con t utto’J fuo fauore in quello concorreffe.e gli elemeni i l’al 
legralTcno,Ma fra tanti amici e fauoteuol lumi, una nube che uide lontana dice efler lidi - 
fpiaciuro, quella intende per la della di Saturno, laquale quantunque folle da ('arrendente 
lontana , pur deuea Pafcendentedi qualche afpetto riguardare , onde ha detto che quafi e 
non in rutto erano difperfedelcielo . E dice nube , perche fi come quelle foglionu | il fere - 
no aere turbare, cofiquellauuol inferire, che deuea la uita di leiimpedire , onde dice teme- 
re, che firifolual N pianto, cioè io pioggia di lagrime, dandone la rocraphorade la nube, 
Se pretade alrramcte il ciel non uolue, uolédo inferire he di oecerfita bifognaua che foffe ql 
Io, ch’effo cielo hauea di lei pdadinato,pcrche egli del fuo corfo non fi uolta, oe muta mai. 

C o t* cttauenne in queflo wuer baffo i 
Ch' a dire’l uer , non fu degno ihauerla ; 

Cofa noua a uederla , 

Giaf intifiima, e dolce ; anchor acerba i 
Parta chiufa in or fincandida perla ; 

Et hor carpone, hor con tremante pafjò 
Legno, acqua, terra, ofaffò * 


CHAVENDO il Poeta ne la 
precedenteSran. in perfona di for- 
tuna del felice oafcimento di M. 
L. detto, feguita hor a in dire de la 
fua prima era, cioè de l'infamia, e 
quanto fino allhora hauelTe il cie- 
lo fauoreuole ,e come da lei rutta 
Je cofc pigliauano uirtu , & ogni 
reo prodigio 


P A R T 

Vtlrde fitti , chiara , foaue ; eiherba 
Con le piime ,ecoi piè fr efebi e fiuperba; 

E fiorir co he glioahi le campagne ; 

E t acquetar i uenti ,c le tempejle ; 

Con uoct anchornou prefie 
Dt lingua , che dal latte fi [compagne , 
Chiaro moftrando al mondo fiordo e cieco. 
Quanto lume dal del [offe già fico , 


gr ?. ti* 

reo prodigio era placato', Onde di 
ce ,'chequaudo dia uenne in que- 
llo bado uiucre, clic degno non fu 
d’haucrla, parca a ucdcila,c(Tcndo 
ine bora A Cerba, cioè di poca e te 
nera era, già fantufima e dolce, co 
fa nuoua , e candida perla in oro 
lino,lotcndédo p l'oro,nelquale,a 
fimilitudine d’una candida perla 


< era chiufa , per l’aurate chiome di 

lei, e la petla p la fua biàchezza, de 
froda quelle contenuta, laqual fi militudioe ueggiamo edere Hata fatta anchor da lui ne la 
feda Stanza di quella Canzone, lo quella pjrtedou’amor mi fprona, feguirando ne l'altra 
uirtu e proprietà ch’erano in lei, e che per le Cede fi rendono facili e chiare, 


Po i, ebe crefcendo in tempo , e r in uirtute , 
Giunfie a la terza fua fiorita etite l 
Leggiadria , ne beliate 
Tanta non uide'l fiol credo giamai. 

Gliocchi pien di letitia e d'hcneftate i 
E’/ parlar dt dolcezza , e dt fialutr. 

Tulle lingue fon mute , 

A dir di lei quel , che tu fiol ne fai. 

Si chiaro ha’l uolto di celefii rai t 
Che uoftra uifta in lui non pofiermarfit : 

Et da quel fiuo bel carcere terreno 
Di tal fioco hat'l cor pieno ; 

Ch’altro ptu dolcemente mai non arfie , 

Ma parmi , che fua fubita partita . 

T cfilo li fia cagion d’amara ulta 


C N E la precedente Stanza il j Poe- 
ta ha del’iufantia di Madonna L. 
trattato, hora ne la prefente , 'pur 
in perfona di fortuna nana , come 
crefcendo lei ne la fua pueritia io 
tempo & io uirtute , oche giunte a 
la fua età de l’adolefcenza, quan- 
to d’ogni uirtu , bellezza ,ieggia - 
dria, e gratta fode dotata, di che 
il cuordiluiardcafi dolcemente, 
ch'altro fi dolcemente non arfe 
mai, E ch’adir di quelle, quaot’e 
gli foto ncfapcua , farebber mute 
tutte le lingue, perche tanto, come 
uuol inferire ,oonncfaprebbe di- 
re, che non mcnradcro , ch’an- 
chora piu ne fode detto , Onde di 
ce, ella hauer il uolto di caletti lai 
fi pieno , che mortai uifta non può 


fermarli in lui, Ma remeoa, che la fubita partita di leidi quello fccolo, lideueffe lotto d’a 
mara una eder cagione . 


Detto quefto , a la fu i uolubil rota 
Si uolfie fin ch’ella fila il noflro fiume , 
T rifta e certa tndouma de’ miei danni : 
Che dopo non molt'anni 
Quella ; per cui ho di morir tal fame i 
Canzon mia fpenfie morte acerba e rea : 
Che piu bel corpo uccider mn potea , 


C F A CE N D O il Poe. ne la pre- 
fente Stanza lìnea la Ci amarra, 
come la morte di Madonna Laura 
da la fortuna ne la precedente Ila 
taliptedetta,dopooonmoln anni 
feguide. A laqual fortuna attri- 
buirceli filar lo dame de la nottra 
Ulta .quello eh ’eder de le Parche 
dicemmo in quel Sonetto . Non da 


l’Hifpaoo Hibero a Modo Hidafp», perche uolgatmentc da lei fi tien ch’ogni noftro acci 
dente uenga. Et aochora perche i Poeti molte uolte per lo fato la intendono 


A ho a fi luto i, cb'i tomi al giogo antico , 
Come par che tu mofiri , un'altra proua 


C N E la prefente Canzone il Poeta 
parlandocoo amor,mollra edere 
fiato tentato da luiydopo la roor • 


Digitized b^Toogle 


t * 


tAerauigliofa,t noua t 
Per domar me, conuienti uincer pria . 

]/ mio amato theforo in terra troua , 
Che m'i nafccflo, oni'io fon fi mendico » 
E’I cor faggio pudico , 

Oue fuol albergar la aita mia : 

E s'egli è uer, che tua potentia fu 
tiel del fi grande , come fi ragiona , 

E ne fabiffo ; ( perche qui fra noi 
Quel, che tu uali, e poi , 

Credo che'l fenta ogni gentil perfona ) 
Ritogli a morte quel, ch'ella n'ha tolto ; 
E ripon le tue infegne nel bel uolto . 


SECONDA 

N di M L. di deo'er amar un'altra 
Donna, ma in nano , come nel fe- 
guen'e Son.uedreinOjdimo forato- 
li in fenreotia , ch’egli non può ad 
alrroamore, che ili quello di lei 
«(Ter piu preio, d ricini morte l’ha 
uea liberato . Onde ne la prefente 
Stanca dice, chele uuole che egli 
torni folto del fuo antico giogo, e 
fe lo uuol dominare, che prima li 
conuien uincer* , per domarlo, u- 
ft’altramarauigliofaeououa prò- i 
ua , tatuai in fentenria , cnm’hab- 
biamo deltoidi far M-'L.rclufci- 
tarr, tatuai coli moltra eder frcil 
a far a lui edendo ( come li dice ) 


la fuapotentiaii grande in cielo, 
doue l’anima di lei, uuol inferire, ch’era gita , hauendo Gioue Re di quello con qua fi tutti 
glialttì celeftt Dei fottopofto al fuo girgo, e fattoli d’infinite Donne innamorare , E N E 
l’abiffo, e folto rerra,dou*era’l fon bel corpo , hauendo fimilmenre Plutone, a Iqual s’attri 
buifce la fignoria de la terra, fatto inamorar di Proferpina.Ondc dice, che debba ritorre a 
morte quello,c’hauea lor tolto, ch’era M-L. e ripor le fue infegne nel bel uifodi lei , Icquali 
erano gliamorofi, e dolci affetti, che uiuendo foleua in quel moftr are. Onde in quella Stan 
sa, Perch’al uifod’amor portaua infegaa, Moffc una pellegrina il mio cor uaoo . 


Ri rosi entro'l bel uifo il uiuo lume , 

Ch'era mia feorta ; e la foaue fiamma 
Ch'anchorlaffo m'infiamma 
Effendoffientai hor che fica dunque ardendo ì 
E non fi uide mai ceruo, ne damma 
Con tal defio cercar fonte, ne fiume i 
Qjudtio’l dolce coflume ; 

Ond'ho già molto amaro, e piu n’attendo i 
Se ben mefiejfio, e mìa uaghexx* intendo i 
Che mi fa uaneggiar fot del ptnfero , 

E gir in parte, oue la firada manca , 

E con la mente fianca 

Co/d feguir, che mai giugner non (fiero . 

H or al tuo richiamar uenir non degno , 
Chefìgnoria non hai fuor del tuo regno » 


CHAVENDO il Poeta ne la 
precederne Stanca dimollraro ad 
amore ,chefeuuole ch’egli lia au 
chora fotro del fuo giogo, che fac 
eia Madonna Laura nfufcitate, 
hora in quella da principio a mo - 
Ararli la forma come egli de fare , 
dicendo , che debba liponer den - 
troal bcluifodifei iJuiuo lume 
de Tuoi dolci occhi, narrando quel 
lochccofi morto, non che fola- 
mete quando era unto, hauea for 
sa d’operar in lui , per la memoria 
che glie n’era rimala, quantunque 
inoltri enoofeer il fuo fperar di 
lei effer del tutto uano , Conchiu- 
dendo che’n altro modo egli noti 
degna andare al fuo richiamo, per 


che fuori del fuo regno , che oc gli 
occhi di Madonna Laura, come uuol inferire, era nodo , egb non ha ligooria , talmente eh’ 
effeodo ne la fua prima liberta tornato, come uuol lignificare, elio amore non li può piu co- 
mandare , ne ad alcuna fua legge affringerlo • 


Fammi fentir di quell'aura gentile 
Di fuor, fi come dentro anchor fi [ente 1 f , 
Laqual tra poffìnte 


C 1 L Poeta ne la prefente Starna fe 
guitapur a oc hora il propósto de 
la precedente, cioè a dire con amo 
re quello ch’egli ha da fare,f« fot- 


P A R T 
. Cantando d' acquetargli f degni, dirti 
Di fertnar li tempefloft mente , 

E fgombrar d’ogni nebbia ofeura , er itile s 
Et alzaua'l mio jlile 
Soun dife, dou'hor non porta gire • 
Aguaglia la (per anzi ecl defnre ; 

E poi che Palmi è in fui ragion piu forte , 
Rendi i gliocchì,aglioreccht il proprio cbiet 
Senza’ l qual imperfètto (io ; 

E' lor oprar, t'I mio uiuer c morte . 
in damo hor fopra me tua forza adopre , 


E tis 

to a l’ulato giogo Io uuol anchora 
teorie , dicendo , che li d ebbi far 
feotire di fuori per lo audito D I 
quell'aura ,di quello fpirare , che 
ÀI. La. nelfuodolcemcotecantare 
faceua , fi come di dentro per ima 
ginarionc la lente , narrando quel 
lo,che/oleua operar iij lui. A Gua 
glia la Speranza col defilé , fa che 
la fperanza di uederla & d'udirla, 
de la quale uuol inferire, ch’egli 
era fuori, fia uguale aldeiiderio 
che oc ha. Et poi che l’anima èia 
fua ragione del poter ueder & udir 
la piu forte di qucftt due citeriori 


Mentre’/ nuo primo Amor terra ricopre 

fentimenti, come chiaramentefu da lui dtmoftrafo io quel Sonetto, Occhi miei lasfi men* 
tre ch’io ui giro, potendola , quantunque ella fofle morta, per imaginatione anchora ueder 
& udir,che debba render a quei fai Pentimenti il propi io obietto, ilqual eia di ueder & udir 
lei, che da l’anima era loro italo tolto. Tenia ilqual obiettoera uanoogoi lor operare , per- 
che alt roche Tei, come uedemmo in quel Jonetlo>Ai bella liberta come tu m’hai , non potoa 
no ueder ne udire, dimoitrando, come anchora oc la precedente Stanza ha fatto, che inai» 
tro modo (eco s’affatica io uano . 


F a, ch'io riueggii il bel guardo ; eh' un Sole 
F ufopra’l ghiaccio,ond'to foleagir circo . 

F a, eh' io ti troni al uarco ; 

Onde fenza tornar pafsò'l mio core . 

Prendi i dorati finii , e prendi Parco ; 
Etfacciimifi udir, fi come fole , 

Col fuon de le parole ; 

' Kelequali io'mparai, che cof a è Amore . 

HI cui la lingua ; ou’erano a tutt’hore 
Difpofli gl’hami , ou'io fui prefo ; e Pefci , 
Ch’i bramo fempre : e i tuoi Ucci na fondi, 
Tra i capei crtfpi, e biondi : 

Che'l mio uoler altroue non s’inuefca : 
Spargi con le tue man le chiome al utnto : 
lui mi lega ; e puemmi far contento . 


©SEGVlTAil Poeta ne (apre 
fente Stanza a dir con amore per 
quello ch’egli de fare, perche Ma- 
donna Laura torni uiua , e ch'egli 
di lei un’altra uolta s’innamori , 
Intendendo per lo ghiaccio , del - 
quale egli folcua andar carco , il ti 
more che di lei hauea , ilquale al- 
cuna uolta era dal bel guardo de 
fuoi occhi rasfeurato , Onde in 
Quel Sonetto. Quando’) uoler, che 
cou duo (proni ardenti , Ma fred- 
do fuoco é pauentofa fpeme De 
l’alma, chetraluce cotn’un uetio 
Tallio! fua dolce uiQa raffrrena . 
11 uarco, alqual uuolch’amor fi 
troui,e donJc'l fuo enr pafsò Sen- 


za tornare , è quello de begliocchi 
di lei , per lo quale fc li difeendtua 
al cuore, e ne quali occhi ^om’habbiamo in piu luoghi ueduro,effo Amor folca habitare gli 
hami/ono le foaui parole, l’cfca, i dolci atti e mouimcnti di lei . 


Dai laccio d'or non fi a mai, "ehi mi fcicglU , 
Negletto ad arte, c'nnancllato, cr irto , 

K’e da l'ardente (pitto 

De la fua uifta dolcemente acerba ; 

Laqual di e notte più , che lauro o mirto , 
Tenta in me uerde l'amorcfa uogliai 


© H A il Poeta ne la precedente 
Stanza detto con amore, che s’cgli 
inreudedi domarlo, chelodebba 
al laccio de l’aurate e bionde trec- 
cie di Ma. Lau. legare, de iequali ho 
ra in quella inoltra nnnuulerche 
fu chi da queblo lo polla mai per 


Digiti 
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jogle 
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• Quando fi utflt t fragili, 

Di fronde il bofeo, t li campagna therbi . 
Mi poi che morite /liti ft fuptrba , . 

Che frtzzò’l nodo, ond'io temeafeampare , 
Ne trouar poi, quantunque gin il mondo , 
Di che ordifchCl fecondo » 

Che gioui A mor tuo’ingtgni ritentire < 
Tiffiti i la ftigion : perduto hai firme , 
Di ch’io trentini: tornii che poi tu firme l 


SECONDA' 

legarlo ad altro laccio , feiorrt , 
N Egletto ad arre , cioè ad atta e 
ftudior.i mente, perch’a render ha* 
ueffe piu grana , difprciiato, E’o- 
naacllato & irto , che tutti eraoo 
concieri d’effe chiome, iquali para 
uanoeffei fatti a cafo, perche qua 
fifempre Iccofcrrouare .rifatte» 
cafo fogliooo piu , che le penfate a 
fatta ad arte piacere , come d'uua 
dolina male abbigliata e groflainé 
ta accoda molte uolteinteruieoc , 


Nada l'ardente fpirco da la ftu DO Lcemeote acerba uifta , cioè dolce u.fta accompagna 
ta eoo qualche atto di feuacita, chad’ogoi tempo, per la memoria che di lei gliera tirac i 
tencua uerde e uiua l’amorofa uoglia in lui , Ma po. che morte e ftata fi fuperba i , C HE 
fpeiio’l nodo, ch’apcrfe’l corpo di lei, nel quale era rilegata e Eretta lamina, Onde anchor 
inquel Sonet. Dicami fpelfo il mio fidato fpegl.o , E’n meio’l cuor mi fuona ma paiola d, 
le.lh’e hot dal fuo bel nodo fdolta, E dice che fpexio, a dinotar la morte di le: effere fta 
ta uiolenta, com’habbiamo in altri luoghi ueduto,ond',o temeua /campare ,c.oe dopo al* 
quale /penato nodo io temeua rimanere, come anchora io quel Son.Rimaofi a diet ro il fa 
ttodecim’a mio, oue dice, E temo non ch.uda ami Morte i begliocchi.che parlar mi fanno, 
N E ttouar poi quantunque gira’l mondo D 1 che ordifchi’l fecondo , ne potè poi trouara 
quanto'l mondo gira, colala laquala fi poteffe un’altro tanto leggiadro corpo formare . 
Onde domanda ad Amore quello ,che li gioua piu con feco ritentarai funi ingegni , non po 
tendofi un’altra a M.L. fimigli.nte tronare, & tanto maggiormente per effer egli predo a 
l’età fenile, Onde dice, effer palTata la Ragione.* effoamor hauer perduto 1 arme , de Ic- 
quali agl. tremaua , Onde come colui, che piu non lo Runa, domanda quello che li può P m 
fare, Ma quali effe arme foffero, ue la faguenta Statua uedremo: che chiaramente lo dira. 

% 


L'aime tue furongliocchi; onde ficee fe 
Saette ufeiuan Sinuifibilfoeo , 

E ragion fcmtiin poco : 

Che cotun'l del non udì difeft humini : 

1/ pen/ar, e'I tictr i il rifo, e'I giuoco t 
L'hibito honeflo, e’I ragionar corte fe i 
Le parole, cht’ntefe 
Harian fatto gentil d’alma uitUna: 
L’angelica fembianza humile e piani , 

Chor quinci, hor quindi udii tanto lodarfi l 
E'ifeder.t lo flar, che freffo altrui 
Tofer in dubbio, a cui 
D cueffi’l pregio di piu laude dar/ì . 

Con queft'arme uinceui ogni cor duro : 

H or fe tu difarmato il fon fecuro . 


ffN E L fine de la precedente Sten- 
ta il Poeta ha dimoRaato, com’ef 
fendo Madonna Laura morta, 
amor hauea quell’arme ,|per lequa 
li egli temeua di lui, perdute , Hor 
in queffa narra rune quella eccel - 
lauti doti, ebe’n Madonna Laura , 
cch’iu effe armi erano, có le quali 
affo Amor uinceua ogni duro e 
fortecuore , & delequal , per tal 
■torta, affo amore difarmato , le 
agl. fecuro che piu eoo quelle po • 
teffeouocere , u’era rimafo.Tcm« 
uan l’accefe faette poco la ragio- 
na, effendo egli ne le forte de l’ap- 
petito. Onde aochor in quel Soo. 
Ai bella libertà come tu m’hai, 
Gli occhi inuaghiro allhor fi da 
Iorguai,Che’lfrende la ragiona 


^ , o 

iui non uale, perche dice non ua - 
| e , difefa humana contra’I cielo, effendo agli, come uuol inferir, da effociel deftioaro a de 
uer tali occhi di lei feguitare. Lo ftar intenda per lo ftar in piede , bauendo detto del fede- 
re, effendo da Latini co/i diffinito . 

Guauimi I 


P A R T 

Glia mimi, ch'ut tuo regno il citi inclini , 
Leghi hor in uno, ty hor in altro modo : 
Mante folo ad un nodo 
Legar potei, cht'l citi di piu non uolfe . 
Quell’uno è rotto ; e’n libertà non godo : 

Ma piango, e grido ; Ai nobil pellegrina 

Qual fententia diuina 

Me legò inanzi, t te prima difciolfe , 

Dio : che fi toflo al mondo ti ritolje , 

Ne moftrò tanta, e fi alta uirtute 
Solo per infiammar noftro dtfio . 

Certo homai non tem'io 
Amor de la tuaman nout ferule . 

In damo tendi l’arco : a uoto [cocchi : 

Tua uirt'u cadde al chiuder de’ begli occhi , 


E «il 

C NE la predente Stanza il Poeta 
pur aochora con amor parlando 
dice, ch'egli poteua bene hor ad 
uno & hor ad un’altro amorofo 
uodoglialtri animi , ch’ad amara 
erano inclinati legare, Ma luta 
quel di Madonna Laura folo, il* 
qual per morte «(Tendo rotto , fi 
duoldelafuaricoucrata liberta, 
dimandando qual diuioa fenten- 
tia hauea permelTo, che egli, ilqua 
le prima di lei in quella uita era 
uenuto,dopo lei , deueffe io quella 
rimanere, uolédo inferire quel me 
defimo , che MarcoTullio io quel 
lo de amicitia ) ouedice,<^uem tuie 
arquiuj, ut priurintroirem in uita, 
Tic prius exire de uita . Ma che Id- 
dio non l’hauea mandata al mon- 


do, fanno perche mediante la foa gran uirtu, ne deuelTe il dcfiderio a la uia del cielo in da m 
mare , Tornando a replicare, ch’egli non ha cagione, onde temerlo, «(Tendo al chiuder de 
gliocchi di lei, la uirtu de l'arco di lui caduta . 


CI L Poeta in quella ultima Sten- 
ta fa pur anchora , come ne le pre- 
cedenti ha fatto, intendere ad amo 
re, che per la motte di M.L. egli è 
d’ogni fua amorofa legge fciolto, 
E come lavando ella trilli e libera qui la uita di lui , Onde di fopra ha dettola liberta non 
godere ma piangere , fe n’era io ciclo andata . 


Hom m'ha fciolto Amor d’ogni tua legge, 
Quella, che fu mia Donna, al cielo è gita , 
Lafciando trifla e libera mia uita , 


L' ardenti nodo i ou'io fui d"hora in bora , 
Contando anni uent'uno interi prtfo , 

Morte difciolfe i ne gi amai tal ptfo 
Pronai : ne credo, c'hom di dolor mora , 

Non udendomi Amor perder anchora , 

H ebbe un’altro lacduolfra l'herba tefo , 

E' di nou’tfca un'altro foco acctfo 
Tal , ch'agranpena indi fcampato fora : 

E/e non fofji efferientia molta 
De’ primi affanni , i farei prtfo c r arfo 
Tanto piu, quanto fon mtn utrde legno : 
Morte m’ha liberato un’altra uolta , 

E rotto' l nodo ; e'I foco ha ffento e fparfo t 
Contri laqual non ual forza , ne’ngcgno , 


CP E R. loprefente Sonetto il Poe- 
ta moitra che dopo ilxxj. anno 
che’n uita hauea Ma. Laura ama- 
ta, morte hauerloda quello amo-' 
rolo nodo difciolto, Ma che amo- 
re, non uolcndo anchora perdere, 
gli haueuatefo un’altro laccio, cer 
cando , com’habbiamo ne la pre - 
cedente Canz.ueduto, di farlo nuo 
uamente d 'un’altra donna inna- 
morare , Fra l’herba , cioè fra la 
gratia e dolce maniera d’effa don- 
na, mediante laqual gratta, gliani, 
milì fogliooo allacciare, Onda 
nel primo cap. del (nópho d’amo- 
re, Cleopatra legò era fio ri e l’her- 
be,talmente,che fe non f offe (lato 


l’efperictia deprimi amorofi a (Fan 
ai , che ne l’amor di M.Lauhauea (offerto, da quali era flato fatto dotto a non coli leggier 
mente deuerfi a gliamorofi lacci concedere dice,ch'a gran pena farebbe fcampato , H tan- 
to piu leggiermente farebbe (lato prefoic arfo, quanto egli era allhora d’eta meo uerde, 
A fjmilit udine del legno, che quanto c oca ueide , tanto pia toftu arde , Onde tu un’alt to 

P 


SECONDO 

f 00 Sonetto {borì di Rampa fatto (otto quello medefimo (oggetto, de l'aoima di lui patii 
dod/ce,Beouolfequei,checobegliocchiaprilla , Con altrechiaui riprouar (uo ingegno , 
Ma noua rete uecchio ucce! nno prende , E pur fui in dubbio tra Carriddi e Scilla , E pallai 
le Sireoe io Cordo legno, Com’huom,che par ch’afcoIte,e nulla intende. M a che moftra d'ef 
fer un'altra uolta Rato da morte liberato,conie prima de l’amor di Madoana L.ghera auc 
auto, perche uuol inferirebbe quella tal Oooaa aochora lei «'era morta . 


N e l'età fui piu belli, e piu fioriti , 
Quand’baucr fuol Amor in noi piu forzi , 
L dfeiindo in terrà li terreni feorz/t 
E' L iun mii uiitil di me pittiti ; 

E uiui, t belli, t nudi il etcì filiti : 
indi mi fgnoreggia: indimi sforzi . 

Deh perche me del mio mortai non fcorZi 
L'ultimo di, eh' e primo i l’ altri uita i 
Che , come i miei penfier dietro a lei uannot 
Co fi leue,e ) fediti , e lieta l’alma 
La fegui s et io fi fuor Ài tanto affanno , 
Ciò, che s'indugia, è proprio per mio danno t 
Per fir mtflejfoa me piu graue filmi , 

O che bel morir era hoggt è terz'attno . 


|[MOSTRAil Poeta nel prefen 
te Son. che M. L. paftàfTedi quefta 
uita ne la Tua piu bella e piu fiorita 
età, e come in piu altri luoghi t hab 
bi amo ueduto , per andarla a tro- 
uare , desiderar di morire, e che 
bel morire era allhora quando el« 
la mori , per andarcene Ceco, (he 
quel di ch’egli fece il prefentc So- 
netto , terminane appunto , de la 
roorre di lei, il terrò anno. Ma per 
che forCe parrà ad alcuni (frano, 
ch’efscdoella morta uicio a xxxV 
anni di la (ua età , a quali termi . 
na de l’huomo la giouentu ,’iJ Poe 
ta intenda quella per la piu bella e 
piu fiorita di tutreraltrccti,éda 
intendere, ch’egli non intefe parla- 
requantoa la forma del corpo, ne al fiorir de uitali (pii ti , perche in tal età , • tanto raag. 

E 'ormentene la donna , già cominciano a mancare , ma quanto a la belletta Se al fiorir de 
uirtu, perche fi come auiene de l’arbore , ilqoale allhora è piu belio epiu fiorito , quando 
è piu predo e difpofto a producer il frutto, cofi qlla età de l’huomo è piu bella e piu fiori - 
ta'ne laqual fi troua difpofto a uoler producereil fruttode le (uè uirtu,E, come makn luo 
ghi habbiamo detto, per fiooa quefta età, non è da effer aferittone a perfetta uirtu , ne ad 
tataro uirio alcun noftro operare, Ma deftaadofi poi la ragione in noi, allhora fi può de l’ef 
fer noftro io alcuna cofa far giudicio,Et ha amore in noi piu forza, perche eonofeiuto, per 
merco d’effa ragione , le uirtu e quanto ne fiano uccellarle ,coo maggior forza allhoiadi 
quelle c*inaanx>riamo.l 1 Sonetto non ha bifugoo, per efler chiaro, d’altra cfpofitionfl . 

S e lamentar augelli, o uerdt fronde 
Mouer /bau cmentc a l’aura efiui , 

O roco mormorar di lucid'onde 
S’ode d’una foriti e frefei riui , ; 

LÌu'io feggii A' umor penfo, e fcriui , 

Lei » cbt’l del nemefirò, terra n’afcondei 
Veggio, c r odo , v intendo : ch’ancbor uiui 
Di fi lontano a fofpir miei rifonde. 

Deh, perche inanzi tempo ti confumei 
. Mi dice con pielite : a che pur uerf 
De gliocchi tri fi un de lorofo fiume < 

Di me non pianger tu i ch’e miei di fi rfi 
M crendo eterni » e ne l’eterno lume , 

Quando moftrai di chiuder ,gliccchi aperfì . 


C F 1 N G E il Poeta nel prefentt 
Sonct. che quaodo nel tempo de la 
fiate alcuna uolta in Valclufa fu 
la frefea e fiorita rhia de la Sorga 
per uoler fcriuere d’amore , s’era 
penfcfo a Ceder pollo jcbe’l muo- 
uer de le fròdi da l’aura che uede 
ua , el mormorar de l'ondech’u* 
diua , e’1 lamentar de gliuccclli 
th’cnrendeua , li parca per iroagr- 
nationedi uedere, udire, & inten- 
dere M.Laura,che’lcKl,rifpettoa 
l'anima di lei, ne ntoftrò , a dino- 
tar la fuabrcuùfima uita, e riipce- 
ioal corpo, «erra n’afcóde , laqual 
•(Tendo uiua anchora , rifpondcua 
difilontanoboni'èdalcicloa avi 


» 

•* 


PARTE 1 1 4 

* Tuoi Colpi ri, nel pietoTo nodo da lui defcritto, ch’en Tententia c, che non deuefte piu pian* 
gerla, perche ella era da mortale ad eterna e felice uita portata . 


M a non fu’in pdrtt ; out fi chi ir uedefii 
Quel, che utdtr uorrei, poi ch’io noi nidi} 

Ne dout in tanti liberti mi ftefii-; 
n’empicftil del di fi moroft ) Iridi : 

Ne gimai nidi ualle hautr fi (frefii 
Luoghi di [offrir ar ripofii e fidi : 

Ne credo gii, eh’ Amore in Cipro hauefii , 

O ut alt ra riui fifoiui nidi . 

L 'acque pirltn <t Amore, e tori, e i rami , 

E gliiugeUctti , e i pefei, e fiori , e l berli 
Tutti in fieme pregando , ch'i [ernpr’mi . 

JAi tu ben nati, che dal del mi chiami ; 

Per la memori a di tua morte acerba 
Preghi, ch’i ffrrezv'l mondo,e [uoi dolci barn i. 


C S E N Z A dubbio l’hjbitarione 
di quella usile , li come il Poeta 
Del prefente Sonetto fi def crine ,é 
da efferdajogui gentile Cpirto defi 
derata, perche par propriamente 
luogo da philoCophare, c da chi la 
folitudine piacele , Adunque in 
quella ualle , piu chiaramente che 
in altro luogo , era per imagmatio 
oc da lui M. L. ueduta , perche piu 
licentiofamente poteua a lei col 
penfierouarcare, L’ifola di Cipri,' 
per eTTerui Tempre Hate le Donne 
molto lafciue, i Poeti diflero effe 
re fiata habitata da V enere te dal 
fuo figliuolo Cupido, onde ella ne 
prefe il nome di Ciprigna , Et il 


Poeta dice, che nó crede ch’amor 
haueTe in quella taMfoIa fi foani oidi e licettacoli da poter ficurameotc fofpirare, come in 
c(T» ualle erano, E che tutte lecofe,ch’erano in quella, pregauaoo ch’egli arcade Tempre, p 
che amando erano, come uuol inferire, & che in molti altri luoghi de l'opera ueggiamn,ce- 
lebrare e fatte da luifamofeechiate, Ma che Madonna Laura, per la memoria rimafain 
lui de la Tua acerba morte prcgaua,ch’eg!i fpregiafie il mondo , & i Tuoi dolci e tenaci ha- 
oii,da la forza dequali egli era par anchor io fimili fallaci e uani penfieri ritenuto • 


Q_v a m t e fiate il mio dolce ricetto ; 
fuggendo altrui, e s'effer pò, meflcjfo , 

Vo con gliocchi bagnando l’kerba, e'I petto , 
Rompendo io i [offrir l’aere da preffo . 
Quante fiate [ol pien di [offretto 
Per luoghi ombrofi, e fofchi mi [on meffo , 
Cercando col penfier tatto diletto ; 

Che morte ha tolto, onctio la chiamo ffrefjò , 
H or in forma di ninfa, o d’altra Diua i 
Che del piu chiaro fondo di Sorga efea , 

E pongafi a feder in fu la riua { 

H or l’ho ueduto [u per Iherba frefei 
Calcar i fior, eom’una Donna uiua, 
Moftrando in uifla, che di me le nere fa . 


C S E G V 1 T A pur il Poe.ancho 
ra nel prefente Sonet. come ne due 
precedenti ha fatto/in dir di quaa 
te uolte, andando folo, e da l’amo» 
rofe paifioni oppreflb fofpiraodo 
per ValcJufa , intefa da lui per lo 
fuo dolce ricetto , li pareua haucr 
in diuerfe forme M. L.ueduta , la. 
qual cofa era ratamente per la ima 
pine di lei , che Tempre gli era pre- 
fente nel penfiero, come quali in 
infinicialcriluoghi, quello mede- 
fimo ueggiamo hiuer uoluto Tigni 
ficare. Ma dele Nimphe,c coma da 
luoghi habitat! da loro', fono da 
Poeti diuerfamente nominate , di 


cemmo in quel Sonetto. In qual 
parte del cielo,in qual idea.NeaV 
tri cTpofitioac lidaremo, giudicandolo per Te ftefio facile a chiaro • 


Alma felice ; che fouente torni 
A confolar le mie notti dolenti 
Con gliocchi tuoi, che morte non ha Ifrentt , 


CI I prefente Sonetto e quali de la 
medefiroa fententia detre prece- 
denti , nel quale il Poeta a Madoa 
na Laura il Tao parlar drizzando, 
P il 


* 


S E C O N D A 


Ma /èuri’/ morti/ modo fdtti diorni t 
Quanto gradi fio, che miei trifti giorni 
A rallegrar di tutta uifld confenti : 

Cofi incomincio d ritrouar prefetti 
Le tue bctiezz' a fuoi ufatifoggiorni . 
La,ue cintando andai di te molt'anni , 
Hor, come uedi, uè di te piangendo t 
Di te piangendolo, ma de" miei danni • 
Sol un ripofo trouo in motti affanni ; 

Che quando torni, i ti conofco e'ntendo 
A l’andar, a la uocc, di uolto, a i panni , 


molta quantograto li fia ,che’l» 
la torni con la fu a imaginata pre - 
lentia, i funi trifti giorni e 'dolco ti 
notti a rallegrare , Et coli dice io » 
cominciar a ritrouar le fue bell» * 
xe prefenti A S V O 1 foggiorni , 
a fuoi ripofi ufati , iquali erano! 
luoghi , doue quando ella uiuea , 
eglieraufatodiuederla , E doue 
dice che di lei andò molti anni can 
laudo, e ch’allhora andaua de fuoi 
danni riceuuti perla mcrtedilei 
piangendo , Ma che ne molti fuoi 
amatoli affanni , ufaua trouar un 


ripofo folo,llqual era, che quando 
Immagine di lei tornaua a lui, egli la riconofceua , & intendeua, e quelle cufe , che le perfo; 
ne fi conofco no fic intendono, e che da lui charis (imamente efprcflc fono . 


Due dorato hai morte il piu bel uolto , 

Che mai fi uide ; e i piu he gliocchi ffienti l 
Spirto piu accefo di uirtuti ardenti 
Del piu leggiadro, e piu bel nodo hai fciolto • 
In un momento ogni mio ben m'kai tolto t 
Vofio hai filentio a piufoaui accenti , 

Che mai s'udiro : e me pien di lamenti : 
Quant’ioueggio m’è noia ; e quant’io a fiotto. 
Brn torna a confolar tanto dolore 
Madonna, oue pietà la riconduce ; 

Nr trouo in quefla uita altro foccorfo : 

E fe com'cHa parli, e come luce , 

Ridir potefii ; accenderei d' Amore 

No/t dico d'huomo ; un cor di Tigre,o t Orfo. 


C PARLA il Poeta nel prrfeo-’c 
Sonetto a la morte , dolendofi eh’ 
ella habbia in Madonna Lauta le 
parti eccellenti da lui narratefpen 
to ,e lui pieno di lamenti & dagli* 
lattato, Ma pur contrai] fuo do- 
lore un fol foccorfo dice trouare , 
ilqual è, ch’ella torni a coofolarlo , 
come medcfima mente ha nel pre» 
cedente det to, Soggiugnendo, che 
t’egli potette, coltivila parla, luce, 
c fplenderidi.'c, chenonfolamen- 
te il cuor d’un’huomo , ma quello 
d’un’indomito tigre,o d’un rabbio 
foe crude! orfo accenderebbe d'a 
more, tanto fmifurata uuol inferir 
che fia quella dolcezza , che medi 
ante quelle tali parti efea da lei. 


S t breu'il tempo, e'I penfter fi ueloce , 

Che mi renden Madonna cofi mortai 
Ch'ai gran dolerla medicina è torta : 

Tur, mentr'io ueggio lei, nulla mi noce. 
Amor, che m'ha legato, e tiemmi in croce i 
Trema, quando la uede in fula porta 
De l’alma, oue m’aniide, anchor fi J corta , 
Si dolce in ui/la, e fi foaue in uoce . 

Come Donna in fuo albergo altera mene 
Scacciando de l’ofcuro e grauc core 
Con la front e ferenai penfier tnfii. 
L'alma, che tanta luce non fofiene 


CNEl precedente Sonct. il Poeta 
ha dimuftrato, quanto fotte il eoa 
fortoche da l’imagmata M- L pi» 
gliaua. Horainqìtn molta, che 
quantunque il conforto fotte gran 
de, nondimeno, rifpettoa canti 
fuo lunghi tormenti, era corto c 
poco non altramente che farebbe 
una corta ebreue medicina ad un 
grande e fmifurato dolore, tanto 
corto li pareua che lotte quel tero 
po , che dato girerà dipoter penfar 
a lei, onde dice .ch’Amore ,cioé il 
fuo amorofo affetto , che l’ha le» 
ga to e usalo 1 N Croce , m pesa , 
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Sofp'rd ; e r dice : o benedette l'bore CQ VAN DOIauedefula porrà 

Del di, thè quefta uia con gliocchi Jprifti . dc ,,J,nu » quando ucde l’imagine 
, , _ . ... leiefferli giunta alla memoria, me 

doanre lacuale affa imagine e a l’anima introdotta • rapprefentata, OVE, dentro a laqual 
jwrta ra’aocide. Onde anchor in quel Sonetto. La ulta fugge.e non s’arrefta uo’hor» , E’1 
rimembrar, e l’afpettar m’accora Hor quinci , hot qoindi.Effo Amore per I’amorofa pau- 
ra trema. S I Scorta/, euidcntemanifefta e chiara f, dolce in uifta, e fi foauein uoceuien’ 
aoehora, come altiera donna io fuo albergo/cacciando con la fronte fercoai fritti penfieri 
e ofeuroegraue cuore, Et in Tentenna dice, che quando amore uede l’imagmedi lei ef- 
ferli giunta ne la memoria , trema per quella paura che osfee da troppo ama re , f, uerace- 
roente gliela par d, uedere.ne la forma che dice, e ch’ella faccia io lui gli effetti narrati.Af- 
tr, fanno punto fermo io fine di quefto uerfo.S, dolcein uifta, e f, foaue io uoce , E fanno 
•a coftruttioo. m quefta forma, Anchor fi feor.a, f, dolce in uifta, ef, foaue in noce m’an 
ode, tatuai per effer molto dura, e non dir perche amor trema , a noi piace, soEgiunge,che 
quando 1 «imi di lui uede da l’rmagme di lei tentata luce uenire.che per non tilt di quel- 
la capace, e credendo ella anchora,com’hauea fatto amore quella effer la uiua uera.e non 
I’imagmata imagioe, fofpiraodo & efclaroaodo benedice l’hore di quel primo di ch’ella a- 
pn CO N gliocchi, cioè congliaraorof, fguardi di quella uia da poter andar a lei , come in 
quel Sonetto Per far una leggiadra fua u codetta, fu dimoftrato , 


N e maipietofa mitre al curo figlio. 

Ne Donni decefi di fuo fofo diletto 
Dii con tanti fofpir, con tal fc fotta 
in dubbio flato fi fedclconftgho t 
Com'a me quelli, che'l mio graue exilio 
Mirando dal fuo eterno alto ricetto 
Spe/fo a me torna con l'ufato affetto , 

E di doppia pittate ornati il ciglio , 

H or di maire fior d'amanteihor teme, hor arde 
D'hone fio foco j e nel parlar mi mojlra 
Q£tl,che’n quefto uiaggio fuga , o fegud } 
Contando i cafi de la ulta nojln , 

Pregando eh' di leuar l'alma non tarde : 

Pfol quant'tlli parla, ho pace, o tregua . 

Icfte patria, doue tutti afpiramo tornare » 

S e quell' aura foaue de' fo fori, 

Ch’i odo di colei, che qui fu mia 
Donna, hor c’n cielo ; er anchor par qui fta , 
E uiua, e fenta er uada, er ami, e fori i 
filtrar potefti i hor che caldt deftri 
Mourei parlando i fi gelo fa, e pia 
Torna, ou'io fon, temendo non fra uia . 

Mi fianchi, o'ndietro, o da man manta giri : 

Ir dritto alto ni infogna : c r io ; cht'n tendo 
Lefue cafte lujìnghe , eigiufti preghi 


OS E G V I T A pur anchor il Poe 
ta nel prelente Sonetto a dir degli 
effetti , che per imaginatione di 
Madonna Laura li parcua confe - 
guire,dimoftrando per alcone fi. 
nulitudine, come fedelmente da 
lei ,'fpeffe uoltc era configliato di 
quello, che’n quefta ulta da fuggi- 
re, e quello eneda feguitar, per 
fua falute hauea, CONTA Ni- 
do , narrando i cafi feguiri fra lo- 
ro ne la lor uita , e pregando , che 
egli ooo tardi a leuar l’anima de 
quefte uane frali e cole terrene a 
l’alte e diuine alzandola. Sun gra- 
ue esililo intende , per effer lenza 
lei rimalo io quefta uita , laquale 
altro non c che uso «afèlio de la ce 


C M O S T R A il Poeta nel preferì 
te Sonet. defiderar di poter dimo- 
ftrar in quefte lue rime, quella loa 
ue auradifofpiri,chc perimagi- 
tioneueramcntemfognoli pare > 
ua chcdaM. L.ueniffe,perlotimo 
re,ilquale dice.c’hauea ch’egli fra 
uia non fi ftancaffe , ciocche nel 
paffar per quefta morra! uita , non 
li pareffe troppo duro il pleuerare 
oc l’erta & afpra uia de la uirtu , 
talmente, che toraaffe in dietro ne 
P iij 


Secondo lei conuien mi regga e pieghi 
Per ld dolcezza, che del fuo dir prendo : 
Chiaria uertu di far pianger un [affo 


da man manca per la uia che mena 
2 ptrditione, comi da noi, io ngu- 
ra de la lettera pitagorica ne!* 
terza Si a. di alla Caoz* Anzi tre di 
creata era alma in parte fu diino 


„*«U**Hu* l»i «-to-W-»-» T ’ R A ‘ Z, «! 

L’a l m a mia fiamma olirà le belle bella , 

C'htbbe quìi del fi amico, e fi cortefe i 
Airi tempo per me nel fuopaefe 
E' ritornata, cr ala parfuaJUUd . 

H or comincio a fuegharmi f e ueggio, eh ella 
per lo migliore al mio defir contefe » 

E quelle uoglie giouenili accefe 
Temprocon una uifia dolce e fella . 

Lei ne ringratiOfi’l fuo alto configlio t 
Che col bel uifo, e co' foaui fdegni 
Fecemi ardendo penfar mia falute. 

O leggiadre arti, e lor effetti degni: 

L'un ccn la lingua oprar, l'altra col agito , 
lo gloria in lei , cr tUa in me uirtute 


fi M O S T R A il Poeta nel pretta 

(« Sone.ch’clTcado M.Liotcfa per 

la (ua Alma e nutrii ma fiamma , 
tornata N £L fuopaefe, cioè in 
ciclo donde ella era partita, & la 
bellezza A LA fua pan ftella, in- 
tendendo di quella di V eoere , n« 
lacoifpera ucggiamomqucl So- 
netto • Leuommi il mio pcnfier in 
parte ou’era.Et in quell’altro Sca- 
rnicelo mio, benché dogliofoefo* 
lo, egli poner ch’ella bagna , Ben- 
ché altri intendono di quella ,a la 
quale fecondo l’opinione di Plat. 
che noi uedémo nc la quinta Scan- 
ia di quella Canzone. A qualunque 
animale alberga io terra, la fua a- 
, v 6 .v. — , - Dima a principio è fiata applicata, 

»ept^nantealfuo*i»o^odel.d«r»,TEMpr^an^ot™“^j C ^ Aprirne a moiofe lafciue 

oando hor con allegra hor con tur nei che furon catione ch’egli penfafledi 

voglie, di che ringratia lei, & il fuo alto .* J^Vdt ^ |ute*p«uroire .lodando effe 

cercar altra (orma di “”****•?** foroocbclPegl* oprando con la Uà* 

i^a^iuffil cfona^o^faL X.Et eUa C O L ciglio, cioè col fguardo & hor Leto » 

de hor turbato,acquiftòuiitutein lui . 


Comi ual mondo : hor mi diletta e piace 
Quel, -che piu mi dtffiiacqur.hor ueggio, e fe» 
Che per hauer falute hebbi tormento , (tot 
Et breue guerra per eterna pace . 

0 ffieranza, o defir fempre fallace , 

E de gli amanti piu ben per un cento : 

O quant'cral peggior farmi contento 
QueUd, e'hor fiede in citlo,e’n terra giace, 
D a’I ceco Amor , e la mia forda mente 
pii trduiauanfii ch'andar per uiua 
Forza mi couuenia,doue morte era » 
Benedetta colti r ch'a miglior riua 
Vclfc'l mio cor fo, e rempia uoglia ardente 
Lufwgatido affrettò ; perch'io non pera . 


®SEO VITA pur locherà il 
Poetane! prefente Sonet. in lodar 
di Madonna Lrnra l’ottimo con - 
figlio , e le fue fante aiti ufate nel 
reprimer l’amorofo delidero in 
lui . Onde fra fe ftelfa dice , C Cl- 
ine ua il mondo, cófider andò qui 
to fia uariabi le , perche bora dice 
piacerli qllo, che piu per altri t em- 
pi li difpiacque . Intendendo de la 
repu guanti a .che ne Peti fua gio- 
ucmle da Madonna Laura coatra 
le fue uoglie glie» fiata fatta, per 
che bota dice, che uedee (ente , 
ch’allhora hebbe tormeni o per ha 
•ci falute, e breue guerra , per ha- 
uer pace eterna , Perche quando 
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ella hiueffe ad effe fui doglie affenf ito , fi farebbe forfè facto un’huom del uulgo, Et co fi , 
com’ha nel precedente Son.dimoft raro.uolfc l’animo a baimi, Et efclamido a la fpcràta 
& al defiderio,mofira che fempre fono in tutto eliaccidenti fallaci, jiche uou mai o i aduli 
me uolte fi coofegue a pieno la cola feparata cdefiderata.Ma qlle de giuntanti effer cento 
uolteper una de l’altre piu fallaci, pchc farebbe imponibile a potei fi pur folamentc imagi . 
Bare quanti uani proponimeli ftccia uno amare, per uoler lacofa amaca cófeguire. Riprcn 
de adunque il fuo cieco amore, & la fua fotda meste, che fuori de la dritta uia lo tirauano, 
« benedice e loda lei, che da quella, pei non laffarlo perire, l’hauca io dietro richiamato ■ 

Q. V A n o’i o U'ggio dd citi fctndtr t aurora c N E Lprefente Sonetto il Poeta 


Con ld fronte di rofe, e co icrin d’oro i 
Amor nt affale : ond’io mi difcolorot 
E dico foffnrando, lui è Ldurd hard . 

0 ftlice T iton tu fu ben l’hord 

D dricourart il tuo caro thè foro : 

M<t io, che debbo fdr del dolce alloro t 
Che fe’l uà riueder, contuen ch’io mora : 

1 ucflri dipartir non fon fi duri , 

Ch'almen di notte fuol tornar colti , 

Che non ha a fchifo le tue bianche chiome : 

Le mie notti fa trifte, e i giorni ofeuri 
Quella, che n'ha portato i penfter miei , 
Hedife m'ha lajjato altro, cbe'l nome . 


mortra , chequaodo la fera uede’l 
fol che feende ioOccidente, haucr 
Inuidia a la felicità di Tifone , del 
quale in quel Son.l 1 cantar nuouo, 
«’l pianger degliucelli dicemmo , 
perche allhora torna a giacerfi Ce- 
co l'Aurora fuo caro theforo , la- 
quale, quantunque comunemente 
«'intenda p quella luce, che la mae 
tioa in Oriente efee de l’orraonte 
un poco ina nei ad eflo fole.nondi • 
meno il Poeta intende ch’ella prò 
ceda fempre manzi a quello , com’ 
a oc bora imamente e con effetto 
fa, perche quando non è piu auro* 
ra a noi , è nel uoltar de la fpera , 


fempre ad altri e nuoui popoli, On- 
de anchora Mufeo parlando di Leandro fltd'Hero dice, che ciafcuno di Jorofpeffe uolte, 
per poter effer infume, pregauano che l’Aurora torto defeendeffe in Occidente, Et in altro 
luogo, che mentre Leandro penfaua di uoler andar ad Hero, l’Aurora andò a l’occafo . Ma 
egli, come Poeta finge ,ch«quaodola fera feeodede! noftro eaufpero, ch’ella, com’hab- 
biamo detto, fi torni a giacer col fuoTitone, Onde dice, ch’effo Titone fa beol’borada ri 
couerarla, Ma domanda quello, ch’egli de fare O E L dolce alloro, cioè di Madonna Lau« 
ra,effeodo morta, perche fe la uuol riuedere,li cóuien fimilmente morire. Per laqualcofadi 
ce, che i dipartir di loro, i quali folamente fono da l’orto a l’occafo del Sole , nou fon fi du- 
ri a tollerare, com’è fiato quello di Madonna Laura da lui , perche almeno l’Aurora torna 
di notte a giacerfi col fuo amico Tifone , doue che Madonna Laura a lui ne di notte , ne di 
giorno torna mai. L A fronte di rofe,iorendr per quel roffore , che la fera in occidente, per 
rifpet code uapori,ch’ifcendono da la terra percorfi da raggi del Sole , com’anchora la mal 
(ina in Oriente per fintile cagione fi uede. 1 crini d’oro, pe i crii raggi, che talh.tr a, fccodca 
do, fi uede che rigano per entroer fi u a pori Altri l’intendono pur per quella de la mattina , 
Et il fuo fccndere, per quella luce che da lei ne uiene • 


Sole ano / miei ptnfitr fodiumente 
Di lor obietto ragionar infitmt: 

Pietà s'apprtffa, e del tardar fi pente : 
Yon’hor parla di noi, o /pera , o teme , 
Poi che l’ultimo giorno, el' bore e freme 
Spogliar di leiqutfa Ulta prefente , 
Nofro fato dal (iti uede, ode, c fede » 


([DESCRIVE il Poeta nel pre 
fante Son. quello, cheifuoipcufic- 
ri foleuano di M. L. loro oggetto , 
mentre ch’ella uiffe, fra fe ft«fi 
ragionare, Laqual cofa altro noo 
era che le imagmationi, che foglio 
oo a lor propofito giuntanti de la 
cofa am ita fare, e quali anchora 
tollero dopo la morte, raoftrando, 
V ili) 


SECONDA 
Altri di lei non ni e rimafo freme : 

O miraeoi gentile ; o fette almi t 
O beiti fenzi efempio il ter a e rivi , 

Che tofto è ritorniti, cnd'eUa ufcio » 
luihidelfuoben fir coroni e piimi 
Quelli, ch'il mondo fi famofa e chiari 
Veli fui gnn ut rtute, e’I furor m : o . 


ch’eli» uedeua , udiu» , & tentiti» 
dal cielo infelice loro (lato, & al- 
tra speratili cooc biude non eflerli 
rimata di lei, Efclaraandoa la tua 
felicita, a l’altiera e rara bellezza , 
che fi tolto fofle tornala incielo, 
donde cll’era prima ufeita , dulie 
lei , la cui uirtu è il Poetico furor 
di lui fi famofa & chiara l’hauea 


fattaal mondo, hauea allhara corona epaima del tuo ben fata. 


I m t foglio iccufirc : e r hor mi feufo i 
Anzi mi pregio, e tengo ijfui piu aro i 
De l’honefta prigicn ; del dolce miro 
Colpo, ch’i porta gii molt’anni c hiufo , 

I nitide Purché fi repente ilfufo 
Troncafte » eh’ attorca foaue e chiaro 
Stame al mio laccio ; e quell' aurato e raro 
Strale, onde morte piicque oltra nojlr’ufo ; 
Che non fu d'allegrezza a fuoi di mai , 

Di libtrtì, di ulta alma fi uaga • 

Che non cangiajji il fuo naturai modo , 
Togliendo uw per lei fempre trar guai ; 
Che cantar per qualunque ; e di tal piaga 
Morir contenta , e uiucr in tal nodo . 


CH A B B 1 A M O in piu luoghi a 
dietro ueduto il Poera accufarfi 
& incolpar te fidili d’cficrli li (Ta- 
to de l’amordi M. Laura irretire, 
Hora io quello dice.che non fola- 
mente non te ne feufa , ma che per 
cflerli ella fiata preuia a le uirru 
contesone da lui, come uuol infe- 
rire, che te ne pregia , e rienfene at 
fai piucaio, che te di tal amore 
folte mancato, Biafmandole Par- 
che , che tanto al fuo bene inuidiaf 
fero, che fi repentinamente T Ron 
careno il fufo, abbreuia fiero la ui 
ta di lei , CHE Attorce» toaue 
• chiaro fiatile , che daua dolce & 
nobile nutrimento al fuo amorofo 


laccio, E quelloaurato e raro lira 
le , col quale egli fu de l’amor di lei impiagato , O N de per loquale ftralc, morte piacque 
O L Tra noftro ufo fuori di noftra confuetudine, perchala morte naturalmente difpiace 
a tutti, Ma dice, che non fu mai anima a fuoi di d’allegrezza, di libertà, e di ulta tanto ua- 
jja che non cangiarteli fuo modo naturale, piu tofto eleggendoti p M. L. fempretrar guai , 
che per qualunque altra cantare, & in tal aroorofa piaga coment» morire , la dooeogui al- 
tra fpecie di morte fuoi difpiacere, Onde anchor in una tua epiftola a Iacopo Colonna, Al- 
que agile* humercs,oculosqucÌQ morte placcntes.Et in tal nodoe laccio uiucre,de le Par- 
che dicemmo in quel Sonetto.Non da l’Hifpano Hibe ro a l’Indo Hidalpe . 

D v s gran nemiche infume erano aggiunte 
Bellezza , CT bone Uà con pace tanta i 
Che mai rebeUion l’anima fanti 
Non fentì poi, ch i ftar feco fur giunte : 

Et hor per morte fon frarfe, e difgiunte : 

L 'una è nel del, che fe ne gloria e tanta t 
L’altra è fotterra ; ch’e bcgliocchi amanti 
O nd'ufcir già tante amorofe punte . 

L'atto foaue, e'I parlar faggio humtle , 

Che monca d’alto loco ; e’I dolce [guardo , 

Che piagaua’l mio core, anchor l’accenna » 

Sono franti : e s'al feguir fon tardo i 


C1NIMICITIA grande è uè* 
ramni c tra l’ho nella e la bellezza , 
equafi percofa miracolofail Poe 
ra nel prefenteSon.a perpetua lau- 
de di M E. mo lira quelle edere Ila 
te con fomma pace e tranquillità 
congiuntemi*!, laqualecofa di ra 
do fuoi ne le Donne auenire , On- 
de Ouid. Liseftcum forma ma - 
gna puduiti* , Et in altro luogo. 
Volendo mofirar,chefolameote 
quelle donne che fono d’animo ru 
tticoeuillano, portano cfTcr calle, 
Cada eli, qua nemo rogaui' , Ant 
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Forfè duuerrà, cbt'l bel nomegentile G rufticitar non urtar , ipla rogar , 

Qonfacrerò con qutfìd fimi pentii . Adunca perche le belle fono da 

' 1 moiri pregare , rhonefia non può 

conia loro bellezza (lare , e le brutte, da le ruftiche infuori, per pregar altri non pedano 
e (Ter calle, Ma l’houefii in M.Lnon era perchefode mitica, cflendo ella di ftirpe, e di na- 
tura, com’egli medefimo rettifica, notabile e geueiofa nata, Anzi era aggiunta con la belici 
ìa m lei, per propria uircu e gencrofita d’animo, non uolédolo ella piegar ad atto uergogno 
fa,ouilc,EQendo adunque per morte O I S Glume, cioè diuife,L’una,cioèI’honefta,pcr e( 
ferdote Je l'animo dice, eóer in ciclo che fe negloria e uanta, L’aIrra,cioe'la bellezza, per 
che è dote del corpo, clTer (or terraglie, laqual terra,AMAata, copre, i funi begliocchi, e 
l’altre eccellenti partici lei.che’mpiagausno’l cuor di lui, dice edere ('patite, e s’a fcguirar- 
le e tardo, clic forfè euerrà .cheTfuo gentile e bel nome fara da lui con quella, per lo lungo 
fcriucre, fianca penaa,confacrato,( fatto celebre c faraofo . 


J. ■ v o m m 1 il mio penfier in parte »• ou'erd 
QutUiych'io cerco, e non ritrouo in terrd ; 
lui fri lor, che’i terzo cerchio ferri , 

La riuidi piu belli, e meno altera : 

Per man mi prefe, e diffe ; In qucfla fieri 
Sarai anchor meco,fe’l delìr non erra : 

1 fon colei, che ti die tanta guerra , 

Ut compiè mia giornata manzi fera , 

Mio ben non cape in intelletto humano : 

Te foto affetto ; e quel, che tanto amafli » 
Et lagiufo è rimafo il mio bel uelo . 

Deh perche tacque, er allargò la mano { 
Ch'ai fuon de' detti fi pietoft e cafli 
Poco mancò, ch'io non rimafi in cielo . 


CMOSTRAil Poera nel prefica 
tcSonct.eder afcefocol penliero al 
terzo cielo, perche in quello s’una- 
ginaua che M.L fotte andata, come 
anchor in quelSon Senouccio mio 
ben che dcgliofo e folo uediemo , 
E che haueudola lui trouata,& el- 
la ptcfoloper mano, hdiccdc le 
parole da lui replicate, « per fe me 
defiine chiare , e come per farfe di 
felice felicitami , foio afpetrade 
dopolafua morte di lui , ET il 
bel uelo, & il bel corpo di lei , quel 
lo , ch’egli amò tanto , c ch’era ri- 
mata qua giutain terra , e che’I 
giudicio uniuerfale con tutte fal- 
ere anime attiimer d cuea, ordinai] 


do io quello modo il tefto-Te folo 
■fpetro,& il mio bel uelo quel,ch’amafti taoto,ech’è rimata la giufo.DoIeodofi , che det- 
to leparole,ella fi tace (Te f< allargarti: la mano la dando quelle di lui, pere he A L Suono, eroe 
al feorirt d’esfi pietofi detti, rifpetto al toccar de la mano, mancò poco ch’egli nò rimanede 
la cielo, cioè ch’egli non diueni de beato.laqual cofa uuol inferire, che farebbe auenuto,qua 
do, ch’ella fi lofio taciuto & allargato la mano non hauede • 


Amor, che meco al buon tempo ti flaui 
fra queflc riue a penfìer noflri amiche ; 

E per faldarle ragion ncflre antiche , 

M reo, e col fiume ragionando andini t 
Tior,frcnJi,h<rbe,ombre antri,onde,aure foia 
Valli chiufe,alti colli, e piagge apriche , ( ui; 
Porto de l’amorofe mie fatiche , 

De le fortune mie tante e fi graui ; 

O uaght hibitator de’ uerdt bofehi i 
O Ninfèi e uoi ,c he'l frtfco ombrofo fondo 
Dtl liquido crijlallo alberga e pafee » 


CI (.preferire Sonetto fu fatrodal 
Poeta edendo a V aldufa, nel qua 
lede la mortedi Madonna Laura 
pur anchora duleodofi , parla ad 
amorc,a tutte le cole che da la ual 
le erano contenute , & a pelei che’I 
fondo della Sorga habitauano , di 
cendo.quantocheigioroidi lui, 
uiuendo M.L.furon chiari , e pieni 
di dolcezza , e quanto per la mor- 
te di lei erano alihora FOSChi 
cioè ofcuti.A pieni d’amaritudi- 
ne, C O M E morie che’l fa, come 
molte, lanital; haucodo fatto Ma» 


SECONDA 

l di mici fur fi chiari ; lor fonfifofcbi , 

Come morte tht'l fd. cofi nel mondo 
Sud uentura hdctdfcundal di, (he ndfet. 


donna Laura reputa, & uuol inferir che fole quella di lui < 


donna laura morire, Guole per- 
mette che fia , & cofi dice haner 
ciafcuno , & efler deftinato,la Cua 
ucntura dal di che nafee, cornine 
fuoi chiari, efelicigiomi eoa Ma- 


HtNmt cbe'l cor dd glumorofi uermi 
Fu confumato, e'n fiamma amoro fa arfe , 

Di uaga ferd le ueftigia ffiarfe 
Cercai per poggi folitari c r bermi i 
Et hebbi ardir cantando di dolermi 
V’ Amor, di lei, che fi dura m'apparfe : 

Mrf l'ingegno , e le Rime erano fcarfe 
Jn quella etite a penfier noui e'nfermi . 

Quel foco è morto, el copre un picciol marmo; 
Che fe col tempo fojfe ito auanzando , 

Come già in altri, in/ìno a la uecchiezzd ; 

Di Rime armato, ond’hoggi mi difarmo , 

Con fttl canuto haurei fatto parlando 
Romper le pietre, e pianger di dolcezza 


C P E R lo prefente Sonet.il Poeta 
dimoierà, che quando M. L. uiuea 
e che D A glumorofi uermi , cioè 
dagliamotofi penfierigliera con - 
fumato’) core, ch’egli andaua cer- 
cando le fqe uefligie, per quei foli- 
tari,* intubiteli poggi, oue tape* 
ua eli i eflere fiate, lamentandoti 
ne le tue rime d’amore, c di lei che 
fi dura a tuoi preghi li parcua che 
Coffe ftata,Mache A Nuoui,ciod 
a primi & infermi dolorofi Tuoi 
péfiert l’ingegno, etaifue rime era 
no SC A Rfe.cioè deboli in quella 
età , perche uuol inferire, che non 
con quella ueheraentia ,* effica- 
cia cne ad elfi fuoi infermi penfie- 


ri fi farebbe conuanuto , fi doleua. 
Mora dice quel fuocoper Madonna Laura intefo, efler morto eche un picciol marmo lo 
copre, Ma che fino a la uecchiezza forti» ito AVA Nundo,cioc crefceudo,come già in al- 
tri era auenuto^h’armatodi rime,delequali,perla morte di lei dice, difarmarli, con canti 
to, grane, * alto Bile PAR Landò, cioè fcrmendo.haurebbe fatto romper le pietre, e pian 
ger di dolcezza quelli che poi udite l’hauertcro • 

Qv a N d’ I o mi uolgo in dietro a mirar gitani, C D I M O ST RA il Poe. nel pre 
C'hanno fuggendo i miei penfieri ffiarfi t SJ^S^d' W fi «Tu? 

E fpent o'I foco, OU' agghiacciando l'ar fi , no> q ua „to dolore egli habbia, 

E finito'l ripofo pitn d’affanni t 
Rotta la fe de gliamorofi inganni , 

E fol due parti d'ogni mio ben far fi , 

L’una nel cielo, e l'altra in terra ftarfi t 
E perduto'l guadagno de' miei danni : 

1 mi rifeuoto, e trouomi fi nudo , 

Ch'i porto inuidia ad ogni cflrema forte I 
Tal cordoglio, e paura ho di me ftejfo , 

O mia fella, o fortuna, o fatto, o morte , 

O per me fempre dolce giorno, e crudo, - — 

mima. 

Sonetto. Meotemiache prefaga de tuoi danni, Qual dolcezza fu quella omifer alma 
Com’ardeuamo in quel punto cn’i uidi Gliocchi,i quai non deuca riueder mai f E crudo , 
perche piu non la deuca, com’ha detto, riuedere • 


quando penfe per la motte di Ma- 
donna Laura haucril tempo , * 
ogni fua fatica , chein amarla ba- 
nca pollo perduta, Efdamaodoa 
la fua iniqua Bella , a la fortuna , 
al faro , a la morte , & a quell’ulti 
«no giorno che parti da lei,che l’ha 
uefler in cofi baffo & infelice Bato 
mcrto . llqual giorno dice efler 
perfempre lfWo per lui dolce, ri- 
f petto aquetofi atti & a le dola pa- 
role ufate da lei ne l’ultimo foo 


P A R T 

Anima bella da quel nodo fcioltd ; 

Che piu bel mai non feppe ordir naturi , 

Ton dal del mente a la mia uita ofiura 
D a fi lieti petifieri a pianger uolta : 

La falfa opinion dal cor s’è tolta , 

Che mi fece alcun tempo acerba, e dura 
Tua dolce uifta : homai tutta fecura 
Volgi a me gliocchi ; e i miei [ofari afcolta » 
Mira’l gran [affo, donde Sorga nafce i 
Et uedraui un ; che fol tra l'herbe, e tacque 
Di tua memoria, e di dolor fi pafce , 

Due giace'l tuo albergo, e doue nacque 
il ncfiro Amor, uo ch'abbandoni, e lafce 
Per non arder ne tuoi quel , eh’ a te /piacque . 


E iiS 

fi PARLAil Poeta nel prefeote 
Som. a l'anima di M-L. Cuoio dal 
nodo dal Cuo bello e formolo cor- 
po, che natura dica non hauerne 
mai un’altra fapuro ordine, prega 
dota , che dapoi che fé glie folca 
dal cuorequella falfa opinione, la- 
qual ella hauea chc’l Cuo amora 
ucrfodilei,forfea reo line predef 
Ce, E ch’aku tépo, come quella che 
pudicislima tra tal opimooagli ha 
uca fatto acerba e dura la fua dol 
et uifta , che tutta Ce cura hora di 
tal fofpatto, debba uolger gliocchi 
dal cielo a lui,& alcoli jr i Cuoi Co- 
fpiri guai dado quel già (affo Cot- 
to alqual il fonte di Sorga nafce» 
cheuiuedra c<Terlui,ilqual de la 


« 

memoria di lei e di dolor de la fua morte folamente fi pafce, biffando di guardar a Gabria 
ics, doue il Cuo albergo giace,* a quel luogo, oue nacque * hebbe principio il lor amore , p 
quello non ueder ne Cuoi, che uiuendo «Ila, le fpiacquedi uedere, Intendendo di quel mede- 
fimo che’n olona di lei, nel t riompho di morte dllfc , quando finge cheeffendoli ella ueou- 
ta inuifioncjparli dicendolo tutte l’altre cole affai beata I N una fola a me ftelfa dlfpiac - 
qui Clie’n troppo humil terre mi t rouai nata, E oel feguente r«ri«tto,Ma affai fu bei paefa 
ou’io ti piacqui, de quai luoghi ne l’origine di lei babbuino quanto fa dibifogno, trattato 

V a y a a, e t odore, e’I refrigerio,e l'ombra 
Del dolce lauro, e fua uifta fiorita , 

Lume, e ripofo di mia fianca ulta 
Tolto ha colei, che tutto'l mondo fgombra. 

Come a noti Sol, fi fua foror t adombra t 
Cofi l'alta mia luce a me /parità . 
lo chieggio a morte incontr’a morte aita i 
Di fi duri peti fieri Amor m'ingombra . 

Dormito hai bella Dorma un breue (onno : 

Hor fe’ fuegliata fra li farti eletti , 

Oue nel fuo E attor l’alma s’interna : 

Etfe mie Rime alcuna cofa ponno » 

C onfacrata fra mobili intelletti 
Eia del tuo nome qui memoria eterna , 


fi D V O L S I it Poe. nel prefenta 
Son pur anchora di morte, che gli 
habbu tolto M • L-laqual era il re- 
t rigerio , lume , e ripofo de la fua 
fianca, debile, e pcnofa uita , Facea 
do compa rat ione da lui rimalo feo 
ta la luce de Cuoi begliocchi , a noi 
quando fi fa l’eclipli del Sole ,chc 
re Ili amo lenza la luce di quello, 
laqual cola auiene quando la Luna 
e’mt arpone fra effo Solca noi, che 
per effer enrpoofeuro , impedifce i 
raggi d’effo Sole che non ne poffa 
oo dar luce- Chiedeua a morte,có 
tra la morte di Madonna Laura 
aita, defidcrando anchora egli per 
andarla a tiouar in cielo, di morie 


La cui uita moftra, che fia fiata a 
firmi, Cadine d’un breue fanno,* che hora nel fuo Fattore interoandofi.la fu fra gli fpititi 
«lem .ella fi fiadefta, Promettendo qua giu m terra con Jefucoroansfimo rime il fuo bel 
nome coofecrare.Come la Luoa 1 ,a forella del Sole, «di Gioue.e di Latouaciafcun figlmn- 
lo, dicemmo in quel Sonetto, li figliuol di Lattaia hauea gta noue . 

fi IN fine del precedente Sonetto 
lo penfaua affiti deftro ejfier fitt t ale , habbìamo ueduto il Poeta hauer 

Non per lor forza, ma di (hi le jjlfgd, promcllo uol« eoo k lue tun: V 


SECONDA 


Per gir cantando a quel iti nodo eguale -, 
Onde morte m’affblue, Amor mi lega ; 
Trouiimi a l'opra uiapiu lento t frale 
D’un picciol ramo, cui gran fafeio piegai 
E difi i A cader ua, chi troppo fole t 
He fi fa ben per buom quel, chel citi nega , 
Mai non paria uolar penna d’ingegno ; 

Non che ftil graue, o lingua , our naturi 
Volò teffendo il mio dolce ritegno : 

Segatila Amor con fi mirabil cura 
in adornarlo > ch't non era degno 


bel nome di M . L. consacrare. Ho* 
noci preSeme, per piu le fueuir- 
tue bellezze esaltare dice, cheef 
fendofi egli mcITo per egualmente 
al Suo bello & amorofo nodo ferì 
nere, e non già perch’egli giudicai 
le la forza del Suo ingegno c (Terne 
(officiente, ma per forza d’amore, 
ilqual Tuoi l’ingegno de giumenti 
dettare. Onde Ouidio. Ingemma 
aobir ipfa pnella facir , hauer tro- 
ttato a tanto eccellente opera ef • 
fo Tuo ingegno piu lento & frale , 
ch’uà picciol ramo , qual fia da 
grande e graue falcio piegato, On 


Pur de la uifta : ma fu mia uenturd . 

de conchiude non efler ingegno , ch’a quella polla giungere , tanto nobilmente oc fu da la 
natura & d'amore dotata,ma egli confetta non ette te fiato degno pur Tolameute de la tutta 
attribuendolo a la Tua buona & amica uentura . 


Q_vbll a ;per cui co Sorga ho cangiai’ Arno, 
Con franca pouertà ferue ricchezze * 

Volfe in amaro fue fante dolcezxe * 

Ontfio già uifi, hor, me ne ftruggo,e fiarno. 
D a poi piu uolte ho riprouato in damo 
Al fecol che uerrà, l’alte bellezze 
Finger cantando, accio che Fame e prezze l 
Ne col mio flile il fuo bel uifo incarno . 

Le lodi mai non d’altre e propie fue ; 
Che’nleifur, come /Ielle in cielo (farle i 
Pur ardi fio ombreggiar hor una, hor duei 
Ma poi, ch’i giungo a la diuina parte ; 

Ch’un chiaro e brtue fole al mondo fue , 
lui manca l'ardir, l’ingegno, e l’arte . 


C L A (ententia dclprcfcnte Sone.d 
una medefiroa con quella del pre- 
cedente, nel quali! Poeta uolendo 
Madonna Laura ettalrare, dice per 
amor di lei, hauer cangiato il fiu- 
me d'Arno intefo per tutta Tho- 
fcana , con quello di Sorga, ou’tra 
andato ad habirarc.E lel crue ric- 
chezze con la franca e libera po - 
uerta, eflendofi per lei, da la corra 
partito,douc por cu a le ricchezza 
fperare, & itofene ad habitar a vai 
clufa in pouera infeudine , coma 
uedemmo io quel Sonet-C^ui, doua 
mezzo fon Sennuccio mio, E poi 
ch’ella uolto le Tue dolcezze in a - 


mnro,0 Nd’io, ciò de Icquali dol- 
cezze io,dice, già uisfi, HOR mi 
ne ftruggo a fcarno,hor a del defiderio che ho di qualle,mi coofumo , & ho poi piu uoltein 
darnoprouatouoler le belle di lei^on le mie rime dipingere , per lattarne al ucneute fecola 
memoria ,accioch: ad amare, Se apprezzare l’hauette, ma tutto, per la loro troppa eccelleo - 
tia ,'eflere fiato in uario, pur de le Tue lodi hor una hor due dice andar O M B RE Ggian- 
do, ciocia parte aprcado, Ma chegiugnendopota la parte diuina , allbor ch’ogni Tuo ardir, 
ingegno, & arte urea a mancare . 


L’ a lto, e nuouo miraeoi ; eh' a di nofiri 
Apparue al mondo, e ftar fico non uolfi ; 
Che fol ne mofirò’l ciel,poi fil ritolfe 
Per adornarne ifuoi JìcUanti cbioftri t 
Vuol, ch'i depinga a chi noi uide, e’I moflri 
Amor i ebe’n prima la mia lingua fiiolfe , 


CS E G V I T A puranchorail 
Poeta nel prefente So. in dimofira 
requantoil Tuo ingegno fotte debi 
le a poter la eccellentia di M adoo - 
na Laura inteTaper l’alto e nuouo 
mi raco!o,efprimere dicendo, che 
A M Ore , cioè il Tuo amoroTo af- 

_fctto,ilquaJcTciolTcprimaalaTua 

lingua. 


P A R T 

Poi mille uolte in imo a t’opra uolfe 
ingegno , tempo , penne, charta, t'nchiojbri . 
Uon fono al fommo anckor giunte le rime ; 

In me'l conofco > e pronai ben chiunque 
E’’n fin a qui, che i' Amor parli o Jcriua , 

Chi fa penfar il uer » tacito c/lime , 

Ch'ogni jlil uince ; e poi foffiri ; adunque 
Beati gliocchi, che la uider unta , 


E tip 

tingo* , che poi infinite uolte ne f* 
ceproua,uuolcht la depwga, no- 
Arine lefucrimeacoloro che nó 
la poreron uedere , E ben dice che 
conufce in (e Aedo e fanne proua 
chiunque per fino ailhora è , che 
parli o fcriua d’amore , che le lue 
rime non fono giunte a] fommo de 
le lodi di lei,uolcndo inferire , che 
nelui,'netutticolorchefinoallho 


ra ha neano parlato ofcrirtod’A* 
more, non haueano fa puro tanto degnamente fcrfuere, ch’ella nó fofTe degna di piu eccelle 
te tenitore - Onde ne i’ottaua Stanza di quella Canzone. V erdi panni, fanguigni , ofeuri , o 
perii, So io beo ch’a uoler chiuder io uer li Suo Laudi fora fianco , Chi piu degna la mano 
a fcriuer porle- Adunque per coloro, t he ueduta non l’haueaoo dice,che chi fa penfar il ue- 
xo di quanta eccellentia ella era fiata, tacitamente fra fe fteffo debba i (limare, e farne giu 
dicio, perche a uoler lo direnila uince ogni ftile, e che poi per dolor di non hauerla ueduta , 
debba fofpirare,beati tenendo glioccbi, a quali conceduto fu di poterla uedere . 


V n a candida cerna f opra therba 
Verde m'apparue con duo corna d'oro 
Fra due riuere a tembra d' un' alloro, 
Leuando'l Sole, a la flagion' acerba . 

Era fua uifla fi dolce fuperba »• 

Ch'i lafciai per feguirla ogni lauoro i 
Come l'auaro i che'n cercar theforo 
Con diletto l’affanno disacerba . 

Hcffun mi tocchi , al bel collo et intorno 
Scritto hniea di Diamanti e di topati i 
Libera farmi al mio Ctfare porne : 

Et era’l Sol già uolto al mezo giorno , 
Gliocchi miei fianchi di mirar non fati : 
Quamtio caddi ne l’acqua, creila ffarue. 


C V O L S E il Poeta nel prefeot* 
Sonetto farunbreuedifcorfo dai 
principio che di M.L x’era uniamo 
fato, fino a la morte di lei , Et in 
quello dimnftraril luogo, l’bora , 
e la ftagione di tal principio , e l’e- 
tà ch’ella hauea, quando uenendo 
a morte, gli fu dato a dea* ria fem 
prc piangere, Ma perche di tutte q 
fie cole habbiamo ne l’origine di 
lei trattato , e giudicando fuper - 
fluo in quello luogo uolerlc repli- 
care, diremo folamente il l’oe-per 
quella canJida cerna hauer infelo 
di lei, la quaigliapparueSOPRA 
l'heiba uerde,rifpctroal luogo, 
oue a principio fu da lui trouata , 


C O N due coma d’oro , per lefue 
aurate treccie intefe FRA dueriuiere, da noi nel preallegato luogo dimoftiato, A L’ora 
bra d’un allhoro, alludendo al fuo nome, Leuando’l Sole a la fiagion acerba, pigliando la fi 
mi Illudine da frutti,pcrche effondo fiato di primauera, la ftagione non era anchora matu 
r.i,com’ò poi di Aate.Onde anchor in quel Som A mor & io fi pien di merauiglia, Qual dol- 
cezza è ne la ftagione acerba V ederla ir fola co i pender funi ini icme Tcffondo un cerchio 
a l’oro terfo e crcfpo, Moftra che tantodelauiftadi lei reftafleinuaghito ,che p feguitar 
la.lafsò ogni altro lauoro.pcrche poi che di lei s’mamorò , quella fu come uuol Inferire', la 
maggior cura, feguitandola a limilitudinedelI’auaro,ilquaie cercandoti theforo, D 1 Sacer 
ha, cioè addolcifce l'affanno col diletto che la fperania li da di poterlo trouare , perche il 
Poe- fimilmeoteaachoraegliaddolciua l’amorofo affanno che’n lei feguitar pigliaua , con 
fperaoza al fine di poterla confcguire.Et a fjmilitudinc di quelle cerue r he da Celare erano 
conunomooile al collo lalTate in liberta, nelquale erano imprrlTequefte parole, Noli me 
tangere, quia Carfaiis (uni, e cofi da nelTuoo ciano mai toccate ne offefe, Moftra che Ma* 
dona Laura fatta libera da) fuo Celare, intefo per lofuo e noftro fommo Iddio, oucramcn 
te pct lo fuo forte e collante animo, hauefie un limile Icritto al collo di diam tote, rifpctto 
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a li fui firmi eoftintit contri ogni ribollimento lafciuo , D I (opaci , effondo la propiefà 
di tal piena d’eftingucreogni IiladiM . Onde anchota nel triomphodi caftita . Catena di 
diamanti cditnpati.Chej’uiò fraledonne.hoggi noni’ufa, a dmotareella mai nò edera 
(tata al nodo maritale congmnta.Soggiugncdojche quando ella pagando a l'altra urta fpar 
ue , onde egli cade N E l’acqua, cioè nel pianto ,e gbocchi fuoi erano ftanchi ma non faci} 
di mirarla^: he’l fole era già unito al meio giorno , a dinotare ch’ella era già uicina al ma- 
io del fuo corfo uitaJe,come tutto fu nel preallegato luogo dimoftrato . 


Sol e Addi* font Mi di mii aiti 
Allontanarne, e cercar terre e mari , 

Non mio uoler , ma mia /Iella feguendot 
E fempre andai ( tal Amor diemmi aita ) 
in quelli efigli, quanto e uide , amari 
Di memoria e di freme il cor pafeendo : 

Hor lajfo alzo la mano ; t l'arme rendo 
Aiempia c uiolenta mia fortuna » 

Che priuo m'ha di fi dolce freranzA . 

Sol memoria m'auanzi ; 

E pafco'l gran defirfol di queft una : 

Onde l’alma uien men , frale, t digiuna . 

f periata priuato , e'rimafon fola - 
mente la memoria dice , ch’egli pafee il fuo gran defiderioc’ha di riuederla , di queft’una 
fola .Onde l’animi di lui ne mene ad edere MEN frale, meno debole e digiuna, che fa ao- 
choc di quello foio nutrimento folle priuata . 


CL A fententia de laprefente Can- 
ti è.che'I Poeta fi duol anchota de 
la morte di Madonna Laura , On- 
de in quella prima Stima dimo- 
doché quando ella uiuea ,eche 
li conucniua, per andar in qualche 
fuo uiaggio, come piu uolte per ue 
nir in Italia habbiamo ueduto, da 
lei allontanarfi quantunque non 
perfuo uoler e, ma per e (Ter coli da 
lafua ftc Ila defluiate, ch’almcno 
andaua pafcendo’l cuore de la me 
moria di lei , e de li fperanza di 
dcuerli cornar a uedere,Ma bora, 
effondo per la fua morte di tale 


Come 4 corner tra uia ,fe'l aho manca , 
Conttcn per forza rallentar 1 1 corfo 
Scemando la uert'u, che'l feagirprejlo : 

C ofi mancando a la mia uita / lanca 
Quel caro nutrimento, in che di morfo 
Diè, ch’il mondo fa nudo, e'I mio cor mefto ; 
1 Nolce acerbo, e’I bel piacer molejlo 
Mi fi fa d’hora in bora : onde’l camino 
Si breue non fornir frero e pauento . 
nebbia, o poluere al uento 
Fuggo per piu non e/fer pellegrino ; 

E coft uaia i s't pur mio de/lino . 


CN E laprefenteStama il Poeta 
moftra.che p efforli mancato quel 
caronutritnentochericeuer fole- 
ua da la dolce uifta di Al. Leder a 
(jmilitudioe del corriere, aiqual 
manchi tra uia il cibo, perche man 
candoli inficine con quello la uir - 
tu , che predo lo faccua andare, 
conucniua che rallenta (foli corfo, 
coti dice, che mancando a la fua 
uita quel nutrimento , die da la ul 
da di M-Llifoicua ucmrc.ocl qual 
morte, che fa nudo’l mondo di lei 
e lui mefto, diede di morfo, d’ho- 


ra in hora , come colui a chi fenia 
di lei la uita era io fa ftidio,(c li fa 
ogoi dolce ac«tbo,& ogni bel piacer molefto, talmente che fpera non fornir il breue camino 
cn’a uiucr gliera fiat ulto, E pauenta, parche V Itimum terribiiium eli mori . Nondimeno 
dice fuggii quella breua e (ragli uita, laquale, perche quali (u Luta mente paga ,asfinugliaa 
la nebbia & a la poluere pofta al uento , P E R. piu non eger pellegrino , non effondoquella 
altro ch*un breue pellegrinaggio, nel quale chi per una , echi per un’altra uia tutti a Roma 
uogliamo andare , E moftra contentirfi che la fua (ine ha bòia ad e [Ter tale, quale allhora 
m jftraua di ueder e gire, quando pur ilfuo delfino Io permetta • 


par 

M a i-quefia mortai uita me non piacque t 
(Saffici Amor, con cui ffieffio ne parto ) 
Senon per lei i che fu'l fuo lume, e'I mio : 
Po» cbt'n terra morendo al del rinacque 
Quello flirto, cnd'io uifii , a fiegmtarlo 
Licito foffe , i'I mio fommo de fio . 

Ma da dolermi ho ben fiemprt, perch’io 
fui mal accorto a prcucder mio fiato i 
Ch’ Amor moftrommi fiotto quel bel ciglio 
Ver darmi altro configlio : 

•'Che tal mori già tri fio e ficonfiolato ; 

' Cui poco manzi cra’l morir beato . 


E ito 

«MOSTRA pur anchoril poe 
tane la preferite Saura, come a< la 
precederne ha facto , dolìderar di 
morire, dicendo, mai'quefb mor- 
tai uita non e (ferii piaciuta , fenoli 
per amor di Madonna Laura, ma 
ch’cflendo ella , laqualera il fuo la 
me, & quel d’amore, morta , uor- 
rebbe che li folTe licito di poter fé 
giurare il fuo fpiriro , O Nde, me- 
diante ilquale egli uiflTe , non repu. 
tando fenza di lei , la fua effer pio 
uita, e te fiedoripr sdendo, com’an 
chor i n a Ieri luoghi babbiaroo ut • 
duto,d’effere nato poco accorto 


quell’ultimo giorno cheda lei s’e- 
ra partito ,a non hauer proueduroal fuo Rato', de prima di lei , elTer corfo a la morte, po- 
tendo hauer quella di Iti ne fuoi begliocchi ueduta , & cflf.udo bella cofa il morir in felici 
ta,e non afpet tar che la rota dia la uulca,come non (blamente molti A infiniti aotichi , ma 
demoderni clfcmpi a oc bora affai gran numero a’habbiamo. 


N cgliocchi; eu'habitar fiolea’l mio core % 
P in che mia dura forte inuidia n’Ixkbc , 
Che di fi ricco albergo il pofie in bando t 
Di fua man propria hauea dejcritto Amore 
Con teiere di pietà quel, emanerebbe 
Tcfto del mio fi lungo ir defilando . 

Bello e dolce morire era alhor » quando* 
Moreud'io, non moria mia uita inficine i 
Anzi uiuea di me l’ottima parte . 

Hor mielfieranze /parte 
H a morte ; e poca terra il mio ben preme t 
E uiuo ; e mai noi ptnfio, ch'i non treme , 


«SEG V IT ApuranchorilPoe 
ne la prefente Stanza in dire, come 
. quel ultimo di , cheda Madonna 
L-era partito, ch’ella hauea ne fuoi 
pietofi occhi ilcafode la fua hor- 
renda morte fcritto , • foggi unge, 
ch’allhora era bello il morire, qua 
do morendo cgli,non mot iua fc co 
la fua uita, & l’ottima patte di lui, 
laqualera M. L. intendendo s’egli 
folTe morto, quando da lei l’ulti- 
ma unita parti, come dira ne la fc. 
gueoteSran. Ma che hauendo ho 
ra morte, per hauer fatto Madon- 


na L A V R A morire , & P Arte , 
cioè diuife da lui le fue fpcranze , 
lequali tutte, come uuol inferire, da lei nafceuaao^he uiue, a che penfando trema, efTendo 
li il uiucr fenza lei, come in altro luogo ha dimo (luto, foto horror# & fpauento . 


J s fiato fio fife il mio poco inteUettto 
IAcco al bi fogno, e non altra vaghezza 
L'hauefjc de fiutando altrove volto ; 

Nc la fronte a Ma lonna baurei ben letto , 
Alfinfie' giunto d’agni tua dolcezza , 

E tal principio del tuo amaro molto : 
Quefto intendendo, dolcemente ficiolto z 
In fua prefittila del mortai mio velo, 

E di quefia noiofa,tgraue carne 
Tetta inondi lei ondarne 


«RIPRENDE pur anchorai! 
Poeta ne la prefcnteStanza ,il fuo 
intelletto, di nò hauer faputojquel 
l’ultimo giorno difeerner nc la 
fronte di M . La. la mot te di lei , Se 
l’infelicità di lui, perche dice, che 
quando a tal («fogno efTofuo in- 
telletto folTe Raro feco,& non dif 
ciato e uolto, come uuol inferire , 
ne la -uaghezza , ebe’n coofidtrar 
l’eccellenti parti di lei hauea , egli 
baurebbe ben potuto dtf Ccibr, 



iooglc 


i 


D A 

ne la fronte di lei ,'<Ómè per la fu 
morte egli era giunto al, fine d’o « 
gni Tua dolcetta Se al principio del 
fuo molto amaro , Laqual cofa intendendo , haurebbe potuto dolcemente in fua prcfcntia 
dai li la morte, Se andarfene inani a ueder incielo la beata fede di lei preparare. Ma che 
bora la feguira con altro pelo, perche canuto St uecchio fi uede uenire . 


S E C 0 N 

A ueder prtpirdr fui fedii in cielo : 

Hor finirò dietro ho imi con nitro pelo . 


C a n z o n t'huom troui in fuo Amor uiuer que 
Di i M uor, mentre fei lieto : (to , 

Che morte il tempo , è non duol , mi rifugio > 
E chi ben può morir , non cerchi indugio . 


C N E la prefente ultima Stanxa il 
Poeta parlaa la Can. dicendo, che 
('ella troua alcuno , che nel fuoa- 
more quetamente uiua, che lo deb 
ba confortare al morire, perche b 
morte a tempo e' refugio , Et quel 

loplqual può ben morire, che non debba, come ba fatto lui b morte indugiare . 


M i a benigni fortund , e'I uiuer lieto ; 

I chiiri giorni, e le tnnquiUe notti , 

E i forni fofriri, e'I dolce ftile ; 

Che folan rifomr in uerfi e'n Rime , 
Volti fubit unente in doglii e’n plinto 
Odur ulti miifinno, ebnmsr morte , 


CNEIa prefente Canto, facile per 
fe fteffa e chiara , i] Poeta pure ao 
chora di morte , c’habbia fatta 
morirr M. Laudi duole, & pregala, 
per poterla andaraueder ,eufcir 
di àcato, chc’l limile uoglia far di 
lui, Oude in quefta prima Stanza 
folamenre in fcatentia dice, che la 
cagione , per Iaqualo egli odia la nita e brama b morte , è per uedcrfi da b felice uita ( di 
quando clb uiuea,fubitamente per la fua morte condotto io miferia . 


Crvdeie icerbi inexonbil morte 
dgion mi dii di mti non tffer lieto t 
Mi di merur tutti mii uiti in piinto , 
E i giorni ofeuri, e le dogliofe notti . 

1 mici gnui fo/pirnon mnno in Rime , 
E’I mio duro mxrtir uince ogni ftile , 


C P A R L A il Poeta ne b'prcfeote 
Stanza a b morie, de laqual dolca 
doli , b ohiama crudele , acerba , 
INExorabile, cioè implacabile, per 
che hauendo ella fpentadel mon- 
do Madonna Laura , gli hauea da 
to cagione di continuo pianto , Se 1 
fuoi fofpiri, dice che non uaonoio 


•uui impili, iute cnc non uannom 
rime, perche uuo! inferire etTer tanti, Se tali, cheto quelle non li poflfono cfpiimcre , cum’a. 
chor del fuo duro martir au iene, per chc.uince, come dice,ogni ftile. 


O v * e' condotto il mio morofo ftile ( 

A pirlir tiri, i ngiomr di morte . 

V fono i uerfi , u fon giunte le Rime , 

Che gentil cor udii penfofo e lieto l 
Ouc’l fiuoleggiir di Amor l le notti i 
Hor non pirl’io, ne penfo iltro, che piinto 


CD V O L S I il Poeta ne la preferì 
teStanz.che’1 fuo amorofo ftile fra 
condotto A Parlar d'ira , cioè a 
parlar con ira , come n* la prece- 
dente Starna ueggiamo hauercon 
tra di morte parlato, chiamando 
la crudcle,actrba , inesorabile, Et 


• , , 

a ragionar di morte domandando, 
oue bora fono i fuoi uerfi Se le rime , che’l gentil cuor di Madoana Laura pietofamente Se 
lieta fuleua udire, Et oueil fauoleggiar d’amore, che feco ftelTu le notti alcuna uolca ueg- 
In lo lena fare,uolendo inferirebbe per la morte di lei, tutte quefte cofe etano pa Sa. 


ghiandu loieua ijrc,uoicnao iniornc,Lii« per la morie ai icr, iurte queue coie 
te, Se che non peofaua piu , fenon a cole, che fobmentcl’inducenano al pianto . 


Ci xmi fu col defìr fi dolce'il piinto , 
Che condii di dolcetti ogni agro ftile t 


CMOSTRAil Poetane la pre. 
fente Stanza che Madonna Laura 
niua 


F A R T 

E uegghìor mi fitti tutte le notti : 

H or m'i'l pùnger miro piu, cht morte : 
Non /per ondo ma’ l guardo honefto, « lieto 
Alto /oggetto a le mie baffi Rime , 


* . _ ‘in 

B‘UM icfie'l fuo amòrofo pianto,* 
aecópagoatodal defiderio & da la 
(paranza, che de) fuo foaue Sguar- 
do hauca,gliera dolce , e faccua lo 
oe Jofcriuer le Tue lodi, tutte le 
notti uegghiare, Ma eflendo bora 
per la morte di Iti fuori da la (paranza di poter piu tale (guardo uedere, ilquale a le fuc baf 
fe rime era alto (oggetto, il pianto gliera piu amaro che morte . 


Chiaro pegno Amor pope a le mie Rime t 
Dentro a be gliocchi,et hor l’ha poflo in pian 
Con dolor rimembrando il tempo lieto : ( to 

O mf io ho col penper cangiando ftile , 

E ripregando te pallida morte , 

Che mi fottraggi a ppenofe notti. 


CSEGVlTAil Poeta in dire da 
le fot rime, a lacuali Amore', cioè 
Ma. Laura, hauea dentro a fuoibe 
gli occhi pollo chiaro (agno, cioè 
facile e bel (oggetto , Et hora p la 


fua morte l'hauea uolto in pianto, 
ricorda doli del paffato e lieto tem 

, . po perequai cofa dice, ch’egli ua 

i alterne col penfierocangiando’l pelo & inuecehijodo,* pregando morteche Io tolga a fi pe 
noie & angofeiofe notti, comequellech’allhora lui in continuo pianto coofumauamj . f 


F v. c c i t o i'I fanno a le mie crude notti , 
E’/ fuono ufato a le mie roche Rime i 
Che non fanno trattar altro, che morte : 
Co/t e'imio cantar conuerfo in pianto , 
Non ha'l regno tfAmor p uarioffite t 
Cb' è tanto hor trifto, quanto mai fu lieto , 


CASSAI fi duole il Poeta ne la 
prefente Stanza che per la morte 
di Madonna Laura ogni tuo ripofo 
fe li fi a conuertito m trauagfio , Se 
ogni allegrezza in pianto dicendo , 
che I regno d’amore i Icjuale a Ilho- 
ra per tal morte, com’habbiamo 
ueduto io tutta quella Canzone - 
Amor (e uuoi ch’i torni al giogo antico, era tanto trifto c mifero, quanto che Coffe mai he, 
to. N O N hauea fi uar» fide, non hauea tanto uariafortuna,quancocra quella di Iui,ch’al 
lhora,per lo medefiroo accidente hauea . 


Nisivn uiffi gi amai piu di me lieto : 
Heffun uiue piu trifto, e giorni, e notti i 
E doppiando' l dolor, doppia lo ftile , 
Che trahe del cor fi lagrimofe Rime, 

Vi fi di freme: hor uiuo pur di pianto t 
Ne contra morte frero altro, che morte « 


C$E G V I T Ail Poeta indirede 
la fua uariaca fortunata quello , 
che foleua edere, quando Madon- 
na Laura uiuea dicendo , che’n 
quel tempo neffuoo uiuea piu lieto 
di lui, ma che allhora nailon uiuea 
piu trifto, e contra la morte di lei 
non bauer altra fperanzacha fola 
mente il morire , perche in altra 
forma, come unol inferi re, non fpera di poterla mai piu uederc . 


Morte m'ha morta e fola può far morte , 
Ch’i torni ariuederquel uifo lieto t 
Che piacer mifacea i fofriri, e'I pùnto , 

; L’aura dolce, e la pioggia a le mie notti $ 
Qj*<mdo i pen fieri eletti teffia in Rime , 
Amor aliando il mio debile ftile . 

no i fofpiri, il punto, il aeoto,e la pioggia in piacer 


CAFFERM A il Poeta ne la preù 
Lente Stanza quello , che’n fine de 
la precedente hadetro,chc mor- 
ie fola, dal aquale, per hauer fatto 
Ma. Laura morire , 'egli era ftato 
morto, potea , per morte farli Ma- 
dóaa Laura uedere, laqual li fo/e- 
na ogni difpiaceuol cofa , com’era 
coouertirc* 


*♦ r t SECONDA 

Ho» hauefiio un fi pittófo fide , 

‘Che Latra mia potefii torre a morte t ’■ 

Coffl" Euridice Orfeo fui fenzarime : 

Ch'i uiurei anchor piu che mai, lieto . 

S’effer non pò » qualch’una d'efie notti 
Chiuda homi i quefte due fonti di pianto . 

fiuola lecita Ouid nel decimo libro del Melha. 

•!>V ‘i A .’!% if]< "» 5T 

A.» om ho molti e molti anni pùnto 

Mio gnue danno in dolorófo Iblei 
He da te /pero mai men fere notti : 

E però mi fon moffo a pregar morte , 

Che mi tolga di qui per far mi lieto » 

Otte colei, cb'i canto, er piango in rime., 

* k ’ 1 

per poter andar , ou« Madonna laura era. 

S t fi alto pengir mie (lanche rime: CN E la prefente Stan.’il Poeta di- 

Ch'aggiungan lei,ch’è fuor d'ira, c di pianto , «« > c ^ c (c ,c / u « rim * F°^ ano / ll,r 

E fa'l ciel hor di fu e bellezze lièto ; 

B e n ricono fiera il mutato jlilt : . c 

Che già forfè le piacque, anzi che morte ; 

Chiaro a lei giorno, a me ftlfe atre notti . i ■ « . ; 

a lui, perdendola, A T R. E,cioe te 

nebrofe 4t ofeure notti, hauendu perduto lei, IaquaI,come uuol inferire, era') Tuo fole . 

C P R E G A i 1 Poeta ne la prefente- 
Starna tutti quelli amami che fo- 
fpirano per amore , che preghino 
morte , laqual dice effer fine di tut 
tc le miferie.cora’aochor nel trioni 
pho di morte , L A morte è fi n d’u 
na prigione ofeura , che non li fia 
piu forda, come fino a 11 bora al fuo 


c DESIDERA il Poeta hauer 

uno fide G picrofo che da morta 
pofia hauer Madonna Laura , co - 
moOrpheohebbe la fua Eutidice, 
Senta rime , Imitando Star, nel 
quinto de lefelue , oued’cfToOr * 
plico parlando dice , Trifteraque 
top uni Iiqc carmino fleuit , ‘la cui 


®V O L G E il Poeta oe la prefen- 
te Stanza il parlar ad amore, alqnal 
dice , c’hauendo egli lungo tempo 
pianto il danno hauuro de la mori- 
redi Madonna Laura non fperan- 
do hauer da luiper l'aucaire ulta 
men crudele, ch’egli a'e uoltatoa 
pregar morte che lo faccia morite. 


, ........ - r 

tant’alto .ch’aggiungaoo M. L. in 
cielo, ch'ella ben ticonofcera il fuo 
mutato fide , da qllo eh'era prima 
che morte andando e fia M. Laudo 
cielo facefie chiaro giorno a lei. Se 


HV- 


CI voi, che fiffirate a miglior notti ; 

Ch'afioltated’ Amore , o dite in rima 
Pregate, non mi fia piu forda morte. 

Porto de le miferie , e fin del pianto : 

Muti una uolta quel fuo antico fide ; < 

Ch'ogni huom’attriftd, c r me po far fi lieto , 

r— -——-a — r -- 

taoto chiamarla, era fiata, ma che moti Q^V E L fuo antico fide, quella fua tanta ulatadu 
(«zza, che foco,* non uolcrlodi (e contentar, ufaua, potendolo far lieto di quello, con che el 
la fuol ogn’altro in quella ulta a t enfiare . 

C SE G V IT A pur anchora I# 
Poeta oc la prefente ultima Stan- 
za il propofito de la precedente di 
cendo , che motte lo può in breue 
fpatiodi tempo far lieto ,onde la 
prega, ch’ella uoglia col uenira lui, il fuo angofeiofo e perpetuo pianto finire , 

Vi or fra mitlc Donne una già tale , < C DE SC RI VE il Poeta nel pr. 

Ch'morofd pdurd il cor m'dfjdljh 9 fcnte $on. come hauendo ucdufo 

Mirandola in imagini non f alfe a principio M Adonna LA Vraio 


E a » mi po lieto in una, o in poche notti ; 
E'n offro ftile, e'n angofeiofo rime 
prego, che'l pianto mio finifia morte , 


V A B. ■’T 

A g li /flirti cele/li m uìfla eguale . 
diente in lei terreno era, o mortale i 
Si come a cui del citi , non <f altro calfe . 

L’alma ; cb’arfe per lei fi ffeffo, e r <r(/é ; 

• d'ir [eco aperfe ambe due l’ale : 

IU troppo era alta al mio pefo terreftrtt 
E poco poi m’ufci’n tutto di nifi a : 

Diche pcfando anchcr m’aggkiaccio,e torpo. 

0 beDe, er alte, e lucide fenefirt ; , „ 

1 Onde colei , che molta gente attrifta , 

Troni la uia d’entrar in fi bel corpo . 

Ila , perche fi mori, di cha penfan- 
do aochora dice, M’agghiaccio • torpo,mi fgomeoto & appigrifeo, £ a fuoi òcgliocchi^ha 
fono le feneftre.p lacuali morta, che molta geore art rida, troun la uia d'entrar nel fuo bel 
corpo con modo di dolore efclamando di tanto infelice e miferabil cafo li dole.-£ la uia di» 
ce haucr trouato p effe feneft te,pche gliocchi fon di tutti glialtri inebri , i pi imi a morire. 


E in 

non falle, ma hi atte citine imagi > 
ni, e guale agli fpirti celcftì, agirle 
ne inamorò,£ come l’anima di lui, 
labi de l’amorofo Ino uolto Ipeflb 
A R. S E 5r alfe , arfe e gelò , V aga 
d’ir feco,delìderofa de fuoi uedi- 
gi imitare , aperia l’ali deldefide- 
rio e de la fperana c’hebbe di po - 
ter lo fare , ma in uano , perche al 
fuo tcrrcftrc e morcal pelo, L A la- 
tita età troppo alta , la difficulra 
era troppo grande. Poco tempo da 
poi dice , ch'ella gliulci de la ui ■ 


T o v.nami a mente, anzi u’i dentro quella , 
Ch’indi per Lethe t/Jir non po sbandita t 
Q ual’io la uidi in fu l’età fiorita 
■ Tutta accefa de’ raggi di fua /iella. 

Si nel mio primo occorfo honefla, t bella 
' Veggióla in ft raccolta, e fi romita ; 

Ch’i grido i E U’i ben diffa : anchor è in aita: 
E’n don le chieggiofua dolce fauella . 

Talbor riffionde, e talbor non fa motto . 

I ; com’huom, ch’erra, e poi piu dritto e/limai 
Dico a la mente mia , Tu ft’ ingannata : 

Sai, che’ mille trecento quarantotto 
il di fefio d’ Aprii ne l’hora prima , . . 

Del corpo ufiio quell’anima beata . 


C N A R R. A il Poeta nel prefeata 
Sonetto, come quando di M. L. al- 
cuna uolta fi torna a ricordare, a 
qual ne la fiorita età di lei egli l’ha 
uca ueduca , T V Ttà accefa de 
taggi di Ina (Iella , rutta accefa de 
raggi d’amore, «(Tendo la fua (Iel- 
la quella di Venere . Onde inqucl 
Sonet- L’alma mia fiamma oltra le 
belle bella , C’hebbe qui il eie! li 
amico e fi cottele , Anzi tempo per 
me nel fuo paefe £' ritornata , Se a 
la par lua (Iella, Ma piu chiararoea 
tein quello, Leuommi il mio pen- 
derlo parteou’cra, Et inquel l’al- 
tro , Scanuccio mio benché doglio 
fo & foto , fi dichiara , che nel fuo 


primo occorfo gliela par fi bone - 
Al it bella in fe (lelTa raccolta E li romita, cioè fi fola, ueracemenre di uedere,che grida el 
l’è bend’efla,& in dono le chiede ch’ella li debba faucllare, ma talhora li parche nlpooda 
e talhora no, fecondo che’l pcnficro de la imagioatioae li ditta, tanto ch’egli a fimilicudine 
di colui ch’erra, e del fuo errore, poi piu drittamente dimando, s’accorge, dice a la fua mea 
tech’eHa s’ingàna,pche fa bene, che ne l’anno M.cccxlviìj ildi fefiod’Aprilenela prim’ho 
ra la beata anima di lei ufcidel fuo bel corpo , a dinotare ch’io limile Ragione io fimil me- 
le, in fimil giorno, & a quella mede fi ma bora che di leis’era innamorato ,'ella paltò a l’al- 
tra uita,com*e in quel So. Voglia mi fprona^mor mi guida e fcorge,& in quedoprefemeii 
chiarifce,Di Lei he, e come lignifichi obliuione,in piu luoghi a dietro habbiamo già detto . 


Qv iito notlro caduco, e fragili bene ; 

C b’è uento c r ombra, e r ha nome beliate j 
Hon fu giamai, fenon in quefta e tate , 
Tulio in un corpo i c do fu per mie pene . 


CPERpiu tlfalrar la fua eccellen- 
te Laura , il Poeta nel prefente So- 
netto modra , che tutte le belici - 
se che furon mai , ch’allhora era - 
no , & che mai crede che faranno , 


SECO N D A 


Che lutvrdnon uuot, ne fi contiene , 
per far ricco un,porglialtri in pouertate : 
tior uersò in uni ogni fua largitale i 
Perdonimi quii è bella, o fi tene , 

Non fu fmtl bellezza antica, o nona ; 

• -Ne farà credo: ma fu fi coperta : 

Ch'a pena fe n'accorfe il mondo errante , 
T ofio difparue ; onde’l cangiar mi gioia 
La poca utfta a me dal ciel offerta i 
Sol per piacer a le fue luci fante . 


effer fiat* in guelfa età, & toltilo 
la, benché per fue pene , perche tao 
ta belletta, uuol inferire che folle 
del Tuo amoro/o iaceadio cagione. 
Et benché natura non uogha , oe 
iia cola conueoieote far rutti girai 
tri poueri per un foto arrichirei 
purallhora pattando i termini de 
Pirone fio dice , ch’ella uersò in lei 
ogni larghetta, domandando io 
guelfo fuo dire a tutte guelledon 
ne che foao , o li tengono effer bei 


le perdono, Ugual belletta rollo 
difparue, perche ella rottoli mori, Onde per piacerà le fue fante luci , li gioua di cangiar La 
poca uiffa, cioè il poco conofcimeuto, ch’eadiftcrner qucllagliera prima ch’ella monde , 
per grafia offerta dal cielo , di che a pena il tnoodoerraute fen’era accorto ,inuederla al- 
lbora ch’era morta eoa l’occhio de fa méte fa fu in ciélo.Onde ancora inq I Sonetto- Spinfe 
amor edolore ou’ir nondcbbe,N e uor rei nuederfa in q ft’ioferoo, Ann uoglio morire e ui 
nerfolo ,Chepiu bella che mai con ftjcchioioreraoCoghangelilaueggioaJiataauoIo A 
pie del fuo e mio fignor eterno. Sol per piacer a le fue luci laure, Perche di quanto egli la ue 
dea effer piu bella fa fu in ciclo, di quello che fatto hauea qua giu iu terra, dà tanto maggior 
fama nel fuo fetiuer di tal belletta la poteua acqui Ila re, & egli a lei maggiormente piace - 
re, effendoelladi tal fama ttaudeliderofa, come in quella Cantone.Chcdebb’iofar tebe 
cni configli amore i ueggiamo,oue in perfona d’amore dice, E fuafama,chefpira In mol» 
te parti aochor per fatua lingua, Prega che non e (lingua, Auti la uoce al tuo nome rilchia 
fi. Se gliocchi fuoi ti fur dolci, necari,£ nel triompho di morte in perfooa di lei , E piaccia! 
il bel nome,fc uer odo,Chc lungo e preffo col tuo dir m’acquifti . 


1 e> i miei piu leggitr, che neffun ceruo , 
Tuggir, com’ombra ; e non uider piu bene , 
Ch' un batter itocchio,e poche bore ferene t 
Ch'amare, e dolci ne la mente feruo , 

Mifero mondo,inftabile e proteruo , 

Del tutto è cieco, ch'in te pon fua frette : 

C ht'n te mifu’l cor tolto ; e horfel tene 
Tal, ch'ègia ttrrd,e non giunge offa a ritrito. 
Ma la forma miglior » che uiue anchora, 

E t uiurà fempre fu ne Paltò cielo , 

Di fue bellezze og niherpiu m'innamora : 

E uofol in penf or cangiando' l pelo i 
Qual ella è hoggi , e’n qual parte dimora t 
Qual a uedtril fuo leggiadro uelo . 


([NARRAI! Poeta nel prefente 
Sonetto quanto fotte ueloce a fug 
gir quel tempo , ch'egli uitte uiuen 
do M. L bulinando la miferia , & 
in (labilità del cieco mondo , «[per 
l’etfempiodife detto riprendendo 
l’ignorantia di coloro che mette - 
no fpe tanta in lui , nel guai dice ef 
ferii fiato tolto il cuore , e che bo- 
ra fe lotico M- La. laqual offendo 
in poluere, non giunge otto a ner- 
uo , ma che l’anima , incela per fa 
enigliot forma che fempre uiuera 
in cielo, ogoi bora de le fue belici 
ie l'innamora piu, onde coli CAN 
giando'l pelo , cioè caouro & uec- 
chio diuenendo, ua penfandoqual 


fu hoggi la felicita di lei, ioqual 
cielo, oqaalgrado le fia dato per fua dimora , Et qual fotte a uedere, quando ella qua gki 
fra noi uiuea, 11 fuo leggiadro uelo, cioè il fuo formolo e bel corpo . 

O t e n p o, o ciel uotubil,che fuggendo C E SCL A M A ilPoer. nelpre. 

inganni i ciecki,e miferi mortali i fenteSon.al tempo & a giorni *o- 

O di ueloci piu che uento e flrali, dati, c da hiimalcfpeli , moli ràdo 


conofcer 


PAR 

H or' ab ejfierto uofire frodi infondo : 

M<f fcufo uoi, t me fitffo riprendo : 

Che natura a wAar u'aperfe l’ali i 
A me diede occhi i er io pur ne miei mali 
Li tenni : onde ucrgogna, e dolor prendo , 
E farebbe bora, e r è paffata homai. 

Di riuoltarli in piu fìcura parte , 

E ponerfine a gl’infiniti guai : 

Ne dal tuo giogo Amor l'alma fi parte i 
Ma dal fuo mal, con che ftudio, tul fai : 
Non a cafo è uirtute, anzi « bell’arte . 
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eonnfcer borala fui ùtlocita , da 
lacuale egli era ftato ingannato, 
tanche gli feufa dicendo ,ch’effi 
fanno il fuocorfo. Ma riprende 8t 
incolpa fe (tetto elTendoli da la na 
cura ftato darogliocchi de la men 
teda porerlo conofcere, te egli ha* 
ucrli Tempre tenuti ne Tuoi mali , 
i quali intende che folftro quelli 
diMa.L.dallaqualeogni fuo male 
neniua,di che dice uergognarli ,te 
hauerne dolore, E che farebbe ho 
ra ami etter pallata , che’n piu li 


cura parte, che ne la uanita,Ji de- 
■effe uolrere ponendo fine a fnoi amorofi gnai,E uolgendo il parlar ad amore dice, che per 
qnefto fuo accorgerà, l’anima non però fi parte anebora del fuo amorofo giogo , ma fi dal 
fuo male, cioè ma fi dal fuo corpo, ilqnal è mal de l’anima . Onde anchor in quel Sonet. Di 
celetteaimi ha giariuolcoil cielo, Vero éilprouerbiocb’altri cangia il pelo Ami che’l ucc- 
io,! per lenta ri feofi Gli humani effetti non fon meno inteofi, Ciò ne fa l'ombra ria delgra 
ue Melo, udendo inferire, che prima fi morra , ch’egli fi potta da tal giogo liberare, fentcn- 
doli a poco a poco uenir meno, E con che ftudio, cioè eoo che meco li faccia quello, ch’im. 
porfibilc ad efler par chejìa, dice ch’etto amore fe lo fa, oche non è cofa, laqual ueoga , ne 
fia fatta a cafo, Ma efler’ uirtu , ami bella flcingegnofaartetrouata da lui, Onde in quel 
Sonet. tomi riuolgu indietro a ciafcun patto, in perfooad’eflo amore, Non ti rimembra. 
Che quello é priuilegio de gli amanti Sciolti da cutrequalitati humaoc ? 


Ire Rime dolenti al duro fafjò ; 

Che’l mio caro theforo in terra afeonde . 
lui chiamate, chi dal del nffionde 1 
Benché’ l mortai fia in loco ofeuro e baffo , 
Ditele, eh' i fon già di uiuer loffio t 
Del nauigar per quefie horribtl onde : 

Ma ricogliendo le fue /far te fronde 
Dietro le uo pur cofi paffo paffo 
Sol di lei ragionando uiua, e morta i 
Anzi pur uiua, ey hor fatta immortale , 

Accio cbe'l mondo la conofca, e r ame , 
diacciale al miopaffar effir accorta 1 
C h'cpreffo homai : fumi a l'incontro i e quale 
Ella è nel cielo, a fe mi tiri, e chiame . 

ch’ai fuo pattar di quella a l’altra aita, le piaccia efler 
quale ella è nel cielo, uoglia tirarlo e chiamarlo a lei * 


Q P A R L A il Poeta nel preferite 
Sonetto a le fue dogliofe rimedi 
cendo, ch’elle uadano al duro faf- 
fo , forco alqual Madonna Laura 
era fepolta , & in quel luogo deb 1 , 
bano l’anima di lei chiamare , la 
qual rif pondo dal cielo, condirle, 
come del nauigar per quelle hor • 
ribèl ondcdelcparfioai e pertur- 
batiom liumanc, egli è già latto • 
Ma ricogliendo le lue fparrc fron- 
de, ma imitando le fue oote e chia 
re uirtu , le ua pur dietro coli paf- 
fo patto, foto di lei ragionando ui • 
na e morta , Anii pur uiua , e fit- 
ta da lui , per tal fuo di lei ragio * 
nar , immortale , accio che’l mon- 
pota conofca Stame, pregando, 
accorta , te aueduta , e la fu , tale 


J'honhio Amor po meritar mercede , 
E fe pietà anchor po, quant'cUa fole , 
Mercede haurb : che piu chiara,che'l Sole , 
A Madonna, cr al mondo è la mia fede 1 


CN’E LprefenteSone. il Poeta mo 
lira, che fe per hooeftamenre ama 
re fi merita mercede , e fe la pietà 
può quanto è ufata di potere , ha- 
oer grande f per ama de la fua ; fata 


SECÓNDA 

Già ài me pati fotofit , hor fa, noi crede te, r efrer(comedice)M.L.&atttt 


Che quello fteffo, c'bor per me fi uuole , 
Sempre fi uclje : cr s’elU udia parole , 

O uedea'l uolto ; hor i anima, e'I cor ueit . 

Ond’io (fiero, che'n fin dal del fi doglia 
De’ miei tanti foffiiri > crcofi moflrd 
Tornando ime fi piena di pùtide ; 

E ) fiero , eh' di por giu di quefta ffioglii , 
Venga per me con quella gente nofird. 
Vera amica di Ckriflo, cr d'hcncfiade . 


to’! mondo a la (uà pu ra fede chi* 

riffima,aueoga,chequandoellaui 

uea, di lui folle pauenrofa , creden 
do ch’egli forfè a reo fine preren» 
dcfTc,Ma horadice,ch'cllanolcre 
de, ma fa, che quello beffo ch’egli 
uolea allhoia, anchora prima qua 
do ella uiuca , fiuolfe, perche in 
Dio,comeuuol inferire , chiara, 
mente ognicofa nedea , Onde aa. 
chora nel fecondo Cap. del (rioni 


pho di morte, Deh Madonna dif- 
a'io,per quella fede, Che ui fu aedo al tempo manifcfta, Hor piu nel uolto di chi tutto ue- 
dc,E che fe allhora, quando ella era io uita.udia le fue parole, e uedeuali il uolto, da lequal» 
cofo leggiermente poteua elferingannata.che hora uede l’anima Se il core, da quali alcuna 
cofa non può effar afcofa.Onde f pera ch’ella habbia ad hauer pietà di lui, e che al finede 11 
ulta debba uenir per lui C O N quella gente noftra , con quella fchier a uera amica di Chri- 
fto e d’honeftate,de laqnal uedremo che tratta in quel So.Sennucciomiobenchedogliofo 
c folo,douc rooftra che feco ne la terza fpera,!aqual è attribuita a V eoere, fia felicitata . 


r o i c e mio caro, e pretiofo pegno , 

Che natura mi tolfe, e'I citi mi guardi i 
Deh com'è tua pietà uer me fi tarda 
O ufato di mia uita foflegno < 

Cia fuo tu far il mio fonno almen degno 
De la tua uifta i cr hor foftien, ch'i ardi 
Senz' alcun refrigerio <c chCl ritarda t 
Tur la fu non albergar ira, ne fdegno ; 
Onde qua giufo un bel pietefo core 
T alhor fi pafee deglialtrui tormenti 
Si , eh' tglii uinto nel fuo regno Amore . 
Tu i che dentro mi utili , e'I mio mal fenti , 
E fola puoi finir tanto dolore • 

Con la tua ombra acqueta i miei lamenti . 


C ESSEN D O il Poe. fiato mol 
tl giorni, che Madonna Laura noli 
l’hauea , com’era ufata di fare , 
nel fonno uilitato, hora con lei di 
talcofa nel prefente Sonetto fi duo 
le , domandandola qual cofa fi! 
quella che pofiatal fuo refrigerio 
ritardare, non albergando in eie. 
lo ira o fdegno , ONDE, cioè 
per laqualira e per loquale fdegno 
anchora un bello c pietofo cuore 
talhora qua giu fra noi dcglial - 
trui tormenti fi pafee egode SI, 
cioè talmente, ch’amor è uinto 
nel fuo regno , e Bendo egli in quel 
cuore , oue fuol regnare da l’ira Se 
da lo fdegno ralhor uinto e fupera 


to, perche molte uolic efpecial - 
mente io un cuor gentile, può molto piu Io fdegno che l’amore. Adunquepoi che’n cielo 
quello non può auenire, la prega ch’ella laqual uede e fente ogni fuo male , e che fola può 
tanto fuo duol finire , che con la fui ombra uogha, tornando come, far foleua, a uifitare i 
fuoi lamenti e doglie quietare. 


Deh qual pietà, qual angtl fu fi prtfto 
A portar fopr a' l cielo il mio cordoglio < 
Ch’amhor fento tornar pur, irne foglio , 
Madonna in quel fuo atto dolce honefio 
Ad acquetar il cor mifero , e me fio , 
Piena fi d'bumltà ,uota d'orgoglio t 


fi M OSTR AilPoeta nelprefen 
te Sonetto, che li fuoi preghi fat- 
ti nel precederne a Madonna Lau. 
ra in cielo fiano Sari esauditi , e 
ch'ella lo torni a uifitar nel fon - 
no , come prima era ufata di fare , 
oade’l uiuer dice non effcrli piu , 
come folca, molcfto, Beata fe,cioc 




P A R T 

E *n forma tal s c Va morti i mi ritoglio i 
E uiuo ; t’I uiucr piu non m'c molcfla , 

Beata fi i chi p o biart altrui 
Con la fui uifta, o uir con lefarole 
1 ntellette da noi foli ambtdui . 
fedii mio caro affai di ti mi doli : 

Mia pur per noftro ben dura ti fui , 

Dice i er cos’ altre d'arre far il Sole. 

S nelle foli erano,«lTer intefe.Narraodo di quelle folamente.com’ella , chiamandolo fuo f« 
c! caro.diccua dolerle affai di Jui.d’efferh Ita tadorne auol inferire , dura , che ciò era fo- 
llmente aucnuto.per lo commi bene di ciafcun di loro. Onde aochora nel fecondo Capifo- 
lo del trioropho di morte io perfona pur di lei .Perche a faluar te e me null’alrra uia Era 
a la no lira giouenetta fama, ne per «feria e però madre mcn pia . 
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beata le) , Che pùobeare , laqualt 
può far beato altrui con la fua ui - 
fta, ouer con le parole I Ntellette 
intefe, Da noi foli arubedui , fola*, 
mente da ciafcun di noi due , uo - 
landò inferire, che per effer ogn’al 
rio inefpertode gli atnorofi cali 
loro , de quali ella patlaua,non po* 
rcuano effe parole di lei da altri 
chcdalordue, ch’efpcrtisfimi di 


Del cibo , onde'l ftgnor mio fimpre abonda , 
Lagrime, e doglia il cor lafjh nutrifeo ; 

E fptffo tremo, e ffcff o impallidito 
fenfando a la fua piaga offra e profondi . 

Uia chi ne prima ftmil, ne feconda 
Hebbe al fuo tépoial letto,in ch’io l’ angui feo, 
Vien tal, ch’a pena a rimirar Cardifco , 

E ptetoft s' afide in fu laff ondi . 

Con quella man, che tanto deftai , 

M’afciuga gltocchi, e col fuo dir m’apporti 
Dolcezza, c’huom mortai non fenti mai . 

Che uat, dice, a fauer, che fi feonforta { 

Non pianger piu : non m’hai tu pianto affai t 
Chorfoftu uiuo, com'io non fon morta . 


CNEL prefente Sonetto il Poeta 
come nel precedente ha fatto.Mo- 
ftra effer de fuoi amorofi aff anni 
da Madonna Laura pietofamenre 
nel foono confortato , c che da lei 
con le mani li fiaoo afeiugati gli 
occhi dal pianto ecofparlar appjr 
tatali una infinita dolcetta , e che 
lo domandi .quellocheuale il fa. 
pere a l’huomo , che li feonforta , 
come uuol inferire che faceualui, 
intendendo chepocoualela fapié 
ria, quando al Infogno, e ne cali 
auerli l’huomo non la fa io fe ftef 
fo ufare , effendo uana e ffolta co* 
fal’attriffarfi de gli auerli , e ral- 
legrarli de profpcri auenimenridi 


fortuna, E che li dica che non deb 
ba pianger piu per lei.che non è, com’egli fi arde, morta effendo urna c felice «n cielo , oue 
lui anchor dcfidcra che fia . 


R r r e n « a n do a quefc'hoggi il cielo bonari, 
Soauc [guardo ; al chinar l’aurea te fta i 
Al uolto ; a quella angelica modefta 
Voce, che m’ addolcino, c r hor m’accori t 
Gran mer miglia ho, com'io uiuo anchon : 

Nt uiurei già ; fe, chi tra bella, e honefta 
Qual fu piu, lafciò in dubbio, non fi prefti 
Toffe al mio f campo là uerfo l’aurora . 

O c he dolci accoglienze , ecafte, e pie ; 

E come intentamente afcolta , e nota 
Li lungi hi fiorii de le pene mie . 

Pa che’l di chiaro par (he li percot4 


ClL Poeta nel prefente Son. fegui* 
la pur anchor nel dire de l’apparir 
che Ma. L. li faceua nel fondo, Ma 
prima moftra hiucr ammirano - 
ne, come quando egli ripenfa all’ec 
celienti patti di lei , de Icquali per 
morte fi uede effer priuato , che 
per lo dolore che n’ha, egli urna 
aochora, Ma dice,che non uiureb* 
begia, fe da lei , la uerfo l’aurora, 
aoa fnffc, come detto habbiamo , 
adirato e confortalo , uenendo el- 
la pet lo fcampo di lui,ad intenta * 
mence la lunga hifiotia delle fu é 

amare pene ascoltare , Mettendo 

7 " 


3igi«z^fby Googli 




SECONDAI 
Tartufi d del tchtfd tutte le ititi l'hora da l’aurora, perche, ti coau 

numida gliocchi, e l’uno e Filtra goti. ■ dicemmo inqucISooet.Gia fi.m- 
° ° roeggiaaa l’amorofa Sella, i Porti 

uogUoao, & i philotopbi .1 fin maooj ch'a tal bora fi poffa fognar il ut io . 


Lava * mia fatta al mio fianco ripofo 
Spira fi (frejfo i ch'i prendo ardimento 
Di àrie il mal, ch'i ho fentito e finto ; 

Che uiuend’ella non Jarei flato ofo, 
lo incomincio da quel guardo amorofo , 

Che fu principio a fi lungo tormento : 

Poi feguo, come mifero e feontento 
Di di in di, d'hora in bora Amor m'ha rofo , 

Pila fi tace i t di pietà dipinta 
Tifo mira pur me ; parte [offrirà , 

Et di lagrime honefle il uifo adorna ì 
Oue l’dnima mia dal dolor uinta , 

Mentre piangendo alhcr feco s’adira. 

Sciolta dal fanno a fe fieffa ritorna. 

pofitiooe non giudichiamo «Scrii neceflaria . 

Q_v ah voti foaue mio fido conforto , 

Per dar ripofo a la mia uita fianca , 

Tonfi del letto in fu la f fronda manca 
Con quel fuo dolce ragionar accorto t 
Tutto di pietà, e à paura [morto 
Dico, Onde ut en tu bora o fèlle' alma < 

Vn ramofitl di palma , 

Et un di lauro trahe del fuo bel fenot 
E dicci Dal [treno 
Ciel’empirto, e di quelle fante parti 
Mimcfit i t uengo fol per confolarti . 

Ccel di palma & undi lauro , da quali quelloche lignifichi di fono uadrctno , rifponda ue* 
■ir dal cial empireo a lui, nulamente per confoUt lo . 


C N A R R A il Poeta n«I preferita 
Sonetto quello, che nel prcccden - 
te ha detto , ch’a Madonna Laura 
nel tonno diceua , laqual cofa al • 
tro non era , che’l lungo proceffo , 
dal principio al fine , del fuo amo. 
re , e de modi da lei tacendo in tal 
fuo ragionar tenuti, dicendo, Lan- 
ra mia facra, alludendo al ueoto , 
onde dice SPIRA, cioè torna li 
fpelfo , che per la famiglianta pre 
fa con lei , come uuol inferire , pi- 
glio ardimento di dirle il mal 
che in amarla ho feotito,& an* 
chor tonto, che uiuendo ella , io 
non farei fiato OSO, cioè ardi - 
to dirle. II rcfto per le fieffn fi rea 
de facile c chiaro, perche altra cf- 


CN E h pretonte Cantone il Poeta 
feguitar pur anchora nel dir de 
l’apparir che Madonna Laura per 
coutola rio nel tonno faceua, come 
ne precedenti Sonct.ha detto e del 
lor dolce , l’un con Palerò ragio- 
nar inficine , Onde ne la preferita 
prima Starna folamentcnarra,co. 
me quando ella gli appare, ch’egli, 
tatto fmorto de la pietà del fuo 
proprio languire^ de la paura, che 
natoedal troppo amare, la domaa 
da donde ella mene, E ch’ella, tra 
bendali del fuo bel tono un ramo 


1 n atto, c r in parole la ringratio 
Humi /mente > e poi domando , htr donde 
Sai tu'l mio flato icreRat Le trifl'onde 
Del pianto , di che mai tu non fe’ fot io , 
Con l’aura dt’foffrir per tanto ffrati» 
Paffano al cielo > e turbatila mia poeti 
Si forte ti diffriace , 

Che à quefla infetta fio portila , 


f[ N E la precedente Stana h ab- 
biamo ueduio Madonna Laura ha 
■crdifpofio al Poeta efferdtfee- 
fa dal cielo , fol lmente per uctur - 
loaconfolare . Mora ne la pulen- 
te moftia,chc haucndola egli eoo 
parole e eoa arti (ingranata, che 
la domandi anchora , donde e co. 
me ella fa il fuo nutoro fiato, per 
lucrale a coufulailo era monta, a 


P A fi 0 

E gi 'unti i miglior uitd , 

Che piacer ti deuria » fi tu m’amafti. 

Quanto in fimbianti, t nel tuo dir mflrdfti . 


E af 

ch'ella li rifponda , che’] fuo pian - 
to inficine col ucntode fofpni pe- 
netra fin al cielo, e turbano la Tua 
pace , tanrodiie , ti dispiace ch’io 
partita fra di qfta mifena monda- 
na , «giunta a miglior e piu felice aita , Iaqualcofa fe tu m’amafti quanto tu, mentre ch’io 
fui al mondo, ne fembianti,E N E tuoi dirige ioè ne tuoi dcttimofiraftì, ti dcuria piacere • 


R i fiondo ; Io non piango dltro , che me JlejJò 
Che fon rimafo in tenebre e’n martire 
Certo fimpre del tuo al del fdlire , 

Come di cofd, c'huom uede dapreffo. 

Come Dio, e natura haurebben mejjò 
In uncor giouenil tanta uirtute , 

,Se l’eterna falutt 

i No n [offe defiinata al fuo benfare ( 

O de l'amme rare i 

Ch' alt amente uiuejli qui fra noi , 

E che fubito al del uolafti poi . 


C R. I Sponde il Poeta ne la prefen* 
te Sta. a quello, che ne la preceden 
te ha moftrato.chcM.L.lidiccffet 
cioè che s’egli i’haucffc amata, che 
non piangerebbe, petcheella folle 
a miglior uita pattata dicendo , ch* 
egli non piange altro chele (fedo, 
per effer lenza lei , laqual era'l fuo 
Sole, intenebra, e per l’amorofe 
piaghe in marcir rimalo , CER- 
IO , cioè asficurato però Tempre, 
come di cola c’huom uede chiara 


mente predò , del lalir di lei al eie 
Io , domandando, come , & a che 
effetto Iddio e natura haurebbono melTo tanta uirtute in un cor gioueoile^ome fa quel di 
lei , le l’eterna lalute non folle al fuo ben far desinata , uolendo inferire ,che quello era 
fiato mamfefiwiimo fegno a tutto’l moudo, ch’ella era lalira al cielo, perche , li come dice 
PApo(lolo,(^uo$ affumpiit,ho* elegie, quos aucem elegie, ho» piadcftinauic. 


M a io che debbo altro, che pianger femprt 
Mifero e fol i che finta te fon nulla < 

' Chor fojVio fiento al latte cr ala culla t 
Ter non prouar de l’omorofe tempre . 

Et ella ; A che pur piango, e ti diJUmpre t 
, Qh ani' tra meglio alzar da terra l’alt ; 

E ie cofe mortali , 

E quefle dolci tue fallaci ciancio 
Librar con giufia lance i 
E jeguir me, i’e uer, che tanto m’ami , 

Cogliendo homai quaUh'un di quefti rami . ^ 

glio per lui era di leuar l’animo da terra, & le eofe mortali e frali del mondo , a lequali fc - 
guitar egli era dato, inficmc con quelle fue F Alaci ciancic , cioè uane parole , L lbrar eoa 
giufta lance, pefsr con giufta bilanciarlo ponderar con giu fine ragioocuoi ddcotfo , E fe- 
guiri uefiigidilei , feuero era ch’egli tanto l’amaffc, Cogliendo homai qualch’uo di 
quefti rami, intendendo di quellichedifopra ha detto , ch’ella t tatto s'hauea fuori del fe- 
n o,de quali,pcrehi;,fi come ne la (eguente Stam.uedremo, la palma lignifica uit toria , Se il 
lauro tnomphn,ii stende c’homai uoglia fc mede fimo uinccree Ji fe ftcffb triomphare, co 
m’ella di fe fteffo uuol infciire,chc Uno hau«a,oude tali rami da leieiano fiati colli, e da 
lui perch’a coglier gli haueffe,domanda d’effe t leguirata , Non effendo, fecondo la uera Se 
approuata feutern ia del maggiore SCiptone/ilcuna piu (incular uitronappiu gloriofo «nò 
fho a l’huonw, ibe’n quelle cofe > che da l’appetito fona delideiaie ,fe mcdciiiuo uinccu 


CH A il Poe.ne la precedente Stan.' 
dimoftrato de la felicita di Ma. L> 
cementarli, M a come colui,che di 
tal ftliciU uorrebbe participare, 
bora in quella dolendoli del (uo 
mifeto fiato, la domanda quello 
ch’egli ha da fare altro, fenoa,roi« 
fero & folo di lei rimafo , Tempre 
pianger ,defiderando , per non b.- 
uer hauuro a prouar gb amoroli 
affanni , da quali egli era tormen- 
tato, effer ne la Tua infamia perito. 
De Iaqualcofa moftra effer da lei 
riprefo , e che li moftri , che’l me- 


SECONDA 

I uoled demandar, reffond'ìo dibori , CN EL fine de la precedente Stai. 


Che uoglion importar quelle due fronti : 
Et ella ; Tu medefmo ti rifondi , 

Tu » U cui penm tanto l'una honord . 
Vilma è uittoria : cr io giouene anchord 
Vinfi’l mondo, t mefteffa : il lauro fegna 
Trionfo »• ond'io fon dcgnd , 

Mercè di quel Signor, che mftie forzi : 
Hor tu s' altri ti sforza ; 

A lui ti uolgi s d lui chiedi fococorfo , 

Si che firn fe co di fine del tuo corfo . 


il Poeta ha detto edere Rato da 
Madonna Laura eflbrtato a deuer 
hoggicnai alcuno di quei duera . 
mi, cioè di palma e del lauro co. 
glierc , Onde bora ne la preferita 
dice , ch'egli la uolcua de le froo • 
di di quei tai rami domandar» , 
na’hauendoglieoe ella prima, eh» 
•gli ne domanda (Te , cominciato a 
parlare, non la domandò piu , ma 
le rifpofe quello, ch’effe uoleffero 
importare, perlaqual cola ella li 
dille , ch'egli mede fimo , ilquale 


tanto l’una di quelle hoooraua , come in piu luoghi , cfpecialmente al piiocipiodi quel So- 
netto, Arbor uitoriofa • triomphale, ueggiamo, li rifpondea, nondimeno diftingue il l’igni- 
ficato diciafcuna, e dice, come da lei , mediante il diuino fauorc , erano Rate confeguite , 
confa taodolo a deuer il fi migliente fare, accio ch’ai fin del urtai (ito corfo pollano efler a» 
la patria cele He rafie me con Dio» 


So u quefli i capei biondi, e laureo nodo { 

Dico io,ch'achor mi flringeie quei be gliocchi , 
Che fur mio fol l Non errar con gli fiocchi , 
Ne parlar, dice, o creder a lor modo . 

Spirito ignudo fono , è’n del mi godo : 

QH<1, che tu cerchi, è terra gii moli’ anni : 
Ma per trarti d'affanni 
M'i dato a parer tale ; cr anchor quella 
Sarò piu che mai bella, 

A te piu cara fi feluaggia, e pia 
Saluando infteme tuafalutc ,emia , 


(DOMANDA il Poeta ne la 
prefente Stanza a Madonna Laura 
le quelli , ch’ella moftraua hauet 
•libo ra , erano i capelli d Viro , & i 
Tuoi begliocc hi, ch’egli era ufato , 
ueder in lei quando ella uiuea , La 

S ua! rifpondendo , per rimouerlo 
a quell’errore, nel quale alcuni 
fono , credendo , che per arte Ma* 
ga fi poffa far pigliar ad uno (piri- 
co un corpo Tanta dico o d’un'huo 
no morto, & par er quello, che ui- 
uendo foleua, dice, che non debbe 


errar con quelli (ciocchi , o creder 
com'etfi credono, ch’ella è nudo fpirito, e godefi in cielo, e non è (pitto aereo, comequelli, 
ebeper arte fi dice *(frr co (berti, Et che quellocorpo di lei, ilquale egli cerca ,c del quala 
domanda, è già fono molti anni, fatto terra, Ma per coofortodilui l'era dato a parer tale, 
quale ella era in uita, e che Tara anchora quella ch’egli li credeua e defideraua che foffe , » 
piu bella che mai, & a lui li feluaggia e pia, come io una gliera paruta , tempre ogni lor fa- 
luce Tatuando piu cara. Intendendo quando dopo l’uniuerfal giudiuo , ella con tutte l’altr» 
anime hauranoo reaflunto i propri corpi . 


C 1 L Poeta ne la prefenre ultima 
Stanza dice, come dolcemente Ma 
donna L A V R A , del fuo pian - 
to feco adirandoli, ccon parcl» 
piene d’afiettione di lui Coi fina - 
do,g(infciugaua con le maoi il uol- 
roda le lagrime, Et fatto quello, 
ria inficine col Tonno fi pirtiua, Imitando MarcoTullio in quello de Tornino Scipionif , ou» 
ice, l Ile difeesfit, Ego forano folutur fum , E Dante nel nono Cap.de! Purgatorio, Poi 
Ila, e’J forno ad uoa fe n'andato- 


I piango ; cr ella il uolto 

Con le fue man m'afciuga • e poi foffiird 

Dolcemente ; e s'adira 

Con parole, che i fafii romper pomo t 

E dopo quefio fi parte ella, e'I fonno . 


Goc 


PARTI 

e l i* dittico mio dolce empio fignore 
tdtto citar dinanzi d la R citta i 
Che la parte diurna 
Ttn di nojìra natura, e'n cima ftcde i 
luicom’oro, che nel foco affina , 

Mi rapprefento carco di dolore , 

. Di paura, e d' horror e » 

Quaft huom,cheteme morte,e ragion chiede : 
incomincio ; Madonna il manco piede 
Giouenetto pos'io nel cofiui regno : 

Ond" altro ch’ira, e f degno 
Non hebbi mai ; e tanti e fi diuerfi 
Tormenti iui fofferfi , 

Ch'ai fine uinta fu quell: infinita 
Mia patientia ; e'n odio hebbi la uitd . 


ti6 

CL A prtfrnte Croton fu fatta dal 
'Poeta per uoler có leggiadra e nuo 
ua im cut ione la uirtu,c bellezza di 
M.L.cflalcare, e dirooftrar che fo- 
Ismcte per lei egli s’era a principio 
de la Tua gioueutu dal uulgo tolto 
c metro fi per la uia de la uirtu, Fio 
gendo hauer fatto citar amore da 
uaoti a la ragione, A lacuale eden* 
dofi molto de lo Arano ch'elTo A- 
more hauea fatto di lui , doluto , 
Moftra all’incòtto, ch'amore dica 
di quanto luo bene egli fi a fiato ca 
gione, Et ultimamente che da lui 
non era mancato, che mediante la 
uirtu & bellezze di M L.indnzzato 
nò l’hauelfe a la uia del ciclo, onde 
ne la prclcore prima Stan.dice ha- 
uer fatto citare cflo amore luo an 


fico empio «dolce fignorc,dauanti 
ata Reina, chetiene di noftra natura la diurna parte, laqual è ella ftefla ragione hauendo 
Phuomo ducpartijCioe tagioneefenfo.E per effere la ragionefolaméte de l’anima, laquale 
è creata da Dio in cielo, uien ad elfer diuina,Ondefiamo detti rationali.E fiedeincima , p 
che è piu nobile, e preualea la ptef«afitiua,la qua le glie conglianimali brutticomune.IV 1, 
com’oro, che nel fuoco affina, cioè iui tutto pallido e fmotto,come fuol efler l’oro, che s’af 
fina nel fuoco , perche l’oro, quito piu s’affina nel fuoco, tanto piu pallido, e fmot to diuie - 
ne, Onde dice, ch’egli fi rapprefenta dauanti ad e(Ta reina carcodidoloredefuoi paffati 
giorni dietto a le uanìca del mondo(come uuol inferire)fpefi,di paura, horrnre e fpauento , 
a fimilitudine di colui che teme morte, perch’egli fimilmente,per esfi fuoi errori, de la mor 
te eterna temeua, E chiede ragione, per uulerfi di tali fuoi errori feufare .Onde dice hauer 
le cominciato a dire^h’effeiido egli anchora giouenetto , hauea poftoil mancopiede'nel re 
goo d’etTo a more, hauendo l’animo noftro medefimamente anchora egli com’il corpo, 'due 
piedi, cioè ragiooe,ch’< il dritto, e fenfo,o uogliamolo dire appetito, ch’èli manco piede, da 
quali etto animo uiene ad elfer mo(To, onde ne la teTza Stanza di quella Cauzone.Anzi tre di 
creta era alma io pte,Caro dolce alto e faticalo pregio, Che lofio mi uolgefti al uerde bo 
feo V fato difuiarne a meiz’il corto, Et in quella Caoz-1 uo penfando,& nel péfier ro’alfal e, 
come di tal cola dolenfe.Come ch’il perde face accorto e faggio, uo ripenfando,ou’io Iaffai 
il maggio Da la man deftra.ch’a buon porto aggiunge. Dice adunque ch’egli pofe I L man- 
co picde^ioè l’jpperito che mouea l’animo, Nel regao d’amore , nc diletti e piaceri terreni 
offendo egligiouenetto.per laqualcofa fi riputaua efler degno di quale he remisfione , coro» 
io quel Sonet. Voi ch’afcoltate in rime fparfe il fuono,fu da luidimofitato,Nel qual regno 
ultimamente altro che ira Se fdegon , come negli amami quafi tempre fuoi regnare, dic« 
non hauer mai hauuto,E tanti e fi diuerfi tormenti fofferti, che quella tua influita patitila, 
che egli debbe in fofferirli , fu uinta , onde dice hauer h auuta la uita in od», come in quel 
Sonetto- s’icrcdesG per morte oflèrc fcarco, & io aliti luoghi ha Umilmente dimo Arato. 


C o r >’ l mio tempo in fin qui trapaffato 
E' in fiamma e’n pene i e quante utili honefle 
Vie jfirezzai, quante fefte , 

Per feruir quejlo lifmghier crudele : 

E qual ingegno ha fi parole prefte i 


CU Poe.ne la prefentc Sta.feguita 
le tue querele conrra ad amoic di 
cendo Coti, oc la (orma che nc la 
precedente ha detto , efler finoal- 
Ihoramifcraméte ilfuo tépo tra- 
pa flato, Et per tatuile cflo amore 


bv 


SECONDA 


Cbeflringer poffa il mio infelice flato , 
E le mie, defio ingrato. 

Tante, e fi grani, e fi giufte querele i 
O poco mel, molto aloe con fiele : 

In quanto amaro ha la mia ulta auezz* 
Con fuafialfa dolcezza : 

Laqual m'attraffie a l’amorofa fihierd i 
Che, s’i non m’inganno, era 
Di ’ffioflo a folleuarmi alto da terra : 

E mi tolfe di pace , e pofie in guerra . 


"auer molte utili , & hoóeftc ufo 
da poter a le oirtu peni mire, e mol 
te fette ediletteuoli piaceri difpres 
tati, come foglio no tutti quelli che 
veramente amano fempre fare per 
effer loro tutte le cofe , fenoo quel 
la fola ch’amano , in faftidio,Do- 
mandando qual ingegno ha parola 
fi prette, che porta ltrinper & bra 
uemenre narrar il fuo infelice e mi 
fero (lato , c le raate fi graui e li 
giufte fue querele contra d’erto 
■ mote , dolendoli del poco dolce. 


rif petto al molto amaro , che’n feguit arlo hauea hauuto , c di quel tanto amaro , nel quale 
erto amore con fua falla a uana dolcezza hauea auezia la fua uita , e lui a l’amorofa (chi*, 
xa tirato, imitandoGiuunela.ix.$at.ouedice. Plui aloes quàm melili hibet: petchedice, 
che la doue egli era difpofto a folleuarfi A L T O da terra; cioè a leuar la mente a confide- 
nte le diurne^ & eccellenti cofe, egli lo tol(e d’ogni pace , e lo pofe in guerra, onde poi non 
potè, come uuol inferire, piu folleuarfi • 


Q_ v e it i m'ha fiatto men’ amare Dio , 
Ch'i non deueua ; e men curar me fieffo-, 
Ver una Donna ho mejfio 
Egualmente in non cale ogni penfero : 

Di do m'c flato ccmfiglier fol'efjo 
Sempre aguzzando il giouenil defio 
A rempia cote ; ond'io 
Sperai ripofo al fuo giogo offro e fero : 
Viifero, a che quel chiaro ingegno altero , 
E i altre doti a me datedal cielo ì 
Che uo cangiando'il pelo s 
He cangiar poffio l’hoflinata uoglid ; 

Cofi in tutto mi /foglia 

Di libertà queflo crudel , ch'i dccufo i 

Ch'amaro uiuer m'ha uolto in dolc'ufo , 


CS O G G lugne il Poeta ne la pre 
lente Stani, come per feruire amo 

re, egli hauea meno amato Dio* 
meno hauuto cura di fe dello di 
quello che deuea , Et di fuo confi» 
gliohauerperM. L. ogni penfiero 
■netto 1 N non cale , cioè in non 
curate , perche foto di lei curaua , 
aguzzandoli fempreil giouemledf 
fiderioA L’EMpiacote ,a la cru- 
del mola, per hauer detto agux- 
nodo , Ma intefa perla (peraoza . 
Ond io, per laquale io fpcrai tipo . 
fo al fuo afpto e fiero giogo. On- 
de anchor Horatio ne le ode, Fe» 
rut Be Cupido femper ardente* 
acuii fagittaa Cote cruenta . Do - 
mandando a che fineilcielogli ha 


uette dato quel fuo chiaro & altie- 
ro ingegno con l’altre fu* eccellenti doti,i’egli non deuea poter ufare.uolendo inferire, che, 
uanamente hauea operato, perche quantunque eg!i,dcueoédo uccchio cangiattc’J pelo, non 
peropoteua la fua ottinataamorofauoglia cangiare, E coli dice etter tutto d’ogni liberta 
da etto amore fpogliato,ilqual hauea il fuo amaro penofo uiuere mdolceediletteuole ufo 
riuolto,cioè che per lo lungo ufo che fatto hauea ne le fu* amar* pene ,*gli le faccua parer 
piu dolci a tollerar*. 


Circa* m'ha fiotto deferti paefi t 
Fere e ladri rapaci » hiffidt dumi i 
Dure genti, ecoftumi. 

Et ogni error,ch'e pellegrini intrica t 
Monti uaUt, paludi, e mari, e fiumi t 


CN E la prefenteStan.il Poe.narra 
come per fuggitile liberarli da] 
giogo d’amore , egli gli hauea fat- 
to Hifpidi dumi ,cioc afpri (pini, 
& altre diuerfe, periglio!* , * fati- 
co!* cole cercare, E’L V Eroo in 
Urani 


P A R 

Utile lacciuoli in ogni parte tefi t 

E’/ uerno in ftrani mtfi 

Con perieoi prtfcnte,e con fatica : 

Ne ccjluii ne quell' altra mia nemica , 

Ch’tfuggta, mi lafciauan fol un punto : 

Onde i'i non fon giunto 

Anzi tempo da morte acerba, e dura i 

Pietà celejìe ha cura 

Di mia falute,non quefio tiranno i 

Che del mioduolji pafce,e del mio danno 


T E *17 

ftrani meli, il uerno in mefi non al 
uerno coouenienri , Alludendo a' 
quel fuo uiaggio che fece de Lana 
gna , come ne Ja uita di lui dicem- 
mo, doue per effer rat ragione (ot- 
to tramontana, anchor de me fi di 
fiate molteuoltefadi gran disfi - 
ini freddi,quafi come di uerno tot 
te, Onde in quel Sonetto. Poi che’l 
carnai m’ccniufo di mercede, ue» 
demmo , ch’egli andandotene in 
tal uiaggio , l’era da M. Laura per 


difperanooc partito , Imitando 
Virp.neJ-ij.lib.de la Geor.ouedice,Hiciicraifiduum,atque allenii menfibus *ftai.Nondi> 
dimeno da M.L.per imaginatione,coine uuol inferire, feguitaro,Onde>dice,che l’egli non i 
IN anzi temporanei al dererminatotepo giunto, p li picoh corii, amorfe, che celefte pie- 
tà ha cura di fua falute,e non ql tiranno d’amo re, ilql li pafee del fuo duolo e del fuo ditto» 


Poiché fuo fui, non hebbi bora tranquilla l 
Ne fpero hauer » e le mie notti il fonno 
Sbandirò ; e piu non ponno 
. Per herbe, 0 per incanti a fe ritrarlo : 

• Per inganni, e per forza è fatto donno 
Sopra mici (pirli ; e non fonò poi fquiUd , 
O uio fìa in qualche uiUa , 

Ch'i non l'udi fi : ei fa, che'l nero parlo : 
Che legno uecchio mai non rofe Tarlo, 
Come quejlil mio core, in che t’annida , 

E di morte losfida : 

Quinci nafeon le lagrime, e i martiri l 
Le parole, e i fofptri ; 

Di ch'io mi uo fiancando, e forfè altrui : 
Giudica tui che me conofci, e lui . 


CI 1. Poeta ne la prefeote Starna fe 
guitando le fue querele contra ad 
amore , narra qual fotte il fuo in - 
quieto fiato dal di che di etto amo 
re era diuenuto (oggetto , Et il- 
quale fopra de fuoi fpirti era fal- 
lo, per inganni e per forza DOn- 
no, cioèfignore, E non fonò poi 
fquilla , e non fonò poi campana 
in qualche uilla ( dice ) ou’io fja , 
ch’i non l’udisfi, A dinotare le con- 
tinue notturne uigilie ,'che per glia 
moroli affanni, non pottendo dor- 
mire, erano fitte da lui , E th’effo 
amore fapeua quello effer nero, 
per lo roderc,che Tempre faceua’l 
fuo cuore,oclqua!e egli albergaua, 
E di morte lo sfida, e minaccia di 
farlo morire, E di qui dice che na 
fee ogni fuo male, Se le parole e fofprri,di che egli j’aodaua fiancando. Se forfè del fa (lidio 
altrui. Onde facendo fine,dicea la Reina ch’ella, laquale t l’uno & l’altro di lor due cono 
fee, di quello debba fra lor giudicare • 


I l mio auer firio con agre rampogne 
Comincia > o Donna intendi l’altra parte t 
Che’l uero,onde fi parte , 

Quefl’ingrato dirà fenza difetto . 

Quefli in fua prima età fu dato a l'arte 
Dauenderparolctte, anzi menzogne ; 

Nc par, che fi uergcgnt 
Tolto da quella note al mio diletto 
L amentarfi di me ; che puro, e netto 


C H A il Poeta ne le preceder! Stan- 
te efpotto a la ragione , Se coatra 
ad amore le fue querele , Onde Ito 
ta ne la prefenre introduce etto 
amore a cominciar ad arguirli in 
contrario dicendo,che’l fuo auer- 
fario G O N agre rampogne, con 
irati rimproueri , comincia a dire 
adetta ragione , che debba inten - 
dere l’altra parte, lajualefenza 
difetto, fidrlmeate dira il uctr». 


- r SECONDA 

Conir' il itpo, che (beffo ilfuo mal mole , datqual il Poeèa fi piftin» , ctó I 

In dolce UÙJ, eh a mJtruebiMd , fpoadeado a quello perche elfo 

sdito in qualche fami Poeta rè doluto d’efler nel fuo re - 

Solo per me, cht'lfuo intelletto dzd t : goo intraco.dtcè, ch’egli ne la fua 

Ou'alzito ptrjc non fnr* ma . S^.’^SESS'lSS 

la prima e piu bella, era dato a l'arte di ueoder parolette aoii metvtogne, effendofi egli, co- 
me ne la fua ulta dicemmo, dato a lo ftudto de le leggi, per lacuali poi ne le liti le parolette, 
t le meaiogne li uendooo. Ne par, dice, che fi uergogoi lamentarfi di me , che puro e netto 
d'ogni uitio, tanni lui A L mio diletto al mio diletteuol regno, doue ne la prima Stanta hab 
turno ueduto dolerli d’efler latrato in dolce ulta, ch’ei chiama miferia, C O Ntra’l defio , 
che (peflb uuol il fuo male : perche molte uoltf auieoe.che l’huomo delidera quello che de 
urebbe fuggire, come vuol dire, ch’egli deuea ilfa&idiofoftudiode le leggi fare.O N D E 
de laqual cofa dice bora falito in qualche fama Colo per me ch’aitai ilfuo intelletto, oue per 
Canoa fora mai aliato, Rifpondendo a quello ch’egli oc la terza Stana, dice, Mifcro, a thè 
quel chiaro ingegno altiero, et cet. 


li fa; à>e' Igr itile Atriie, e l’alto Achille , 
Et Hannibal d terren uojlro amaro , 

E di tutti il piu chiaro 
V l’altro e di tur tute, e di fortuna i 
Come a ci afe un le fu e \ Ielle ordinavo ; 
Lafciai cader in uil Amor Rancide : 

Et a cofluidi nulle 

Honne elette eccedenti n'elefii una ; 

Qual non fi uedrà mai folto la Luna ; 
Benché Lucretia ritornaffe a Roma , 

E fi dolce idioma 

Le diedi et un cantar tanto foaue , 
Cbepenfter baffo, o grane 
Non potè mai durar dinanzi a lei : 

Q uefti fur con cofìui gl’inganni miti . 


UN E la prefente Stanza il Poeta ri 
fponde in perfona d’amore a quel • 
io , di cha egli di fopra i’era di lui 
doluro,cheper una Donna gli ha» 
«eflc fatto metter ogni pentieroio 
non cale , & a quello, perche lufio- 
ghierol’hauea chiamaro, dicendo 
che eflo Poeta fa , ch’egli lafsò ca- 
dere 1 L grande Atride , mtefo per 
Agamennon, figliuolo d’Atreo, il- 
qualfu grande, pereflere (laro di 
tutto l’cfleicitode Greci a Troia 
lmperadore , E l’alto Achille , te 
Hanmb.il, Et un’altro e di uirtu- 
re, & di fortuna il piu chiaro di 


1 .ili lutti, iotefo per lo primo Scipione 
Aphricanoin uil amor d’ancille, 
come le Tue (ielle haueano a ci.ifcu 
no ordinato. Doue e' da Papere, 
che Agamennon , fecondo Horoero nel primo de la Illude, fu prefo de l’amor di Chnflcir 
figliola di Chiiifu facerdote d’ApoIló 1 , fatta da lujprigionauel’efpugnatioucdi Chrifla 
ritta , Achille diquellodi Brifleida figliuola di Brifliso , Hannibale di uilisfima femma in 
Puglia, Onde nel rrioraphod’amore, L’altro é’I figliuold’Amilcar, che noi piega io cotanti 
anni Italia rotta, & Roma, Vii feminclla in Puglia il prende e lega, Et dice, Al teuen uoftro 
amaro,p:refler Italia, al cui terreno egli fu amaro, Rema di tutto’l mondo, e doue la ragio 
ne egiuftitia foleuala fua fedia tenere, quella che tra gente barbara fu fernpre pocoinufo. 
Onde in quella Canzone, Italia mia, benche’l parlar fu in damo, Et è quello del tempre, per 
piu dolor del popol fema legge . Scipione Aphricano , come fcriue V aleno al (ettimo C ap. 
delle fto libro.doue Tratta de fide vxorum, amòiutenfamenteuna fua anelila, Alcuni altri 
intendono di Ottauiaoo Augufto,per hauer amato Linia D rulli la donna di Tiberio Nero- 
ne fuo milite, laquale con preghi da eflo Tiberio ottenuta, a fe la congiunfe in fpofa.noo di- 
meno a noi pùceplu intender diScip.Ma’J Poeta die*, che d’infinite elette & eccellenti don 
ne,n'elefle uni, a laquale un'altra limile, quando beo Lucretia ritornane a Roma , lotto la 


P‘ A R TE ii« 

Lui» mai don fi ùedfa,E disile' d dolce idioma, Se un tanto doàue cantera , C HE baffo» 
graue , che uile o mal penderò oonpoce mai dinanzi a lei durare , tanta uuol inferire edere 
tiara la fua damma uirtu,Onde ne la fefta Stanza di quella Canzone.Si c debile il dio a cui 
l’attirnc.h p-rdnno I iu licueogn’altra offefa, Che i’eflerm contefa Quella benigna ange 
lica Salute, Che’I mìo cuor a uirtute Dellar folca con una uoglia acceda, £ fuetti dice elle» 
re fiati fcco g'ingaimi,che da le fue lufinghe nceuuti hauea . 


Q_ v e $ t o fu Hftl i quefli gli fdtgnì , e l’ire 
Piu dolci affli, f he di imll' altra il tutto . 

Di buon fané mal frutto 

Mieto : c tal merito ha , chi ingrato fcrue , 

Si l’hauca folto tali mie condu t tot 

Ch' a Dorine e cauallter ptacea’l fuo dire ; 

‘E fi altofalire 

il feci i che tra<aldi ingegni ferue 
il fuo nenie, c r de fuoi detti conftrue 
Si fanno con diletto ui alcun loco ; 

C'hor faria forfè un roco 
Mormorador di corti, un'huom del uulgo : 


C SE guira il Poeta ne la predente 
Scanna perdona d’amore il propoli 
co de la precedente dicendo, que* 
fio edere fiato il felle, gli fdegni , 
& l’ire, de lequaliegli di dipi a s’era 
doluto, Ma che piu dolce erano fta 
(e, che tutto quello, che da ogni al 
( ra donna foffe por uto ucnire. On- 
de anchora in quel Sooetto . Fiera 
della fe’l cielo ha forza in noi Pur 
mi condola che languir per lei , Me 
glioè che gioir d'altra, e tu mal 
giuri Per l’oratotuo firale, & io 
tei credo , Dolendoli d ’effer in tal 
forma da etto Poeta metitato, fog 
grugnendo, ch’egli l’haucua tal- 
mente Sotto le fue ali , effeodo ad 
amore le ali attribuite, dotto il fuo 
gouerno condotto , che’l dir di lui 


I l'exalto; e diuulgo 

Per quel, ch'egl'imparò ne la mia fchuola , 

E da colei, che fu nel mondo fola , 

pjaceua a clóne, i cauallicri,e fi alto lo hauea fatto dotto d’effe ali falire,C H E’ L fuo nome 
fjrue, che la fua fa ma bolle, & è in pregio tra caldi Se eccellenti ingegni , e de fuoi detti Si 
fanno conferì», fono cóferuati,e tenuti cari in alcun luogo, c’bora dice , forfè farebbe Un 
foco mormorator di corti, & un hùom del uulgo, quando, come uuol inferire , egli hauede 
l’arce di dir parolectc e menzogne feguitato,come ne le liti e’ufa di fare , M a ch’egli s’cffal- 
ta ediuulga per quello che nc la fua fchuola, cioè in amare , e da M. L laqual in bellezza e 
uirtu fu fola al mondo, hauea imparato. 


E per dir a l'efiremo il gran feruigiot 
Da nùU’atti inhonefli l’ho ritratto : 

Che mai per alcun patto , 

A lui piacer non poteo cofa uilei 
Gioucne fchiuo, e uergognofo in atto 
Et in penfier, poi che f attera huom ligio 
Di lei, ch’alto uejligio 
« Vimprefft al core ,efece'l fuo fintile. 
Quanto ha del pellegrino, e del gentile , 
Da lei tenne, e da me, di cui fi biafma . 
Mai notturno fantafmi 
D’error non fu fi pien, com'ei uer noi : 

' Ch'è in grafia dapoi, 

Chcnt conobbe, a Dio, et' a la gente: 

Di c io’l fuperbo fi lamcnta,epcnte. 


CNARra il Poeta itela predente 
Stan pur anchor ut perdona d’amo 
ra, cerne in feguitarlo egli era tut - 
to da quello chefolea cangiato, 
poi che fatto era di M.Lau. Huom 
ligio , cioè huomodato a lei fola 
feruire, perche, fi come fcriueil 
Poutauonel fecondo libr. debello 
Neapolitano , glihuoroini di quel 
Reame, nclgiurar che fanno la te - 
deal lor (ignare, ufano di fard 
ligar indente liduepolicide fenia- 
ni , e da quello tal figliare dono 
poi domandali huommiligi , che 
fuona quanto dati ad unfojo li - 
gnei feruirCjlaqual M. L. Pimprct- 
de al core Alto uellig o, alto pculie 
rotonde in qu«J Sooet. Doluti are» 


aooglt 


SECONDA _ .. 

M a placide rèpulféyFlor di ulrto>fontana di b«l rate, 'ch’ogni baffo penfier del éor m’auoj - ’ 
(a* feeelo ne fuoi coftumi fienile a leiron Je dice, che quanto egli ha del pellegrino e dei ge 
file, che Io tien da lei eda lui D I C V I fi bufine, per cagion delquale egli «’accufa effer no 
com’ha detto, pellegrino e gentile, ma uile e uillano . Pellegrino intendiamo in luogo di no- 
bile, Perche pellegrino dichiamo efler colui, ilquale non contentandofi de la propria patria 
ua per hauerefperientia , cercando l’altrui , laqualcofa folaroente funi nafeer da nobile ee 
gcntil’animo.Mai notturno faotafma.Fantafma e certa fpeciedi fognare, lequalifpetie, fe- 
condo i Latini fono dnquc:Somnmm,Info iw OTm,Oreculum,V ifio,T-anfafma.qu»fta nafen 
communemente da fuperfluocibo,E come dice il Poeinduce fnlamente errori & illufiooi. 
Ch’è in grada dapoi Che ne conobbe a Dio & a la gente, rifpondendo a quello che di foprn 
ha detto, che Phauea fatto amar Iddio menodi quello che deuea , E che de fuoi lamcnt i* 
fnfpn i ftancaoa non pur fc Hello, ma forfè anchora altrui . 


A n ihori c T qutflo è quel, che tutto auanzi ) 
Di uoltr fopra'l citi ghhauea dot’ ali 
Per le cofe mortili i 

Che fon foli il fittor , chi ben le / limi : 

Che mirando ei ben fifo, quante, t quali 
Eran uirtuti in quella fua pranza , 

D'una in altra fembianza 
potrà leuarft a l'alti cagion prima : 

Et ei rha detto alcuna uolta in rima : 

Hor m'ha pofto in oblio con quella Donna » 
C h'i li die ’ per colonna 
De la fua frale uita. A quefto unftrido 
Lagrimofo alzo * e grido , 

Ben me la diè ; ma tofto la ritolfe . 

Rifonde i io no, ma chi per fe li uolft , 


CM OS Tra amore ne la prefentn 
Stanza , che fra tanti benefici fatti 
al Poeta uno auanzaua tutti glial - 
tri, ilqual era , ch’egli gli hauea da 
to A L I , cioè il mezzo, per le cofe 
mortali, come le bellezzediM. La. 
erano, lequali C H I le ftima bene, 
ciocchile coafidcra a buon fine, 
• non con animo lafciuo,coroe mol 
tiufanodifare,SONO fcalaal 
fattore, fono uia da poter perueni- 
rcnc la cogoli ione de la fapientù • 
potentia di Dio fattor di quelle. 
Che cioè .perche mirando egli ben 
fifamente quante r quali uirtuti 
eraooinMadóaaLa. fuafperanza 
D’Voa in altra fembianza , d’una 
in alt ra I nni Illudine, come confida 


rando in lei , laqual «(Tendo mor 
tale, erano tante e fi eccellenti uirtu, quaote dentano efler quelle dediuim lpirti , digrado 
in grado, per li loro ordini decorrendo, Potea leuarfi fino a l’alta prima cagione di tutte le 
cofc,cioè fino a Dio fattor di quelle, ET ei l’ha detto alcuna uolta in rima.come ueggumo 
ne la feconda Stanza di quella Canzone. Gentil mia donna i ueggio, ouo dice , Io perno ,fe 
la fu(o,Onde’l raotor eterno de le ftelle Degnò moftrar del fuoiauoro in terra, Sonl’ahr’o 
pra fi belle , Aprafi la pripion ou’io fon chiufo, E che’l camino a tal ulta mi ferra Et in quel 
l'alt ra, Amor fe uuo ch’i torni al giogo anticopue dice, Dioiche li tofto al mondo li ntol - 
fe N E moftrò tanta e fi alta uittuteSolo per infiammar noftrodefio , E ne la terza arena 
di quella GaozaChedebb’iofar che mi configli aroorelOime terra è fattoi! fuobcluifo. 
Che folea far del cielo, e del ben di la fu fede fra noi, Ma bora dice ch’elio Poeta l’ha inlic 
me con M- L. laquale egli glihauea dato per colonna efoftegnodelafua frale# debil urta, 
Pofto in oblio, pofto in domenticanza , A quefto dice il Poeta hauer alzato un lagrimofo 
ftridodtcendo, efler ben uero ch’egli glie l’hauca data , ma che tofto fc l’hauea c*'®" 8 » E 
che amore rifpofe. Non egli hiuerfela ricolta ,Ma chi la uolfeperfe, Intendendo d Iddio, 
che prima non a lui folo,ma ueramente a tutto’! mondo data l’hauca . 

„ r n , . CHAVendone le precedenti Staa. 

A ifin ambo conuerf al giufto fcggtO » prima il Poeta dauatxi a la fagio- 
lo con tremanti, ei con moci alti, c crude t „ e j, f ue querele conrra ad amo - 

Ciafcun per fe concbiudt , i itefpofto, Epoieffo amore con- 

' tradi 
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tra di quelle arguito, Mora in <ju« 
fta etto Poeta dice , che ultima - 
mente A Mix» couuerfi , ciafeuno 
dilor due riuoltoal giu fio leggio 
d’efla ragione , hauer condii u lo 
d’attender la fua fententia, Et ella 
forridendo hauer rifpoftopiacerle d’hauer udito labro lueftioai , nache a dar feotentu 
(opra tanca lor lite bifognaua piu tempo . 


P A R 

No bile Donni lui fenttntii attendo , 
Ella alhor forridendo > 

Piacenti bauer uo(lre quiftioni udite t 
Sia piu tempo bifogna a tanta lite . 


Q, v e i .ytbe d'odore, e di color uincea 
V odorifero e lucido oriente » 

Frutti, fiori, herbe, frondi, onde'l ponente 
D'ogm rara ecceUentia il pregio hauea » 
Dolce mio lauro, ou'habitar folta 
Ogni bellezza, ogni uirtute ardente , 
Vedetta a la fua ombra honejlamente 
il mio fignor federfi, e la mia De a . 

Ancbor io'l nido de' penfieri eletti 
Po/? in quell’alma punta ; c*n fuoco e'n gielo 
Trtmando,ardendo affai felice fui . 

Pieno era'l mondo de’ fuoi honor perfetti 
Alhor, che Dio, per adornarne il cielo , 

Lj fi ritolfe ; e cof a era da lui. 


CM E I. ptefenteSooet.il poe.dopó 
moltclodia M.L. attribuire, dio- 
ttra come quando ella, intclaper 
quei fuo dolce lauro, uiuea.ch: ue- 
deua Amore,illignordilui, dal. 
quale, ella, perche arooreuole in ui. 
uà effor lì moftraua,era Tempre ac 
compagnata, Onde in quel Madri-' 

f ale,Pcrch’al uifo J’amor portaua 
ìfegna , Se la fua Dea , incela per 
l’anima di lei, honettumenre a l’om 
brad’ctto lauto, alludendo al fuo 
Amore, SEderfi, cioè pelarli , On- 
de ancbor inqucl Son. Vna candi- 
da ccrua (opra l’herba Verde 
m’apparue con due corna d’oro 
Fra due liuiere, a l’ombra d’un al- 
loro. lltcftoua in quello modo or 


dinato, Quel mio dolce lauro, ou’o 
gni belletta, ogni ardente uirtu folca hjbitare.che’l'odorifero e lucido Oriente, fruiti, fio • 
ri , herbe, Se frondi d’odore, e di color uincea, Onde’l Ponente hauca d’ogni rara eccellati- 
(iati pregio, Vedeua’l mio figooree la mia Dea hooettamentea la fua ombra federfi, Onde 
foggiunge che li come il fuo lignore, e la fua Dea a iombra d’clTo lauro li ledeano , ch'an • 
chora egli pule in quell’alma pianta il nido de Tuoi eletti amorali penfieri, ET infuoco, 
per l’amorole fiamme ardendo, & in gielo, per lo fimile timor tremando affai felice dice e( 
(dettato, rifpetto a quello ch’egli, comeuuo! inferirà ,era allhora perla morcedilci , De 
cui perfetti houori,dice, che’l mondo era pieno allhora, CHE, océ quando Iddio per ador 
oaruc il ciriola li ritolfe^ per infinitamente cflalt alla loggiungc elicle fiata cola J a lui . 


L Afciato hai morte fenza fole il mondo 
Ofcuro e freddo. Amor cieco cr inerme , 
Leggiadria ignuda, le bellezze inferme , 
Me fconfolato, cr a me graue pondo , 
Qortefia in bando, cr bone Hate infondo ! 
Dogliom'io fol i ne fol'bo da dolerme : 
Che fuetto hai di uirtute il chiaro germe , 
Spento'l primo ualor . qual fìa’l fecondo f 
Pianger l’aere e la terra, e'I mar deurebbe 
L' human legnaggio ; che fcnz’cHa è quafi 
Senza fior prato , o fenza gemma anello . 
Non U conobbe il mondo, mentre l’hebbe : 


C D V O L S 1 il Poeta nel prefetti* 
Sonetto di morte, chepet hauer 
Madonna Laura fatto morire, hab 
bia lattato il mondo lent’alcuno 
ornamento , e amore cieco £ T 
inerme, rioc lenta arme , hauendo 
il bel uilo di lei , ch’era il luo Iole , 
Et i luoibegliocchich’crano le lue 
armi , Ipenti, Ec egli Iconlolato 
&a!t fletto per la una , che lenta 
lei gli era in fattidio graue pelo, 
Cortefiain bando , honeftate in 
fondo , Et egli foto di ciò dice do - 
Ierfi , auenga che loto non s’hab - 
bia da dolere , per etter il danno 


jOOQ 




'JB.COND A 

Conobbi io , ch'd pianger qui rimafi ; come uuo! inferir* , uninerfal di 

E’Z cicl, che del mio pianto hor fi fi bello. Cutt^dedioe, ch’ogni cofa qua 

* giu Jj ucurebktf piangere, Ma cheM 

mondo, mentre ch’ella uide.non la conobbe , E fi ben da lui , rimato qui a piangerla, e dal 
cielo, che (e la Zeppe ricorre, e che bora di lei tatuai è piata da lui, A fa bcUo,fu cooofcmto . 




> 


Conobb i, quanto'! del gliocchi m'aperfe. 
Quanto fludio, e r Amor m’alzarcn l'ali; 
C ofenoue e leggiadre, ma mortali t 
Che'n'un f oggetto ogni fletti coffcrfe , 

V altre tante fi (Ir ane, e fi diuerfe 
Forme altere eelefli ey immortali , 

Perche non furo a l'intelletto eguali , 

La mia debile ui fi a non fofferfé . 

Onde, quando di lei parlai , nè feri fi; 
C’hor per lodi anzi a Dio preghi mi rende ; 
Fu breue filila d’infiniti abifi : 

Che ftilo oltra l'ingegno non fi flende ; 

E per hauer huom gliocchi nel Sol fi fi , 
Tanto fi ut de men, quanto piu ffilenle . 


CNEL predente Sone. il Poeta per 
clTaltar , come tonte, il ualor de la 
toa eccellerne Laura , inoltra ,che 
de le toc nuoue e mai piu non ue- 
duce leggiadre Forme, cioè belle*- 
ic, benché mortali fodero , lequali 
in lei, che di quelle era’l toggerco, 
OGm della fcoperfe,ogm della del 
fuo fauor contribuì , O N de ne la 
quinta Stanza di quella Canzone, 
Tacer non poflb, e temo non ado - 
pre, Il di che colici nacque, eran 
lo delle che producon f ra uoi fcli • 
ci effetti, In luoghi alti & eletti fu 
na uer l'altra con amor conuerle, 
ercet : Ch’egli lolamenre ne cono 
bc quanto’! cielo gliapcrfe glioc - 
. chi de l’intel.'etto ,e quanto cbc’l 

fuo dudio & amore glia Izaron l'ali de l’iogegno, Ma l'altro caute e A diuerfe Orane & inuA 
tate forme, porche non furocguali altoo intelletto , ma da loro troppa luce rimale ( come 
uuol inferir ) abbagliato dico, che la debile ui da di quello non lo potè (offerire, Ondequan 
to egli del* fuo lodi parlò N E , cioè o Arride, p contracablo de le quali lodi ella hora dauan 
ti a Dio li rende, p la fua falute,prcghi,dice, cheto a Amilitudincd'una breue STllla cioè 
una minima goccia, rifpettò ad infiniti ABifai, cioè profondi d’acqua, perche lo dite non A 
ftende oltra l'ingegno, Ouello anc hora Agni ficando, per Amilitudinc di colui, che tienglioc 
chi fisli nel Sole, perche non e (Tendo la fua uida di tanta luce capace, meno uien a uedere , 
parendoli olfer dato nel precedente, dicendo ch'egli l’hauea conofciuta, troppo arrogante- 


Vaco augettetto, che cantando uai , 

Ouer piangendo il tuo tempo paffuto 
' Vedendoti la nette , e’I uemo a lato , 

E’Z di dopò le I fatte e i mefi guai; 

Se, conte i tuoi grauofi affanni fai , 

Cofi fapesfi il mio fintile fiato j 
Verrejli in grembo a queflo fconfolato 
A partir fccoi dolorofi guai . 

Io nonfoje le parti farian pari : 

Che quella, cui tu piangi, e forfè in uita j 
Di che a me morte, e'I del fon tanto auari ; 

Kala ftagione e l'hora men gradita 
Col membrar de’ dolci anni e degliamari 
A parlar tcco con pietà m'imita , 


C M Offra il Poeta nel prefenre So- 
ncttodoIerA de tooiamorofi cali 
con uno uccelletto , cb’a l’hora 
tarda deldi,enela ftagionealucr- 
no uicina audaua intorno del Zoo 
albergo cantando, llquaj cantare 
fingeche lode in luoghidi pianto, 
per lo dolote c’hauea di uederft 
la notte & il uerno approsfimare, 
Jc indietro Udir i giorni e meli al- 
legri, Significandoli, che per la 
martedì Madonna Laura un Ami 
le ftato era anchora quel di lui , 
E che quando egli Io fafede , che 
dome dicamele andarebbe Zìa par- 
ticipar con feco i tot amorali guai: 
fepuraochor egli per amor pian* 


A. 
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PARTE i 

geo», Ma dice, non faper fe le parti di lorduc farian pari .perché quella di’teli piange , é fot 
fe jn ulta, de lavale morte, per hauern* Madoooaa Laura P riuata,& il ciefo.per hauerfela 
per le tolta, fono tanto feco auari, Ma che da Ragione, &da l’hora M EN gradirà, meno 
accet ta, E da la ricordanza d c fuoi dolci & amari anni , cbe’n dolore li fa pan , elTer multa 
(o a deuer feco de fuoi danai con piata parlare . 


D t c e m i foffo il mio fidato foglio , 
L’animo fianco , e la cangiatafcorza , 

E la / cernita mta defirezza , e forza t 
Non ti nafeonder piu : tu fi’ pur ueglio , 
Obedir a natura in tutto è'I meglio j 
Ch’a contender con lei il tempo ne sforza: 
Subito alhor, com'acqua il foco ammorza, 
D un l’ungo e grane forno mi rifueglio . 

E ueggto ben , che'l nofiro uiuer uola i 
E ch'ejfer non fi pò piu d’una uolta 
E’/; mezo'l cor mi fona una parola 
Di lei, eh' è bor dal fuo bel nodo fciolta , 
Mane fuoi giorni al mondo fu fi fola * 

C h’a tutte, s'i non erro, fama ha tolta . 


CIL Poeta ne! prefeoté Sone.dimo 
Ara, come da lofpccchio, dt da 
quelle parti , ch’allhora in lui dino 
tauano la uecchiezza , cfler cooli - 
gliato a deuer Obcdire,cioe' cede- 
re a la natura , e accoidarli con la 
morte, laqual a tutti quelli, che na 
fcono.è naturale & comune, pere ha 
a uoler con cfTa natura contende - 
re, il tempo che qui fra noi ogni co 
fa confuma, Ne sforza, cioè oc leua 
le forze, Laqual cofa mtefa dice, 
che fubiro con quell’impeto che 
l’acqua fmorta il fuoco.egli SI Rif 
ueglia d’un lungo egraue fonoo , 
fi rifeoted’un fuograue errore, nel 
quale lungamente era Rato, non 


cdendofiaueduto quanto’l tempo 
t ncloce a panare;, Se non fi pnopiu d’una uolta in quella uira edere , Ma dice che li fuona 
in metzo’l cuoreuna parola di lei, che allhora eri D A L fuo bel nodofcio!ra,dal fuofor - 
•nofo corpo libera, Laqual parola intendeper quelIo,di( he egli moftrò in quel Sonetto Del 
cibOjOndc’J fignor mio fempreabonda, ch’ella clTendoli nel Tonno uenuta ,lodomandalTe 
dicrndOjChe ua le a faper chi fi feonforta? uolendo inferire chequantunque egli uedelfe la 
fua uita uofare, c che’l tempo non poteua piu tornar a dietro, ch’ammonito da quefta paro 
la di lei, non inteadcua uolerfi di fua falute feonfor tare,Ma ceder a la natura , e metter o • 
goi fperaoza in Dio,E non piu ne le fugaci, uane, Se del tutto frali cofe del moodo r 

S t in i e Amor e dolore, ou'irnon debbe 
La mia lingua auiata a lamentar fi 
A dir di lei, perch’io cantai, crarft. 

Quel, che fi foffi ucr, torto farebbe : 

Cb' affaCl mio fiato rio quetar deurebbe 
Quella beata, e’I cor racconfolarfi , 

Vedendo tanto lei domefiicarfi , 

Con colui , che uiuendo in cor fempr'hebbe : 

E ben m’acqueto , e me fteffo confilo : 

Ne uorrci rivederla in quefi'mfernot 
Anzi uoglio morire e uiuer filo : 

Che piu bella, che mai con Cocchio interno. 

Con gliangelila ueggio alzata uolo 
A pie del fuo,t mio fi gnor eterno . 


lei, Ma dice che <^V ELLA beata, cioè Madonna LA 


CN E L prefente Soner.il Poeta mo 
Ara, che dal troppo amore. Se da 
lo fmifurato dolore, la fua lingua, 
come quella ch’a lamentarli era 
auiata, foffe fpmta altre uolta par 
landò , oue ragioneuolmeate non 
deuea andare , che fu a dir di lei , 
per laqnale egli cantò , Se arfe quel 
lo,cho fe folle uero , farebbe Rato 
torto, Intendendo di quello che fu 
da lui cfpredo di fopra in quel So J 
netto, Fu forfè un tempo dolce co 
fa amore, oue ditte, che gran pro- 
fperita de [lo fpiritodi Madonna 
Laura non poteua il fuo aduerfo 
Rato confolare , perche quando 
cofifeguito fotte, egli haurebbe 
moRrato curar fi poco del bendi 
V Ra, deurebbe affai edo fuo Re- 
fi. ii 






SECONDA 

roauttue , ei! fuocuor racconfolarfi , ucdendo lei domefticatfi Unto CON colui , cioè 
con Dio.ilquale, ella uiue odo, hebbe fempre in cuore, E ben dice, che z\icqueta,e uoier prl 
ma ogni coti patire, chc’n quella tufferà una nucdcila . 


Gliamcbli e letti, c t anime beate 
Cittadine del cielo il primo giorno , 

Che Madonna pafiò, lefur intorno 
Viene di meraviglia, e di putite . 

Che luce cquefla,equal noua beltate 
Dicean tra lor ; pere’ habito fi adorno 
D al mondo errante a quejl’alto foggiortio 
Non fall mai in tutta qucfla etate . 

Ella contenta hauer cangiato albergo , 

Si paragona pur co i piu perfetti i 
E parte adhor adborfi uolge a tergo , 
Mirando s'io la feguo i e par ch'affetti : 
Ond'io uoglie e penf.er tutti al del ergo i 
p erch’i l’odo pregar pur, ch'i m'affretti 


CDESjCRlVEil Poeta oc! puf 
(ente Sooet. con cho ammiratone 
& allegrezza M.Lau. folle raccolta 
il primo di ch’ella pafro a l'altra 
uita n cielo , E comes’imagina da 
lai effer a tal beata uira appettato , 
talmente, che per feguirla dice, 
ch'egli alza tutti i fuoi penlieri al 
cielo, qua fi in quella forma dicea 
do, Ilptimo giorno , cheMadon- 
na L A V R A pafròa l'altra uita, 
gliangeli , ch’a deuerla raccoglie « 
re erano Rari eletti, e le beateaoi • 
me , che del cielo fon cittadine , le 
fur intorno piene per la Tua Comma 
bellezza di merauiglia , e per 
raffar.no (offerto nel (uo morire , 


di piotate, t dicea no in lode de le 

bellezze di lei quello, che fegue,eche pe/ fe Rcflbfi rende facile e chiaro. 


Donna; che lieta col principio nctlro 
Tifai, cerne tua uita alma richiede , 

A fifa in alta e glorio fa fede , 

E d’altro ornata , che di perle, o <T oflro ; 
O de le Donne alt ero, e raro moflro , 

Hor nel uolto di lui, che tutto uede , 

Vedi'l mio Amore, e quella pura fede , 
Verch'io tante uerfai lagrime e'nchioflro i 
E fenti i che uer te il mio cor in terra 
Tal fui qual hor a c'n cielo ; e mai non uolfi 
Altro da te,che'l Sol de glioccbi tuoi . 
Dunque per ammendarla lunga guerra , 
Per cui dal mondo a te fola mi uolfi ; 
Prega ch'i uenga tcflo a fior con uoi 


CI I.prefente Sonef-èdal Poeta in 
drizzato a M . L. in cielo, E (egui - 
tandone le fueal’irfime lodimo- 
ftra ch’ella in altera glnriofa fe- 
de ,e d’affaipiu preciofecofcorna 
ta,che le perle, Poltro, cioè la por- 
pora oon fono, l" Ria col limino é 
(empiremo Iddio uoRiopiiopio, 
dicendo, che nel uolto di lui , in 
cui tutto rifplrnde ella uede’lfuo 
cuore e la fua pura fede effer tale, 
nnal'. Ila fu tempre , E come da 
lei ooo haueua mai delideratoal» 
tro , che’I fole de Tuoi occhi , inte- 
(o per lo fuo bel uifo , come in piu 
lucgidel’opera uedurohabbiarao. 
Onde per emendar la lunga guer- 


ra fatrah da le (uediume bellezze , 
quando ella uiuea, per lequali egli abbandonò il moodo, Salci fola fi uolfe, prega, che 
per lui lo preghi.che laffaudo queRa uita, po£fa rotto andar a Rat la fu eoo loro . 

D A piu be gliocchi, t dal piu chi aro uifo , CD ESCRI VEilPoe.nelprefeo 
Che mai fflendeffe, e dai piu bei capelli tcSoner. tutte quelle fmgulari pat 

Che facean l'oro, e’ l Sol parer men belli t ti,che’n M- L. effer foleuano.men- 

D al piu dolce parlar, e dolce rifo i J re ui f e » 

D4 le man, da le braccia, che conquifo ute ojfo > 1# lucetrtj \ rccae n 

Senza mouerft haurian quai piu ribelli dolce parlar c rifo , le d. beate « 

bianche 


PAR 

Tur to Amor mal; fa piu pei pitti frutti. 
Di la per fina fitti in piriti fi 
frendean uiti i miti fiirti : bor n'hi diletto 
il Rf celefle, c i fuoi editi corrieri ; 
lìtio fin qui rim fi ignudo e cieco . 

Solo un conforto i le mie pene a fiato t 
Cb'clli , che ucde tutti i mici penfieri , 
M'impetri gratta, ch'i poffi effer fico. 


® ìjt 

bianche miai ?« braccia , i belli • 
facili, cioèfchictti, e fpediti piedi , 
& ultimamente la diurna elepgia - 
dra pcrfona ,dali quali dice, eh* i 
fuoi fpirti pigliauan uica, e che ho- 
rail Re deludo cofuoi alaci cor* 
rieri, che fono gli ordini de glian- 
geli n’ha diletratiooe , Et egli , ef- 
fendo di lei e de la fua luce priua • 
to, effer ignudo e cieco rimafo, Ma 
pur un cóforto dice elferli rimafo, 

flquale è, che da lei li fia impetrato grada di poter effer ne la celcftc patria feco ; 

E m i par d'hor in bor udir ilmejfi , 


i 

Che Madonna mi mandia fi chiamando : 
Cefi dentro, e di for mi uo angiado ; 

E fin in non moti’ anni fi dimtffo , 

Ch'a pena riconosco homai me Jlejfo : 

Tutto'l uiuer ufato ho meffo in bando : 

Sarei contento di fiper il quando : 

Ma pur deurebbe il tempo effer dapreffi , 
O felice quel di ; che del terreno 
Career ufiendo lafci rotti e fiirta 
Qucfti miagraue, e frale, e mortai gonna , 
E da fi folte tenebre mi parta , 

Voi indo tanto fu nel bel firtno , 

Ch’i utggiail miofignore,t la mia donni . 


(MOSTRA il Poeta nel prefen 
teSooettoche’IdcTiderioe la (pe- 
renta d’andar in cielo a riueder il 
fuo e noftro ligaor Iddio E Ma- 
donna Laura, che mediante, la gra 
ria, che da lei nel precedente ha di- 
mo Arato faper che li folle irope - 
trata ,crefceuainlui, per fentirli 
dentro le uoglie , e di fuori l'afpet 
to, in breuijfiroo ( patio di tempo 
effer talmente cangi aro, ch’apena , 
dice ricoocfccr fe Beffo, Et hauer 
abbandonato l’ufata uita , che die 
troalcuaoita del inondo, come 
uuol inferire , tenuto hauea go- 
ffrando dcfidcrar di faper prcuc • 
der il fuo fine, quantunque . per la 


_ detta ragione, egli giudichi deuer 

effer preffbjReputado felice quel di, che del fuo terre fi re carcere del corpo ufccndo fuori , 
noli taut’aliOjch’a ueder giunga il fuo figoor Iddioe Ma. Laurain aelo , ad imitatone di 
M. Tul.in quello de Som.ouc dice, O fclicem& pixclarumdiem ,cum adillud diuinorum 
auimaruiu conciliuro, cetumqf proffcifcar,cum ex bac turba & colluuionedifcedara . 

Ogni giorno mi par piu d< mito ami , 

Chi figlia la mia fida, e caraduce i 
Che mi icnduffe al mondo, bor mi conduce 
Per miglior uia a ulta finz’ affanni: 

E non mi pojfin ritener gl’inganni 
Od mondo ; ch'il conofio : e tanta luce 
Dcntr'al mio core in fin dal del traluce t 
Ch’incomincio a contar il t empo, e i danni : 

He minacele temer debbo di morte t 
Che'l Re fefferfe con piu grauepena , . 

Per farmi a fegiutar confiantc c forte , 

Et hor ncucBamente in ogni uena 
Entrò di lei , che m’era data in forte i 
- E non turbò la fua fronte /eremi . 


fi COM dcfiderlo moftra pur aa- 
chor il Poeta nel prefente Sonetto 
ifpetiar il fuo ultimo giorno, per 
feguitar M-Lau. incielo, la qual di 
ce, che li fu duce c (corta quiui- 
uendoia terra, & horJ mediante 
l’cffompio de la fua faota uita , Io 
conduce per miglior uia a la beati- 
tudine, mnftranJo non poter effer 
daglingjnnidel mondo piu rite- 
nuto, perche Io cooofce , E TAN 
la luce , e tanto coootcimento, di-, 
ce,cheT R Aluce, cioè rtfplende e 
nien iufiu dal ciclo nel fuo core, 
ch'egli incomincia A CONTar, 
a riconofcer il tempo dietro a le ua 
wta del mondo male fpefo , coma 
R iij 


SECONDA 

uuol inferire, E i danni, che di fa! male fpcfo tempo riceuufo bilica, Ne debbe temer minae 
eie di morto , haueodola i! Re del cielo con piu grauc pena , ch’egli non fara,fofferta,E no 
lidiamente clTcudo in ogni urna di Madonna l A V RAintrata,enonhautr Ja/ua fereua 
fronte potuto tutbaic . 


Non pofar morte il dolce uìfo miro t 
Mal dolce uifo dolce pofir morte . 

Che bi fogni i morir ben altre [corte ? 
q utili mi feorge > ond'ogni ben'impiro : 
E quei, che del fuo [angue non fu auaro , 
Che col piè ruppe le Tartaree portei 
Col [uo morir par che mi riconforti : 
Dunque uien morte, il tuo uemr m’ècara : 
E non tardar » ch'egli è ben tempo homai : 
E [e non [offe; e fui tempo in quel punto , 
Che Madonna pafiò di qutfla uiti . 

Da l'hora manti un di non nifi mai : 

Seco fu'in uia > e [eco al fin fon giunto i 
E mia giornata ho co’ fuoi piè forniti 


C’SEG V ITA il Poeta nel pr«- 
fcnteSonettoil propolito nel pre- 
cedente , cioè che morte non po- 
tette far amaro , ne turbar il bel ui 
fo di Madonna L Aura nel fuo mo 
Tire , M a che’l fuo bel ’uifo fblfe 
poffente ad indolcir la morte, do- 
mandando che altri migliori feor 
te bifogna a ben morire , alt ra che 
quella di lei , uolendo inferire, che 
celfuna , perefferda lei ■ da la qua 
le egli impara opui bene , feorto , 
Et clfcndo anchota da la morce 
del Siluarorc , come detto ha nel 
precedente , confortato , lacuale 
per noi redimere , uolfe paure, 
Oodedice a la morte, ch’ella deb 


ba uemr a lui .che’lluo ucnir tifa 
«aro, E chedebba per le ragioni, da lui efprefle , tardare, moUtando elTer co uettigi* «f- 
fempi di Madonna Laura giunto de fuoi giorni al fine . 


itriTO felice , che fi dolcemente 
Volgti qut gliocchi piu chiari , che’l Soft : 
E formaui ifofoiri ,tle parole 
Viut, ch’anchor mi fonan ne la mente > 

Cia ti uid’io d’honeflo foco ardente 
IXouer i pii fra l’hcrbe , e le uiole 
N oh come Donna ; ma com'Angel fate ; 
Di quella, c'hor me piu che mai preferite t 
"Li quii tu poi tornando attuo fattore 
Lafciafh in terra, e quel foaut utlo , 

Che per alto deftin ti uenne in forte . 

Htl tuo partir parti del mondo Amore , 

E cortefia { t'I fol caddi del cielo » 

E dolce incominciò far fi la morte , 


C PARLA il Poeta nel prefent* 
Sonetto a lo fpiritodi Ma. Laura 
dimottràdo li dolci effetti ch’ope 
raua in lei mentre ch’imito fu col 
fuo bel corpo, E come nel partir 
che fece da quello, il mondo fu d'o 
gai ornamen'o Se luce priuaro,e la 
morte, come fatia' d’ogm fua a- 
fpreita , e crudeltà , l’incominciò 
ad indolcire Madouedice hauer- 
Jo già ueduto mouer fra Plwrbe 
eie uiole i piedi quella, laqual, 
tornando egli al fuo fattore , ha - 
uca laffatom ferri , Intendi de l’i- 
magme , ouerameme de la mimo- 
ria di lei, cheucgh huominl era 
iimafa,ondc dice efferli allhor» 


piu prefeutechemai, Equclfba- 
«e uclo , C H E per alto dettino , che per diuina pronkTentia gliera uenuto m forte, per L> 
(uo dolce e formolo corpi, com’ta pi» aliti luoghi habbiamo ueduto . 

Vo l o coti l’ali de’ ptn fieri al cielo «MOSTRAil Poeta n./pref» 

_ , , r i i - te Son. andarli fpeffo col penfiero 

Slfpcffi uolte ì chequafi undiloro „ Madonna Laura in deb, che per 

Ejftr mi par , C'han iui il fuo theforo y h lunga continuai ione , làrflaodo 

tafaando in Urtilo [guardato utlo, > f*uaiciaio uclo, abbandonando. 


P A R r B ,,, 

T Mot mi trema' l e or d'un dolce gelo Aperto corpo in ferra, dal »«* 

Vedendo lei , perch'io mi dtfcoloro , fquarcio, l’anima era ufcita fuori, 

Dirmi ; Amico hor t'am’io ,crkor t'honoro ; 9 ual ' *' P ar <(Icr ut> ° del numero 
«Tùli, «•/*/, . .t£? ’5SÌÌ~ “ i 


' « w — - 

Pere' hai coflumi uariaei , e'I pelo . 
Menami al fuo ftgnor ; alhor m’inchino 
Pregando hiimilemcnte, checonfenta , 

C h’iflia a ueder e l’uno e f altro uolto . 
P.ifponJe s E glie ben fermo il tuo dejlino : 
E per tardar anchor uenti anni, o trenta 
Parrà a te troppo ; e non fia pero molto 


theforo , che (blamente è il ueder 
A fruire Dio, E che Madonna Lau 
ra parlando Ceco di quello ch’egli 
allbora era, rispetto a quello, ch’ef 
fcr folca cangiato , lo meni dauan- 
ri al tribunal di Dio, alquale egli 
inchinando dice pregarlo che no* 
gha conferire .ch’etli ftia la fu a 


. ' contemplar il uolto th lui, Se quel 

di lei, Et che li tifpooda il fuo delfino effer ben fermo,cb’egli u’andra.e febei, uenti,o tren 
ta anni che a’haobia anchora a ftar lontano li parrà troppo lunpo rermmo , che rifpctto a 
l’eternità non fata però molto, pecche to do, come uuol inferir^pa diranno. 


Dolci durezze, e placide repulfe 
Piene di cafto amore, e di pictatei 
leggiadri [degni, chele mie infiammate 
Voglie tempraro( hor me n'aciorgo)e'nfulfe ; 
Gentil parlar, in cui chiaro refulfe 
Con fomma corte fia fomma bone fiate ; 

Fior di uirtu, fontana dì beliate , 

Ch’ogni paffo penfìer del cor m’auulfe i 
Diurno [guardo da far l'huom felice, 

Hor fiero in affrettar la mente ardita 
A quel, che giuflamentc fi difdict : 

Hor pre fio a confortar mia frale uita: 

Queflo bel uariar fu la radice 
Di mia falutei ch'altr amente era ita • 


€T N A R R A il Poeta nel prefente 
Son.ua rie arti , & modi da Madon 
na L A Vra mentre ch’ella uiffe, p 
códucerlo al porto di fa/ute rerfo 
di lui tenuti.che fono q Ile medeli . 
me efprefle da lui , & m perfona di 
lei, nel fecondo Cap. del triompho 
di morte, oue egli la domanda di- 
cendo , Amor , creouui ne la teda 
mai penfiero d’haoer pietà del mio 
lungo martire oon lafciando uo-' 
ftra alta imprefa bonefta ? perche 
iuoftridolci fdegni, & ledolci ire 
tenero il mio delire molti anni in 
dubbio , Et ella modra nfponder- 
h > Mai uonfu’l mio cuore diuifo 
da te , ne ila già mai , Ma t emprai 


la tua fiamma col miouifo, E piu 
oltre, Piu di mille fiate, ch’amore ardena’Icor^ iluolro miodipmfeira, Ma ungila nò uin 
fe granili ragion in me, Poi fe ti uidi tonto dal dolore, Allhor drizzai foauemente allocchi 
io lefaluando la ulta tua & l’hooor noftro,E fc fu troppo polfente paj/iooe, mosfi e la fron 
fe,8r la uoce hor timorofa & hor dolente a falurarti,Leggudn fdegni, che le mieinfiimma 
te,E’Nfulfe, & fciocche, o pane uog he, Refulfe, rifpleode, A Vulfe,difuoIfe. 


D « n porgi mano a l'affannato ingegno 
Amor, eya lo fide fianco e frale , 

Per dir di quella, eh' è fatta immortale t 
E cittadina del celtflt regno , 

Dammi Signor, che’l mio dir giunga al fegno 
De le fue lodi , ouer per fe non [ale i 
Se ueriù,fe beltà non hebbe aguale 
il mondo : che d'hauer lei non fu degno . 
diffonde; Quanto l cielo, er io pof tanto. 


CD O M A N D A il Poeta nel pre 
fente Sonet. ad Amore, ch’a dir di 
M.L-in forma, ch’egli poffa giun . 

r ee Al fegno, ctoealfommo de 
fue Iodi, debba il fuo affanna- 
to ingegno aitare, Dal ouale, per 
fomma loda di lei , inoltra efferii 
rifpofto, ch’egli inlìeme col cielo 
haueano niello ogni lor fona • 
potere in adornarla di rutta quel- 
la uirlu & bellezza, de laqual mor- 
ii iiij 


noi 


■SECONDA 

E i buon configli, i'I conuerjar hcneflo «hiaeu* aVcun di lor du« pria. 

Tutto fu in lei ; di che noi morte ha priui . 

Forma par non fu mai dal di, eh" Adamo 
Aperfe gliocchi in prima ; e bajli hor quefl o : 

Piangendo’ l dico ; e tu piangendo’l fenui . , ' 


IV I1IUWU4 v.. ivi r*" 

io, Ma chi da Adamo noftiopri . 
ma padre io qua, nó fu mai forma 
pari io lielletza a lei , Et ch’a dir 
delefuelodi quello dtbhab’.fta- 
re , perche piu manzi noo intendo 


uo'crnedne, llchediccdir pian» 
geodo, & Coli eglijCoroe di loro comuo» danno, piangendo lo debba ictiucrc. 


M o * t e ha (feto quel {< ol.ch’abbagliarfuolmii 
E ’n tenebre fon gliocchi interi e faldi : 

Terra è quella » onctio hebbi e freddi e caldi : 
Spenti fon’i miei lauri, hor querce cr olmi : 
Di ch’io ueggio'l mio ben ; e parte duoimi i 
Non è, chi faccia e pauentcfi e baldi 
1 miei penjìer ; ne chi gliaggbiaccia, efcaldii 
Nf chi gliempia di freme, e di duol colmi . 
fuor di man di colui ; che punge e molce t 
Che già fece di mefilungojlratio , 

Mi trouo in libertate amara c dolce : 

Ef al fignor, ch’i adoro, e ch’i ringratio , 

Che pur col ciglio il del gcuerna , e folce , 
Torno fianco di uiuer, non che fatto . 


f[MOSTR All Poeta nel preden- 
te Soo. com’edeudopriuatodi po- 
ter M.L. per efler morra propria, 
mente, c o p imaginatioue, hauen. 
dola domcnticata, piu uedere, tor- 
na con Panino alfuoenoftro li- 

S uore Iddio, quali io qfia forma 
icendo, Morte ha fptntoQV EL 
lo), per lo bel uifo di lei intcfo , 
CHÉmi duol, cioè che mi doleua 
uiuendo abbagliare, Eqfto rilpet- 
to a gliocchi citeriori , E gliocchi 
intei i e laidi, tuteli per quelli da 
la mente, S O N O in tenebre , pe» 
chehauendola conte uuol inferi- 
re, dimenticata, la fua mente non 
tra piu da lei per imaginatioue, 


come folca, 'rafferenara. Onde di- 
ce, che’n parte li duole.come anchora in quella Garrt.Amor feuuoiche rorm al giogo ami- 
co'a tal propofitn.Quel uno» rotto, t’n liberta nongodo.T ERrae quella, Ond’io,cioè da 
laquale io, per I aroorofo timore, hebbi freddi , e per l’ardore, caldi, I M 1 E 1( nfpettual 
nome di lei)fpenti lauti, fonoquerce, A olmi, 1 miri perduti dolci* amoroli loggetti, fono 
fatti duri fle alpri, Come anchora inquel Sonet.S’io hauejfipenfaro,cheficare, Morta co- 
lei.chc mi facea parlare , E che fi ftaua de penfier miei in cima., Noo potfo, c uoa ho piu fi 
doìcsbuia,Rimeafpre& fofche far foauie chiare, N^dicc effer piu chi faccia i fu..i penlic- 
ri Panenroh e baldi, cioè rimordi & arditi, ne gliagghiaccia e fcaldi, come uuol inferir», 
ch’ella uiuendo faceua tantoché fuori de le mani d amore CHE puoge c molcc,cbe fiere 
efana dice.trouarfi ip amara & dolce bberta^Oode ha detto e partcduolmi, E coli fianco, 
nonché fatio di uiuare.totoatli al fuo fignor» Dio, C H E pur col ciglio, ilqualc folaraentn 
con picciol cenno, <3 O V £ Rna & fulce,cu fiodifce, c t*gge’l cielo . 


Tenne»! Amore anni ucnt’uno ardendo 
Lieto rei foco, e nel duol pien di freme , 
Pot che Madornali mio cor fico infteme 
Salirò al del, dieci altri anni piangendo , 
H ornai fon ftancoe mia ulta riprendo 
Di tanto trror, che di wrtuteilfeme 
Ha quafi frento : e le mie parti efireme 
Alto Dio a te devotamente rendo 
^ pentito, e trtflo de’ miei fi freft anni ( 
che frender fi ioucano in miglior ufo , 


(NEL prefeate Sonetto il Poeta 
dinota come Madonna Laura fi» 
da lui X X t. anno amata mul- 
ta, ilch* medefimanitntc uedem * 
ino ut quell’aliro L’ardente no- 
do, on’io fuidiiora in hora , «che 
dopo /a noite Perni aochor die - 
ci anni , Onde fianco ebbero d* 
tal amor» , com’auchor nel pre- 
cedente ha dimofiruto , Ripren- 
de la fua uita di tanto errore, che’l 
Lente di uutute , dice c'haucua 


P A ! R T 

Iti cercar pace, er in fuggir affanni. 

Signor , che’n quello career m'hai nchiufo , 

. Trammcnc fatuo da glieterni danni : 

Ch't conofco’l mio fallo, e non lo feufo. 

gliadel fuo terre lire carcere legare. 


R? in 

qua fi f pento io lui, E pentito de 
fuoi pattati errori, con humile con 
nitrooe ,diuot aniente rende le lue 
ifittnit parti delauitaa l’attoe 
lumino Dio pregandolo , che fat- 
uo da l’eterna dannatane , lo uo. 


I v o piangendo i miei pa/fati tempi , 

I quai pofì in amar cofa mortale 
Senza leuarmi a itolo, hauend’io l’ale , 

Per dar forfè di me non bafii efempi. 

Tu, che ut di i miei mali indegm cr empi 
Re del cielo inuifìbi/e immortale : 
Soccorri a l’alma difuiataefrale , 

E 7 fuo difetto di tua gratia adempì : 

Si che, l'io uifìi in guerra, cr in tempejla , 
Mera in pace et in porto ; e fe la fi anzi 
Fu nana, almen fu la partita honefta . 

A quel poco di uiuer, che m'auanza , 

. Ef al morir degni effer tua man prefla : 
Tu fai ben che’n altrui non ho ffcranzd • 

fra che foto in lui ha ognifperanza putto . 


CVO Iger.do il Poeta nel prefit- 
te Son. il parlare! fuofjgnor Dio, 
Com’anchora nel precedente ha 
fatto, diottra efferfirefode Tuoi 
pattati errori in colpa , & piegalo , 
che mediante la Tua infinita gratia 
uoglia al difettodela dilatata fra 
le anima talmente foccortere, che 
('egli è inguerracne la repella de 
kparlioui e perturbartene huma- 
ne uiuufo,ch’almena in pace & ia 
portodtfalute moia, EfelaUan 
za di uui fu uana, ch’a Imene fia 
honefiae ragiooeuole la partita. 
Di ououo piegandolo, ch’a quel 
poco di uita che gliauanza , & al 
morire, degni con picttezza porger 
la fuaadtutiicc roano, peichc egli 


yetcci n t bellai che di fol uefiia 
Coronata di {Ielle al fommo Sole 
Tiacejh fi , che’n te fua luce afeofe t 
Amor mi (finge a dir di te parole : 

Ma non fo incominciar fenza tu' aita , 

E di colui, ch’amando in tc fi pofe : 
lnuoco lei i che ben fempre riffofe » 

Chi la chiamò con fede . 

V ergine, l’a mercede 
Miferia efirema de rhumanc cofe 
G iamai ti uolfe » al mio prego t'inchinai 
Soccorri a la mia guerra ; 

Ben cb'i fia terra, e tu del del Regina * 


CE SS E Ndo il Poeta de le foecol 
pedolente, £ per quelle emenda - 
re, hauendo rutto l’animo a prega 
re Dio per la fua falute uolto , co • 
m’habbiamn ne tre precedenti So. 
ueduto.Per piu agcuolmeorr poter 
la coafeguire, bora ne la pfentedn 
noriifnna & elegantisfimi Canzo. 
piglia p fua prorcrricc flc auocata 
la madre de peccatori Maria Ver* 
gtne.le cui lodi com’anchor Hor. 
quel le di Phebo e di Diana in fin* 
de le Ode, con tutto'l fuo ingegno 
fi sforza cttalrare , con far in rutta 
le Sta. la fua petitàon , pregandola 
come ne l’ultima Stana, uedremo , 


che di quello ttetto , di che egli io 
fine del precedente Sonet.l’ba pregartela uogli* r»ccotnandare,cioè ch’ai (uo partir de la 
prefcnteuita lo uoglia aitare, e raccogliendo ilfuoultimo (pnito, ne la patria tei: Ilo felici 
tarlo, diuidendo effa Cantone lecoodo lo itile di molti ali ri Poeti tenuto ne l’operc loro,'itt 
tre parti, pepofittooe,tnuocatkuie,flt nana; ione , Onde le due prime ueggumoettcr nel» 
prefeute Stan.coDtenure,perchein quel uu fo,Aroor mi (finge a dir di tcpaiole, proponi 
io quell’altrointiocolei,che beo (empie rtfpuof*,iuuoca, poi nel pi imo de la fogliente Stau- 

comiacia a narrare, Acqui fta prinubeotuoleutia, chiamando la V ergine bella nettiti di fa* 


j_ JtCONDA ' 

le e coronata di (Ielle, Ad imita rione d ell’habitn, nel quale feria* Giouannl Euangeli (la ai 
l’Apocalipfi hauerla ueduta dicendo, Sipnum mignum apparuit incelo mulier amidi (o 
le, habeu? in capite coro oam fteMarumduodecim , Intendendo nondimeno famigliarla 
a l'aurora, lanini ueggiamo elTer ueftitade raggi fola ri , c che fpegnendo le piu propinqua 
(Ielle, l’altrc ttarledifopra in forma di corona, Onde nel ca.de la fua prima fiora, Qux cft 
irta qui progreditur quali auroraconfargens, Pulchra ut luna,ele&a ut fol, terribili* utea 
ftorum arie* ordinare, Al frimaio folca! (ottimo Dio, incelo per lo padre, che lignifica la po 
tentia, Piacerti S I, cioè talmente, che afeofe la fua lucem (e, che fu il fuogloriofo figliuo » 
lojuenédo inlei ad incarnare, che lignifica la fap:étia,Dicech’amor lofpmgea dir parole di 
lei,ma che nó fa corniciar fcnza’l fuo aiuto e q Ilo dì Dio, ilquale ueuèJo a pigliar carne hu 
nana fi puofe amando in lei, lignificando la feria perfona^tioè Io (pinco fante , alquales’a» 
tribuifee i’amor,Laqual lei fempre a chi con fede la chiamo rifpuofe al bcoe , pregandola , 
che fegiamaiettrema miferia de le cofe fiumane la uolfe a mercede, ch'ella , fi uoglia Al 
fuo prego, cioè a (occorrere A La guerra , al contrailo che fa in lui ilfenfocon la ragion*! 
inchinare, quantunque egli SI A reira fia corpo terreno, e da lei, laqualc e Regina del eie* 
lo, onde ba detto coronata di rteIJe, indegno d’efler cfaudlto . 


Vergine fuggii i e del bel numero UM 
De le beate ucrgini prudenti i 
Anzi la prima, e con piu chiara lampa : 

O / aldo feudo de l’ afflitte genti 
Contri colpi di morte, e di fortuna t 
Sotto'l qual fi trionfa , non pur fcampa : 
O refrigerio al cieco ardor, c h'auampa 
Qui fra mortali fciocchi , 

Vergine, que' begliocchi , 

Che uider trijli la frittata j lampa 
K«’ dolci membri del tuo caro figlio , 
Volgi al mìo dubbio flato i 
Che feon figliato a te uien per conflglio 


CN E la prefenre Stanta h abbiamo 
uedutn il Poeta hauer' propofto uo 
ler dir parole in lode diMar ia Ver 
gius , e dimoftrato ciò non faper 
fare lenza l’aiuto di lei , & del fuo 
figliuolo Dio, Et hauendola inuo- 
cata , che e quello, li origlia effer 
fauoreuolv , hora na la prefeate 
Stanza, uien a la nnrrationt , chia- 
mandola V £ Rjine fuggii, & una 
anzi la prima de le beare , e pruden 
li Vergini, Et con piu chiara lam- 
pa , Imitando quella parabola del 
Saluatore recitata da Mattheo al 
XXI. de leX. Vergini, cinque pru 
denti ,Sc cinque fatue, ch'ufciron 


con le lampade a l’incontro de lo 
fpofo,& de laVpofa, Onde anchor nela prima Antiphona.Hxc ert uirgo fa pieni Se una de 
numero prud*utum,Soggiugnendo ch’ella e io refrigerio, 8t in fauorcdegli afflitti a fimi 
Illudi ae d’ua fai Jo,& forte feudo contra le tre geuerariontdi mali, cioedicorpo, intefop 
li colpi di morte, de le cofe tempora li, per quelli di fortuua,e d’animo, per lo cieco ardore t 
ch’auampa i ciechi mortali de la cupidità de lecofe'terreoe,ne le cuidaooofeeuanedoJccz 
ìe l’animo fpeflVuolte li uien talmente habituire^heda quelle mai non fi può, fcooncon 
difficoltà granditfima dipartire, Sotto ilquale feudo, non pur folaméte dice che da narrati 
nuli fi fcampa, ma fi triompha c gode, pur che fia chi eoo fode ricorri a lei, pregandola che 
quei begliocchi, iquali triftì & affluii uideno la fpietata,c crudel ftampa de l’acerbe piaghe 
rifperro a coloro', che fatte l’haueano,;ne dolci membri del fuo caro figliuolo uoglia uol- 
gerli a riguardar il dubbio fuo flato, ilqnale ellendo fconfigluto , ricorre a lei per coofi- 
gJio,hiuendoIc il nome di faggi* attribuito» 


Vergine pura e d’agni parte intera , 
Del tuo parto gentil figliuola, e madre : 
Ch’allumi quefla ulta, e l’ dir a adorni ; 

Per teli tuo figlio, e quel del fommo padre , 


CS E G V Ita il Poeta ne le lodi da 
la gloriola vergine , chuman Jota 
pura , & lacera d’oeni parte , cioè 
carta di mente, Adi corpo, Figli 

uoJac madredcl fuo gentil parrò 


P 'A R T 

O fcnefira del ùH luctntt altera. 

Venne a [alitarne in fu gliefiremt giorni i 
E fra tutt'i terreni altri foggiami 
Sola tu fofti eletta 
' Vergine benedetta i 
Che'l pianto d'Eua in allegrezza tomi 
F ammi, che puoi , de la fua gratta degno 
Senzapneo beata r ,v- 

Già coronata nel fuperno regno . 


B ij4 

Emendo prima feida DIO Anta 
creata, e poi ella foli di lui ucnea • 
do egli ad incarnare , meritò efler 
madre, Onde Salamene, Et qui 
creauit me, icquieuitin taberna. 
culo meo , laquale alluma queOa 
cieca mortai una, & adorna l’aj. 
tra chiara & eterna, E per laquale, 
chiamandola fendi ra lucente «I - 
fiera del cielo, ad imitationt di ól 


Hinno, O gloriola domina , oue di 
ce, Carli feneftra fa fi a es , Iddio di 
Iei,& del fommo Padre figliuolo dice, che ne uenne fu glieftremi giorni a faluarc. Onde il 
pteallcgato Propheta, Eruidi porramclaufam ,&ecce Deus ante fecula ex ea procedette 
prò falute mund i,& erat irerum cialda, Et il Propheta, Se dixir Dommus ad me, Porta ha:c 
claufa non aperietur , Se uir non iutrabit peream , quoniam Dommus Deuslfraelmgrcf- 
fuseft per cam.Eftremi giorni dice, efTendo,per noi redimere ,inqueftaeftrcma& ultima 
età uenutu ad incarnar n lei. De Icqual età dicemmo ne la prima Siamdi quella Cao. Anzi 
tre di creata era alma in parte, Soggiungendo ch'ella fola fra tutti glialtrt Soggiorni , cioè 
ricettacoli, o ripoli terreni doue tanto mifterio fi deudTe adempite, fu eletta per lo piu ec- 
cellente, piegandola che d e la grada di lui mediante i preghi di lei, lo uoglia far degao . 


Vergine [anta d'ogni gratta piena » 
Che per nera c r alttfiimx burn itale 
Sahfli al ciel, onde imiti preghi afcoltii 
Tu par tonfi i il fonte di pittate , 

E di giuftitia il fol, che rafftrena 
I Ifecol pien d'errori ofeuri e folti : 

Tre dolci e cari nomi ha in te raccolti , 
Madre, figliuola, effe fa 
Vergine gloriofa ; 

Donna del Re, thenofhrilacàhi fciolti 
E fatto'l mondo libero, e felice > 

Ne le cui fante piaghe 

Frego, eh'appaghe il cor nera beatrice 


CR Icorda il Poeta ne la prefetto 
Staoza a la gloriofa Vergine come 
ella fama epiena d’ogni gtatia , j» 
nia de la uera hu miliare afccfe al 
cielo,da|qualehora afcolia li fuoi 
preghi , E ch’ella , nel partorir il 
fooccdi pictate',& il fole di giudi- 
tia, Imitando quei uerfo de la ter • 
talentone, Quia ex te ortus ett 
foliuftiti* ChnAus Deus nofler , 
cher.ilfereoaqueAo noftrofccolo 
pien d’errori , raccolfe tre dolci e 
cari cornila lei, eh: Madie, per ha 
uer lo generato e partorito, Figliuo 
la, per efler da lui ftara creata, Spr» 
fa, effondo quello dr lei e del fom- 


mo padre oato, ilquale col figliuo 
lo e eoo lofpiritu fantoè trino & uno ,Chiamandoladrnna di lui, ilquale mediante la fua 
acerba morte, fciolfe i notiti lacci, che per lo peccato originale , erauamo ae le tenebre tele 
cari, Onde in quella oratione, Qi^cfumus ommporenjaeus, Quos fua peccariiugo uetu • 
llas fctuitus teuet, V Erabeatrice,ueracofa che fa beato altrui, pregandola, che ne le fan 
te piaghe di lui A P Paghe, cioè dia ri polo al fuo ttauagliaio c fianco cuore - 

V e r c t n e fola al mondo fenza efempìo , CNE la F refente Stan. foguitado « 
Che lùcidi tue bellezze innamoraflii Poeta nelelodidi Maria Vergi- 

C1 ti neprimafufimil, ne fecondai ne dice ella effore fiata fola e fen- 

Santi penfien : atti pie top, e calli “ «(Tempio al mondo, E che di fu» 

. r . : ' . bellezze ha ucuj mamorato ac- 

Al itero Dio [aerato, t uiuo tempio lottando quel luogo »« Panti - 

Fecero in tua ucr girata feconda. f hona , Beata Dù genkiix , ouc 
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P«r tempo la m id ulta tffer gioconda 
S'a tuoi preght,o Maria 
Vergine dolce cpid, 

Ouc'l fallo abondi, la gratta ahonda . 
Con le ginocchia de la mente inchine 
Prego che fu mia /corta i 
E la mia torta ma drizzi « huon fine . 


«lice , Sola fiat eitmplo piacili#» 

domino nottro Icfu Chritto,E che 
mai non hebbe, chi prima nefecon 
da fife fienile a lei , ad imitatione 
di Sed ulio ondicr,N«eprtmam fi 
miteni uifa eft , oec babere feluca 
tem , E (he ■ Tuoi fanti peufiti i,at - 
ti pictofi ecafti i fecero ne la Tua fe 
cond ì uirginità , facrato e uiuo 


tempio al fommo Dio , difcendcodo in lei cofa facra e'uiua ad incarnare , come ne forar. 
Deus qui falurij attero* beai* Mari* virginitate foecunda.e ne la prxallegata antiphooa , 
Templum domini, facrariutn fpirituttancti.E uenendo a lapccirione dice, di che fe a pre- 
ghi di lei Iddio abonda la gratta, la douc il fallo prima abondó, che per lei la fua uita può 
efler gioconda, Intendendo per melode detti fuoi preghi, Imitando l’Apoftolo ,oue dice, 
ubi fuperabundauit peccatum, fuperabundet & gratia, e S. Augu . CJuoniam ubi abuodaue 
tunt deluda, fuperauit & gratia,Et humilmsnte la prega, eh: nel peregrinar di quitta mot 
tal uita,ella uoglia effer fua feotta e guida , Et a buono e falutifcto fine la fua torta e non 
raginucuol uia drittate 


ViteiNE chiara, e fiabile in eterno , 
Vi cjucflo tempeftofo mare / Iella , 
V'cgni fcdel nochicr fidata guida , 

Fon mente in che terribile procella 
1 mi ritrouo fol fenza go.urno » 

Et ho già da uicin l’ulttmc / Irida : 

M a pur in te l'anima mia fi fida 
Peccatrice » noi nego 
Vergine, ma ti prego, 

Chc'l tuo nemico del mio mal non rida : 
Ricordati, che fece il peccar nojlro 
' Prender Dio, per /camparne , 

Humana carne al tuouirginal chioflro. 


CPER fimilitudine del folcar te» 
peftofoeprocellofo mare, il Foera 
ne la prefentc Stanta fa uodifcor » 
fodi quello tributato 4 inquieto 
uiuer mondino , nel qual intende , 
che la gloriola Vergine filiteli», 
guida , de fida fcoita a tutti quelli 
che fidclinente la feguono, Imi- 
tando tl principio di qucll'hiaoo, 
Auc mari* fella, pregandola, che’l 
la uoglia por mente in che terribile 
procella egli fi ritroua foto SE N - 
ta gouerno, fenza timore, e qucfto 
quanto a la meta phot a del tercpe 
ftofo mare, E moralmente inten- 


deremo che uoglia lignificare in 
che terribile, & dubbtofo flato 
egli fi titroua folo,enon accompagnato da fortezza & cottami» d’ani ino da poterficoutra 
lo ftimolo de fenfi difendere, E fenza prudenti! e ragione , da laquale, per la dritta uia 
che mena al porto difalute,po(T4eirercondutto ) Et da uictno.dice, hauer l’ultime linda, 
fiandoanchora ne la roetaphora ad imttationediStatio ne la terza Theb.oue dicc.Tollunl 
Clamurem, bello quali) fupremu» aperti» Viribus , aut pelago i.iro defeendente Canna. 
Nondimeno dice, che quantunque la fua anima lia peccatrice, pur anchora li fida in lei, di 
nuouo pregandola, che uoglia in forma operare , che'! fenfuale appetito nemico di lei , nel 
farlo dentro a l’abito del uitio cadere), come forfè fi crede poter fare ,non habbia a rider 
del mal di lui, ma che ne retti come uuol inferire , feor nato, Di che ancor in quel Sonetto , 
Padte del ciel dopo i perduti giorni , etto padre habbiamo ueduto cttere flato pagato da 
lui, Rjcordaudole che per lo nottro peccare ella uenne ad eflirr madre di Dio, perche fe 
Adamo non hatictte peccato, non bifognaua che Dio uenittem lei ad incarnare , V olendo 
inferircele per lo nottro peccato,e!!a c tenuta a deuerne foccorrere.OndeS.Auguftioofcii 
uealpropofito quelle parole, O MARIA mulrumaudeo: nam nostibiquenubunatuiz 
uictslirudo ,ut per nosid habeas ettequode» , nos nero per teid ette quoti fumut : fi ciìim 
nulla nottra remanti Jet traufgre»fio,non ctfet fecnta no (Ira redenpuo , ic li non redimi» 
no», nonfuittèt accette ueque parere te redcmjxorcm. . _ 

V ergine 


t • 


PAH 

T b r c t n r, quinte lagrime ho gii /parte , 
Quinte lufinghe, c quinti preghi inùrtiò 
Pur per mi peni, e per mio graue danno 

• Dipoi ch’i mqui tn fu li riua t Arno , 

• Cerando horqueftì, eborquiU' altri pirte, 
No/i è {liti mi i ulti litro, c lf affanno . 
Mortai bt Bezzi, itti, e parole m'hanno 
Tuttaingombratal'alnu, 

Vergine fieri, c r almi 

Non tardar; ch’i fon forfè i ['ulti in’ anno : 

1 di miei piu correnti, che fletti 
Tra miferie e peccati 

Sonfen' anditi, c r fol morte ri inetti . » 


^ ® » J f 

C DIMOSTRA il Poeta tic li 
prefenr e Stanza a le Beate V ertine 
cerne da poi ch’egli e: a oato SV 
1 A riua d’Arno , cioè in Tbofce - 
na pa flando effo fiume per quella 
la' l'uà uira non era Rata altroché 
u aiuta , affanno & Remo , borque 
U 0 Ra,& horqucll’alrra parte ceicaii 
do, Et che la morta) bellezza, glue 
ti , e le parole di Madonna Laura, 
come uuol inferire , gli haucano 
1 Ngombtara , cioè occupata rut- 
ta l’anima, pregandola ch’ella non 
u ogiia efler hoggimai piu tarda a 
(occorrerlo , dubitandoli d’eflcr 
forfè giunto a l’ultimo fuoannò, 
E dolendoli che li fuoi, piu ebe face 
ta ueloci di , fieno fra peccati 5c miferie palla ti , onde dice efler af penato folamente da la 
morte. 

VttcìNt, tale e terra ; e pcflo hi in doglia C N A R R A il Poe. ne la prefente 


ho mio cor, che uiuendo in pianto il tenne ; 
E di mille miei mal un non fapea ; 

E per faperlo, pur quel che riauenie , 
Tori luenuto : ch'ogni altra fui uoglia 
E ri ime morte, e r a lei fama rea . 

Hor tu Donna del del ; tu no fra Dei , 

Se dir lice e conuienft ; 

Vergine d’alti {enfi. 

Tu uetil tutto ; e quel, che non potei 
Tir altri, e nulla a ta tuagran uirtute : 

Po n fine al mio dolore ; 

Ch' a te honore, et a me fi falute . 


Stanza ala gloriola V sigiai come 
alihora era fatta terra , & hauea 
poRoil fuo cuor in doglia M. Lau. 
che uiuendo lo tenne io pianto, la 
qual dice che non fapeua pur uno 
nfpetco,come uuol inferire, a glio» 
finiti ,de fuoi mali , Eche quan- 
do bene ella glihauefle faputi ,che 
quel medefimo chcn’aucnoe ,ad 
ogni modo farebbeaueouto, lo* 
Icndo ‘inferire, che per alcun fuo 
male ella nó farebbe de la fua mo* 
defila Se integrità uoluta màcere, 
Et che ogni altra uoglia di quefia 
che foflefiatain leierajla morte 


‘di lui, perche quando ella gli hauef 
fe fatto piu copia de la dolce uifia defuoi begliocchi, come io piu luogi habbiamo ucJuto , 
eg’i da lei defiderare , fi farebbe , come uuol inferire , tanto del fuo amore accefo, ch’egli, 
per Io troppo ardore , fi farebbe confumato. Onde nel fecondo Capo del triompho di mor 
te in perfonadi lei parlando dice, E Rate foranlor luci tranquilla Sempre uer tc, fenonch’i 
hebbi rementa De le pericolofe tue Emilie, A lei farebbe fiata rea fama , perche haurebbe 
dato da fofpettar a leperfonediquellecofeche non erano. Onde nelmedcfimoCap. quatj 
tunque ella rifrruata ne l’amor andaflc, Ne l’età mia piu uerdea te piu cara,ch’a dir & a 
penfar a molti ha dato,8r pu oltre, Perch’a faluar te, & menull’alrra uia.Era ala noflia 
giouenetta fama , Domandala Dònoa e fignora del ciclo , 5c di noi qua giu io terra Dea , 
fe Dea è licito, St conuenientc a dirle, uolendo inferir di no , perche (arebbeidolatria, non 
e {Tendo che un foloDio, ilqual folo tutti debbiamo adorate, Dice Ch’ella uedeil tutto, Se 
quello ch’alci ,di Madonna Laura intendendo, non poteuaragiooeuolmente fare, ch’era 
di leuarlo del pianto, rifpetto a la grande & infinita uirtudilei , efler nulla . Onde la pre- 
ga che uoglia efler quella che ponga fine al fuo dolore, perche ella necoefeguira afe ffelù 
honore, & a lui (aiuta eterna . 


1 


V BUGtwEjWl cui ho tutta mafrcra^a I D 

Che pofii, t uogli al gran Infogno aitarne , 

• f a m C. * 
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Non mi lafciare in fu tefirtmo paffò i 
Non guardar me ; ma chi degnò ere arme t 
Noi rato iwfor ; mi talta /iti fembianta , 
Che in me ti moua a curar i'huomfi baffo, 
Medufa e l'error mio m’han fatto un [affo 
D'humor nano (HHantc : 

Vergine, tu di fante 
Inagrirne, e pie adempì' I mìo cor laffo t 
C h'almeWtultimo pianto fta deuoto 
Senza terreftro limo : 

Come fu'l primo, non <T infama uoto. 


U. r •- -o — ----- , 

domanda ottenere, il Poetane la 
prefentc Stanza dimoftiaa la ma » 
drc de peccatori , hauer ferma de 
«adubitata fperanta in lei > ch’ai 
fuo gran bifogoo ella Io polfa & uo 
glia aitare, Onde domanda ch’cl 
la non Io uoglia in fu l’efiremo paf 
fo da la una abbandonare , N« a 
lui , oe at fuo ualore , che la debba 
anuouer a curar d’uo’huom fi baf - 
fo guardare , Madie debba hauer 
tifpetto a Dio , de a l’alta fua fera 
biaota , ch’agli di lui taoeua , ha . 
dandolo a fua imagine dr iimJitu . 
«k creato , Dica cha Medufa da 


1 ' lui per Madonna LA V R A intefa 

ticr le uao« lacrima, ne ledali pw c(Tj Madonna L A u(f rt *ci-bil cuore 

che le uogl, a ra fa uté St pietofecoauertire , dt di quelle aderire il fuo lafo^debilwore^ 
acrioche li eòe il primo prato, che p la fue uaae amorofe partioo. haueua latf^tu no uow 
ma pieoo Id’inftnh & friocchezza^cofi l’ultimo a!me^^radMOto,Jì^*n , ^™^ t ^^ , ® 
ctoi fenzi che dal loto a fango di terrena pajf.om proceda. DiMedufued,, 

mente in ouel Sowfto.Geri quando talhor roteo s’adita, Adunque, c 

m in <2 tutti quache BUNdHO , cof, uuol d Poeta inferire , che Madonna Laura co 
funi fguardi haueua fattodi lui, per Io timore & oftmato L errt V',’^‘ j,’* L ? om . 
uea nel cuor generato, Onde in qual Sonetto, Laura ce e c > c * " 1 ‘ «bocchi hanno 

bra fui fola Fa’! mio cuor un ghiaccio , E di bianca paura il uifo f, ff* > ‘ 8,'“ M| JJ” 

mrru di farne un marmo,E in quell'alcro, Fuggendola prigione, o •> 

me che tardo il mio nulfeppi, Econ quanta fatica hogg. m. fpetro De 1 «rror ou io ucuo 

m’era i. molto • - ... 


V e a c i n e humana , e nemica d’orgoglio 
Del comune principio Amor t'induca , 
Itofercre d’«n cuor contrito humile : 

Che fe poca mortai terra caduca 
Amar con fi mirabil fède foglio ; 

Che deurò far di te cofa gentile { 

Se dal mio flato affai mi fero e uile 
Tcrle tuemanrefurgo 
Verginei i facro, e purgo 
Al tuo nome,epenfieri, e’ngegno,e flile t 
J. a lingua t'I cor ; le lagrime, e i foffiri , 
Scorgimi a miglior guado i 
E prendi in grado i cangiati defiri . 


f[ NE la prefente Stanza il Porti 
prega la Reina de cieli , che l’amo- 
re del comroune principio Se ori - 
gì aedi noi mortali, pereffer ella 
aochora Rata di quel numero , la 
doglia muouer ad hauer mi feri - 
cordia del fuo humilc • contrito 
cuore , perche e’egliè ufato d’a- 
mar con tanta fede poca caduca a 
frale mortai terra, come Madonna 
L A V ri era, domanda quello ,ch« 
deuri far di lei , cofa genti le , prò - 
mettendo, che fe dal fuo mifetoa 
uile Rato, P E R le mani , cioè per 
le opere di lei , Refurge, e fi leu a 
da qucRe caduche è frali cole ter . 


rene, che tutto quello ch'egli far 
foleua per quelle eflalcare, Io facra E p V Rga,» purifica, e monda, per prepararlo al noma 
diuino d. lei, e ooo piu quello d. Madonna Laura, pregandola ch’ella uogha p,g .ar m gra- 
do* hauer accetti queRi lucidi Madonna LA Vra a lei cangiati defiden, E fcorgeito a 
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miglior guado, cioè indfrzlarlo per h miglior un, da piu ageuolme «re poter • la felice ui» 
raperueuire , Guado propriamente in lingua Tofcana lignifica ijuel traofito , per loijuale 
piu difficilmente e eoo pericolo fi paga torrcote , o fiume. 


I l di i'ippreffi, e non potè effer lungi ; 

Si corre il tempo, e uoU * * 

Vergine urne a e fola > . _ 

E’/ cor bor confcientù , hor morte punge , 
Raccomandami al tuo figliuol uerace 
H uomo, e uerace Dioì 
Ch'accoglia’l mio flirto ultimo in pace . 
ch'accolga l’ultimo fuofpititoiapace& eterna re gaie 


CMOSTRAil Poeta ne la pre • 
fonte Stanza per la ucfocita del té - 
po& iluedcrli uerfo l’occafo , col 
rimorfo de la conlcientia andare , 
d’elfcr poco lunge da fuoi c iberni 
giorni. Onde Supplica a la madre 
di mirericoidia che lo raccomaq - 
di al Aio uerace figliuolo, huomo 
e uerace Dio Chtillo benedetto, 
Amen. 


IL FINE DE LA SECONDA PARTE 
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■ T CANZONI 01 



fRANCEiCO PETRARCA, 

I M O de le due parti de Son. e de 

le C a, dìe dal 'Poeta in uita & in mor* 
te di Madonna L <_>f V'va furono 
fritte, H da legnali l'opera e contenuta 
intendiamo deuer ejjer col diuinofauo* 
re peruenutt al defiato fine, Onde bora, 
a leuatc CT giunte mani , quafia fmilitudinede l'arbore , 
quando deponuto hauendo il pef del maturo frutto, che le* 
ua le fùe cime al Ciclo, ringratiamo lui, eh a deponer ilgra 
ue pefb di quella n 'ha dato’l potere, talmente , che'l ricor r 
darci bora d'uno, & hor d'un 'altro de 'quafi inuefiigabili ue 
Jligi di tanto Poeta molto diletta egioua . Fifa filamen* 
te a ueder e de la terza parte , che fuori de l'opera intendia* 
mo deuer andare , il cui principio , come ne la diuifione di 
tutte le par ti dicemmo , comincia dala feguente mora! fi' 
ma Canzone , laqual in quefa forma nel fio principio di • 
uinamente canta » 
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cht’l parlar fu in 
damo o fik 
A le piaghe mortali 
Che nel bel corpo 
tuofiffreffcutggio 
Piacenti aiutai, ch'e 
miei [offrir jtcn , 
quali-, 

Spera’l Teucre, t tArno , 

E*/ Po, doue dogliofo e gratti bor foggio . 

R ettor del cielo io chieggió , 

Chela pietà ,che ti condujfe in terra , 

Ti uolga al tuo diletto almo paefe . 

Vedi Signor cortefe 
Di che lieui cagion, che cruiel g itemi 
E i cop , che'ndura e ferra 
Marte fuperbo e fero i .... 

Apri tu padre, e'ntencrifci, e / noia : 
lui fa, che'l tuo nero 

( Qual io mi fu ) per la mia lingua s’oda . 



I A PRESE NTÉ 

I muralisfimà Canzo- 
I ne, per quanto ne di 
moffra l’hiftoria', 
j che in effe dal Poet» 
fi tocca che noi 
(sabbiamo in altrui luoghi , c Cpe - 
cialmcnte ne l’hiftorie Milanefeda 
Bernardino Coito diligcnrisfirao 
fautore di quella, ueduto, fu fat- 
ta da lui l’anno di nófira falute. 
M.cccrxvii j. che fu l’anno feguea- 
te, nel gualcii M adóne laura s’era 
innamorato, & prima che di lei al* 
cuna cola cominciai!: a fermare, 
adendone la citta di Milano, oua 
da Valclufa era ueouto , f perendo 
col mezzo di LodouicoBauaro.il- 
qual con urlido efferato in Italia 
eradifccf.>,effcrinfieme conglial - 
tri ribelli di Firenze in patria refti- 
tuito , come ne la uita di lui diceot 
no, Nel qual tempotutta l’Italia , 
& fpecialmcntela Lombardia , per 
le parti Guelfe , & Ghibelline , Et 
anchora per haucr i V ifconti alllio 


ra Signori del Dominio di Milano, prefo l’armi contra di cfloBauaro, era tutta in arme. 
Ma perche meglio s’intenda , ci faremo un poco piu adietro, & quanto piu breueracnte 
potremo ,d’cffahiftoria narreremo quella parte , ch’a miglior lucid.itione del fedo li ri - 
cerca . Onde è da fapere , che dopo la morte d’Arrigo XX. Imperatorcde Germani, eflca 
do fra glielettoridiououo Imperatore nata controutrfia , perche una panca Federigo 
d* Aullru, & l’altra a Lodouico Duca di Bauiera adhcriua,aucnne, eh; ciafcuu a de le par - 
ti fece elcttione del fuo , Per laqual cola, fra quelli due principi nacquero grauisfime riffe, 
pretendendo ciafcuno a l’Imperial corona. Onde raunati gli efferati, & uenuti al fatto d’ar. 
me, il Bauaro ultimamente reftó fuperiore, Uqual fra certo tempo appiedo, effendo nchie. 
AodaGjIeazzo Vifconte figliolo del Magno Matteo, Vicario Imperiale alihora nel do- 
minio di Milano, d’aiuto'conrra laGuelfa f.tlione, laqual «rada Giouauoi xxij. Pontefice, 

che la corte feocuain Auignone,fauorita, li mandò fetcentohuomini d’arme, de laquaj co- 

fafdegnaco effu Pontefice , le fece, come ribello de, la Chicfa , fcomouuucarc & interdire , 

«tasi 


I 
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M a il B auaro di ciò poco dirandojdeliberò uoler paffar in Italia , & a Roma andar fi a Zar 
cotonare, Et coli l’anno M ccarxvii. del roefo di F «tataro, che poi il Tegnente Aprile il no « 
Uro Poeta di Madonna LA V R A s'innamorò, parti da Lamagna, & per la Iliadi Tramo 
efsédo, a Verona difeefo, Marco fratello del predetto Calcano V ileo ute andò a farli re* 
nerema , E per hauercon affo Galeazzo, quanto a lecofe del dominio l alcunc diffcreotie , 
l’accusò al Bauaro di piu mancamenti ch’egli hauea coatra di fua maefia operato , follici - 
tandoloaldeuer uenir a Milano , doue poi che fu giunto , e da Galeazzo molto honorata* 
mente riccuuto, li per le relation , che da Marco glierano fattedi lui , fi anchora per ueder 
di non poter difporrede la terra a fuo modo , e marfimaosente nel trarne denari^'pche Ga 
leauo fecretamentc fie glioppooeua, pensò ditrouar cagione, per laquale c con lui c con gli 
altri fuoi fratelli potere rompere, Onde lotto fpecie di beneficio e d’amore , tolfe Stcpha- 
* ou lor minor fratello appre ffo di fe , e fecelo de fuoi di cala , dalqual facendofi un giorno 
portarda bere, quali fubito,chegli hebbe fatto la credenza, cadde morto, Onde’l Bauaro 
fingendo hauer fofpetto di uelcno , che Galeano eoo glialtri fratelli ne fodero coJpeuoli , 
tutti, da Marco io fuori, li fece mettere ne la torre di Monta , e con loro Azzo figliuolo di 
Galeazzo , che furon Galeazzo, Ginuan , e Luchino col detto Azzo, Poi menandone fcco 
Marco, prefe’l camino uerfo Roma , doue effondo pcruenuto , col fauor del Conte di Santa 
Fiora, Sarra Colonnefe, e di molti altri principi Romani, oel tempio Ji San Pietro fi fece co 
tonare , E conrra Giouanni Pontefice creò un Antipapa nominato Nicolao quarto , prima 
Fra Pietrode l’ordine minore. Ma conofceudo Marco effe re dato la roniua de fratelli e del 
nipote , ne per quello hauer la fua condirono in parte alcuna crefciura , cercò col mezo di 
Cadruccio, allhora di Luca fignore , che molto appreffo del Bauaro potcua , d’ottenere la 
liberatione de fratelli e del nipote , laqual cura Cadruccio , per effer fempre di lor fratelli 
fiato amiciafimo, pigliò uolenticri, Ecofi egli con alcuni nobili Romani fupplicorno al Ba 
uarn.chc pio uoleffe fare, Laqual cola fu del tutto lor negata, Onde Cadruccio fdegnaco fi 
parti da Roma, ea gran giornate lene tornò a Lucca , E di la n’andò con l’effercitoa Pi. 
doia, laqual cirri io quella fui affentia da Fiorentini gliera data occupata ,Mail Bauaro , 
per non nauerli uolfuto concederla liberationedi Vifcuoti , non poco temendo de la fua 
rcbellione , pensò di uolerfi riconciliar quedi fratelli , E cofi fcriffe loro, che’n Tofcana lo 
ueniffero a trouare , con un’altra lettera alCadellanodi Monza ,chelidouefferelaffare, 
Venero quedi fratelli ioTofcana , ma Galeazzo, prima cheuolcffo andar dal Bauaro , an* 
dò a trouar Cadruccio a Pidoia, nel qualluogc infermandoli , Cadruccio lo fece portar a 
Pefcia,doue in breui giorni fini la uita, Glialtri fratelli con Azzo', andarou a Pifa , dou’cra 
giunto il Bauaro, col quale effendofi ennuenuti di pagarli certa foinma di danari, il Bauaro 
coditui Azzo nel dominio di Milano fuo generai Vicario, E Giouanni Yifconce fece far 
dal finto Papa Cardinal di fama Chiefa, a laqualcofa egli allhora per lo migliore fu còrèa 
toaffenrire,£cofi fpediti e tornati a cafa quedi Vifconti, Azzo prefentendo dopo alquanti 
di,chc’J Bauaro uoleua roruaie io Lombardia , e per hauer in piu modi le fue Barbariche 
fraudi efperimentatu,ecome neffuna fede era io lui, ma chefolameore a denari attendeua 
talmente, che per quelli a gliamici (ulte le dignità , offici c benefici coaferiua , & inimici) di 
qualunque mancamento affoluea, mandò a Monza, nue’l Bauaro hauea determinato uoler 
andare, due fuo fecreti ambafuadori a perfuadet loto, che non lo uolcffoou ne la fua terra 
cofi poco , com’anchnr egli lo uoleua in Milano , ricettare . facendo prouigiouedi gran ou 
mero di còbattenli.ed’ogn’altra cofa a la guerra opportuna, per poter, come poi fece , a le 
genti Barbare contrattare. Inquedo tempo adunque fu fatta dal oottro Poetala prefente 
Canzone, ne laqual riprende i Signori Italici de le loro partialira c difcoidie confortandoli 
a l’unione, & a diffamare 1 Barbari d 'Italia, Et ulnmaméte al pacifico, utrtuofo, c bc uiue 
rc,diuidcndo quella in tre parti, propofitiooc,inuocatione,& narratiooe, Perche noi ueg 
giamo che ne la prefente prima Stanza , oue dice piacemi almcn ch’c miei fofpiri fico quali 
Spera'l Teuercc l’Arno, E’I Po,doue dogliofo e grauc hor feggio, propone , perche di quei 
tal fnfpir intende uoler trattare, Et in q I uerfo Rettor del cielo io chieggio, inuoca,! mirati 
do Luc.uel.n. libro oue dice, Cur nani (ibi rròar olympi Sollicitis uiluta mortali bus adde 

S 
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ft curaro , E nel primo uerfo de la feconda Scanta comincia a narrart.Onde a tutta Traila 
il parlar drixtando dice, che beo che a le mortali Se incurabili piaghe, che fi fpefTe efler ued* 
nel bel corpo di quella il parlar fia’ndarno.Sapendo.chcperlue neper altrui parole , quelli 
che di lei haueanoil goucrno,da le lorooAioationi nò fi rimouerebbero , ch’alroeno li pia* 
cech’e fuoi fofpiri ( per e (Ter egli da le partialita alieno) S len quali, fieno come quelli eh» 
rutta Italia fpera,Laqual Italia nomina per quelli tre fiumi , Teucre, Arno, e Po, fui quale 
egli allhora dogliufo egraue,pcr le occorrente, fedeua,Et in fententia, piace al Poeta, che 
i fuoi fofpiri fieno morii da quella compaflìone e pietà, che i popoli d’Italia fperano.cheun 
dii’habbiahauer di loro, da quelli ch'ogni giorno, per le loro partia)ita,li mcttcuan in pre- 
di talmente, ch’ogni lor (lento l’habbia a terminare, Supplicando a Dio, che quella medefi 
ma pietà, che lo condutfein terra, a patir morte, p la falutehumam.louolga al fuo diletto 
elmo paefe d’Italia, a riguardar, che crudel guerra da 1 1 lieui e (empiici cagioni, come l’ori - 

È ie in lei di tal parriahra era Aata.fia nata m qIla,E che I cuonde lignori Italici, che’I fup 
e fiero Marte Diode le battaglie,indurifce,eferra,e falli incrudelite egli p fua correli* 
uogìia aprire intenerire, flt ifnodare,có far, che p la ligua di lui, s’Odu, cioè fi manifcdi in 
forma, Il fuo vero, cioè la Verità, Uqual c propria d’iddio ,Oudc in S. Giouanni e finirò 
Ego fura verità* & uita.ch’cntefo elfo vcro.s’habbia da por fioe a taci lor Itollctabil mali» 

V°u cui fortuna ha pofìo in mono il freno 
De /e belle contrade , 

Di che nulla pietà par che ui flringa i 
Che fan qui tante peregrine ff aie { 

Perche l uerie terreno 
Hel Barbarico [angue fi depinga { 

Vano errorui Infinga : 

Poco uedete i e parui ueder molto , 

Che'n cor uenale A mor cercate, ofede ♦ 

Qual piu gente poffede ; 

Colui è piu da fuoi nemici auolto . 

O diluuio raccolto 
Di che deferti jlrdni 
Per inondar t nojlri dolci campi , 

Se da le proprie mani 
fXucfto n’auen t hor chi fia, che ne [campi t 


C HAVENDOil Poeta ne la 
precedente Stanti propoAo quel- 
lo , di che vuol in tutta la Canzoo. 
trattare, & fatta la fua inuocario - 
ne, bora io quella volgendo il par- 
lar a Signori Italici, a quali dice, 
che la fortuna hauta poftoin ma. 
no il freno , & goucroo de le bellf 
contrade d’Italia, comincia la fua 
narrar ione , imputandoli di crudel 
ta , per oon hauer alcuna pierà di 
quelle uedcndole efler non fola • 
mente da le genti Ba rbare , ma da 
cefi medefimi anchora , per le loro 
pania lira, (tracciate, Se polle in pr* 
da, domandando, Se fpecialmente 
coloro, com’erano i Vifcouti, che 
per refi Aere, corre difopra habbia 
ano detto, al Bauaro,haueano con 
dotto al fuo flipendio genti di ua - 


ri* ,& Arane nartoni , quello che 
faceuado allhora in quel luogo rant* P E LIegrine, cioè f ore Aieri fpade^h’elfendo per ca- 
rtone di fpr> nder il fangut de’ Barbari, esfi erano da un uanoe (ciocco errore Infingati , & 
poco (unge co) fuo cicco giudicio vedeuano, benché ad refi parefle molto ueder* , a cercar 
amor o frac IN T Cuor uenete, incuore apparecchiato a fe Aedo voler rendere , perche 
è foldati , per lo A/pendio lor dato, vendono fe medefimi , £r fra que Ai tali non fi troua 
mai amore, fede.oe alcunapieta.OndeLucanel.x. libro. Nulla fidee.pierafque viri* .qui 
ca Ara fequuntur.Venai'fq? rnanue fibi fa* ubi maxima mercee. Volendo interireche fe l’u 
uione fofle fra loro, non hvurebbero bifogno d’efperimcntir la fede de foreAieri foldari , 

perche affai farebbono per lor medefimi a tutte l’impref* badanti , Machea quello mo- 

do,chi di loro poefiede piu gente, colui giudica che fia auolto da piu fuoi mimici , Er cfda . 
mando a tal moltitudine, la chiama per lo gran numero, un raccolto diluuio, dolendoli che 
fieno uenuti di fi Alani deferti, come i luoghi donde esfi erano, Per mondar», haurndodet 
to diluuio, di faogue i no Ari dolci Se ameni campi d’Italia, MacbcfcqucAoda le ooAre 
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propri* mani .propri* operò o’auiene, « eh* noi mede limi o* fiamo cagióne domanda chi 
far a colui che di tanto danno,* fi mifera fot», N E fcampi, n* liberi, V olendo inferue, che 
defluito, poi che quello, per lo no (ho proprio uoler a’auieo*. 


Ben prouidt tintura al noftro flato , 
QKiindo del' al pi {chetino 
Po fé fra noi, e la T edefea rabbia . 
jAa'l deflr cieco, e'ncontra'l fuo ben firmo 
S'è poi tanto ingegnato , 

Ch'ai corpo {ano ha procurato fi abbia . 

Hor dentro ad una gabbia 

Te re feluagge,e man fuete gregge 

S' annidati fi, che fempre il miglior geme : 

Et è queftodelfeme 

Ter piu dolor debpopol fenza legge i 

Alqual, come fi legge. 

Viario aperfe fi'l fianco t 

Che memoria de l’opra ancho non langue i 

Quando affidato e fianco 

Non piu berne del fiume acqua, che {angue , 


C HA il Poeta io fin* de la prece- 
dente Stanza dimoftraro non e (Ter 
chi da le mani de Barbari ne poffa 
fcampare,poiche ooi rnedefimi lìa 
no del noftro mal cagione . Hora 
ne la prefent* tal propofito fegui- 
tando dice, la prouida & fagace oa 
tura, poncndol’altirfime alpi fra 
crii Barbari & ooi, acciocheper ha 
utroe fatti dirfmuli in coftumi non 
hauti (ino l’uno con Palerò a con - 
uerfare , hauer in tal forma bene , 
eottimamenteal noftro fiato prò 
ueduto , Imitando Giuiienale ne 
la.x.Sar. ouc dicc,Oppofuit natura 
•Iperaque niueovj;, Ma che’l cieco 
deiiderio, & fermo fempre contra 
il proprio ben di noi Italici «’è poi 
tanto ingegnato che’nuiundoli 
noi di qua da l’Alpe piu uolte gli ha 


fatti padare, talmente, ch’a quello 
corpo d’Italia,che prima era fatto, Ha procurato fcabbia,ha procacciato rogna & impaccio. 
Onde hora dentro a quella Italia, laqual per efler chiufa de le alpi ed a due mari, doman- 
da gabbia, Rannidano e ricoueraoo F I Ere feluaggi* , ititele per li Barbari , E manfucte 
gregge.che fiamo noi I talici, ma io forma, che fempre noi iof*(i per li migliori, per elTer da 
loroopprcrfì, gemiamo, E per piu dolore, quelli dice, efler DEL fenie , cioè de difccfi da 

2 uel popolo lenza legge e lenza forma ragioneuoldi niuere, alqle Mario aperfe talmente il 
anco, Che memoria de l’opra , quando aifetato e fianco beue del fiume non piu acqua òhe 
fangue.ANcho non langue, anchora non è f penta, Laqual hiftoria,ecoraee(Tendo *flo Ma -, 
xionel’fuo quarto confularo da Romani contra de Tedefchi e Cimbri midato, bebbe di lo 
io fopra ('acque dette Sellili uittoria,E come uolendo poi di quelle bere, non beue , per Ita 
fparfo langue de oimici, meo langue che acqua, narra Plutarco ne la ulta d ’eflo Mario . 


Cium taccio ; che per ogni piaggia 
fece Vherbe fmguignc 
Di lor uene, oue'l noftro ferro nufe . 

Hor par, nonfo perche fieUe maligne , 

C be'l litio in odio n'haggia . 

Vofira mercè, cui tanto fi commift , 
Vofire uoglie diuife 
Cuaflan del mondo la piu bella parte . 
Q£dl colpa, qual giudtcio,o qual defttno » 
Tafiidire il uicino 

Toucro s t le fortune afflitte , t fiirte 
Ter feguirt » e’n difiartt 


CNE la precedente Stanza il Poeta 
per l’efempio di Mario ha dimo- 
ftrato, cornei Tedefchi, da quali 
erano difeefi quelli ch’alihora era 
noia Italia col Bauarn, furon.il- 
treuolteda l’italicifuperatieuin- 
ti. Hora in quella adduce l’elTem • 
pio di lutto Celare che fimilmeo- 
te, conte fcriue Plutarco & egli 
Cello ne fuoi comentari , nel con- 
quifioch* fece de la Germania, 
epiu uolte oc la guerra de la Gal- 
lia effeodo in foccorfo di quei po- 
poli uenuto,furoo da lui fpczzati, 
J Onde dice c’hora par che’l cielo, 

s h 
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Cercar gente, t gradire , proietta che noi fiamo cofi mal 

che fargli Pingue, t uéda l'alma a prezzo t ttiftati d . 3 1 ueW ’ C J» fo,euJD ° «*' 

. feruintida noi , n’ha bbu in odio 

P £ che non fa da quai maligne Ilei 

Non per odio d altrui, neper itfprexxfl • le quatti rei influsfine uengano. 

Ma uoltandofia Signori d'Italia, 
moftra quatto auenire par la lor mercede, che tanto hanno caromifo e uoluto che fu, Vo- 
lendo inferire , che i Barbari, fenza il mero loro, mai non ha r abbono Palpi pattato, £ quatto 
proceder da le Jor diuife e contrarie uoglie,IcqIi guadano l’Italia, che per molti nfpctri è la 
piu bella parte del moado. Riprendendoli anchora del faftidioe dento , che per le parriali 
ta ogni giorno a i loro poueri moni danno, E L E fortune, cioè le faculta de glialtri ch’af- 
flitte e (parte perfeguiuano ,E poi in dirparre,che cere attero, graJittcro , e dettero fa uor a 

S nte.che fpargctte’l l'angue £ uendette L'alma, cioè la uita a preiro , ilqual era lo ftipen - 
o,chc da eefi era lor dato. Volendo inferire , che meglio farebbe flato d’hauer deponuto 
le partialita,e fauoritoi fuoi uicini, odi quelli fidatoli lenza ftar a conducer in Italia gente 
ftraoa per fare etta Italia diftruggtre', De lequali genti , non erano anchora poi ben certi, 
come le ne potettero fidare, Equefto dice, ch’egli parla par dir ilucro,eaoo per odio oc 
per ifdegao d’alt mettendo egli d» le partialita alieno. 


N e u’ accorgete anchor per tante prout 
Del Bauarico inganno , 

Ch' alzando' l dito con la morte fcherzd. 
Veggio è lo (tritio al mio parer, che’l danno . 
‘Mi'l uofiro pingue piout 
Piu largamente, cb’altr'ird ui sferza » 

Da la mattinai terza 

Di uoi penfate ; c uederete , come 

Tiencaro altrui, chi tien fé cefi mie. 

Latini pingue gentile 
Sgombra da te cjuefk dannofe pome : 

Non far idolo un nome 
Vano fenza foggetto : 

Che’l furor di la fu gente ritrofd 
Vincerne d'intelletto. 

Peccato è ncftro ,e non naturai cofa . 


C RIPRENDE il Poèta ne la 
prefente Star, Pignoranti di quel 
Ignori Italici, ch’erano appretto 
delBauaro, e che ne le lue falla • 
ci promette haueano quali pofto 
ogni loro (paranza dicendo , ch’an 
chiara per tante proue non s’accor 
geuano del Tuo inganno ,ch’alian- 
do’lfuodito, cofqual li promette 
la fede , egli fcherraua & gioca ua 
con la morte , perche lotto la fede 
minacciaua di quella , attendo in 
nfodi colui che minaccia, raedtfi- 
marnante, come colui, ilqual pro- 
mette la fede d’alzar il dito , la • 
qual cofa perproua haueano 'por u 
(o ueder in Stephano minor fratei 
lode Visconti , come difopra hab 
biamo ueduto, & io Marco, ilqual 
trouandoli da lui abaodonato , e 


de fratelli e del nipote io dilgratia 
per dilperato s’era gin da uoafencflra gittaro, ’e uclootariamante occifo , Tantoché la 
morte di qnefti due fratelli , & anchora quella di Galeazzo , che per la incomodità patita 
ne le carcere fu tenuto, ch’egli li monile, era legnilo per lo fuo mancar loro di fede, Ma lo 
ftrario , chediquellifaceua dice ,chc li pareua anchor peggior cha’l danno , perche colui 
che muore una uolta ,efcedi ftento , Ma eili ogni giorno patiuano mille morti, Eque- 
fto dice auenire, per effer da altra ira che da quella delBauaro rferzari, intendendo da 
l’ira di Dio, ilqual perii loro demeriti coli permetterla che feguitte , Onde il loro fangoa 
piu largamen re piouea, che per l’ira del Bauaro (blamente fatro non haurebbe , Ma che fe 
uogliamoconofcer in quanto errore ch’ct fi fono a crederli dal Bauaro ettitr tenuti carie 
apprezzatile da L A matrraa a terza, cioè uicino a talhora, come accomodata a piu fot- 
tilmente potei mueftigar il uero,penlmo di loro , Onde Pithagora daua per ammac&ramé 
to a fuoi discepoli, che due eolie il giorno, cioè la mattina, & la fera deuettirro penfar a le co 

fc loto , 
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t è loro, la mattina a quello, che s'hauea da fcre,& la fera a quello cheterà fatta, Et Hor. 
Del.ii.lib.de la terza Sar. ditfr, Veruni ireprauft metùdifqumre,Et coli diceche uedranno 
com’è tenuto caro,* è Rimato da altri colui, ilquale fe mcdefimo neo coli ude , com’esfi 
fi tcneuaoo,& faceaanfj tener dal Bauaro,dalqualcogai giorno riccueano qualche corto, • 
fempre,com’il caue,toroauaao a lui inoltrando fenza’i fuo fauore,uc di loro mcdefirai , ne 
de lefue cofe poter difporre,Onde inanima tutti i popoli d’italiana lui fotto’l nome Lati • 
no iotefi,a difcacciar quelle fame* incarichi dannoii, Se a non far fuoidolo un nome uano 
efenza loggetto, com’era quello d’elfoBauaro,ilquaI li faceua chiamar Imperadore,& era 
come hibbiamo uedutn.feaza legitimo imperio, (oggiugnendo che’l furor di la fu.rifpctto 
al luogo donde q Iti Barbari eraoo qua giu io Italia difetti, géreritrofa Se ad ogni ciuil uiue 
recontrari,nun elfer cofa naturale, che debbano uincer noi Italici d’intelletto, Se elferne fu 
periori, perche l 'italici fono natu Talmente di piu confideraro ingegno di loro, ne quali per Io 
furor de la mence non può elfer conliglio,ne buon difcorfo,ma l’artribuifce al noltro pecca 


N o n è quefìo'l terreo, ck’t toccai pria { 

N onc quefio’l mio nido , 

Ouc nutrito fui fi dolcemente ( 

Non è quefia la patria , in ch’io mi fido , 
Madre benigna e pia , 

Che copre l’uno e l'altro mio parente ( 
Per Dio (juefto la mente 
Talhor ui moua ; e con pietà guardate 
Le lagrime del popol dolor ofo , 
Chefolda uoiripofo 

Dopo Dio (fiera : e pur che uoi moìlriate 
Segno alcun di pie tate ; 

Virtù cantra furore 

P renderà l’arme , e fia’l combatter corto : 

Che l’antico ualorc 

Negl’italici cor non è anchor morto . 

triti, Et ultimamente, che quell a era la patria 
tro lor parente, cioè padre c madre copriua . 

Signor mirate, come’l tempo uola : 

E fi come la uita 

F ugge, e la morte n’è foura le (falle t 
Voi fiete hor qui : penfate a la pariti t 
Che l’alma ignuda, e fola 
C onuen, ch’arriue a quel dubbiofo calle , 
Al pajfar quefla usile 
Viacciaui porre giu l’odio, e lo fdegno 
Venti contrari a lauitaferena » 

E quel, cht’n altrui pena 

Tempo fi ffiende, in qualcb’atto piu degno 


in tal modo aratoti. 

C SFORZASI il Poeta ne la 
prefente Stanza di muouer generai 
mente rutti i Signori d’Italia a coro 
paglione di quella , & articolar - 
mence de la propria, DeTuoi defun 
ti gcnitori,& del fuo, per lediftrut 
rioni riceuute,dolorofo, t lagrima 
noi popolo , la uirtu del qual dice , < 

che piglierà l’arme coatra il furor 
de Barbari, pur che esfi moltrioo 
qualche fegoodi pierà uerfo di 
quello, Et che il combatter fara 
corto,per non elfer anchora ne cuo 
ri Italici morto l’antico ualore, col 
qual moire ucltegli hanno fupcra 
tic uinti, Onde preg i ch’esfi fi trag 
ghmoa menta quello clTer il ter - 
reno , che prima toccato haueano, 

Quello effer il nido, cioè l’albergo, 
oue li dolcemente eraoo itati ou . 
nella quale crfi li fida uano, E che l’uno e Pai 


C HA VENDO il Poeta nel* 
precedenti Stanze affai bene i Si • 
gnori d’Italia contra de Barbari 
inammito,hora in quella glicflor- 
ta adeucrconfider.tr ,!a uclocita 
del tempo e come (odo lì camma 
a la morte, £ però dice, che deb. 
bano deporre l’odio e lo fdegno 
ch’era fra loro , e quel tempo che 
infidiarfi l’uno l’altro fpendcuaao, 
conucrtino in qualche degna • 
lodeuol opera i perche beoe e uir- 
tuofamcotcuiuendo, fi gode qua 
giu, e poi alparnr de la prefeotc 
S iii 
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ulta fi tcoua la ftrada , per laqual 
fi (ale al cielo , (cnz’alcuno impedì 
mento aperta , ONdc dice, Mirare 
Signori come uola'l tempo,e fi co- 
me (ugge la una , £ (opra le (palle 
n’é la morre.hota uoi tiare qui pea 
(area la panila, come, C H E, per- 
che conuieo che l’alma atriui A QV E L dubbiofocalle,aqueldubbiofo patto de la mor- 
te, Igrtuda e (ola (poglnta e oerta d’ogni uiiio, come uuol inferire, Piucciaui al pattar que- 
lla ualle porre giu lo (degaoe l'odio, Contrari uenti,nociui auemmenti a la (crena ulta „ £ 
quel tempo, che fi (peode io altrui pena, fi coouera in qualche piu degno arto ,odi mano o 
d’ingegno, Io qualche bella lode, Io qualche bonetto ftudio/Cofi fi gode qua giu, E coli fi 
trou a aperta la ftrada del cielo. 


v . TER 

O di fluito o d'ingegno y . ■ • i : 

in qualche belìi lode. 

In qualche honefio Audio fi conuerta : 

Co fi qua gl ufi gode , 

£ la firada del del fi troua aperta . 


C a n zon’io t'ammcnifco , 

Che tua ragion cortefemente dica : 
Perche fra gente altera irti ccnuene i 
E le uoglie fon piene 
Già de Lufimza pesfima er antica 
De/ uer fempre nemica , 

P rouerai tua uenturd 
Tra magnanimi pochi, a chCl ben piace : 
Di lor, chi m’affccura l 
1 uo gridando pace, pace, pace . 


C A MmooiCcei) Poera oe la preferì 
te ultima Srama la cani, che deué 
do ella fra gente altiera efuperba 
coni ’ era quella a laquale ella s’a- 
drizza andare , per etterle (ue uo- 
glie pieoe de la pesfima antica u- 
(anca , laqual è oemica del uero , 
piche li turba quando auien cheli 
iia detto, che debba dire la Tua ra- 
gione cortcfeméteSt in forma che 
non s’habbia a turbare, E per (aper 
che (eco neo potrà far frutto dice, 
che debba prouar la fua ucntura 


fra quei pochi magnanimi,! quali piace’l beoe, e che del buono e pacifico uiuer fi diletta 
no, domandando, chi di loro l'aflitcura di pericolo, perch’ella ua gridando pace, cola molto 
difpiaceuoleagl’iafidiofi c tei . 


Gloriosa colonna, in cui j’ appoggia 
tioflra fperanza, e'igran nome Latino , 
Chtanchor non torfe dal uero camino 
L’ira di Gioue per uentofa pioggia ; 

Qui- non palazzi, non theatro, o loggia , 
Ma in lor ucce un’abete, un faggio, un pino 
■ Tra l'herba uerde, e'I bel monte utcìno. 
Onde fi fende poetando, e poggia , 

Leuan di terra al citi noftr' intelletto , 

E'I Rofignuol, che dolcemente a l’ombra 
Tutte le notti fi lamenta, e piagne , 
D’amorofi penfieri il cor nc’ngcmbra 
Ma tanto benfol tronchi, e fai imperfètto 
Tu, che da noi Signor mio ti f compagne , 


f[l L preferite Son. per quanto la fua 
fententia ne dimoftta , fu farro 
dai Poera in Guafcogna forco de 
monti Pirenei , io lungo ameoisfi • 
mo di lacobo Colonna V efeouo , 
douc,fi come ne la fua ulta dicem- 
mo, e ch’egli inuoafuaepifto feri 
ue, fecouna Ilare con grandisfi- 
mo piacere fterte , E mandol.'o io 
Auignone al Signore Stephano Co- 
lonna , Alquale il tuo parlar drix - 
landò dice, de ladilettione, 4 c al- 
legra uita tenuta da lui & da glia), 
tri chc’n quel luogo feco erano, E 
come fidamente lui per la fua lon 
tananza , faceua imperfetto tanto 
lor ‘dilecteuol bene, Domandalo 


.1.1'; adunque, rifpatto al fuo cognome. 

Colonna gloriofa,ne laqual dice, clic a’appoggia, cioè fi confida a loro fperanza, Intenden- 
do de la fua , & di quella de Flialrri che de familiari di cafa fero eraoo,Er coafegucntcroc 
le per piu laude attribuirli , Tutto’] gran nome latino , cioè tutta l’Italia , laquaj colonna 
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dice che l’ira di Giooe,Per uentofa pioggia, cioè per neffun eafo eòerfio, potè mai dal uero 
o dritto camino de la uirtu torcere, odifuiare, £ quello, perche io quei tempi tra gli Orlini 
e coloimcfi eran fiate moraliflime guerre Se anchora erano, talmente che i Colonneli, come 
banditi e (cacciati fuori di Roma,andauano difperfi, £ oelfuo dir • feguitando , inoltra in 
quel luogo none (Ter palazzi , non theatro, non loggia, Ma in Jor uece, ma in lor luogo , un 
abete, un faggio,un pino tra l’herba uerde, e’J bel uicino monte , Onde cioè per loquele S I 
Scende Se poggia, fi cala e monta poetando , A dinotare quello non effer luogo frequentata 
dal uulgodlqual per li palazzi thcatri,e loggie Tuoi concorrere Ma da contemplanti, & uobi 
li (piritiche la folitudine cercano, Onde dice, che quelle tali cole leuano il loro intelletto 
di terra al ciclo, e’I R jfignuolo.i lq ual per la uiulentia fatta in corpo humano da Thereo , fa 
lamenta e piagne tutte le notti,INgombta,empie lor il cor d’amoroti penlieri , Ma che (olo 
egli,ilqual da loto fi (compagna, tronca Se fa imperfetto cat^o lor diletteuol bene . 


ca,ma che nel roderò ftato,nc! quale, rdpeito a l’altra ferma uira di prima chefollero prefi 
fi trouanocondotfi,e de la mo[(e,che ennofeano effe r lor uicina, hanno un fol conforto , il 
qual è che fi uedono di lui, cagione de la 1 or miferia , uendicat i,per remanere egli preffo a 
l’efiremode la uira ne la forza e arbitriod’alrrut, intendendo di quello di M. L. legato eoa 
maggior catena, ch’esfi nò fono, il teftoua in quello modo ordinato, A pie de’colli , oue la 
donna, che della lagrimando dal Tonno colui , che oc iouia a re,prefcpi la la bella uclla da 
le membra rerrene,paffauarao per quella uira mortale , cb’ogoi animai della, libere e'n pa 
ce fenza fofpetto di trouar co (a fra uia , che foffe moietta al nofiro andare , ma del mifero 
fiato, one da l’altra uira fercna noi Cerno condotte, e de la morte, hauemo un fol conforto 
che ucodetta è di lui,cb’a ciò ne mena, la qual rimane in altrui forza pretto? l’cfiremo eoa 
maggior catena legato . 


A v 1 e' de’ collii ouelabtUa uefla 
Trtfi de le terrene membra pria 
La Donni, che colui , ch'i te ne’nuia, 
Spejfo dii /olino ligrimindo de(li : 

Li bere in pice piffiuim per quefla 
Viti mortil, ch’ogni Animai de fu , 

Senz a fofpetto di trouar fri uia 
Cofa, ch'ai nofiro andar /offe molejìi, 

1 va del mifero flato, oue noi fimo 
Condotte da U uita altra /treni 1 
Vn fol conforto, e de la morte hauemo : 
Che uendetta è di lui, eh' a ciò ne mena : 
Loqual inforza altrui, preffo a l'eflremo 
Kiman legato con maggior catena . 


C P E R Io prefeote Sonetto fi com 
prende il Poeta hauer mandato a 
donar alcuni animali, iquali achi 
mandati , oche animali fi fodero, 
non effendo , per la dichiaratione 
del retto cofa molto ncccffariaa 
fapcre, lo /afferemo inucttigara 
piucuriofi. Giunti adunque esfi 
animali manzi a colui, alquaie era 
no mandati , inficine col prefente 
Soo-fingech’esfi animali parlino, è 
dichioo effe re fiati prefi da etto 
Poeta a pie di quei coUi, e fu quel 
piano, fulqualueggiamo oelata- 
uola la terra d 1 G.iorieres effer po 
fia , ouepercircoitinne moftrano 
che M.I..aafccffc. Nel qual luogo 

etirsn/ì rlta I ■ ! t» r m tn nife fcUZ3 



fofpetto d'alcun impedimento, paffauano per qoefta mortai uita da ogni animai delidera • 


Attuo; s'aitcbor uiue il bel dello , 


Volgendo glianimi già poflt in oblio t 
Dal pigro gielo, e dal tempo offro e rio t 
Che dura quanto il tuo uifo s’afconde t 


Che t'wfiammaua a le Thefaliche onde t 
E fi non hai l'amate chiome bionde 


C l’ E R la itelligentia del prefen • 
te Sonetto è da fapcre, elici Poeta 
hauendo in memoria di Madonna 
Laura piantato un lauro uicino a 
laterradi Gabiierc» fui. piccolo 
torrente di Lum:rgue,dcl’uooe 
l’altro de quali ne l’origine di lei, 
& ialtri luoghi de l'opera dicéroa 
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Di ftnli hor l'honoratd, e fiera fronda , 

O ut tu prima, e poi fu'nutfcat’io ; 

E per ucrtù de f amoro fa /pome , 

Che ti folìcnne ne la uita nerba , 

Di queft e imprefton l'jcre difgombra . 

Siuedrem poi per merauiglia infume 
Sederla Dcnnancflrafopra l'herba , 

E far de le fue braccia afe fi (fieni bri . 


f n K% M4 A 

E temendo, che per lo freddo e 
reo tempo del ucriio non umide a 
morire piega A P O LJo, cioè il fo- 
le , che per Io bene di ciafcuno di 
lor due,uoglia a quello rimediare, 
dicendogliele uiue anchoia m lui 
il bel debderio amorofo, ch’ale 
Thclalichconde del fiume Peneo 
perla fua bella Daphne i’infiam- 
rnaua,e le per lo uoìt.ir di molti an 
ni non ha le Tue amate chiome bió 
dedoreenticate, che dal pigro gielo e da l’afproereo tempo , che tanto dura , quinto egli 
fta afeofo e ionraooda noi, debba difendere l'honorata c facra fronde di quello , a laqoaf 
fronde prima effo Apollo e lui da poi fu inuefeato eprefo, alludendo al nome di Madonna 
Laura,S aggiungendo, che per uirtu dcl’amorofa fpeme, da laquale ne la uita acerba de le 
fue amorofe pasfioni fu fuftenuto,che uoglia disgombrare, e con pr e llezca rimuuere da l’a 
ere quelle male oppresfioni, accioche fatta lucida echiara , e mancato’! freddo, potTano 
u ed ere la loro donna, j> effo arbore intefa, leder (opra l’herba, E far de le fue braccia, cioè 
far de propri rami ombra a fe Ifcfla.Le fronde del lauro é honorara, perche i Poeti ne fooo 
coronati, & al tempo de Romani in legno di tri jpho,fe ne coronauano itrióphanti, (aera , 
per eflerad effoAPOLIo/acrata.Oodedice, Difendi hor l’hoiiora,c(acrafronde. 


L a gota, t'I fonno , e l'ociofe piume 
Hanno del mondo ogni uerth sbandita , 
Ond'c dal corfo fio cjuafi fmarrita 
Ho fra natura vinta dal cojlume : 
fyèf (pento ogni benigno lume 
Del del, per cui s informa bimana uita i • 
Che per cofa mirabile s'addita 
Chi uuol far d’Helicona tiafeer fiume. 
Qual uaghezza di lauro imitai di mirtoi 
Povera e nuda uai P hilofofia , 

Dice la turba al uil guadagno intefa . 

Pochi compagni haurai per V altra via 
Tanto ti prego piu gentile fpirto 
Non laffar la magnanima tua imprefa . 


C 1 L preferite Sonetto fecondo l’o- 
pinione d’alcuni , fu mandato dal 
Poeta a Giouannr Boccaccio da 
Certaldo,dubirandofi , che per uil 
ta d'animo ,oqual fi folle altra ca 
gione, non abbandonarci princi- 
piai Audi; aqualifegmrare, con 
ottime ragioni eflortandolo, di- 
inoltra, come, dal tropgp crapula- 
re, dal troppo dormirei e dal trop- 
po hingo npofo , effere fiata sban- 
dita del mondo ogni uit tu , efleo- 
do cofa uerisfima, che quelli, iqua- 
li uogliano uenir a qualche perfet 
tione di quelle, è neceflario che 
rimouinoda loro tuttequefie fu- 
perfluiti,efacdaun .come o’am- 


maeftra Luc.diccodo, Drtcire qua 

paruoliceat producere uitam. Et quantum natura petat, E a queftopropofitoM. T. Effe 

oportet, ut uiuas,non uraeceutedas, E Roc-Paucis mioimnquz natura contenta eftifireil 


menteSen.nel’epifiola a Lucilio dice, che leggiermente, & lofio s’apparecchiano quclleco- 
fe,chc ne fono neceffarie a fofientar la ulta. Tolto adunque uia quello fuperfluo cibo, leg- 
giermente ci postiamo dal fuperflun fonno e da la pigritia aitenere , perche il fuperfluo foo- 
nonon procede da altro, che da la denfita de fummi , ch’afcendono da lo fiomaco al 
cerebro per lo fuperfluo cibo, & il fonno induce la pigritia. Ma eflendo , com’c det- 
to , di quelle cagioni ogni uirtu del mondosbandita, nefegue , che la noflra natura , 
laqualc rationale , mene ad eflerquafi del fuo naturai corfo fmarrita , perche I’huo- 
mocnato per douerfi , mediante laragione , laqualda glianimali brutti nefa diffe- 
renti in qualche Iodeuoliopere effeicitare , je ogni uolta , che manchiamo di quelle, 
portiamo dire la oofira natura eflerquafi fmarrita dai fuo corfo naturale , & dalcoftu- 
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me e cotifuetudine ninfa Squali con l’afino , Se col bue fono comuni , Perche anchora «fi 
fanno ancia re oue fono ufan pafcerfi,& tornar a la ftalla,SogPÌupnendo e (Ter talmenre fpen 
foogni benigno lume D E L cielo, cioè de corpi celcfli de le nelle, mediante lequali.fecódo 
l’opinione d’alcuniphilofophi.com’habbiaiiio in quella Ci. A qualunque animale alberga 
interra ueduto,s’inforroa Se mantienli quella Humana uira , pche in altri feco’i folcuon na 
feer huomini,iquali ueoiuaoo in ogni faculta di dottrina eccellenti. Ma elTendn quei beni > 
pni lumi, che ne gli huomini tante, & fi nobit uirtu infondeuano fpeoti.e regnido delle ma 
ligne Se odiofe, producano huomini tutti a quelli differenti e cót rari, E fe pur auiene ch’ai 
cuno ne uenga a qualche pfettione,ilqual ungila O’H Elicona far nafeer fiume, d’eloquen- 
tia qualche elegante Scornato poema fcriuendoabondare, quelli tali, come cofa mirabile 
& noua,p elTerogniuirtu uenu’a almeno, fono moftrati a dito . QV al uaghezza di lauro, 
qual di mirto, Quelle fono parole indegnatiuedel Poeta, perdimo firare quanto folfero le 
uirtu da la turba & ignoranteuulgopoco appretxate,laqual turbi, beffandoli de la philofo 
phia, dice ch’ella fene ua pouera e nuda, pche tali uirtu nós’acquiftano per pafeer iluétre, 
ne p ornar il corpo, ma p nutrir Se illu ftrar l’animo, E la turba dima, che’l fommo bene có 
fida nel fuo uile.airzidinofo guadagno, alqua le é del tutto dedira,pche lacupiditadc l’ac 
cu molare induce l’auato ad ogni eft rema miferiaiondefrpientemente Virg-Quid nò mor 
talia pe flora cogis Auri fiera fames 1 le faculta fi debbooo ricercare, pche fono neceffarie 
a fodeaer li uita,& alcuni uolta a chi le metrein buono ufo, fono putta la uirtu , Ma deb- 
bo fi có modo e giudo ordine uolerle & amarle, ma nò farfi loro fchiaui/indeSen.Pecunix 
ufiimhabereoportct.Sed ei feruire non oportet, Et conchiudédodice, ch’egli haura pochi 
cópagni indillo non p q da uia.plaqual procede la turba, mi p l’altra de la philofophia* 
Oode ijuifo minor numero faràno quelli che p tal uia feguiràno,ràro piu Se maggiormen- 
te la prega ,ch’eghnonuoglialafui mignamma &alta iraprefa lafTare 1 , ma perfeuerar in 
quella, pcheOé raru,pretiofum.HeIiconee Citeronefono gioghi in Parnafo , monte podo 
io Boeti.1,0 uero io Phocide pii tede la Grecia, Helicooe è dedicato ad Apolline, Gterone 
a Bacco,ilqua!egliantichilimilmente uoleuano,chefofTe Dio de Poeti ■ La donde il coro- 
nauano aochora d’hedera,taqual a lui è dedicata.Onde V irg.Atq; hanc fine tempora cir - 
cum Inrer uiflrices hederam tibi ferpere lauros, E Prop. Mi folia ex hedera porrige Bacce 
tua. Io Parnafo altee il fonte di Pegafo a le M ufe dedicato , Adunque p certa fimilitudine 
del fonte, fa nafeer fiume d' H:licona,chi eloquentemente fcriue in Poefia.efleodo ( com’è 
detto)H«licoaaad Apolline Dio de Poctidedicato II mirto, per effer dedicato a Venere, 
la corona di quello s'attribuifce a gliamorofi poeti ,cioe a quelli^, che poetando hinno cofe 
amatorie fcritto , Onde Tibul.ne Ij terza Eleg. di quelli trattando , lllic all caicunqut ra» 
pax morsu«nitaroanfi,Et eerit in figoi mirtea feria coma, a E ne la decima, Hunc pura aia 
u cllc fcquar roirtoq;caniuri Vinfli &ipfé caput. 


S e Ihonorata fronde, che preferiuc 
Viri del del, quando’ l gran Gioie tondi 
Non m'hautffi difiettd la corona , 

Che fuolc ornar chi poetando fcriue , 

I era amico a qwfle uofìrc Diur, 

Lequa' uilmente il fecoto ubandovi ; 

Ma quella ingiuriagli lunge mi [proni 
TìekPinutntnce de le prime oline : 

Che non bolle la polue d’Ethnpex 
Sotto' l piuar dente Sol, comi io sf audio 
Perdendo tanto amata cofa propia . 
Cercate dunque fonte piu tranquillo: 


C I LPrefente Sonetto fu fatto dal 
Poeta in rifpoftaa le conformile 
d’un’alrro ftatoli fcritto da Stra- 
mazzo da Perugia , pollo in fioe 
de la prefeoteterza Se ulnma par - 
te , il cui principioe quello , La 
fanti fiamma , dclaqualfon pri * 
ue ,Nel quale, come per la fua fea 
tentia, quantunque confu fa niente 
fi può vedere, eflo Stramazzo 
lo ricerca d’alcune de le fue rime , 
Onde il Poeta rifpondendo, mo- 
li r a in feutentia tanto effer di l’a* 
more di Madonna Laura opprefTo 
<h‘a tal cofa aoa fi troua foli iacee 
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Cht'l mio fogni liquor fofttnt inopia ,’ * pò dice, che debba cèrea» un’al- 

Saluo di quel, che lagrimando fìllio . tro >!° * at ° d «' < J ua, ' fia P' u tran - 

* quillo del foo,in quella forma di - 

cendo, Se J’honorata fronde rntea 
dendo diquella del lauro, pel alluderai nome di lei, C H E preferme, cioè laqual termina , 
quando ileran Giouetuona,l’ira del cielo, per eder oda fronde priuilcgiara , che’l folgore 
non la polla toccare, N O N m’hauefTe difdetta, non m’baucffc negata la corona , che fuol 
ornar chi fcriue poetando, intendendo pur diquella del lauro, de laquale i poeti ne fooo co. 
remati.] era amicoA <^V Efteuoftre Diue,a quolteuoftremufe, Le quali il fecolu alian- 
done uilmente,uolendopiu toftoattéder alni! guadagno, che le mufefcguitare, Ma quella 
ingiuria fattami, comeuuol ioferire,da Madonna Laura, di tenermi io laute amare paifio- 
ni G I A mi fprona , già mi fa andar lunge D A l'mucntrice de le prime o'iuc , da M inerua 
Dea de le fcicotie, solendo inferire, che fe non fodero tali pasfioai, già farebbe da lui, me- 
diante i fuol poetici fèudi, tal corona Itaca coofequira, Onde anchor io quella Canzone, se’l 
peofier che mi ftrugge, Però ch’amo» mi sforza, c di faper mi fpoglia Parie in riroeafpre • 
di dolcetta ignude, C H E, cioè perche la polucrd’Ethiopianoo bolle fotco’lpiu ardente 
Sole.com’io sfumilo, perdendo tanto amata cofa propria, quanto c quella poetica faculca , 
Cercate adunque dice, fonte d’eloqnentia piu tranquillo , cioè perfooa cui llato fan piu pad 
Eco del mio, perche'J mio SO ft iene inopia , ha neccsfita d’ogm licore, Saluo di quello ch’io 
Siilo lagrimando. Per qual cagione la fióde del lauro fia honorata dicemmo io quel Soocc 
to- Apollo s’anchor uiue il bel dsfio. Mmerua lì dice effer iouentrice de le prime oliue , per- 
che offendo lei e Nettuno Diodel marcio lite fra loro del nome chedeueffcr pine ala 
òtta d’At bene, fi conucnnero in quello, che qual di loro produccffe piu degno effetto, colui 
lo deueffe porre, Onde percoteodo Nettuno col fuo tridente la terra, oe nacque un polita • 
tede feroce cauallo.percoteadola Mmerua con la fua hafta, ne nacque una beila frouduta, 
c fruttifera oliua,& giudicato fu l’effetto di Mmerua piu degno, di quanto e miglior la pa. 
ce de la guerra . Dicali Mmerua effe» Dea de le fcientie, offendo naca de la cella di Gioue , 
perche uulendo eg'i inoltrar a Giunone non effer difetto di |ui,fe non procreauauo figliuoli 
fi percoffe la teliate laqual percoffa effe Mmerua ne fu generata . 


Q_ v anto piu difiofe l'ali franto 
Verfo di mi, o dolce fchiera amica i 
Tanto fortuna con piu uifeo intrica 
il mio uoltre, e gir mi face errando . 
il cor, che mal fuo grado a torno mando t 
E* con noi fempre in quella uaUe aprica : 
Oue’l mar nojlro piu la terra implica . 
L'altrbUr da lui parttmmi lagrimando : 
l ’ da man manca ; e 'tenne il carmn dritto t 
Ytratto a forza , cr «’ d' Amore f corto ; 
E gli in Hierufalem, cr io in Egitto . 

Ma fofferenza ènei dolor conforto : 

C he per lungo ufo già fra noi pr e fritto , 
1 1 nojlro effer infume è raro e corto . 


C P I A C E ad alcuni , che’l preferì 
(e Sonetto foffe fcritto dal Pocra 
rifpondendo a certi fuoi amici,# 
ifeufandofi , perche a Firenze ,do 
ueper alcunefue occorrenti; dcj- 
ucua andare, e dnueesfi fuoi ami 
ò con delidgriog!i haueaoo ferir- 
lo d’afpettarlo , non era andato, 

S a sdendo giunto a Gcnoua , ha- 
a mutato feutcntia,talincte, che 
doueper adar iu Thofcana deuca 
tenere il camino dritto, jhauea tor- 
to a lisi lira , & erafeoe andato in 
Lombardia, Pigliando tal argomé 
loda uua fra l’altre fue famiglia • 
ti cpillo!c,chf di Lóbardia a Gio- 
uanni Anchifcoa Firenze fcriue. 


il cuipiincipo è quello , Literx 
toc plenx gratiofislimis , atquedulcisfimis reprehenfionibu» iuuenerunt me circa Padi ri- 
pam , ne laquale di calcola tratta , Et anchora dice ad esfifuol amici uolet nfpondere. 
Nondimeno perche nal Sun. pare, ch’egli li defideri effer con esfi amici , nò a Firenze , do- 
ue ch’egli per non poterai andare, non fu mai, ma in certa uallc, Et al fuo dciidcrio edere 
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dato impedito, Se non eh; per propria elettiooe.oueramentecofi Spirato da Dio,come ma- 
ftra in edacpiSola hauer ladato d'andarui £c quando era ja opinione d’aodarui , voleua 
padar per Palpi di Bologna ,& non diceche uolclfe, cerne par per lo Sonetto teneri! camino 
a man dritta, come la miglioro c la piu breue uia farebbe data, Tale opinione a noi no piace 
Non fapedo anchora per qual cagione debba dire, ebbi G.-louj il notti o mar implichi piu 
che ne glialtri luoghi la rerra.Ma la noftra opinioue fi c/rhe’l Sonetto fode fcnttodal Poe 
tata quel tépo ch’egli dette a fciuigi di Giouaoni Po.it dice . £ d'Auignone ad alcuni fuoi 
amici,comeSenuucuoe Francefchinofodeda luia Valclufa maodatoidouc, quando man* 
cauano da Ucuredol. uauo fcco alcuna uolta per fuo diporto andare , £ deue da loro par 
chsalihoralSKM^ettato, Oodehabbiamoda prefupponere,chedeuendoil Poeta andar 
per occor rentie del Pon’ifi.e in Acqua morta, doue il Rodano met tc in mare, hauede la da 
to a quelli tal fuoiamicich’a VaJcufadeuedcro andar ad affettarlo , pei che fpcdito c’ha* 
uede quello ch'a far ar.dau.i , tglifarebbe quella uia, & iftarcbbonfi alcuni giorni in quel 
luogo a piacere.Edendo adunque coftoro a Valclufa, & egli in Acqua morta andaro , O 
ch’egli hauede lettere dal Pontifica che lo follecitadero a deuer tolto in Auignon tornare , 
o qual altra cagion li fode ,egli non potè, cnm’hauea determinato, a Valclufa andare , Ma 
adendo in Auignone fornito , accio che quei fuoi amici a Valclufa piunou l’afpetcadero , 
fende loro il piefcnre Son-nel quale di (al impedimento molto li duol dicendo, Che quante 
cgbSpicga, cioè apre piu l'ali deldcfiierio uerfo di loro , che tanto fortuna con piu uifeo 
Intrica , cioè impedifce il fuo uolere, per hauer detrojl’ali f panda , c fallo crraodo andare , 
£ che’l cuore , cioè l'animo , ilqual egli mal fuo grado manda a torno , e Tempre con loro 
I N quella ualle aprica, cioè in quella ualleameua e dolce , E che Ou* ciò è in quel luogo , 
nel qui la ■ 1 N O Srio mare , Intendendo del Gallico , che rifpetto al luogo oue cefi erano ( 
era il lor mare. Implica, cioè inonda piu la terra, eglie'eral’altrihicn da edo fuo cuore la- 
gnmando partito, lnt*udcndo(corae detto habbiaiuo)d’Acqua morta, Ma perche intenda 
chi’n quello luogo il mar di Gallia implichi piu la (erra, è da fapcre/icomefcriue Plutar- 
co ne la uita di Mario,che al tempo de Romani, edendn edo Mario nel fuo quarto confala 
to cantra deTedcfclnmadato,iquaIi uniti co Cimbri, hoggi detti Fiamingni, ucniuanocó 
tra de i Romani, fi fermò ad afpettarli in quello luogo, E pche i nauili , che per mare li eoa 
duccu ano le uetrouaglic,per lo uelocisfimo-corfodel Rodano, & anchora perche fpede uol 
te il mar gettaua ue la foce di quello moka rena, difficilmente fi poteuano farli ne la nuia - 
ra entrare, Onde fi per quello, li anchora per non tener l’efercttoio orio,procuròdifar una 
larghitfima e profondisi! ma foda, anchora hoggi detta la foda Mariana, na laqualeda al . 
* to luogo, fino al roarediuerti una parte de l’acqua d’ado Rodano, £ piche tal foda non ha 
drittura uerfo’I mare, ma con alcune rìtorte,ar(ificiofamcnte fatte proccdeua, l’acqua ueni 
ua per quellearaffrenarilcorfo&afarfi tanto lentoe debole, ch’a pena anchor hoggi fi 
conofce uerfo qual parre corra, onde ha prefo’I nome d’acqua morra,e dentro da quella, la 
falfa inficmecon la dolce fi uienn mcfcolare,E cofi poi per q Sa tal foda leggiermétei naui 
li, coinè fanno anchora tutto’l di, fi poreuao tirare. Adunque,]) tal ragione io quefio luogo 
il mar di Galli piu che in altro implica la terra, E perche, chi uuol di q So luogo a V alclufa 
andare, piglia una uiacbe mena dritto a Cauaglioo città predodi Valclufa una lega. Echi 
ua in Auigoone tic a finiSra quafi fempre luogo il RoJano,il Pocdice ederfi in quel luogo 
partito dal cuore , ch’egli andaodo uerfo Auignone hauea a man manca. Et il cuo. e haue- 
ua’l dritto camino, per andar(conVegli dcfidcraua) a V alclufa tenuto, Et egli per la ragio- 
ne detta di fopra,era ftaro (tatto a forza e cétra ogni fua uoglia, & ilcuore f coito eguida 
to da l’amore ch’a fuoi amici,ma piu forfè da qlio ch’a M.L. porr aua,0 Ndc per limilitudi 
ne, dice edocuore ede in Hierofalem,rerra di promisfione e libera , Et egli in Egitto terra 
deferta e de feruitu,dimoftràdo có la patieotia cóforrarfi,laql,p lolug .ufodel loro cifer 
radcuolte e corto tempo iofieme,è piu faciiea pigli aria, Percfar Ab aduetia nulla fit pafJio . 

S'i o fofi flato fermo aUffeluntt 
Li , dou'ApcHo diurni profeta 


C A piu chiara noriria del prefea* 
l«Sanct-f atto dal Poeta nel tempo 


TER 

Fiorenza hauriafors'hoggi il fuo Torta t 
Non pur Verona, e Mantoua.et Arunca : 
Ila ptnht'l mio ttrren piu non s'mgiunca 
De l’humor di quel faffo ; altro pianeta 
Conuen cb'i fegua, c del mio campo mieta 
Lappole e / lecchi con la falce adunca . 
L'oliua è fecca ; cr e molta altrove 
L’acqua, che di Tarnafo fi deriva : 

Per cui in alcun tempo ella fioriva . 
Cofifuentura , ouer colpa mi priva 
D’ogm buon frutto; fe l'eterno Gicue 
De la fua grafia f opra me non piove 


Z A 


ch’a foguirdi Gionanni.wii. flette 
come del precedente detto hab- 
biamo , c da fapere , fecondo eh» 
l’intetprcte d’Anllophane ne la 
prima Comedi- fenue , ch’ai tépo 
degliantichi era io Boefia , ouero 
in Phocide al monte Parnafouici- 
no, celta coocauita informa di fpe 
lune a , dentro a lacuale chiunque 
guardaua , neflbefo fpirito prò* 
phetico e prediceua Jecofe futu - 
f e. A Icuw Phi Jofophi, iquali hebbe 
ro opinione, che’l mondo folTe ani 
nato, diiferojche di qucftu luogo 
fpiraua ,'echedal fua fpirare, tal 


proprietà ueniua.La cognitiooedi quella cofa hebbe origine da certi pallori , iquali prelTo 
aquel luogoi fuoi armenti pafccuano, perche hauendodcntroatalefpeloncaguardato, fi 
partiuanocoofare Urani mouimcnti.dc indouinaodo prcdiceuano le cofc future , Voglio- 
no adunque i Poeti ch’Apollo anchora egli a quella fpelonca andafle, e che prophef a ui do 
uenilTi.Onde Luc-nel.V.lib.Vt uidit pean uaftostelluri* hiatus diumam fpirare fidem uco 
tofq; loquaces Exhalare folum.facru fe condidit antro, Incubuitq; adyto,uatesibi faflue 
Apollo. Per laqual cofa il Poeta lotto tal fittiooe uuol lignificare, ches’egli folTe fiato fer- 
mo a la fua habi tatione di V alclufa c nó fi folle a feruigi del pontefice,* a fegui tar la corte 
condotto , che mediante i fuoi poetici Rudi , haurebbenel pfeucrar in quelli fatto talfrut 
to,che finoallhora farebbe flato laureato, Onde non pur folamente Verona haurebbcCa- 
tullo,Mantoua Virg.ic Arunca Lucil. Ma Firenze anchora lei haurebbe’l fuo Poeta, che fa- 
rebbe egli quel dello, M A perche’! mio terre piu non s’ingiunca De l'humor di quel fallò » 
a qllo, forco dclqual forge il fonte di Sorga alludédo,Ma perchc’l mio ingegno non s’ador - 
na piu de la eloqueotia,ch’efcc da tai Poetici (ludi, conuien ch'i fegua altro pianeta , altra 
piu maliuola Ilei la, E DEL mio capo mieta lappole e ftecchi,c del mio ingegno traggaco 
fe sforzate e fterili,CON la falce adunche, con la falce coma, Stando ne la metaphora del 
terreno, LOliua è lecca, per l’oliua iuteode Mioerua Dea di tutte le fcientieJE Teda fecca , 
per effor io lui la faculta poetica ueauta a meno, Perche l’acqua, intefa per la cloquctia,che 
di Parnafo deriua, P E R cui, cioè per laquale, effe fua poetica faculta io alcun tempo, cioè 
quando a tali Rudi daua opera,fiuriua,k Riunita altroue ha prefo altro camino, E coli di- 
ce fortuna .ouero la fua propria colpa priuarlod’ogoi buono c ladeuole frutto, S £ l’eterno 
Gioue, le l’eterno Dio, NON pioue,oonabondafopradiluidcla fua diclina grafia. 


D a rempia Babilonia ; onte fuggita 
Ogni uergogna, cotogni bene è forti 
A Ibergo di dolor, madre terrori t 
Son fuggit'io per allungar la vita . 

Qui mi fio folo ; cr com'Amor m’invita , 

Ho r Rime e Verfi , hor colgo herbette e fiori 
Seco parlando, et a tempi migliori 
Sempre penfaniot t queftofol m'aita t 
He del vulgo mi col, ne di fortuna , 

Ne di me molto, ne di cofa vile i 
Ne dentro fento, ne di fuor gran caldo i 


C NEI prefente Sonetto il Poe - 
ta rooftra elicili da la feruitu del 
Papa e da la corte , partito, laqual 
corte, per l’empia Babilonia, rifpet 
toa forzi uni), che’n quella eller 
foleuano è da lui intelai Et effon- 
do a fua habitatione di V alclufa 
tornato in quel luogo darli folo • 
quetamente funge da le pasfioni , 
oiuere, lenza fornirli D ENTro 
ne di fuori, cioè molto ne poco 
GRAN caldo, da gran dclìderio 
di honori , odi ricchezze efler op - 
predò , di che quando egli era in 
corte 
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Sol due perfont ehieggio t e tiorrti l'uM corte come ne la fogliente Cani. 

tol cor Utr me pacificato, e burnite i . uedremo.egli ardcua.Ma folamen 

iva»**./» 

fe col cuore verfo di lui huniile e pacificato, e quella è Madonna L A V R A, l’altro col pie 
nel fuo fiato come fu mai faldo , equefto è il Signore Srcphano Colonna il giouene, che per 
trouarfi in quei tempi co glialtii Colonnefi da tuoi ni mici Orfmi fuor di Roma cacciato, 
non era col pie faldo nel fiato, come defideraua che folle . 


Fiamma dal del fu le tue trreccie pìoui 
M aluagia i che dal fiume, e da le ghiande 
Per l'altrui impouerir fe’ ricca, e grande , 
Poi che di mal oprar tanto ti gicua : 

Nido di tradimenti, in cui fi coua , 

Quanto mal per lo mondo hoggi fi fronde ; 
Di uin ferua, di letti, e di uiuande t 
1» cui lujjùria fa l ultima proua , 

Per le camere tue fanciulle, e uecchi 
Vanno tre fiondo, e bdzebub in me zo 
Co mantici, col fuoco, e con lifreccbi , 
Già nonfoftu nudritam piume al rezzo : 
Manudi al uento, e fcalz a fra li ) lecchi , 
H or uiui fi, eh' a Dio ne uenga il lezzo . 


C I Iprefente Sonetto giudichi! - 
mo edere fiato fatto dal Poeta in 
quel tempo medefimo ch’egli fi 
parti da feruigi del Pontefice! da 
la corte , come nel precedente dee 
to habbiamo, nel quale fimilméte 
centra d’eflTa corte infurge , biaf » 
mandola 'generalmente di tutti i 
viti), ma infpecialitadi rapina, di 
tradimento, di gola, e di luftu. 
ria,dnaofirando che’J fuo princi- 
pio non fu d’effer nutrita in tante 
dclicatetze,com’allhora in quella 
fi uiuca,ma in fomma inopia & po 
verta, la vita di Chrifio imitando. 
Onde riprende la uitupcrofa lafci- 
uiadi quei lufliiriofi uecchi prela- 


ti, quali con le giouenette fanciulle 
meretrici and auano per le camere trefeando, come d’imo Cardinale in una fua epiftola re 
ferifee, & Belicbub in mero , cioè Io sfrenatoappetito lafciuo fra loro , co mantici , & col 
fuoco, per accender io loro, mediante l’cfca de le uiuande incitatine , la concu pifeentia car 
vale, che da glianoi fenili fuol edere f penta, E con li fpecchi.iquili per meglio ogni fuo uer . 
gognofo membro mirare, vfaoo ne le camere tenere, de laqualcofa Efchwe,& Seneca fole- 
uano Timarco dannare ■ 


FontanaJi dolore, albergo d’ira, 

Scbola d'errori, e tempio à'herefia , 

Già Roma, hor Babilonia falfa, erta: 

Per cui tanto fi piagne e fi fofrira t 
O fucina d'inganni, o prigion tira t 
Oue’l ben more, e'I mal fi nutre e cria t 
Di uiui inferno ; un gran miraeoi fia , 

Se Chrifio tcco alfine non s’ adira , 

Fondata in cafta, et burnii pouer tate 
Contra tuoi fondatori alzi le coma 
. Tutta ifaedata ; e dot hai pofto frenef 
Ne gli adulteri tuoi ; ne le mal nate 
Ricchezze tante < hor Confi antin non tema : 
Ma tolga’ l mondo trifto, che'l fofiene , 


CSEG VITA il Poeta nel pre- 
teste Son- come ne due precedenti 
ha fatto , in biafmare i fotti uitij 
de la Romana cotte . Con (tantino 
Impcradore fu il primo , che dorò 
la Ciucia , poi eh: da SilucfiroPa 
pa fu farro Chrifiiano, Ma lo fece 
pere he al coleo di u ino eoo piu or - 
nato apparato , 6c graul cerimonie 
fi pot effe proceder, effondo la Chic 
fa per adieero fiata in fomma po - 
verrà , & non 'perche tal dote li 
coouertific nel pesfimo ufo ch’ai - 
Ihorafi conuerriua. Onde Dante 
oel . X'X. de l’infer. Ai Gonfiantia 
di quanto mal fu maire, Non la 
tua conuerfioo, ma quella dote. 


Chedatcprefeil primo ricco pa 

tre. Dice adunque»! Poetante Coaftaatia non tona volendo infcrirt,chefc tornafTc,e u» 


i 
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dette èom’ella fbff* amminiftrata, che glie la torrebbe.Ma non potando tonai*, che Chr 
fio, del qual* ha decto.ch* fiajgran Miracolo f« non l'adira feco, debba tot uu il tri fio noi 
do, che tanto uicuperio foftiene,0 pregion d’ira, O pregion crudele . 


Mai non uo piu cantar, com’io follili : 
Ch’iltri non m'intendtui i onfhebbifcomoi 
Et puos fi in btl foggiamo tfftr moltjlo . 

Il ftmprt fofrtrar nulli riltui. 

Gii fu per Cafri ntui fogni intorno s 
Et c gii prtffo al giorno ; ond’io fon itflo , 

V ri atto dolci hontjìo è gentil co fa : 

Et in Donna amorofa anebor ni aggradi , 
Chc’n uifta uada alttra e difdtgnofa , 

N onfuptrba t ritrofa . 

Amor regge fuo imperio ) inzi frodi • 

Chi fmirrit'ha laftrada,torm in dietro : 
Chi non ha albergo , poffi in fui utrde ; 

Chi non ha l’auro, o’I perde ; 

Spezza la file fui con un bel uetro. 


f[L A prefrnte dotrii fi ma e mora ■ 
Infima Clarone fu fitta dal Poe * 
ta io quel tempo, oel qual di fopra 
detto habbiamo, ch’egli l'era da 
feruigi di Giouaaoi-xxu. & da I* 
corte partito , adendo a la fua ha • 
tuta rione di Valclufa ad habitar 
tornato, ne laqual tre cofo uulfaia 
fententia lignificare, La prima, che 
del tempo, oelqaaJeaferuigidel 
Pontefice era fiato , fi teneua mal 
contento, & farisfatto da lui, La 
feconda , eh e 'per la ingratitudine 
d’effo Pontefice uerfo di lui ufata, 
& confiderato anchora la corte ef- 
fer piena d'ambitione,iauidie,emu 
lationi,& altri foztiuitij ,cofemol 
ro deformi al fuo pellegrino e gene 




eofo animo, s’cra da quella partito 
& a la uita folitarìa e contemplante dato, V ltima«ueote,che liberato d a l'Immane pastoni 
e modo da gli bonetti e calli effempi de la fua eccellente Laura, affai la cottami* e utrto di 
quella in hauer al fuo appetito contrariato, lodando, fperaua poter la felice uita cooleguir*. 
Ma quanto a la dcchiaratione di quella prima Scarna é da faper*,chc’l Poeta, alqualc i ut* 
tij della Romana corte, com’habbiamo già detto,# oc tre perdenti So.ucduto,e nelfcgucta 
uc dremo, fonia òlla che in alcune de le fue Utine Epift.dimoftra, grandemente difjwceua 
aostano da lui continuamente biafmati e nituperati, de laqual cola effendo fiato d’alcune 
pfooc.le quali non haueuano piu difcotfo che fi bifognaffe.grauemente riptefo,pchs dice* 
no, ch’egli non deuei cofi generalmente ona tanta corte ultuperare , perche inqnella u era 
anchora pfone affai ulrtuofe,coftumare,di buona e lodcuol uita , enoo da efler per fi farro 
modo biafmare,nó incèdendo, che tal biafimo' e riprenfione folo per li rei e o» per li buoni 
e’inteiidtua.E nondimeno , uolendoegli pur anchora ia tal biafmo nerfeuerare , e per fuo 
•articolar* fdegno.del Pontefice dolerli, per fuggirle mordaci efaftidiof* lingue di quatti 
ignoranti, e forfè temédo che mal gliene potette incontrar* , perno di uolere lotto tanto ue 
lato e coperto modo il fuo concetto efprimere, che da quefti tali non potette per alcun mo- 
do piu efferiotefo, onde inqueftaformacominciaodo dice, M A I non uo piu cantarne^ 

en’iofoleua, intendendo nonuoler mai piu tanto apertamente laniere, che da quelli igno- 
ranti potetti poi effer ripr*lo,com* prima gliera auenato,non effendo, per la ragione detta 
dilopra.da loro ftato incelo, O Nd’hebbi fcorno/tod.per laqual cofa hcbbi uergogna , per 
eh* Icornato dichiamo effer colui, alquale de la cofa c’honor# , outile fipenfiua confegui- 
re.glio nefegua nergogna.odanoo, perche, fi come per fecole profpere dichiamo I huomo 
cauar fuori 1. corna quando per quelle s’etfalta.coffper b contrario dichumo effere feor- 
nato,laquaIcofa uuol il Poeta inferire effer auenutoa lui , ooneffeodo ftatomtefo .onde 
dice, E puos li in bel foggiorno effer molefto;cioè,anchora facendo bene, come in palmare 
•uituperar il uitio,fi pretendeua di far lui, fi può effer appretto de gl’ignoranti, pillandolo 
ia mal parte, «nolefto edifpiaceuole > E fino a qui polliamo itédcr che lia io loogodi prot • 
mio de la Caox.Hora con certo dire fententiofo,ma f penato e rotto a la narrationc uenea 
do dico.Efferfi detto * fuegUato ,'conofcendo ne feruigi del Papa hauer il tempo oerduto, 
éche auol*rn*(co«efaoaoipufillanimi ) ftar ■fo/pirar#,aUfin*n«ll»nl*u*rw6e, ma 
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par dot andare d'uno in va’altro maggior errore, che bifogna'uenir a remedi , • tanto piu 
per ve Jerfi hoggimai fu per l’alpi d’ogo'intorno neuicart,cioè canuto e uecchio diuenire , 
aueoga, ch’egli quando fece la prefent e Cantone, non haueflfe anchota il. xxxiii.anno de la 
fua età fornito, ma'l pelo canuto fpeffe volte( come per efpericntie G vede ) fuol mentire , 
Onda in quel Son. Non da l’HifpauoHibcro a l’Indo Hidalpe, quello di fe flelfb affermati 
do,edi Madonna L A Vra dolendofj dice,0 s 'infinge, o non cura, o non t’accorge,' Del fio 
rir quello inaoii tempo tempie. Soggiunge, «(Ter gentil cofa un atto dolce e ho ne fio in amo 
rota donna: ouehabbiatuoad intendere, che quella Donna, de laquale ne le due Tegnenti 
Stame fa aochor mentione , egli hauerla per la Chiefa e per lei coloro che la rcprefentaua. 
no, e da quali era gouernata e retta, com’é principalmente il Papa, poi i Cardinali,!/ cfcoui, 
fic altri Prelati. Quella medcfima intefe anchora Dante nel. xix. Cap. de l’inferno , douein 
pcrfooadiNicolao Papa riprende Bonifacio di Simonia dicendo, Sci tu li rollo di quell’ha 
utr fatto. Per loqual non temetti torre a inganno La bella donna e dipoi farne llratio ?E 
Giouannieuangelifia ne l’Apocalipfi narrando unafuauifioneinconfufìonedi Simonia ci 
dice quelle parole, Venit vnuj de feptem angeli! , qui habebat feptem phialat , Et lotutul 
•il mecum dicent , Venioftcndam libi damnatiouem meretrici! magnx , quxfcdet fuper 
aqua! multa! ,cum qua fornicati funi Regei tcrrx,& inebriati funt qui hibirant tei rim 
de vino'prnftit utkmis eiui, & abttulit me m Jefertum in fpiritu , & uidi muliercm feden » 
lem fuper belliam plenam nomimbui blafphcmix habentem capita feptem , & cornua da* 
cem, & mulicr crat circundata purpura ,& inaurata auro, & lapidepretiofo , & M argan- 
ti! ,habea! feiphumaureum io manu fua plenum abhomiaatione & immunditia fornica - 
tiooii eini, & io fronte eiui erar frriptum Babilon magna mater fnrnicationum terrx . La 
chiama anchora donna , per clfcr fpofa di Chnflo e de Tuoi vicari ; amorofa ,e(Tcndo U 
Chiefa in fe tutta pieoa d’amore e carita,perche mai ooa rafia d’iadtizurne a la uita fcli - 
ce. E in quella donna gentil cofa un acro bonetto e dolce , perche quelle parti piu ne pre- 
lati chi in altra condition di perfone li richieggono , Oltre a quello, f.nchora dice che gli 
aggrada e piace,che quella donna vada in V ifta altiera > difdeguoia , pche quelle qualità 
fendono la perfona grane e circonfpetta.corae io es r , f, ricerca , Ma non gliaggrada ch'ella 
vada fupetba e ritrofa, perche fuperbo e ritrofr dichumoelfcr colui che per propria erro - 
gantia firimouedale colende & biette , p9rn ttt ren d 0 |’ineiuflee ooohcnefte, conia 
Vuol mf«rir,che faceua quella donnacchera già tanto corrotta, che le degnila non fi eoo 
feriuano piu a coloro, ch’eran degni d’ naucrle,ma a chi piu ne daua,o a chi hauca piu fauo 
tifi miglior mezo,feoia guardar a'egli era piu huomo che befiia, & quello ch’era piu vii u- 
perofo,ch'alcum per forzo uitio u’alcen Jcuano, onde dice,Amor regge fun imperio S E N- 
ta fpada, cioè Tema giufiitia & ragiooe.pctch. - colui che guittamente Vuol procedere, ncctf 
fario è che da lui fia remodo non fola mente l’amore, ma tutto quello che fu efprclTo da Sa 
lufto dicendo, Omoes homincs, qui de rebui dubiji confultant,ab odio, amiciria, ira^tque 
fnifericordia vacuo! elfedecct: haud facile animus vcrum prouidcl/vbi iUa officiunt,Ma 
alJhora(comc vuol iufe rira)ogni huomo cerca ua d’inalzar i Tuoi cógiunti e famigliati, aué 
gache del grado folTero indeg ni, priuandonc coloro che p propria virtù meritauano d’ha 
uerlo, A quali uolgcndo il parlar dice, che fe et fi credono per la uia de la virtù a (cèdere, ha» 
aiendo in proceder per quella fmarrita la itrada, che deuc(Trro tornar indietro ad imparai 
q Ila, per laqua^ vi li perueniua,pchc non era piu il tempo, che perla via de le uirtu l’afcen- 
dotfe.H coli a coloro, che per tal uiafpcrauanodicon(eguìrequalch’albergo,oue poterli po 
fare^h’eflendo lor fallato il penfiero,fi deuefferopofar S V L verde, cioè fu l’herba.Et al 
timameore a coloro, che non hanno L’Auro,che non hanno l’oro,per le grande & ricche fa 
colta intendédolo,& hauendogran fere d'hauerlo,che non poi cdolo per via de le virtù co 
feguire deuedero fpegner ral fete m loto con un bello* pobtonetro, Onde nel trion.pho 
di morte fimilmcotc a quello le perfone esortando, Vie piu dolce fi trulla l’acqua ,e’l 
■c.E’l netto, e'I legno, che le gemme, e l’oro,Et in fentenria , che fc non poteuano lUner le 
grandi & ricche faculca, che li dcueifcrodclc humib’c bade contentare. Dice (.hi non ha 
J’auro o’I perde, perche alcuna volta, A fpccialmcntc in coste di Ruma inicmcoiua , ebe (e 
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ae pr inaio uno par dar ad un'altro, & non per far che'l merito, o b oirtu Tiauaff* Tuo taigà 
ma feguiua, fecondo che la buon» fortuaa de l'uno ,0 la r«a da l’altro il permetta ua . 


I dii in gudriìd d fan Pietro .bor non piu no: 
intendimi chi pò ; cb'i m’intend’io . 

Grdue forni è un mil fio d nuntenerlo . 
Quinto poffo mi fretto i t [olmi fio . 
Fetonte odo , chen Po eddde, e morio : 

E gii di li dii rio pdfftto. i’I merlo ; 

Deh uenite d uederlo : hor io non uoglio : 

Non è giuoco uno [cogito in mezo fonde , 
E’ntrd le [rondi il uifeo. Affa mi doglio , 
Quind’un [ouerchio orgoglio 
Vlolte uirtuti in belli donni dfeondt . 

A leun è, che rifronde a chi noi cbiMd : 

Altri, ch’il pregi ,fi dilegui e [ugge; 

Altri il ghiaccio fijlrugge : 

Altri di e notte li fui morte brami . 


C H A il Poeta ae la precedente 
Slama confortato a patientia co - 
loro, iquali profondo par uia d’al- 
cuoe fue uirtu a gualcì» grado di 
degnata falirc haucano Smarrita 
la ftrada. Hora in quella , effondo 
aochnra agli dato di quel numero , 
narra la fua rea fortuna , & la buo 
na delibera none, che hauaa fatto 
per uoler a Io flato fuo rimediare, 
eoo dir la uaria couditioneSc oa • 
tura di colmo, da quali la Chiafa 
aragcuaroata,ondedice,I DIE 
in guardia A San Pietro , cioè Io 
diedi io guardia al Papa, inten- 
dendo de lo fiato fuo, perche in 
lui , come di folto oc la feguente 
Stanza uedremo , haueua ogni fua 
fperania pollo , & parendoli trop 
po difooperto parlar , dice a replica, non uoler parfeuerar io coli apertamente dira, come 
aochordi fopraha detto non uoler mai piu, coma foleua cantare, ma che l’iutenda chi lo 
può iotendere, ch’egli per fa Hello ben s'intende, E hauendo il fuocrrorc conolciuto.e che 
ne feruigi del Papa hauaa perduto il tempo, & e (Ter nane la fperaoza c’hauea prima ne la rie 
chezu,& ne la gloria dal mondo pollo, parche quando ben l’haucttc coufcguire , erano a la 
folute piu per nuocere, che per giouar.dicc elfor graue fonia all’anima uoler manteoer V N 
mal fio, cioè uoler flar off inaio in un mal mento, lenza uoler nconofceril fuo errore fimi 
le a quello , nel qual uuol inferire ch’ara fiato lui, auenga che quella ditnon Fio in lingua 
Prouenzale lignifichi quello, che noi domandiamo feudo, Et di quiChriftophaoo Landino 
in fine del.xxvii.canto de la prima Cant.di Dante ne la efpofiriouedi quelli uarfi , Noipaf 
fiam’oltr a,4c io e’I duca mio Su p lofcoglioin fininful’altr’arco.Checoprc’l follo, in eh* 
fi paga’l fio A quei, che feomattédo acqui ftan carco, fio p feudo intefe,Ma p tal tradirlo* 
ne ( coma anchina il Poeta in quello luogo ) credo che Daateinrcodette, che in quel follo 
fi paga Ha il merito de le loro male opere a quelli , ch’acqui (fan carco feomettendo, E coli 
Giouamii Boc incerta Tua operetta trouiamo h merlo intefo. Quanto pollo mi Ipetro. c fai 
mi ftojDiceche da quefioerrorafi ritrahe & libera quanto può, perche un cor ofimato io 
uno errore è fimile ad una dura pietra, oodein finedi quel Sonetto • Fuggendo la prigione 
ou’amor ra’hebbc,Miferoinc,che tardo il mio mal frppi,Et con quanta fatica hoggi mi fp* 
De l’«rror,ou’io fletto m’era inuolro. E S O L mi fio, per elTerfi a la urta folitaria , & con- 
templante da to,com’aocor nel precedente Son. Qui mi fio folo,£c cum’amor m’muita ecef. 
molio da l’cttcmpio di Phetonte, che per troppo temerario ardire uolfe guidar il carro del 
fole,laqual cofa non fo pendo egli poi fare ,fu da Gioue fulminato, & morto cadde nel Po , 
la ruiootislimafauula e' da Ouidionel fecondo libro del Met-recirata . Cofiil Poeta uuol 
inferire, che fi dubita interuerrebbe a lui , quando in quella temeraria & uana fpe tanta di 
deuer afeender agliairi gradi de le dignità ccciefiafiicheperfeuerarTe , onde dimoftra ha 
tternein tutto rimo dopammo, Jt etterfi da tal error Jibcraco,dicendoE G I A di la dal rio 
pattato è'I merlo , Quello è prouerbio,ilqual dependeda quello, che’n Lombardia ufano 
quado dicano, La merla ha paisà Po, limile a quello, Gire fattoli becco a l’oca, ch’ufono ia 
Thofcana , & fuolli dire, quando uogliamo lignificar la cofa etter fornita , e che piu nò ui 
f’ha da fare, & è (ratto da coloro , che fu la nua di qualche torrente , o fiume cacciano le 
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merle, o altri uccelli per farli dar n« la rete, perche atrrauerfando la merla il rio, è fornita 
la fpcrania del cacciatore, oon uedeudo forma di poterla pru pigliare. Cofj il Poeta per (al 
prouerbio^l merlo per te ttelTo intendendo, uuol lignificare, che’! fuo buon proponimento 
c’hauea fitto di /'perirli dal Tuo errore, era già fornito, £t effendo a la fua habitatione di 
Valclula tornato, li uolta a quei Tuoi amici.iquali erano nel medeliroo flato, ch’Schor egli 
folcirà clTer,m corte rimali, dicendo che lo uadano a uedere, Ma poi penfando,che li come 
uno lcoglio,che Ita in mcxo l’oode del mare, il uifco oafcoftotra lo frondi, quello da naui- 
ganti, per poterui dentro rompere,c quello da l’uccello, per porerui rellar prefo, non è da 
efler tenuto a giunco, Similmeme uuol iuferire.che l’andata di colloro oon era d a effer te- 
nuta a giuoco da lui, psiche mediante le lot perluafiooi , i’haurebbon potuto dal Tuo buon * 
proponimento rimoucre & farlo tornar a lo ftato di prima, Onde.q fto ccolideraro.fi di/di 
« e,& non uuol che lo uadano a uedere, perche remota caufa.remouctur cfleélus. Soggiun- 
ge poi dicendo, ch’affai li duole, quando m quella beila donna da un fuperchio orgoglio Bt 
«frenata fuperbia, per tutti i uitij (come capo di quelli) inte/a, fono oalcofte molle uirtu, 
«olendo inferire, che quantunque m quelli tai prelati, da quali la chiefa eragouernata, re- 
gnartelo molte uirtu, che i Ulti, craoo anchor io maggior numero, talmente, che da quelli 
le uirtu uemuano ad effer nafcottr,& narra la loro uaru.ma uttiofa difpolirione,* natura 
dicendo. Alcuno òche nfponde a chi noi chiama, E quelli intende per coloro, che fcnz’effer 
ricercati,prodigarocntc,& a perfuoe inutili le lue coiediftnbuifcono. Altri per lo contrario 
dice edeine.iquali dmaozi a coloro, che li pregano,e che mcritercbbono d’effer afcoItati,fi * 
dileguano e fuggono.fen ta uoierli pur fidamente udire, & quella e auanna. V n’altra fpecie 
dice che oe fono.iqmli agghiacciati e freddi ne l’abondantia e copia de le cofe continuarne 
te li ftruggono e confumano, temendo fempre che debba lor mancare, lenza uolerli in al- 
cuna opera effercicare,E quelli ne per fc,ne per altri foo buoni, Bc e pulillaoimita. Altri dice 
cffcrucjche di e notte bramano la fua morte, E quelli fono quelli aud aci temerari ambino . 
fi, che mai non li contentano, che d’uno in un’altro maggior grado, beoth’a lor non |j con- 
uenga.auidamenreceicano d - afceodere,iquaii confeguiti.fouo poi la morte de l’animo, per 
che pongono il lor fine ne gli honori A ne la gloria del mondo, q Ilo che Colo io Dio deureb- 
bon porre.Teugono aduuq-, tutti le parti eftrerae,ac lequalicunlifte iluitio.fenaa ufard’al. 
cun fuo m«o,doue propriamente fta la uirtu, perche ne il prodigo, ne l’auaro ufa liberali- 
ta^aqual e mcto tra la prodigalità, e l’auaritia,oe il pufillammo, ne l’audace ufa la magna- 
m<Qita,laqual e mero tra la pulillanimita, e l’audacia, V uol adunque il Poeta mfcnre,ch« 
fe’Q colloro regna ifer quelli uirluoli mczi.cioe chef afferò liberali e magnanimi, amcicb- 
bono & appregicrebboao i buoni & uiruoii , oodech’esline ueirebono a confeguire tutti 
quelli hooon e gradi ch’a loi fodero cooueuiemi,& che le lue uirtu mcritaffeno, Ma regni 
do di q utili i un ioli eftremi,uengono ad effer odiati « deprezzati, sdendo la uirtu dal uitio * 
fooduta e tantodifpregiata,quau(o dal uirtuofo amata & bauuta in pregio. 


Piove» bio, Ami chi t’ama, è fitto antiter $ 
lo fo ben quel , ch'io dico. H or lijfi indire ; 
Che conuen, ch'altri impure ile fuefpefe, 
Vn’bumìl donni grumi un dolce amico . 

Mal fi conofce il fico i A me pur pire 
Senno a non cominciare tropp’aUt imprefe j 
E per ogni paefe è buona fianza. 

L’infinita /per anzi occtde altrui : 

Et anch’io fui alcuna uolta in danzi . 

Quel poco , che m'auanzi , 

Eia , chi no'l febifi i ftl uo dar a lui . 


CN E la precedente Sfinii Poe. fa 
dimo fi rato effer li del tutto dafer 
uigi del Papa , Bt de la corte leua- 
to , & a la uita folli aria e contem- 
pliate uolto,ic in fine di qlla nar- 
rato con uorira lauiriofa difpoli- 
tionccnaiura di coloro, daquali 
Jachiefa era gouernata ,doue ha 
noluto inferire , che per non effer 
amatori de la uirtu i uittuofi • 
buoni craoo da loro difpregiatit 
hora io quella moftra effer ao- 
chora egli ftato in quel oumero 
de difpreguti fiondi tneuo hauer# 
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I mi fido in colui , cbc'l mondo regge , 

E che ifcgudcifuoi nel bofeo albergi , 

Che con pietopi uerga 

Mi meni d pdfeo homdi trd le fue gregge . 


fperanza in Din,che mediante l’ot 
Cimo fuo proponimento lo debba 
aitare, onde dice, Prouerbio ama 
chi t'ama e fatto antico, latcdédo 
tal prouerbio efler quello, che i La 
tini domàdauo A;itiquitut,cioè dif 


milfo.non c (Tendo piu in vfo d’amare coloro, de quali l'huomo è amato , per la cfpcrientia 
che del Papa io Te bello ne uedeua,ma per non poterai rimediare, s’accorda a {aliarlo aoda 
re, Jc a portatfi io pace, masfnnameate emendo ( come dice) cola coiiueniente, che l'huo- 
mo impari a le fue fpefe,com’haueua fatto lui, ilqual cordialmente haueuaainato’l Papa, 

C fidelmentefetuito, credendo Umilmente per le fue virtù efler amato da quello, de laqual 
colai'era trouatoiagannato ,& a fue fpefe hauea imparatocela quante arti , e fpccialir.cnte 
ne leeoni li viue, come nel primo cap.d’uoafua lettera familuie.che noi habbiamo, e che 
da Vioegia a di quattro di Gennaiol’anno M. ccdxii. fetiue in corte a vn Lionardo Becca - 
mugi fuò amico, moftra «(Terne per longa cipcrientia ottimo conolcitore diuenuto , ilqual 
cap. perche aflai a no ilio propifitoin quello luogo ne par cIk quadri, non giudichiamo co • 
la iaconucDiente il dcuerlo recitare . dice adunque in quella torma , Lionardo mio non ti 
disfi io bene in fino a principio, che’J Papa non farebbe alcuna di quelle tante proferte »Ec 
co che io ho un’arte piu ch’altri non crede, che fo indouinarc : e coli faprei fempreme fatti 
loro troppo oc fouo gran maeftro per lunga proua.cofiliconofcesfi meco il popolChrilha 
no, volefle iddio, che farebbein migliore flato il mondo che eflo non è • Hornon piudi 
quello accio che non paia cheio fia cruciato, che non fono , ami me oe fo bade, oc ui e alcu 
no per grande che fia, con cui cangiasi il mio piccolo flato. Io dico il uero fe Dio a buon fi 
oe mi conduca. V N humil donna, Chiama laChiefa humile, nfpetto al fuo principio , cf- 
fendo Hata in calla & humilc pouerta fondata , come anchora di fopra la dnmaada amo - 
rofac bella G Rama, ciocaitnft. 1 , che tantom lingua Lombarda fjgmlìca , Onde Dante 
Qel primo Cantndcla puma Cane. Et una lupa che di tutte brame Sembiaua carca perla 
tua magrezza, Che molte genti fe eia viuer grame. VN dolce amico, di fe dello lurcnden- 
du, ilqual; ( cotn’habbiamo detto ) era flato al Papa vn dolce e buono amico , E Raggiun- 
ge, M A Lficoonfce'lfico.percheli’comealcuoauoltail fico per efler bellodi fuori inoltra 
anchor di dentro deueretfer buono, mapoitrouandoii , quando s’apre , contaminato e 
guaAo,l’occhiooc viene a redar ingannato, Co fi il Poeta vuol inferire efler rimafo ingan- 
nato dei papa, hauccdolo di fuori mal couofciuco, perche in apparenza hausa inoltrato <Pa 
matlo , e con fimulatedimod rationi e proferte l’haueafattoentrar nel prato de Poche, 
ma poi rei uoler efpeiimentar pliefietti, l’hauea trouato efler oel fecreto de la contraria di 
Ipoljtiouc. Onde s’accorge efler il meglio a non mai cominciar imprefe tropp’alte.come 
vuol infetìre , c’bauea fatto lui oel rempoch’era dato in cotte ,eflendo ( come dice ) per 
ogni paefe buona damaiperche di quelle cofe c'hanno qualche termine honedo al grado e 
flato fuo l’huomo li voglia contentare , Ma coloroc’bauno l’animo infntiahile, ech; nef- 
fuu grado è fi alio , ch'esfi non dcliderino ‘di fatar ad un maggior, come ino Ara hauer fat- 
to lui , dicendo, E T anch’io fu alcuna volta in danza, cioè Ec anch’io fui alcuna volta nel 
numeri) di quede tali, perche ponendo il fuo fine io quelle influire fperanze, ne fegue l’occi 
Itone de Pauiina, Et fapeodo efler da molti per le fue virtù deliderato , dice che quel poco 
che gli. vaanza, incedi a viuere, lata che nòlo fchifera,pur ch’eg'i la fuaferuitu li vuogli ag 
gradare, ma per nó Volerli piu ne gbhuomfnicó(ìdare,c(fendodal Papa flato ingà nato, 4c 
anchor forfè per ricordarli del detto del Saluatore,MalediftjJ homo, qui confidtt in homi 
ne,dice,da quellhora manzi confidati! I N colui che regge’! mondo, cioè in Dio , Ilqual al- 
berga i fuoi leguaci NEL bofeo, cioè alberga coloro. che imitano la fua faota vita ne la fo 
litudme, perche tutti coloro, ch’a la contemplatala Ridanno, cercano i luoghi fobtari,Che 
con pietofa verga, che con la Verga de la fua pietà e miferico[dia,lomeni hnmai A P Afco , 
a pafeer la menta de cibi fpiritual» , Tra le fue gregge , che fono i deuoti e buoni religioli , 
fra’J numera de quali volle poi anchora egli uh imamente edere • 


l 


PARTE 

F o » * e cb'ognibuom , (he Ugge non s'intende, 
E ld rete tdl tende, che non piglia : 

E chi troppo ajfottiglia fi fcauezza. 

Non fu zoppi la Ugge , ou'iltri Mende , 

Ver bene far fi fcende molte miglti . 

Tal par gran merauiglia , e poi fi ffrezz* • 
Voa ihiuft bellezza e piu foaue . 

Benedetta la chiane > che s'auolfe 
Al cor, e fciolfe l'alma, e f coffa l’haue 
Di catena fi grane , 
infiniti fojpir del mio fen tolfe . 

La doue piu mi dolfe , altri fi duole i 
E dolendo addolcifce il mio dolore : 

O nd'io ringratio Amore ; 

Che piu noi fento : ere non men , chefuolc . 


«4 j 

CNE fa precedente Stanza habbia 
tao beduto il Poeta efTcrfi de l’m- 
gratrtudine del Papa doluto ,edl 
te ftedo, per non hauerlo ben fapu 
to conofrero , nondimeno , in fine 
ha dur.o firato confidai fi io Dio, 
che mediante la tua buona difpofi 
(ione lo debba aiutare , e f u lo del 
numeio de le tue fante greggi • 
Hors in quelle, oltre a la fede che 
tnoftra haucr in Iui,ringratia quel 
la bona mfpiratione che l’harllu- 
eninato , e liberato l’animo da la 


dura & afpra feruitude le pallio • 
ni humane, Ma prima come colui 
che molto oscuro li par parlare t di 
ce, ch’ognihuomche legge quefta 
fua Caozcue , non intende forfè 
quello che fi legge , a coli come lo 
on alcuni che tendono la rete, e che non pigliano, coli uuol infeiire,che u’e forfè alcuni che 
danno un fen'imento a quello fuo coperto dire che non pigliano iluero femimeoto, e colo* 
io ch’alTotiigliJtK, troppo l'ingegno, per uolerlo intendere, nonc<rendonccapaci,fifcauez - 
tana talmente, che niente n’miendono,Noo fia zoppala legge ou’alrn attende, La legge la 
qual uniuerfalmenre tutti artendiamo,|j e d'elTet del ben remunerati cdel mal punitijonde 
c fcritto,Nulluni bonum irrcmutrerarum,&nullum malumimpunitum . Adunque il Poeta 
come quello che fi troua l’animo edificato al bene, fpera di faluarfi, pur che quella legge 
Non lia zoppa, cioè non manchi, laqual cofa, p efier infallibile, noo c da dubitare , Per bene 
ilarS 1 fenicie molte miglia ,cioé lì feende molli gradi, come vuol inferire ,c’haucafatto 
lui,jlqualeifendofi partito da feruigi del Papa, per la cuiorobra era prima filmato e reuo . 
tito,ueniua ad eder digradare . ma non curandofi egli piu di quelli fumi ,per meglio Ilare 
e menar ulta pm rranquilla,j’èdal durogmgodelaleruiru e da l’inuidre,chefpecialmeo. 
te ne le corti fogliooo regnare, voluto liberare dicendo, Ch’una chrufa bellezza di virtù , e 
d’animo edificato al bene è pio foaue, che noo è quella di tal fumofo e pieno d’ambitiooe 
fenza uirtu alcuna , che trouando da la fortuna etfaltato , par a uederlo andar gonfiato 
una gran merauiglia . ma e’auiene che la rota dia la uolta e poi di tanto difpregiaro e te - 
nuto uile , di quanto prima era firmato , 8t hauuto in pregio, Laqual cofa a coloro , chedi 
qualche preclara uirtu fi trouano elfer ornati, non interviene : perche quelli oon fono in 
potefta de la fortuita. Benedice e rrngratia appretto il Poeta , La chraue , cioè quella grafia 
• buona mfpiratione, che fegliauoIfcalcuore^fciolfeefcolTel’acuma da lagraue & afpra 
carena de la ferunu del urtio,onde d’ambitiorre ardendo , infiniti fofprri glrerano ufatl 
ufeir DEL feno,cioè del cuore . La doue quella cofa ,dc laquale piu mi dolfe, che fud’ef - 
fa fermar , Altri fi duole, intendendo di coloro ch'erano sei grado e fiato ch’anchora 
«gli era prima che fc ne liberafie rimali, Onde a fimilitudine di colui che rompe in qual- 
che fcoglio,e che fi uede in efttemo pericolo de la uita elfer condotto , con tuttala fu* for 
XB aitandoli, pur li cooducea a riuanlqual* poi uoltatofi,o uedendo i compagni nel medeli- 
no pericolo, u’ha gran dolore, nòdi meno, quello tal dolore è addolcito dal fuo proprio fca- 
po, Coli il Poc.efTendoli da la feruitude! urlio, nel qual hauea pollo l’animo io gran penco- 
lo liberato, e vedendo i funi compagni etterui rimali , n’ha dolore],* oon minore di quello 
chedife ftefTo^quando era in tale Ilare, hauea, Nondimeno qucfto tal dolore s’addoIcifTe 

f ilando penfa ch’egli n’è fuori , Onde rmgratia l’amor diurno che l’ha in modo di tal do- 
ar liberato, che quanto per lui noo lo fente piu, ma rifpetto a compagni non è men che fuo 
le, A dinotate che non manca di quel precetto, Ama proximum tuum, licut tcipfum . 

" N ‘ T il 


TERZA 


I v filentio parole decerti , t figge ; 

E'I fuori, che mi fot frigge ogni altri curi i 
*E la prigione ofcura,ouc’l bel lume : 

Le notturne uiole per le piagge > 

E le fere ftluagge entr'à le muta i 
E la dolce paura t e'I bel co)} urne t . , . 

E di duo fonti un fiume in pace uolto , 
Dou'io bramo , e raccolto oue che fia ; 

Amor , e gelofia m'hanno'l cor tolto > 

E i fegni del bel uolto , 

Che mi conducon per piu piana uia 
A la ff (ronza mia , al fin de gli affanni . 

O ripoflo mio bene ; e quel , che fegue , 
Hor pace , hor guerra , hor tregue 
Mai non m'abbandonate in quefii panni. 


CHA il Poeta d d tu' to liberato 
l’animo da la feruitu del inno ,e 
da le passoni & hu mane perturba 
tioni, come ne la precedente Sran- 
zahabbiamoueduto > Onde bora 
in quella narra tutti quelli oggee. 
ti,da qu ali cdo a nimo o f,a il cuo- 
re glie (lato tolto, fiatinolo tirato 
n fe , efTcndofieg'i a lauica lolita» 
ria c contemplante dato, e prima 
le P A Rote in Tilentio accorte • 
faggc,lequali intende per gliaccor 
tic faggi peniteli , che dentro nel 
concetto di M.L.alcuna uolta.per 
i fegni citeriori del unirò, effer có 
prendeua, Onde ne l’ultima Stata 
di quella Can. Perche la uita è bre 
ue.L’amorofo penfiero ch’alberga 
dcn'ro inuoi mi fidifcopre Tal, 


che mi tra del cor ogo’altra gioia, Et in quella Tacer non pollo, & temo nonadopre, Dina 
ti una colonna chrilrallioa,& lu’entro ogni penfiero Scritto , Se fuor tralucca fi chiaramen- 
te, C he mi fea lieto, & fofpirar foueote , Et in quel Sonet. I n nobil fangue una humile , Se 
noeta, Et un’atto che parla con fileatio, E’I fuon, cioè'. & il fuono de le parole cfpreffe di 
leiyiiqual dice, che li fott ragge e leua ogn’altra cura, per elfer quella a lui, come uuol infe- 
rire,^ piu diletrruole. Onde aochor in quel Son. Quand’amor i begliocchi a terra inchina, 
Ma’l fuon che di dolcetta i fenfi lega, Et in quell'alito. Leuómi il mio pender in parte ou’e 
ra, C h’al fuon de detti fi pietofi,& calli poco mancò^h’i non rimali in cielo. E La prigione 
ofeura, Quella intende per li corpo di lui, ilqualeraofcura pregion de l’anima .onde io 
quella Cantone. Gentil mia donna i uegeio, Aprali la prigion, oj’io fon chiufo, Et in quel 
Sonetto. I liauro fempre in odio la feneltra, Ma’l foptallar ne la pregion terreilra Cagioo 
tn’e laflo d’infiniti mali, O V ’e il bel lum;,intefo per la imagine di lei.che nel cuor hauea. 
Onde in quel Sonetto. Equefto’l nido, in chela mia Phtnice, Oue’l bel uifo, onde quel lu- 
me uenne &c. Et io fine di quello Poiché la uifta angelica, a lei cofi morra parlando, Me 
doue lasfi fconfolato ecieco, pofeia che’l dolce e manfueto , e piano Lume de gliocchi miei 
non è piu meco I L E notturne uiole, cioè' le notturne uigilie, perche le uiole fono fiori ,Sc 
cofi cornei fiori al fuo tempo producono i frutti, fimilmente quei fiori che i contemplan- 
ti, medianici loro (ludi ufano ne le ootturneuigiliedi cogliere, producono poi al tempo il 
frutto de le loro uirtu, Onde in quella Canzone. Tacer non pollo, & temo non adopre, On- 
de fubito corii A coglier fiori in quei prati d’intorno , Sperando a gliocchi fuoi piacer fi 
adorni. Et ia quell’aìtra.A la dolce ombra de le belle frondi.Hora la uita breue.e’l luogo, 
e’I tempo Mollram’alirofentier di gir al cielo,E di far frutto^ion pur fiori & f rondi, PER 
le piagge, per le quiete, e r.pofi, perche le naui giunte a piaggia potano, E Dante nel fello da 
la prima Cant.io perfona di Ciacco dille, Con la forza di talché tede piaggia, cioè che ho- 
ta pofa, E quelli ch’a la contemplatiua li danoo , è necelfano c’habbino l’animo potato Se 
quieto, onde foggiunge.E Le fiere feluaggeentr’a le mura, Le fiere feluaggefono gl’impedl 
menti di diuerfiuiti|,lo dimoio de quali ne iropedifce l’andar al nodro fine. Per quefii in - 
tefe Dante nel principio de la fua.i Caot la leonza, il leone, e la lupa, lequali fiere , mentre 
fono E N Tro le muta, dentro! loro chiuli & ferragli ferrate , non pollano nuocere, cofi il 
Poeta uuol inferire, che pcrcHcr egli m uii diperuenit neluirtuofo tubilo, quefie fiere fi 
poreua dire, che per lui folfero entro le mura (errate, perche difficilmente poteuano piu 
firlo prcuaricare , & fuoi dudi impedire. E LA dolce paura, e’I bel codume. Dol- 
ce paura è neramente quella , che l'antaatc ha di difpiaccr ala cola amara , quando 


di buono 
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di buono 8 r cado a mora l'ama, come di Ce fteffo uuol in quello luogo il Po*, inferir* neh* 
infiniti dolci «lodeuoli effetti ne feguono,* coloro, ot^u ali tal paura regna, li «edono fon 
pr« d honellislimi epreftantisfimi coftumi effer ornati, pch* temono la uetgugna,* fono 
defideroljsfimi d’honore,Ondc ne la quinta Stan.di quella Cani-Gentil mia donna 1 ueg- 

5 io, Pcrch’10 ueggio, & mi fpiace, Che naturai mia dote a me nnn uale , Ne mi fa degno 
’un fi caro fguardo.Sfortomi d’effer talc.Quala l’alta fperaota f, cófacc. £ Diduolfon 
ti un fiume iu pace uolio.i duo fonti fono e hocchi di lui. Onde in quel S00.O parli l patii, 
o penfier uaghi & pronti, O occhi miei, occhi ooo già, ma fornica quali puma, per le uan* 
paglioni de l’animo, foleua ufeir il fiumedel pianto. Onde inquell’altroSonet. J punli.hor 
canto,che’l cele (le lume, de lo fplcndido uifo di Madonna LA V RA,& degliccchidilui 
parlando dice.Ond’e fnol trat di lagrime tal fiume* cct. Ma allhora dice, ch’era uolto in 
pace, DOVE, cioè ucrfoqueila parte, O V £, ne laquale brama che fia raccolto^ntcnden- 
do effer uolio & indi acato al cielo, ou’egli brama che fia raccolto & intefo, acuoche de 
le fue colpe, da lequali allhora tal fiume di pianto nafceua, & non piu da le già dette uana 
pwlionide l’animo, poreffe impetrarli mercede. A M O re e gelofiapl caffo* buon’amore 
ebe porta a Madonna LA V R.A, & lagelolia c'h« di perderla, dubitandoli fenia di lei non 
poterli al porto di faluteconducerc.Ondc in quel Son.Paffa la nauo mia colma d’oblio, Ce 
laofi i duo miei dola ufati legai, Morta fra l’oodc e la ragione Se l’arte, Tal.ch’i coreana 
a difperardel porto, per laqual cofa loggiuoge, E i fegoi del bel uolto , intcli per pliocchi 
di lei, da ^u. ili, co me da ic Tue delle fide,é coadouo per piu piaoa & miglior uia a Ja (ua fpe 
raiaa,laqual ha di peruenrr a la felice uita,doue(comc diccjli pon fine a tutti gli affanui * 
ffemi, perche piu leggiermente con gli effcropi * ueliigi de buoni, che per noi mcdelimi, 
parliamo nel uirtuufohabito ,& a tal beata & felice ulta pcruemre. Tutti quelli oggetti 
adunque dice che glihaono tolto e tiratoa fe il cuore,£t clclamando a quello fuo ripSlio 
edelidcratobeuc, per Madonna Laura intero, prega che l’ufare paci, gueire c tiegue, che 
da le 1 hora 1 una, hora 1 altra foleua haucrc,c che oltre a precedenti narrati og^ct u feguo* 
uo,M Al in quelli panni, cioè mai in quella ulta, mentre l’anima li uefie quelle terreno 
mcmbra.uou l’abbandomuo, perche uuol ioferire,chc fi fiano un fi*nc,dal quale c per roo 
do gouerua to,cbe uou lo Uffa fuori de la dritta e buona uiaufcrre, Onde ocl triompho di 
morte in perfoua di lei, Quelli tur ceco mia ingegni e miei arti.Hor benigne accoglierne,* 
hora fdcgQi,Tu’J fai, che n’hai cantato in molte parti. 


JD e’ (affati miei danni piango e rido ; 
Perche molto mi fido in fuefch’t odo . 

Del (re [ente mi godo, e meglio affetto { 

E uo contando gli anni i e taccio , e grido , 
E'n bel ramo m'annido , c r in tal modo ; 
Cb'i ne ringr atto ,t lodo il gran dif detto , 
Che l’indurato affetto al fine ha uwto: 

E ne l'alma depuito , i fare' udito , 

E mo fratone a dito i c r barine extinto , 

Tanto manzi fon pinto t 

C bel pur dirò : Honfojlu tanto ardito . 

Chi m'ha'l fianco ferito i e ch'il r. falda , 

Per cui nel cor uia piu, eh' cn carta firmo ; 

Chi mi fa morto e uiuo t 

Ch’in un punto m'aggbiaccia ,emi rifcalda 

me aochur faranno Alte operatioui * pellegrine. 


C N £ la precedente Srao. il Poeta 
ha narrato tutti quelli oggetti, da 
quali gli era fiato tolto’/ cuore,* 
che l’haueano a la uia de la falute 
iudrizzaro. Hora inquelta dirai 
cola mofira fra fc Hello o* l’ani- 
mo goderli, offendo fentro, Rene 
facere & lattati, lodando la coati- 
neatia,* uirtu di M.L.per luuer 
al fuo appetito contcfo,ondc dice, 
Che de fuoi paffati danni, cioè d* 

fuoi paffatierrori,iqualiafuodà 

no erano feguiti , piange , & ride, 
confidandoli in quel clic ode, in- 
tendendo che la gratia,* il ben fa 
r«fu femp a tipo, onde egli tteffo 
nel principio del triompho di diui 
nita , Ma tarde non fur mai gra- 
fie diuiue , In quelle fpero che in 
Godcfidelprefent*,uedendofi dal’hu- 
T lii 
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manepasfioni Iib*rafe,8r a la felice uira uolro. Affetta meglio, pelle del fuo bene, e uirtnò 
famenteuiuerene fperailcóueniente merito. V a cót Judo glianai,intédcndode male fpe 
fi,E tace, e grida per la medefima ragione di fopra,dou’ha detto che piange & ride, Vanni 
da,ricouera,egoucrna a limilitudine de l’uccello 1 N bel lamo.intcdendo Jiqllo del lau 
ro, & al nome di lei alludendo per imitar i fuoi honcfti eca Ih effempi, e non piu per uaot> 
amore, ma in tal modo, che ne riagraria e loda il grao difdctto, ch’ella cóla iurta turbata 
negandoli di uoter a le fue uog!ieconfentire,li fece, quando da lui ne fu ricercata, com’in 
qlìa Canx-Nel dolce tempo de la prima etade uedémo,onde inquel Son.L’alma mia fiam 
ma oltre le belle bella , Et quelle uogliegiouenili accefc Temprò con una mila dolce & fd 
la,Ilqual dildetto dice hauer ultimamente umto quel indurato & oftmato affetto, che pri 
ma era io lui,& c (ferii in buonoe lodeuoleconuertlto, Fu gride tal difdetto, hauendo da 
qllo hauuto depcndentia (come uuol inferire) la fua fallire, pelle li fece uoltar l’animo ad 
imitar i funi honcfti coftumi, dune altramente fi farebbe forfè fatto un’huom dcluulgo, 
talmente che da coloro, iquali l’haueffono poi udito parlare, farebbe Hate udito effer D I 
pinco, cioè macchiato he l'animo, effendo uolgar prnueibio, che glrhuommi li conofcoao 
al parlare, & le capane al fonare, perche in un modo il coftumato,& altramente lo frotte* 
to udiremo parlare.K’e farebbe adunque, come feorretto, moftrato a diro quando altra* 
mente frguito fede, E foggiunge effer tanto pioto e feorfo manzi a dire, quoto quello dif- 
detto habbia operato in lui, che dira pur quello che de l’anima gli ha cftmro, intendendo 
di quel tal duro affetto uoler pur dire, ma finge che M.L- laqual nomina per crrcoilionc di 
ccndo,Chi m’ha’J fianco ferito,* chi’J rifalda Ite. come co fa non lodcuol* glielo uteri e di 
ca,che non fra tanto ardirò di manifeftarlo, laqual cofa altro non era cheque! timore, il* 
quale egli hauea di non effer appreffo di lei menoc’honefto tenuto, cime in tal cafo tutti 
coloro, c’honeftamcnte amano, fogliono de la cofa amata femprc temere. 


L’a vara Babilonia ha colmo'l ficco 
D'ira di Dio , t di uitij empi t rti 
Tanto , che f coppia ; c r ha fatti fuoi Dei 
Non Gtouc , t Palla : ma Venere , e Bacco . 

A frettando ragion mi flruggo , e fiacco : 

M a pur nouo Soldan ueggio per lei , ■ 
Lottai farà , non già qu and' io uorrei. 
Sol’ una fede > e quella fia in Baldacco . 

Gl'iddi fuoi faranno in terra frarfi , 

E le torri fuperbe al ciel nemiche ; 

E fuoi torrier di for , come dentr'arji . 

Anime belle , e di uirtute amiche 
Terranno’/ monda e poi uedremhù farfi 
Aureo tutto , e pien de topre antiche . 


C I L prtfentc Sonetto giudichia- 
mo edere ftaro fatto dal Poe.do- 
po la morte di Giouanni.rxij.Se 
creato che fu Benedetto, xijilqua 
le, perche femprc era ftato d’otti- 
ma Se fiala uira, Onde da fpetar 
non effendo da lui fenon buone e 
lodeuoli opere , il Poera l'intende 
per lo nuouo Soldano che doueua 
tornar ti mondo hauendo prima 
inuitupeno de la corte Romana 
detto Babilonia, per effer il Snida 
nodiquella Signore, che iato fuo 
oa quanto connifione, nó effendo 
allhora la corte Romana, ch’una 
confu (ione de foni e federati ul* 
ti) per hauer(come dice) fatti fuoi 


Dei, non il fornaio Gioue,e Palla 
Dea de le fcicntice uirtu, Ma V E Nere e Bacco, Ma la luffuria e la gola. Baldacco era in 
quel tempo lungo in Fircaze,doue ftauano le publice meretrici. Gl’idoli fuoi, cioè Venera 
e Bacco fuoi Dei,S A Ranno io terra fpatfi, faranno cftinri, e cofi la fuperbia co poffeflori 
di quella, aifj di fuori, come d’ambitione ardeuano e confumauann dentro, Et enfi quiil 
mondo dice, i he fata cenuro cpoffeduto da l’aaime bella & amiche di turche fatto tutto 
aurco,cotn’al tempo di Saturno effer foleua. 


Vini» H annibai , t non feppe ufar poi 
Ben la uittoriofa fua uentura; 


C A piu chiara notiria del prefen- 
tc Son-è da fapere che mentre uif- 
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peri Signor mìo egro haggiate cura , 

Che fmilmente non attenga a uoi . 

L'Orjk rabbtofa per gliorfacchi faci , 

Che trouaron di maggio afrra paflurd , 
Rode fe dentro > e i denti e l' unghie indura , 
per uendicar fuoi danni fopra noi. 

Mentre’l nouo dolor dunque t'accora , 

Hon riponete l'honorata froda » 

Anzi feguite li , doue ui chiama 
Vojìra fortuna dritto perla firadi , 

Che ui pò dar dopò la morte anchora 
Mille emill’armi al mondo honore e fama. 
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fe Gionanni.xxij che ia Auigaoae 
xix- anni teae’l Papato, de la cui 
mone habbiamo nel precedente 
detto , fauori fenrpro io Italia la 
(anione Guelfa, e cofi tu Roma 
gli Or fini coatta de Colonnefi.te 
oendo, Egidio legato io Bologna 
coaualidoetTercito, Motto qua. 
fio Pontifica, & a lui fucccdcndo 
Beoedei to.xij.ilqualc, non comc’I 
tuo predecelfore e (Tendo fattiofo, 
■ Colooocfi mficme col Sigoore 
Stephano loto capo e Duca, che 
fuori di Ruma fi trouaronoefle- 
re,uolcodo a cala tornare fudibi 


fogno , che li faceflero la uia eoo 
la fpada, perche gli Orfini eoa oumerofo efferato fe gli oppofero, onde del mefediMag. 
g» l’anno M.ctcxxrj.e non (unge da T raieto, fecondo che ne l’hiftoriedi quei tempi tro- 
ll, amo uenuti al fatto d’arme, ultimamente gli Orimi riceuerono una grandisfima rotta, 
Per laqu tl cofa.il Poeta fctiuendoqueflo al detto figoore iniicme con una epiftola, quali 
del medefimo tenore, che fra l’altrc (ue familiari intitolate, comincia, p otui(li uir fortif- 
fime macero, lo conforta al deuer (eguitar la uittoria, E del tutto efiirpar l’inimico, prima 
che pofla ripigliar le fonte , accio ch’a lui ooninreruenga come ad Hanmbalc dopo la me. 
morabile rotta data a Romani a Ciane, per non hauer laputo de la uittoria ufare. 


L*a I pettata uir tu » che' n uoi fior iua, 
QvancTdmor cominciò darui battaglia » 
Produce ber frutto , che quel fior uguaglia , 
E che mia freme fa ucmr a riua . 

Però mi dice’l cor , ch’io’n carte ferma 
Cofa , onde’/ uofiro nome in priegio faglia : 
Che'n nulla parte fi /aldo s’intaglia , 

Per far di marmo una per fona uiua , 
Credete uoi, che Cefare o Marcello , 

O Paolo , od African fofii colali 
Per incude giamai , ne per martello ( 

P andai fo mio quefl’opere fon frali 
Al lungo andar , ma'l noflro fludio è quello , 
Che faperfamaghhuomim immortali 1 '. 


«TFV il prefica! e Sonet. fedito Jal 
Poeta al Signor Pandolfo Malate 
Ila, dclquale egli fu familiariifi- 
dio , come per alcune Tue reipon- 
fiue cpi 11. fenili intitolate, li dimo. 
ftra- Doue è da intédeie^h'elTea 
doli elfo Signor Pandolfo da la 
fua adolefccnza ne la nulitia elTcr 
citato, E nel conflitto de la batta 
glia coatta de gli O R fini, che nel 
precedente h abbiamo ucduro,fot 
(o’I Signor Stephano militando, 
non meno ufficio del ualorofo Ca 
pitano,chc de lo ftrenuo milite ha 
uendo facto n’hauoaa granduli- 
aia fama coafeguira, De laqual co 
fa il Poeta alTai cómendaodolo. 


mofita hjuerno fommo piacere 
dicendo, Chequella afpetrata uirtu, laqual fioriua in lui,quàdo amore, p fottomettcrlo al 
fuo giogo, cominciò darli battaglia, produccua allhora frutto ch’agguagliaua quel fiore, 
efaceuala fpcrarua diluì V E Ntr a riua, uenir a l’effetto ch’egli dclideraua.Perchceiren 
doli dTo Signor Pandolfo al principio, quàdo ('innamorò, per la gratta de la fua donila có 
feguire,in gioftrcetorniameotiarmeggiando(ficoroeuuol il Poeta infetire)uabto(amé 
te portato, hauea dato fperanza de la uittu, laqual allhora in lui elTcr li dimottraua. Onde 
dice, hauer in cuor di fcriuer in carte cofa delc lode di lui, perlaquale il fuo nome (lab- 
bia a falir ia pregio, Perche a far una perfona uiua per fama, In parte, cioè in cofa alcuna 
ooos’intaglia fi faldo,oc che tanto fi nuatenga, quanto ch’a famedi inchirtc, Domati- 
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dando «'egli fi crede che Giulio Ccfare, Marco Marcello, Paulo Emilio^ Scipione Aphrica 
no fodero Rari giamai tauro famoli per le (lame fatte cool'ancude eco! martello inloto 
gioita e fama, uolendo inferir che non lo debba credere, oche qll’opre de le ftatue, al lun- 
go andare fono frali, e uengon a meno, Ma fola mente lo ftudio c’ha no hauuto gli ferii tori 
nel uoler le 1 aro opere e geftr celebrare, cfler quello che li fa per fama immortali, onde al 
propofito in unafua e pi (loia ad Luchiaum V rcecomitem,drcc quelle parole, Eluxa cft ho- 
minum memoria, p&urx labile*, caducx ft.itux, Interque roottalium lauenta mh'l Interi* 
ilabilius,Ec è cola uerralima, chete di qucftiedeglialttrhuommi famnfi non folle (lato 
fatto altra memoria che di far loro una ftatua,com'apprclTo de gliannchi era in ufo di fa- 
re,a| di d’hoggi.inzi fono molti feco!i,che di loro nò farebbe pru memoria, E però, hanno 
ad hauer piu obligo a quelli che di loro hanno fcritto,ch’a quelli che Jifcronle ftatue, per 
che le ftatue fon’andate per terra, e per le ferrite charte fouo e faranno aochor in luce. 


Gerì; quando talhor meco s'adira 
La mia dolce nemica , ch’è fi altera t 
Vii conforto m'c dato ch’i non pera ; 

Solo per cui uertù l’alma reftnrd : 
Ouunqu’ella fiegnando gliocchi gira 
Che di luce pnuar mia uita / fera ! 

Le mojlro i miei pien d'humilta ft itera , 
Ch' a forza ogni fuo fdegno in dietro tira 
Se do non foffe i andrei non altramente 
A ueder lei,ibtl uolto di Mcdufd, 

Che face a marmo diuentar la gente. 

Cefi dunque fa tu > ch’i ueggio cxclufd 
Ogni altraita : e'I fuggir ual niente 
Dinanzi a l'ali , cbe’l Signor nojlr'ufa . 


ASCRISSE il Poeta il prefen 
teSou.al fuo amico & innamora- 
to Gerì di Gianligliazzi Fioren- 
tino, io tifpolla ale contenenze 
d’un’alcro d'clfo Gerì, pollo io fi 
ne de la prefente tenta parte, il cui 
principio è quello, MctTcr Fran- 
ceschi d’arnor Colpirà, nel qua 
le li dom inda coniglio, com'egli 
ha da fare per placar la fua don- 
na, e (Tendo quella con f eco adira- 
ta, Oude il Poeta Ir triedra il mo- 
do ch’egli tien eoo Al adonoa Lau 
«a ogoi uolta quando fcco nel me 
delimo (lato ii troua,E comefola 
mente eoa l'humilrta la u incenda 


fort.idolo ch’anchoregli debba’l 
fimrl unguento con la fua donna 
ufare,per e (Ter ogni altro rimedio fallace e uaoo-Tre Torcile furon facondo Helicdo,oat« 
di Pburco Dio marmo, dette Gorgooe, Steno, Euriale, e quelle immortali, Medufa multa- 
le, l-qual hauea proprietà di conucrrirchiunquelauedcua in fatto, come dicemmo in quel 
Sonerro. Paco era ad apprettarb a gbocchi miei, lai cui fauola recita Ouidio nel quinto del 
Mcthamorpho.Ondcdicc,Se ciò non fotte andrei oon altramente A ueder laijchc'i uolto 
di Medufa Che facea marmo diuentar la gente. 


r i v uolte Amor m’haueagia detto l Scrini , 
Scritti quel , che ucdefti , in lettre d'oro ; 

Si come i miei feguaci diftoloro , 

E n un momento lifo morti e uiui . 

Vn tempo fu,cbe'n te jìcffo’l fenditi » 
Volgare efempio a l’amorofo •.boro , 

Poi di man mi ti tolfe altro lauoro : 

Magia ti raggiuns’io , mentre fuggiui : 

E $’e beglioechi i onttio mi tt moflrai : 

E l’à , dou'era il mio dolce ridutto , 
Quando ti ruppi al cor tanta durtzz* • „ 


C FINGE il Poeta nel prefentc 
Soaci.ch'amor li parli, & dica che 
egli debba fenuer (perche inani- 
mo hauea di cofi uoler far) un at- 
to di due amanti,iquah fcòtrando 
fi,hauca ueduto c l’uno, & l'altro 
impallidire, com’egli àchora,qua 
do in M.Lfi fcon(raua,foleua fa 
ie,E che lo minacci di farlo ichor 
fon ai a piangete, com’era ufato, 
Onde dice, Ch’amor piu unite gli 
hauea detto, ch’egli (come cofa 
notabile) fcriuettc iu lettele d’o- 
ro, G com'egli difeoluta, & fa in 
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Mi rendo» tdrco, ch’ogni eofd/peZZd, un pti(o morti & Uiui i Cuoi fegua 

forfè non hdurdi fimpre il uifo dfeiutto : 4i » E , fhc “n tempo ch’egli lo 

-CW m^rn.irim,, H/lfù. S^(S£stSS£i 

doli per l’effempio di lui potuto 
uedere, quanto fìa d’eflo amere il fuo fommo potere , E' benché poi d’altra cura li foffe 
tolto de le roani uedemmo di fopra, quando fe n’andò a Roma, che fu raggiunto da lui 
mentre fuggiua.com'in quel Soner.Bcn lapeu’ioche naturai configlio,uedémo, minaccian- 
dolo, che le i beghocchi di M-LONde,cioèda quali egli fe li moìiro.E la doucilfuodol 
ce ridotto era, quando che di lei lo fece inamorare,e che ruppe tanta durezza al cuore,On« 
de ne la prima Sfan .di quella Gaaz.Nel dolce tempo de la prima etade, E d’intorno al mio 
cuor pender gelati Fatto haueao quafi adamantino fmalto , Ch’allentai non laffaua il du • 
ro affetto &c. li rendon l’arco, mtefo pcrgliamorofi fguardi di lei, ch’allhora, per effe rne 
egli forfè lontano, non glieli rendeua.C H E,ilqual arcoSPczia,rópeogmcofa,A dinotar 
quanra forza e>li fguardi hauclTero in lui, che lo fara anchor (ornar a piangere per pafeer- 
fi , flt e (Ter uago di lagrime, com’egli per proua fa bene, onde nel primo Cap.dc! triompbo 
d’amore, Del Re fempre di lagrime digiuno. 


Qudndo giunge per gliocchi di cor profondo 
Vinugin donna , ogn'cdtri indifipdrtt i 
E le mrt ù, che i animi compdrte , 

Ldfcian le memhrd quafi tmmobil pondo : 

E del primo mirdcolo il fecondo 
Udfce tdlhor : che lx fcdcàdtd pdrte 
Dxfe fleffd fuggendo drriui in pdrte » 

C he fd uenicttd,e'l fuo exilto giocondo . 
Quinci in duo uolti un color morto xppxre i 
P erche'l uigor , cheuiui li mofirdux , 

T)d neffun lato è piu ld , douc fldud : 

E di quefto in quel di mi ricor ixux i 
Ch'i uidt duo dmdnti trdsformdre , 

E fir, qudl'io mi foglio in uiflifdrt , 


®N E L pcedenteSo.habbiamo ue 
duto,ch’amor ha detto al Po ch’e 
gli debba fcriuere certo atto di 
due amiti,iquali effendo l’uno có 
l’altro fcótrati,h.iuea ueduti palli 
diefmorti diuenire , Laqual cofa 
egli com’obcdicute,hora nel pfen 
tc elegatufimaméte & có naturai 
ragione lo deferiue quafi in quefta 
forma dieedo, che quàdo,&ogni 
uolta accade, che p la uia deglioc 
chi giunge al core La donna, la fi- 
gnora imagme di tutte l’altre,che 
q Ile altre imagini tutte fi diparto- 
no e danno luogo aqlla fola, E le 
uirtu^ioè la foria,c’i utgore,che 
mediate’! f angue fono da Camma 

rón iprite it le funi urlii’l 


cópartite prie mcbra,fontcdo*l co 
re,p lo giunger In lui de la dona imagine.effer da ql t imore^he dal troppo intèfo amore, e 
da riuereniafuolnafccre,alferato,anchoraioroda la fupficie de lemcbra in focrorfo di 
q1loparrédoli,alui fi ritirano, Onde le mébra ne ueogon pallide e (mortela form i d’uno 
inanimato (rondo arimanere, E qfto pio primo miracolo in’eodcjdal quale nafcetalhoril 
fecódo,pche la Jifcacciara parte, laqual intende p effe uittu cópari'e da l'anima p le m:m 
lira, e che laffato haucauo effe membra quafi come pefoimmobi'e, ruggendo, Art lua da fe 
fteff.1,1 N Parte, in luogo che fa uédetta.E’i m odo é q (lo, ch’ami andò ij Ila talefcacciara 
parte nel cuor de la cofa amata, cioédifccudendo nel cuor di lei, mediarne l’impallidir de 
l'amante, la cognitione^hela fua irnagine fola a tutte l’a'tre nel cuor de l’amante p- euale, 
perche niente è, che tanto la muout uei fod’cffo amante , quanro’J ucderli da lui fomma- 
mente amare, e quello de l’impallidire efferoe fegnomaoifeltiafimo, ha forza di nmuo- 
ueroe tutte Calere imagi. ,i cheui troua ,comedal’imagine di lei erano Hate tutte l’al 
(re imagini del cuor de l’amante rimòffe , Effondo elio cuor di lei per la uenuta in lui, 
nel modo c'hahbiamo detto, da la fcacciata parte alterato , il fanguc fi parte dajafu- 
perfide de le membra perfoccorrer il core, onde effe membra ne ueogono medefima- 
ineotc pallide, e f morta a rimanere , come le membra de l'amante ,per lo limile accidco • 


L 


T E R'T Z di- 
te, rimale erano, E quatto fecondo miracolo dice nafcer allhora , mi non fempre dii prS» 
ma, perche fola mante fegue, quando la cofa amata corrifpondc con l’amante in amate, E 
F]A’l fuo eslilio giocondo, uedé Jofi effer in laogn,oue fi fente g tallire. Apparifce adunque 
nel uolto de due amanti un color morto, non effondo piuin.'oio iluigor chelimoftraua 
uiui,e dt quello at to,comc poffa feguire,dice offerii ricotdato un di, che uide due amanti 
in tal modu trasformare, come nel precedente Sonetto ha dunoftrato, e far com’egli an- 
chor li fuole,quand’io Madonna Laura li (contraiate. 


Orso , al uofiro defirier fi pò bai porre 
Vfl fiat, che di fuo corfo in drieto'l uolgd : 
Ma’/ cor , chi legherà, che non fi [dolga i 
Se brama honore , e’I fuo contrario abhorrt ! 
Non [offrir ate : a lui non fi può torre 
Suo pregio , perch’à noi r andar fi tolga : 

Che , come [ama publica diuolga , 

Egli è già lì : che nuQ’altro il precorre , 

Bafti che fi ritroui in mezo'l campo 
Al deflinsto di [otto quell' arme , 

Che li da'l tempo , amor, uirtute, e'I [angue i 
Gridando , d’un gentil deftr auampo 
Col fignor mio >che non pò feguitarme , 

E del non effer qui fi firugge e /angue . 


C LA fentcntia del prefente Som 
ne dimoftra che dal Poe. folle al 
fuo amico, & immurato Orlo mi 
dato , e che la donna d’elTo Orfo 
deuendo a certo di e luogo defti- 
oarocon altra compagnia, per fo- 
lleggiare truuarfi , Ec egli p qual 
cagion fi folle, non potcndout in* 
terucnire,ne folle (com’è da cre- 
dere) i.i fornaio dispiacere, E tao 
to maggiormente fapendo ch’al- 
cuoi de fuci concorrenti e riuali 
ui fi deueano trouare,onde il Poe 
ta uolendoloconfortare,eperfua. 
derli ch’egli non fe nedouclTe at- 
triHare , li fcriue dicendo , ch’ai 


fuo DEftricro,intefoperlofuo 
defidcrio,iIquaI era di uoletbgui 
dare, oue la donna amata andaua , S 1 può ben porre un freno chc’J uolga indietro di luo 
corfo.fi può ben farli fbrza,ediuertitlocheoooutuada,Ma dom.mda.chi fara quello che 
legherà il core, cioè l’animo in forma, che bramando egli coutra de fuoi riualt honore, E’1 
fuo contrario,cioè la uergngna abbonendo, non fi fcioglia, efenu alcuno ipedimcntonó 
ui uada. Volendo inferirebbe l’anima non fi puo.comc’i corpo, ad alcuna legge ftringeic, 
E però dice, che non debba fofpirare, percho al core non fi può SV O pregio, cioè la cofa da 
lui pregiata e amata torre, benché l’andar a lei fe li tolga, CHE come fama publica di uoi 
ga, perche, fi com’e publica e diuulgata fama,egli è già la uel cuor di Iti fi faldamenre fer- 
mo a ft abilito che neffun de fuoi riuali 1 L precorre, cioè l’auanza. Adunque dice, che da 
poich’egli nouui può pfonalmeate edere, ba Hi chc’I fuo odore, ilqualda neffuna difficol- 
tà può clfer impedito, li trouì In mezo’l campo, cioè in mero ni defimato luogo, per com- 
batter^ finn Illudine d’una deputata gioftra,contra de fuor riuali fono quell 'armi, che li 
da 1 L tépo, amor, uirtute, e’I fangue,Intcndendo p lo tepo, la profpera gioucutu qual era 
in lui, Amore per lo affetto uerfo la cofa amata, V irrute, effondo egli di quelle ornalo, 11 


fancue, per la nobile generofita de l’animo, lequali parti in un cor gentile poffoon affai, t 
forte piu poteuaoo in quel tempo, Ma hoggi biiognarcbbc giungeiui la fortuna, fenza la- 
quale rade uolte auiene che fi polla alcun defiderato effetto confeguire, E foto con laqual 


li può ficuramente ogni grande edifficil rmprefa tentare, onde Ouid.Oum modofit diues 
baibarus i ile placet, Et inaltro luogo, Aurea funi ucre uunc fecula,plurimus auro V enil 
lionos .auto couciliatur amor. Vuol adunque il Poeta che giunto in campo fotrodique- 
ft’armi,che gridi dicendo, ch’egli auampad'un gentil amoremlicmc col fuo tignole Or- 
fo,dal quale aua può effer feguitato,edel non poter in quel luogo effer feco, li ltrugge,laa 
guifee e muore, E coli appretto de Ja fua amaca donna lo uenga a feufare. 


Mai non uedranno le mie luci afiiutte 
Con le parti de l’animo tranquille 


CrV il prefente Sonet.fcritto dal 
Poeta in rif polla a le confouanzc 
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Quelle notti ì ou'amor par th< sfamai , 

E pietà di fua man l'habbia confinate , 
spirto già inuitto a le terrene lutti , 

C'bor fu dal ciel tanta dolcezza fittiti 
Ch’a lo fili , onde morte dipartiUe , 

Le di fuiate rime hai riconduce . 

D<' mie tenere fiondi altro lauoro 
Credea moftrarti : e qual fero pianeta 
He'nuidiò infume , ormo nobil thè foro t 
Cb’inanzi tempo mi t'afconde , e uietal 
Che col cor ueggio ; e con la lingua honoroi 
E’n te dolce fofpir l'alma s'acqueta , 
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i fo 


d’un’altro mandatoli da Iacopo 
Colonna uefeouo, nel tempo ch’« 
Eli fu a Roma laureato, dclqual 
nonore da lui confeguito,nioftra 
io quello molto rallcgrarft, il cui 
principio è quello . Se le parti del 
corpo mie difltutte,com’in fine 
de la prelentc ultima parte done 
fara polto.uedicmo.Auenga.che 
tal rifpoda il Poeta non la faccflit 
in uita d ’elfo V efeouo, perche po 
co tempo dopo’J mandar del Soo. 
egli fi mori, Ma dopo la fua mor. 
te, de laquale ueggumo il Poeta 
amar jm.-nre dolerli dicéJo.M AI 


r ,oi <^V elleoote,tioe' quelle parole e 

rime in cito Sonetto fcritte, OVE, cioè' ne lequali note PAR. ch’amore siauille.par che 
grande amore utrfo di lui dimoftrino, E pietà l’habbia codrutte di fua mano, perche ef- 
feodogli morto, moueano a pierà di lui coloro che le Ieggeuano,N ON ucdranro afeiutte 
le mie luci, uolendo inferire ch’ogni uoita cfempreche le uedera, egli fara de la pietà co» 
ftretto a piangere, Con le parti de J’an'mo,intefc per mente, ragione ,& intelletto, tranquil- 
le, perche faranno, come uuol inferire, dal dolore alterate S Pitto già inuitto a le terrene 
Iutre, Spirto già inefpugnabile al contralto de le terrene patlìoni , C’Hor fu dal eie) t anta 
dolcetta (lille, Che hora fu dal cielo ranca dolcetta abondi, c’hai ricondurre le diluiate ri 
meato Itile, O N de morte dipartile, dalquale mone l’hauea dipartite, uolendo inferire, 
che p lo dolore ilqual hauea de la fua morte hau«p,egli n’hauea depollo lo fcriuer in ci- 
mala che allhora era canta dolcetta, che giu dalcielo,oueuuol inferire ch’egli età aoda 
to,de la memoria di lui piouea,c’hauea ricondotte le diluiate cime a l’ufato Itile, Soggiun 
gendo,che de le lue Tenere, cioè nouelle (rondi, de lequali nouamentc egli era (tato coro» 
nato, credea moftrarli Altro lauoro, altra opera poetando, di quella che fino allhora gliha 
uca inoltrato, ON de domandala qua] fiero pianeta fodero infiemetantoiouidiati.che 
per la fua morte egli non por c di; tal lauoto moltrarli,& cdo V efeouo non Io potelfe uede 
re , Echi era quello che manti tempo gitelo nafeondeua e uietaua di poterlo piu uedere. 
Che, cioè pche allhora, dice, die lo miraua colcuore.A honoraua (de lefue lodi parlàdo) 
con la lingua, doue quando uiuca,uuol lignificare, che lo mrraua co ghocchi, & honoraua 
fon l’opere. E’N re dolce fofpir, intendendo egli eller cola dolce , e da lui fofpirataco- 
m’anchor di Madonna Laura in quel Jon.In quel bel uifoch’i fofpiroe bramo,Et in quella 
Cantone Qual piti diuerfa c nuoua Accodandomi un poco, A quella fredda, ch’io (empre 
fofpiro, L’alma s’acqueta, perche de la memoria di lui non potendo far altramente, fi con- 
fortaua,Come di Madonna Lauta in quella Canzone. Solca da la fontana di mia uita ouo 
ne la prima Stanza dice, So) memoria m’auanza,E pafco’l gran ddir (oidi queft’una,ON- 
dc l’alma uien meu frale e digiuna. 


S m zio Gentil , che quelle membra reggi , 
Dentro le quai peregrinando alberga 
Vn fignor ualorofo accorto e faggio i 
Poi che fi' giunto al'honorata uerga , 
Conlaqual Romane fuoi erranti correggi, 
E la richiami al fuo antico uiaggio i 
lo parlo a te : però ch'altrouc un raggio 


CL A prefénfe moral Cantone fu 
fetitta dal Poeta con una epi Itola 
fra haltrefue familiari, quali del 
rpedefjmo teoore, ad uno Nicolo 
di R £ N zo Cittadino Romano, 
ilqual defiderofo de la liberta de 
la patria nel pontificato diClemé 
reietto, che la corre rencua i Aui 
gnone, come ne l’hidoric di quel 
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No* ueggio di uert'u ch'ai mondo è /penta! 
Ne trono, chi di mal far fi uergogni. 

Che s' affieni non fo,nc che s'agogni 
Italia i chtfuoi guai non par , che fenta. 
Vecchia , otiofa , e lenta , 

Dormirà fempre ; e non fia , chi la fuegli l 
Le man le haucfiio molte entro capegli . 


tempo fi legge, folletto tutto’! po. 
poi di Roma, col fauor dclqual 
ptefe’J Campidoglio, c lineacelo- 
ne ne tutti i Luoghiteneoti che u'e 
laoo per lo l J apa, pigliando di Ro 
ma la Signuria,il cui titolo eia Ni 
colao Seuero e Clemente, Tribu- 
no de la libeita giuftma c pace, * 
liberatore magnifico del popolo 
Romano. R gnò fola mente fette 
mefi, perche effondo apprefTo del popolo di liberatore uenuto in nome di tira uno, dubita* 
doli diquello,fi foggi in Boemia a Carlo figliuolo del Re Giouauni, dalqi al fu fatto pri- 
gione, & mandatola Auignon al Papa. Ma poiché nel principio che fi'fecc fignur,& quàdo 
dal Poeta li fu la prefeate Cantone (cricca, diede grande fperaaza dilui.chenon (olameu 
te Roma,ma tutta Italia anchota da tumulti.che per le pani Guclfe,& Ghibelline era i* 
pei fimo Rato, deuefTe quietare, il Poeta con ottime argumeutatiom Io confoi ta a deucrlo 
fate , Onde in quella prima Stanza a lo fpirito di lui parlando , domanda gcutile nfpetto 
a lafua nobilita, che regge quelle membra, dentro a le quali alberga PE RE Grinando, 
non effondo quella Ulta altroch’una percgtinatione , V N valorofo Signore, nitendcodo 
pur d’efTo Signor Nicolo, ma per cfprimere oltre a la nobilita il ualore che’n lui fi dimo • 
llraua efforc dicendo, che poi ch’egli e giunto A L’Honoraia uerga,a l'honoraia potclla 
del tribunato, con laqualcorregge it affiena Roma C O fuoi erranti, con quelli che erra 
no, E la richiama al fuo uiaggio antico, ilquil uirtuolamcnte operando, già foleua tenere, 
A lui dice parlarc.per non ueder in altri V N raggio, un legno di uirtu^ffendo quella al 
mondo(come dice)fpeota,Et non trouar chi fi uergogni di far ma'e,Onde dice non fapet 
che cofa quella uecchia otiofa Se lenta Malia s'afpetn,0 CHE s 'agogni, o che fi penlj, o 
fogni, che non parche fenta, ne curi de tuoi guai, domandando s’el la dormiua fempre leu* 
x’hauerchila fuegli, ma tirando desiderar d’hauerle LE mjni ne capegli, cioè arbitrio • 
poter fopra di lei da poterla a fuo modo dettare 3t farla mentire. 


Non /fiero , chegiamai dal pigro fonno 
Mouala tefta per chiamar , c'hom facccia t 
Si grauementc è opprejfa , e di tal j orna . 

Ma non fenza de fimo a le tue braccia t 
Che fcuoter forte , e foUeuarla potino i 
E’ hor commcffo il noftro capo Roma . 

Poti man'tn quella uenerabil chioma 
Secar amente , e ne le treccie ffiarte 
Si che la negbittofa e fa del fango . 

I » che di e notte del fuo Jlratio piango ; 

Di mia ffieranza ho in te la maggior parte : 
Che fe’l popol di Marte 
Deueffe al proprio bonor alzar mai gliocchii 
farmi pur , ch’a tuoi di la grafia tocchi . 


CNE la prefente Stanza il Poeta 
feguicando il propofiro de la pre- 
cedente al Signor Nicolo prmeipa 
to, inoltra d’haucr poca fperaaza 
che pei altrui parole Italia fi deb- 
ba mai da] fuo pigio fooao,chc né 
la precedente ha detto , dettar*, 
Nondimeno dice, che nonfenza 
dettino di qualche deguo effetto 
crede, C H E a le fue braccia, che 
fottolefue foizc fia il fuo capo 
Roma flato commcffo. Ne la cui 
uenerabi) chioma lo conforta eh* 
debba ficuramcnte metter mano, 
Etne le treccie fparte, ne le fu* 
membra, per le partialua diuife. 


talmente , C H £ Li Negatola, 
che la uezzofa negligente & pigia 
ESCA del fango, efea di uituperio e uergogna. Et tata fperanza dice haucr in lui , perch* 
SE’L popol di Marte, fe’lpopoldi Roma, per effer da Mattcdifcefo, deueffe mai alzargli 
occhi de la mente al proprio boaorc,& ricouofccr fra nc o fuo uaiorc, li par puie,ch’a fuoi 
di la gtacia debba ad ogni modo toccar*. 


PAR 

Vantiche mura > ch'anchor teme , e r imi 
E tremi'l mondo , quando fi rimembri 
Vel tempo andito, e'n dietro fi riuoluet 
E i fa fi , doue fur chiufe le membri 
Vi tu , che non faranno fenza fami. 

Se l’uniuerfo pria non fi diffolue ; 

Et tutto quel, ch’uni ruini inuolue , 

Per te /pera fildar ogni fio uitio : 

O grandi Seipion,ofcdel Bruto 
Quanto u’ aggrada , fe g Uè anchor uenuto 
Memoria giu del ben locato officio. 

Come ere ; che F ibrido 
Si faccia lieto udendo la noueOa i 
E dice, Roma mia far a anchor belli. 


T E ift 

CSEGV ITA il Poeta ne la pra 
Sente Stanza in lode del Signor Ni 
colo a dira, come tutta ROMA 
Spera per lui SALDARE, cioè 
terminare O G N I tuo uitio, o- 
gni Sua uitiofa cófuetudine & rea 
ufanza , S O G giungendo quanto 
i grandi SCIPIONI , per lo 
maggiore , Bt minore Aphricano 
inteli , E S S E N D O di tutti gli 
altri fiati i piu f amati , E’I primo, 
e fidel B R V T O per haucr R O 
MA Sidelmentc liberata e conSer 
uata dal T 1 R A N N O , & ulti- 
mamenteeder per quella combac 
tendo gloriolamenre motto, e Fa. 
briiiOjlidcbbondiRoma rallegra 


re, Se la giu accampi Elilì, doue fe- 
condo i Poeti fono andati, è giunto II romore, cioè la fama del Suo beo locato officio del 
tribunato, Sperando che per lui Si debba anchor reftaurare. 


E fe co fa di qui nel del fi cura 
Vanirne , che lijfu fon cittadine. 

Et hanno i corpi abandonati in terra t 
Vel lungo odio duil ti pregan fine , 

Per cui la gente ben non s'tffetura ; 

Ondt'l camin’ a lor tetti fi ferra ; 

Che fargia fi denoti ; cr bora in guerra 
Qtufi /pclunca di ladrcn fon fatti , 

Tal , che a buon folamentc ufeio fi ihiude i 
E tra glialtari ,etra le ftatue ignudo 
O gn'imprefa crudel par che fi tratti ; 

Beh quanto diuerfi atti : 

He fonia fquiUe s'incommincia affatto , 

Che per Dio ringratiar furpojle in alto . 


CHE la prefente Stanza il Poeta 
al Signor Nicolo il Suo parlar Se. 

S itando dice, come da ('anime 
ate, Se la SuSo in cielo li cura co- 
ti di qua , che fra noi mortali Sia, 
era pregatoch’al lungo odio c di- 
scordie ciudi di Roma deuellepor 
fine, per lequali la gente non l’afle 
curaua bene, e SerrauaSi il camino 
d’andar A lor tetti, cioè loto rem 
pi,iquali già Solcano clTcr fidcuo. 
ti, ma che allhora erano quafi fat 
ti Spelonca di ladroni, I mirando S. 
Luca al xix.capi.ouedice, Scriptum 
efi, Domili meadomu» ora tinnii 
uocabitut, uos aute frciftn ci Spe 


lune j rii lai ronum, perche in quelli 
gl’inSidiofi e tei a trattar lecrudc* 
li impreSe de l’uno contra de l’altro t’adunauano,E Solo a buoni, iquali fot Se con le loro per 
SuaSioni haurebbono a tanti mali potuto pot freno, Era chiufo l’ut ciò, non era chi li uolelfe 
udire, Et oltre a glia Itti loro rantodiucrfi e contrari A TTl,cioè modi tenuti da loro di- 
ce.SEN za Squille, Senza Suono di campane, lequaliSoIo per tingratiare Dio Sur polle mal. 
to,i loro aflfalti non s’mcominciauano, perche il Suono di quelle faccua lor Segno, quando da t 
ueano l’uol’altro ittiine. 


L e donne lagrimofe , e'I uulgo inerme 
Vela tenera etade , e i uecchi fianchi ; 
C’hanno fe in odio ,ela fouerihia aitai 
E i neri fraticelli, e i bigi , e i bianchi 
Coni' altre fchiere trauagliate e'n ferme 


CN A R R A il Poeta ne la preSen 
te Stao. al Signor Nicolo tuttequei 
la conditioni di perSone, che INer 
mi, cioè Senz’arme Stinhabili da 
poterle portare , Il chiedeuan aiia- 
toc mercede, ccmra le loto tante 


T E 

Gridinio i O fgnor noftro, aita «iti : 

E la poucrd gente sbigottiti 
Ti feopre le fue piaghe a mille d mille i 
C'Hanmbale, non ch'altri, fdrianpioi 
E fe ben guarii a la magion di Dio , 
Ch’arde hoggi tutta ; affai poche fauiUe 
Spegnendo, fien tranquille 
Le uoglie, che fi mofiran fi infiammate : 
Onde fien Copre tue nel del laudate . 


Z A 

« fi crudeli diftruttiobi , che per la 
ciuili difcordic ogni giorno a loro 
grauiifimo d .inno e pregiud ciò fe 
guiuano , (mirando Virg. nel- ari- 
de l’Eoeoue dicc,Iam ftiadio effu 
fa raatrej , A vulgutmcrraum la 
ualidiq;fcnes,eLuc. oel.lj. Acmi* 
fero s angit fua cura parentcs , Ode 
rfitq; prauis viuacia fida feut dar. 
Lequali di li ili trioni dice che farei» 
bero Pio , cioè pietofo Haumbale 


■un ch’altri, per elTer Ha noi bai# 
fiato in moiri fuoi getti reputato oltre modo difpierato e crudele, Onde dice M. Tul.in ql- 
lodeg1iof.Pceaifaedifragi,cnidelis Haaibal,Soggiugnendo ches’egli guardie confiderà 
bene A la maglon,a la Chlefa di Dio, laqualed’ira e d’odio tutra ardea.chc P Ochefauille 
fpegnedo, poche cagioni leuando uia,le voglie che allhora tanto infiiraate efler fi moftra 
uano/arebbooo tranquille & acquetcrebbonfi,Ond« le fue ope farebbouo laudate io cielo. 


Orni, Lupi, Leoni, Aquile, e Serpi i 
Ad una gran marmorea colonna 
Fanno noia foutnte, er afe danno . 

Di cofior piagne quella gentil donna t 
Che t'ha chiamato, accio che di lei fterpi 
Le male piante, che fiorir non fanno . 
Faffato è già piu che'l miUe firn' anno » 

Che’n lei mancar queWanime leggiadre , 
Che locata l'hauean là , dou'eU’era. 

Ai nona gente olirà mifura altera , 
ìrreuerente a tanta , era tal madre » 

Tu marito, tu padre i 

Ogni foccorfodi tua man s’attende : 

Che’l maggior padre ai olir' opera intende. 


C IL Poeta ne la prefente Starna 
narra al Signor Nicolo tutti qoei 
potentati ,ch’a fuoi Colonnefi era 
no contrari , e che gli Orfmi fauo 
riuano, per le cui partialira Roma 
da laquale egli era fiaro chiamato 
accio che di lei deutffe glmfidiofi 
crei ftirpare, piangerla, confortar» 
dolo a tanta utile e fi ludeuol ira- 
prefa. Intendendo per gli or fi, erti 
Orfmi, per li lupi.La Rep. di Siena, 
per li leoni quella di Firenze, per 1# 
Aquile Ferrara, por le Serpi i Vifcó 
ti di Milano ■ (fuetti dice far naia 
a la colonoa , e danno a fe ftetfi , 
perche ne anchora loro ne fiaua • 
no bene, di che Roma com’habbia 


mo dctto,piageu>,E diceeifer già 
piu che’l millefimo ano pa flato, che’n lei erano mancate le leggiadre anime d i quei famofi 
& eccellenti huomini.che l’haueano locata fublimara e polla io quella allerta che già etTer 
foleua,Biafmando l’altiera le olirà mifura fuperba nuoua gente , che fi poco reuercnte e ti 
Cpettofa uerfo tantaetalueneranda madre fotte, Onde dice , da lui, come manto e padre 
di quel la,aucnderfi ogni foccorfo, perche I L maggior padre, cioè il Papa, I N tende, e ad al 
tra opera uolto, uolendo inferire, che’l Papa ne la contemplatiua & egli ne l’attiua ulta de* 
nerfi ettercirarc, Oueramente intende che’! Papa fotte ne l’imprcfa coutra gl infedeli oc cu • 
pato,com; di focto in quella Cam.O af pettata iu ciel beata e bella, ucd remo . 


Rade uolte adiuien, eh’ a l’alte imprefe 
Fortuna ingiuriofa non contrafti ; 

Cffa glianimofi fatti mal s’accorda . 

Hora fgombrando'l paffo, onde tu intrafti » 
Fammi fi perdonar moli’ altre offefe , 
Ch’almen qui da fe jltffa fi difeoria : 


CU Poeta ne la prefente Sten- puf 
al Signor Nicolo parlando,moftra 
foco rallegrarli , che fortuna , la • 
qual rade uolte dice auenirc , ch'a 
l’altea magnifiche imprefe nócó 
erafii,ch’a lui, nel afccodcr al gra 
de officio del tiibuoato, non hab- 


P A R T 
Pero che quanto' l mondo fi ricorda , 

Ad huom mortai non fu aperti li uii 
Ter far fi, com'i te, di fama eterno : 

Che puoi drizzar ( si non falfo difeerno ) 
in fiato la piu nebil Monarchia . 

Quanta gloriati fia 

Dir, Glultri T aitar giouene e forte : 

Qucfli in uecchiezK* la fcampò da morte. 


E 1/1 

bia contraffarò, Anzi hauerefgom 
braco e volto’l paffo , per loqnale 
u’era acccfo,Onde dice, ch'ella fe 
li fa di lui molte alt re offefe.th’o- 
gm giorno uuol inferir che li face 
ua oltre a quelle che per inani gli 
haueua fatto , perdonare, Ch'ai, 
meoqui da te (iella fi discorda , 
cioè perche almeno in quello, d’u 
far il fuo officio s'èldifcordata , 


però che quanto'! mondo fi può ri- 
cordare,mai non fu vno,a!qua!e forte cofi ben'aperta la via di farli eterno per fama.com'e 
ra a lui,fe di Roma, che la piu nobil Monarchia era, uoler reftaurar intrapendeua : perche 
farebbe detto, che daglialtii, quando ella era giouand e forte, fu aitata. Ma da lui io (lec- 
chici» & eftrcma debilita, da molte campata . 


S o rra'l monte Tarpeo canzon udrai 
Vn cauaUier, eh' Italia tutta henorat 
Penfofo piu d'altrui ,cht di fe fteffo . 

Digli, Vn, che non ti uide anchor da prtffo , 
Stnon, come per fama huom s’innamora i 
Dice, che Roma ogmhord 
Con gliocchi di dolor bagnati e molli 
Ti chicr mercè da tutti fette i colli . 


CI N quella prefente vltima Stan * 
ia volendo il Poeta la Canion al 
Sigoor Nicolo mandare, ilquale 
piu -del publico che de 1 priuato e 
proprio ben vuol inferire , ch'era 
penfofo, parla con lei diceodo,co- 
m’ella louedra fui monte Tarpeo 
a Roma , oue già il Campidoglio cf 
fer foleua , A] qual per parte di lui 
dice li debba dire , che voo,i!qual 


non l'hauea anchor da predo Ve - 
duto,S £ non, come per fama huom s'innamora,fcnon come l’huomo uede da predo quel- 
la perfoua, de laquale egli è per fama inoamararo,perche hauendola fempre nel penderò, 
fempre da prcdbauedere,Ondenela quinta Starna di quella Canzone , Di pender in pen- 
der, di monte in monte, del bel vifodi Madonna Laura parlando, Che fempre m’é d pref 
fo , e ù lontano, Diccua, che Roma da tutti i fette tuoi colli pietofament* li domandai» la- 
grimando mercede . 


Amor piangeud, CT io con lui tal uoltd , 
Dal qual miei pafit nonfur mai lontani ; 
Mirando per glicff etti acerbi e frani 
V anima uoflra de’ puoi nodi fciolta . 

Hor, ch'ai dritto camin l’ha Dio riuoltd , 
Col cor leuando al cielo ambe le mani 
R ingrano lui » ch’t giu/li preghi bimani 
Benignamente, fua mercede, afcolta . 

E fe tornando a V am oro fa uita , 

Per fatui al bel defio uolger le fpaUe, 
Trouafti perla uia foffati o poggi ; 

Tur per moflrar, quant’è frinofo calle , 

E quanto alpejlri, e dura la falita : 
Ondai turo ualor conuen, t’buom poggi . 


C F V il prefente Sonertoper quan 
ro ne par poter comprendere , dal 
Poeta al dg.Stcphano Colonna da 
V alchifa a Roma mandato , Et io 
rifpofta d'un'altro fuo indente có 
una cpift. ue laquale fi contencua, 
concedendo le differente di loro 
Colonned coligli Orimi da Nko 
lodi Renzo, delquale habbiamo 
noia precedente Can. detto, per al 
Ihora ilare cópofte, Onde ego era 
tornato a Roma , hauca fatto prò 
ua di uoler con la fua DonWhai gl 
uoco amorofo tornare , dal quale 
prima, per leoccorrenric,era fiato 
{forzato deuerd nmouere.Ma per 
«ffer da lui io quel lépo fiata mal 


TERZA 

fo?ecitata,8c ella forfè hauer l'animo ad altro fegno uolto , e (Tendo proprio l’inftabilits de 
le Temine , hauea trouatodoroil Terreno, perche ricordandoli gli affetti acerbi e Urani de 
la guerra dice,ch’Amorepiangeua,& egli Teco tal uolta , miranti < per cagione di tal acerbi 
e (tram effetti , la fua anima efler da lacci d’clTo amore Tacita. Ma clfendo allhora ogni 
tumulto quetato, Che Oiol’haueua riuolca al uero e dritto camino de la uirtu.ilqual carni 
no prima, per le dette occorentie, hauea (marmo, quello che di (opra in qucll’altro, Glorio 
fa colonna, in cui r’appoogia di(Te,clranchora non hauea potuto fare, Onde dice.RlNgra- 
tio lui r ingrano Dio, che benignamente afcolta igiuftì preghi humani uoleodo inferire, 
che da luihumilmctcera (taro pregato, che ad effe difcordie e ride uolefle por fine, diche 
era fiato t(Taudito,Ma Te tornando a la uita amorofa,perdiuertiilodaquclbeldefiderio, 
trouò, Foffatio poggi, cioè alcuni impedimenti, tjuefto edere fiato per moli rare quanto è 
fpinofo,erto,e difficile’l camino, per loqual conuien de è necetfaiio, CHE poggi, che monti 
chi uuol al ualor de la uirtu per uenire, Facendo cóparatione di quanto li pena in quella uo 
ler ottenere^ quello che Ti fa per uoler la cola amata confeguirc.Et è la comparanooe oc 
lima, perche ne l’uno e ne l’altro ttudio,coo piacerli (opporla J’a Sanno, ch’alt rameme fa- 
rebbe irapoJlibile a poterlo tolerare,Onde(apientemente Boe. Afpera primo,* pene tauia 
& fudoris continui & laborum piena efi uia,quz ad uirtutem ducit-O ucramenre (che piu 
mi piace) in'endeche la fua donna li fodepreuua le uirtu,come M.L m piu luoghi dimo- 
(tra edere fiata a lui, Oode dice, che Ce tornando, per rreio de l’amor di lei, a la uia de le 
uirtu, laqual per l’occorrcntie hauea (marma, trouò impedimenti per diucrtirlo da tanto 
bel defidcrio,fu per inoltrare, quanto e diffidi cola il uoler Cai defidet io coofeguire. 


P r v di me lieti non fi uede i tetri 
N iue di tonde combattuti, e uinti , 
Quando li gente dì pietà dipinti 
Su per li riui i ringratiir s' atterri : 

N e lieto piu del career fi afferra , 

Chi intorno al collo hebbe la cordi iuinti , 
Di me, ueggendo quella fpada feinti , 

Che fece al fignor mio fi lunga guerra : 

E tutti uoi , ch’amor liudite in rima -, 

Al buon teftor de glumorofi detti 
Rendete honor, ch'era fm irrito in primi • 
Che piu gloria è nel regno de gliele tti 
D 'un fpirito conuerfo , e piu s'eftimi i 
Che di nouantanoue altri perfetti. 


QN£L prefentc Son. il Poera per 
due ottime cóparationidimofira 
Tallcgreita, ch’egli ha di uederde 
ponute quell’armi che lungamen- 
te iufcfte al Sig.Srephano,* a tutti 
gli altri Cnloneli erano fiate, co- 
me nel precederne detto habbia- 
roo, E prima per coloro che fatua 
uedon giunta a terra lanaue, che 
io alto mare haueano ueduto, ef* 
fer da l’onde cóbattuta, imitando 
Star. nel fecoodo libro de la Thcb. 
ouedice,Ncc nunui hzc Ixti trahi 
mur (olatia,quam li precipiti có- 
uul(a noto profpcftet amica Pup- 
plt humum . Poi p.r, colui , che & 
uede da le carcere liberare, ilqua- 


lepocoauanti haueua al collo ha- 
uufo’l cape (tra per andar a la forca, Onde a tutti quelli che di fenuer le lodi d’amor in ri- 
ma fi dilettano, il parlar uolgédo dice, che debbano ad effo Sig.Stephano.mtcfo per lo buon 
teftor de gliamoroli detti render honore, hora ch’è tornato a fenuer di quelli, c he prima, 
come nel precedente Soner.habbnroo ueduto, era per le daieoccorrentie (m: rnto e depo- 
fto hauea lofcriuere,Oueramento intende parlar di lui OelTo,E quello dice chedcbban fa- 
re, perche a nchor m cielo li fé piu feda d’uno (pinco qui fra noi conuerfo al bene, che no- 
uaotanoue altri perfetti la (u, Imitando Luc.cuJogelilta,diceote,lta gaudium cric incacio 
(uper uno peccatore poeuiteutiam agente, quainfupra oonagiaianoucm mfiit. 


I l fucceffor di Carlo i che la chioma 
Coni a coroni del fuo antico adorna ; 


© A piu chiara trotina delprefcn- 
le Sonetto è da fapere, c’hauendo 
demente Sello dopo la fuga di 
Nicola 


PAR 

Vrtfe hot già tarme per pacar le coma 
A Babilonia , e da lei fi noma : 

E’I uicario di Chrifto con la [orna 
De le chiaui , e del manto al nido tornai 
Si che , $* altro accidente noi dtftorna , 
Vedrà Bologna , e poi la nobil Roma . 
Lamanfueta uofira , e gentil agna 
Abbattei peri lupi : e co fi uada , 

Chiunque amor legittimo [compagna . 
Confolate lei dunque , ch'anchor bada , 

E Roma , che del fuofpofo filagna : 

E per lefu cingete homai la fftada . 


T E 

Nico o di Renzo, dtlquale habbia 
«no ne la precedente Canio.detto, 
compofto le cole d i Roma ,e ndoc 
tola l'otto la (ua obcdiemia, folle - 
cito Philippo Re di Francia , con 
molti altri Principi Chultiani a 
l’imprafa contra di Turchie de 
Mori, che’o quel tempo haueano 
fcoifa tutta la Spagna, e gran par 
tede la Germania, Onde adunate 
k loro forze in uno gl’mfidelj fu 
roti con gran loro occilionc e dan 
nodifeaedati, E perche fu fama 
ch’eifi Prendpi deueder farl’im- 
prefa per lo tacqui fio di terra fan 


ta,eche’l Papa deuede per tal ca- 
gione d’Auignone.doue teneua la corte, tornar a Roma, li Poeta fcriue ad alcuni fuoi Fio 
reatini amici a Roma la moda di falimprefa.percircoitionc dicendo, Che Philippo Re di 
Franta, ilqual fu fucccdor a Carlo tuo fratello, ch’adoroa la chioma D £ L tuo antico 
Carlo,! mentendo di Carlo Miglio figliuolo di Pipino hauergia prefo l’arme PER fiac- 
car le corna, per abbadar la fuperbia a Babilonia,* a quelli che da lei fi nomino, che fo 
no col Soldano, tutti i Maumetani,eche il Vicario di Chrifto, cioè il Papa, con la foma de 
le chiaui o del Papale manto T O R N A al nido, torna a Roma , non difturbandolo altro 
accidente, La manfueta uoftra c gentil agna, chiama Firenze agna roanfueta egentileper 
applaudere a coloro, a quali fcriuea.E per i ftar ne la traslatione, fieri lupi alcuni fuoi citta 
dmi.iquali edendo in quei tempi flati podi a la cuftodia de le publicheintrare.conuertiua 
no quelle nel loro priuato ufo,* eranfi fatti rapaci lupi, Onde , come meritamente a chi 
feonpagna dafeil leggittimu amorede la patria, erano flati pubicamente abbatrutie pu« 
niti,Aduoquc il Poeta dice a quelli tali a chi egli fcriue, che debbano confolar Firenzee 
Roma, Perche l’una, per ledetteoccorentie era tutta in rrauaglio, & non haueua ancho- 
ra determinato uoler il fuo fauor a quella imprefa dare, E l’altra li doleua del Pontefice 
che la corte renelle io Auigoone.acn’ella ne fodè priuata, £ dottandoli a deuerfi ho ppi! 
mai per lefu Chrillo/rontra de perfidi iofideli, cinger la fpada. 66 


O affettata inciti beata e bella 
Anima i che di noftra humanitade 
Veftita uai , non come l' altre carca ; 

P erche ti pan mcn dure homai le ftrade 
A Dio diletta obediente ancella , 

Onde al fuo regno di qua giu ft uarca i 
Ecco mutilamente a la tua barca. 

Ch'ai cieco mondo ha già uolte le (falle 
Per gir a miglior porto , 

D "un uento Occidental dolce conforto ; 
Loqual per mezoquefta ofeura uaUe , 
Oue piangiamo il noflro e l'altrui torto , 
La condurrà dt'lacci antichi (ciotta 
Per dritti fimo calle 
Al utrate oriente, ou’eUa è uolta , 


CSEguita il Poe.ne la prefente mo 
tal Canz.il deferiuer e collaudar 
l’imprefa,che nel precedente Son. 
habbiamo diraoft rato , che Papa 
Clemente Sello,* Philippo Re di 
Francia principalmente apparec . 
chiauanojconrraglinfideli. Ma in 
quella prima Stà.folo lauda il Pa 
pa, dimoftrandoli per mctaphora 
de la barca, intefa per la fuauira, 
qfta tale imprefa moda da lui ef« 
fcrli un meno, madiate ilquale U, 
fua anima fciolta da lacci de glà- 
uchi h i mani errori, farebbe p me 
co quella ofeura ualle di miferia, 
ouc noi piangiamo I L Noitro, * 
Palimi torto, il noflro e l’altrui er 
rure,lutcadcudo anchora di quel 
V 
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locheferon e nòftri primi parin(i,perdrictijfimo calle, per deliro 8r ifpedito camino eoa 
dolca a laucra beatitudme fatela per lo uerace orience, aguale ella era uolca eindritzatj. 


Forici dcuoti , eglumcrofi preghi , 

‘ Et le hgrime fante de’ mortali 
Son giunte manzi àia pietà fuperna : 

E forfè non far mai tante ne tali , 

Che per merito lor punto fi pieghi 
fuor difuo corfo la giuftitia eterna : 

Ma quel benigno Re , cht'l ciclgouerna , 

. Al j acro loco , oue fu pcfto in croce , 

G hocchi per gratta gira : 

Onde nel petto al nono Qarlo /pira 
La uendetta , eh’ a noi tardata noce. 

Si , che mole’ anni Europa ne fofpira : 

Cefi foccorrt àlafua amotajpofd , 

Tal , che fol de la ucce 
F a tremar Babilonia , e Jlar penfofa . 
qual c fpofa di C brillo * de fuoi Vicari, & anchora 

C h iunque alberga tra Garonna e'I monte , 
E’n tra’l Rodano e'I R heno , e tonde /alfe t 
Le'nfegne Chrifliatufimc accompagna : 

Et 4 cui mai di nero pregio calfe 
Dal Pireneo à l'ultimo orizonte , 

Con A ragon laff ari uota Hifpagnd : 
Inghilterra con tifale , che bagna 
L’oceano in tra il carro , i le colonne , 
lnfin là , doue fona 
Dottrina del Santi fimo H elicona , 

Varie di lingue , e d’arme , e de le gonne 
A l’alta imprefa cantate j prona . 


CHAVENDO il Poeta ne U 
precedete Sri. modo a ijuefta fan 
(a impiefa conrra glin fideliil Pa- 
pa , Hora in quella inuoue ilRa 
ChnlImiuliinodRcdo, che Dia 
p bdeuoti preghi de mortali chri 
Ulani, cuera mente per la fua gra- 
fia & beaignira,haucndo rifpetto 
al facro lungo, doue, per noi redi- 
mete, uolfe in croce patire, hauct 
fpiratoe molfo il Chnduaisl'imo 
Rea fareuédetta deldànoch’ef 
li infide!! già per moiri anni hauea 
nò fatto in Europa, terza parcedn 
la terra habitata , neiquale quali 
tutta la Chri titanica è contenuta. 
Et al racquifto d’elfo facro lungo 
cofi dice, ch’egli foccorte A LA 
fua amata fpofa , a la Chiefa , la- 
d’effo Rendendo Chrifluuulimo. 

C NEIaprefcntaSti.il Poe- par li 
fiumi, mòti, e mari, che diuidono 
i popoli, dinota quali di q Ili fi fon 
mosfi,e quai fono fpronati e da la 
cantare affretti a pietofameteda 
uerlr a quella fant’imprefa mona 
re,circucndoquafi tutta la Chri- 
lliamta, E prima quei popoli che 
feguiró le Chriftiaoùfime fógne, 
che furon gli Aquilani (roggi dee 
ti Guafconr, cótenuti tra Garóna 
fiume, che nafee ne mòti Aucrni, 
& il monta Pireneo, che la Spagna 
da la Gallia diuide, Et i Sauomi, 
gli E luczii, Borgognoni a prouen 
zali, contenuti tra’l fiume del Ro 
dann & il Rhe no, etra l’ode falfe 
del Gallico maretpoi per li conta 
nuli tra’l monte Pireneo a Pulci- 


Deh qual amor fi licito , o fi degno : 

Qua figli mai > qua donne 
Furon materia a figivfto di/degno f 

mo orizonte del occidentale Oceano, A cui mai, a quali alcuna uolta CAlfe cura DI uero 
pregio, Di uero honore, Intendendo de popoli de la citeriore 8c ulteriore Spagna, Fra quali 
é contenutoli reame d’A ragon e di Granata, L’ifole piu famofe che l'Oceano IN tra’l car 
ro e le colonne, in tra fettentrione & occidéte bagna, Oltre a qllc d’Inghilterra fi (ono.Sco 
ria benché ad Inghilrerra'quafi Ila congiunta, Hibern. a eThile, Poi feorrefinom Giccu, 
l’altra eftrcma paired'Europa,doue funna dottrina del fantisfimo Hc|icona,per e.Ter He 
licnn giogo nel monte Parnafo, pollo in Bnetia/rueramérern Phoctde.che fono pani dela 
G/eC'*, J d Apollo dedicato, come in quel Son. La gola e’I fnnno e l’ociofe piume dicemmo, 
popa'r latri p Li dolcifica de le legioni, Van(comedice)di lingue, d'aime^ de le goue, ad 
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itnitatiootdi Viig.wl.viii.de l’£n ouedice,Qu:i uarielinguis, habiru tà uefti» & armi», 
E conchiudtndo domandj,ijual amor fu mai li licitogli degno, alludendo a quei popoli, 
ehep lo Iicicoamoredele patrie loro Hàao già fatto le degne e magnifiche imprcfc córra 
de tuoi aductfarijcomo piu uolte i Romani e gli Atheniefi fero,0 L>uai figli, o quai donne 
■lai fui oo cagion e materia di fdegno tanto gmfio, quanto è a noi di ueodicarci di quelli 
cani infideii,per gli figli alludendo a l’impreia che fece Mino» Cretenfe cótra gii At hemé 
fi,per lo fdegno hauutode la morte del figliuolo Androgeo,che da loro era fiato oc<ifo,p 
le donne, a quella che feron i Greci coatra de Troiani, per lo fdegno de la rapita Helena, 
V olendo inferire, nefiimo (degno e (Ter d’agguagliar a quello e per Joquale piu caldamére 
ogn’huomo a la uendetta fi debba raouere,per lo cario s’intende òlle fettcnrrionali ftelle, 
de le quali le quattroio formi quadrata,come’l carro, e le tre difiefaméte l’una approdo 
de l’altra io forma di caualli,che Io tiraoo, ruotano cótinuaméte, fonia mai tramótare in- 
torno al nofiro artico polo. Le colóne fono qi dui mòti Abila e Calpe in occidéte, l’uno fui 
lltod’Aphnca,]’altrofu ql d’Europa, fra l’una e l’altra dellequali entra il mediterraneo 
■ure,£ le fauole difpógouo,chcfuron da Hcrcolepoftc io quel luogo p fegno che i naui- 
ganti piu oltre nò deuedero pa (Tare, perche gliàtichi he liberei opinione, chc’n quel luogo il 
globo de la terra macadc,e chi pafiafiè qllo firetto, deueffe ne l'altro hemifpero rumare. 


y n a parte del mondo è , che fi giace 
Mai fempr e in ghiaccio , e r in gelate nati 
Tutta lontana dal camin del Sole ; 

La , fotta i giorni nuhilofi e brcui 
nemica naturalmente di pace 
N afee una gente » acuti morir non dote : 
Qn e/la fe piu denota ,chc non fole t 
Col Tedefco furor la ffada cigne , 

Turchi , Arati , e Caldei 
Con tutti quei , chejferan ne gli Dei 
Di qua dal mar , che fa l’onde fanguigne , 
Quanto fian da prezzar conofeer dei» 
Popolo ignudo , pauentofo , e lento i 
Che ferro mai non Jlrigne , 

Ma tutti i colpi fuot commette al uento . 


C ha VENDO il Poeta oela 
precedente Stanza circoiro la Gal 
w lia, la Spagna, con tutti glialtri con 
uicini popoli ediftcfofi fino a l’oc- 
cidentale oceano, &in Grecia l’al 
tra efirema parte d’Europa, fio- 
ra in quella uien a quei popoli fot 
tenmonali, come Rodali, Polac - 
chi, V ngari,e V alacchi, La cui re • 
gione e natura deferiuead imita, 
rione di Lue. nel primo libro oue 
dice, Mori media eli certe popufi, 
quo» defpicit arilo» Felice» errore 
fuo, quo» illetntiorum Maximu» 
haud urger lei hi metus inde ruen 
di Inferrimi mens prona uirum, 
Et Horat.nelquaitolib.Oda.xuii. 
Te non pauenti» fuoera Gallix, 
Ourxq; tellus audit Hibcriar. Di - 


ce aduque, cheféquefii pellet po 
poli feroci e per natura indomiti^iglianol’armecol furor Tedefco in fauor di quella un- 
prefa,chc Turchi,Arabi,»Caldei,con tutti quei barbari Aphricaoi che ne uam Dei fpera . 
no. DI Qua dal marche fa l'onde fanguigne, di qua dal mar ro{To,enó perche le fue onde 
fanguigne ne rode fieno, Ma p e (Ter da Greci detto Erithreo da Herithra Re, ilqaal ui pe 
ri détto, che roffo lignifica, è da farne poca ftima’per efler ignudi e mal ufati a maneggiar 
le arme, ma foto con gliarchi,le faette tirando,coromettono i lor colpi al uento, Imitando 
Luc.nel. viii.lib.oue dice, Et quò terre uelif permitterc uuloera uentis. 


D v Nque bora è'I tempo da ritrarrei collo 
Dal giogo antico » e da fquarciare il itelo , 
Ch' è flato auolto intorno a glioahi noflri ,• 
Et che'l nobile ingegno , che dal cielo 
per grafia tien de immortale Apollo ; 


G II'A il Poeta fino' a qui dimo» 
firato al Papa eder cola facile a 
uincere , pur che quelli popolida 
lui di fopra nomati infieme a que- 
fiaimprefa fi conueoghino. Hora 
m la prefeote edotta ciatcuoo a 
V il 


T E 

E Moquetti* fu a vertù qui moflri 
H or con U lingua, hor con lauditi inchiojhri : 
perche cPQrfco leggendo , e d'Amfione 
Se non ti merauigli > 

Affai men fa , eh' Italia co'fuoi figli 
Si dtfìi al fuon del tuo chiaro fermone 
Tanto , che per lesti la lancia pigli : 

Che , s'al uer mira quefla antica madre , 

in nulla fu a tenzone 

Tur mai cagion fi belle , o fi leggiadre , 
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quell .i^ggiungédouir popoli d’I- 
talia, onde dicc,efler tépode libe- 
rarli dal giogo de gl’mfidcli,iqua 
li lungo tempopnn fedamente ha- 
ueaoo retta fanta pofleduta , ma 
feor réd ciane ho ra per la Chnftia- 
nita l’haueano mclTa i preda ,e',da 
fquarcrar il uclo, de Pignoranti?, 
a prendo gliocchi de la mente a ri- 
conofcer le noltreforze,Eche’l 
nobd mgegoo(di quello del Papa, 
intédendo)ihc per grana tiendal 
cielo dell’immortale Apollo, del 
furor poetico, offendo Apollo Diode Poeti, E ben dice chetien per grafia, perche i poeti 
bifngua che per gratta na (chino, non efTendo la poetica faculra fcicntia.che fi poiTa, coma 
l’al' re, imparare^ Pcloqucnna moliti la l’uà uirtu afona talmente, c’hora con la lingua, 
& bora con lo fcnuerc pei biada a popoli, e Ipccialmente a quelli d’Italia quella imprefa,dì 
cendo ches’egli non fi merauigliad’Orfeo, ch’ai fuenode la tua dolce cuberà facefTc la 
fiere e monti uanire,&i fiumi reliare,Eche Ambone limilroente al Tuono di quella ciog ef 
fedi muri la città di Thebe,chepiu ageuolmente fara egli, ch’ltalia co luoi figli, co Tuoi 
popoli li detti e fargli al Tuono del Tuo chiaro fermone, talmente, che pigli la lancia per le- 
fu Chrilio, perche, (e quella antica madre, per hauer detto figli, ONde aochora Virg.An- 
tiquam ex quirite mat icm.mira bene aj ucro, IN nulla Tua tenriooe,m ne duna coni cut io- 
ne, furori mai Ti belle, o leggiadre cagioni.come fono quelle, Icquali ha coatta d’cali mfede 
li, e per lequali Ja debba piu follo pigliare. 


T v , c’hai per arricchir d’un bel thefauro 
Volte Cantiche e le moderne charte 
Volando al del con la terrena (orna t 
Sai da l'imperio del figltuol di Marte 
Al grande Auguflo , che di uer de lauro 
Tre uolte trionfando ornò la chioma , 
Ne l'altrui ingiurie del fuo fangue Roma 
Spefje fiate quanto fu cortefe : 

Et hor perche ronfia 
Cortefe no ; ma conofcente t pii 
A uendicar le diffidate effefe 
Col figliucl g lonofo di Maria < 

Che dunque la nemica parte fferi 
Uel'humanedifefe, 

Se Chrifto fla da la contraria fchieral 


4T Volendo il Pceta ne la prefente 
Stanta a rutti Piratici da lui Tolto 
del fuo capo Roma inrefi, perfua . 
der quella imprefa , dritta pur il 
fuo parlar al Papa dicendo, ch’e- 
gli, ilqual }> arricchir d’un bel thè 
foro di uirtu hauea L'AN fiche e 
le moderne charre uo)to,l’anriche 
c moderne hillorie letto, fapcua, 
che da l’Imperio del figliuot di 
Marte, che (u Romulo di Roma 
códirore, fino ad Ottauiano Au- 
guro, grande e fummo Monarca, 
quante uolte Roma per L’ALtrni 
ingiurie uendicare, cioè l'inguine 
di coloro ch’a torto erano da al- 
tri potentati oppresfi,* ch’a lei ri- 
corieuanoper foccorfo , fu ne lo 


fp’tder il fangue correfe.Onde do 
manda, perche non fara hora,non cortefe, com’era a coloro, ma di tanti benefici da Dio ri 
ceuuti m forma conofcente,cbepietofaméte col glortofo/ìgliuol di Maria li moua a uoler 
le difpicrareotfcfe fatre a lui & a Tuoi fidelt Cimili ini uédicare, Ottauiano Augu Ilo r riora 
phò trccnotinui giorni di tre trromphi diucrfi,De l'I (lirico, de l’Attico, & de l'Alefiandri- 
noOndc Virg.ocPottauadel’Ened At Cifar triplici inueftus Romana triumpho Mar- 
ma Dii» Italo uotum immortale facrabat , Perche dice, Al grande Augu fio che di uerde 
lauro Tre uolte trìomphaodo ornò la chioma. 


Poo 
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Fon menti al temer irto ardir di ZCerfe : 
Che fece per alar i nofiri liti 
• Dt noui ponti oltraggio a la marina : 

E udrai ne la morte i'e mariti 
Tutte uejlite a brun le donne Perfe t 
E tinto in roffo il mar di Salamini : 

E non pur tjuefta mifera ruina 
Del popolo infelice d’Orùnte 
Vittoria ten’promette : 

Ma Marat bornie le mortali frette, 
Chedtfefe'l Leon conpoca gente ; 

Et altre mille , c'hai" [coltale e lette . 
Perche inchinar a Dio molto conuene 
Le ginocchia e la mente ; 

Che glianni tuoi riferua a tanto bene . 


T E if f 

C N E la preferite Stanza il Poeta 
per far il Papa piu amatolo con* 
tra glinfidcli dimoltra, quanto po 
co le genti Orientali ne l’armi ua- 
gliooo, Adduceodo prima l'edam, 
pio di Xerfe figliuolo di Dario 
Re de Pcrfi,ilquale eoa fecreccnto 
aiilia Perii , per fornir la guerra 
cominciata dal padre, uenne con- 
tra gli Atheniefi.E fece O Ltrag- 
gio.cioé ingiuria a la manna di 
nuoui ponti , perche fece il ponte 
fopra PHeleiponto , per loquele 
d’Afia paltò io G recia ,Onde V ir- 
giho ne Pottauode l’£n- Et pon- 
tem indignatut Araxet , Et Acoe 
monte, che prima era terra ferma 
con gran foda inducendoui il ma 


re, puofein tibia, Nondimeno, per 
l’indù Uria di Themi (lode Atheniefe.in battaglia nauale fu ignominioiameiite nel mar di 
S alamina rotto, e con gran uilta fi fuggi, il fimile era prima al padre Dario accampi Mara 
thoni,per la uirtu di MilciadeCapitanod’ejfi Athemeli uenuto. Leonida Sparthano,per 
lo Leone Intefo dal Poeche a tal nome,& a la iua ferocità allude, fu il primo, che ne Pangu 
fii e (fretti parli di Th- rompile, folo con quattro milia combattenti in fauordegli Athe- 
mefj a tato innumerabile efferato di X erfe, s’opponeffe, colquale tre continui giorni uiril 
mente combc t tendo, fempre con Poccifione d’incredibile moltitudine de nimici rimafefu 
periore.il quartogiorno, perche da l’Oracolo hauca, cheoueramenteil Duca e Re degli 
Spartani, o le Citta Greche era neceffario che cadeflero,licenfiò tutto l’efferato, Colo feco 
ritenendo fettecento de fuoi Spartani,coquali offendo francamente contra de nemici pro- 
ceduto, dopo mirabilisfime proue , fu co Tuoi forrisfiroi commilitoni da moti minici , lui 
mncitore luperato e uinto. Adunque tutti quelli edcmpi dice, che li promettono la uittoria 
Onde l’effurtaadeuer hunulmeute rmgratiarc Dio , c’babbia i fuoi anoia quello bene 
noiuerfal di tutta la Chriftunitareferuato, 


T » uedra’ltalia , e l'honorata ritti 
Canzon ; ch'agliocchi miei cela e contende 
Non mar , non poggio , o fiume ; 

Ma folo amor , che del fuo altero lume 
Piu m’inuaghifce , doue piu m'incende : 

Ne natura pò fiar ccntra'l coftume . 

Hor 'tnoui , non fmarrir V altre compagne : 

Che non pur f otto bende 

Alberga amor ; per cui fi ride e piagne . 


C P A R. L A il Poeta ne la precin- 
te Stanza a la Canz.dicendo, che’l 
la uedra Italia, E l’honorata riua 
intendendo di quella delTeuerc, 
hauendo penfato materia mandar 
ad alcuni Tuoi amici a Roma , co- 
me la piu parte del’altre lue cole 
era ufato di fare,auenga ch’ai Pa- 
pa a’addrizzi,Laqual palla e riua 
dite ch*agliocchi Cuoi écoorefa a 
celata, non da mare, non da poggi, 


non da fiumi, che tra quella dt esfi 
uoi occhi s’interponga, Ma da l’amordi M.L.dalqualcm quel luogo era, come uuolmfe. 
ire, ritenutali lume delqual amoredi quanto piu, l'incende, di tantodice,che lo fa piu V a 
■u cioè delideroio, Sollecitandola, ch’ella fi debbi muouere e partire, accio che nò frnarri 
:a l’altro Canzon. e rime (ue compagne fatte da lui folto fimile & altri (oggetti, & a R-i. 
na manzi mandate, perche amore non alberga , ne (fa pur Colamento (otto le bendene 
hocchi de ramate donne, che u’c anchora l’araor fociale , ilqual dcbb’clfcr tra le fue 
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compagne e lei R idefi e piange fe per amore/econdo glieffet ti allegri e metti efce gli amai 
li fogliono da le loro amare rapportare. 


L a tetta donna , che coUnto Annui , 
Subitamente s'è da noi partita i 
E per quel , ch'io ne (fieri , al del [olita t 
Si furon glidtti [uoi dolci tfoaui . 

Tempo è da ricourare ambe lechiaui 
Del tuo cor ,ch'cBa poffedeua in uitat 
E feguir lei pernia dritta, ereditai 
Ptfo terren non fia piu , che t'aggraui . 

Poi che ftfgombro de la maggior [alma i 
L ’ altre puoi gì ufo ageuclmente porre 
Salendo quafi un pellegrino j carco . 

Ben uedi tornar - ,/ì come a morte corre 
Ogni cofa creata , e quanto a l’alma 
Bifognair Ueueal perigliofo uarco . 


H 11 preferite So. tegnamo che dal 
Por. fotte mandalo al fuo amico 
Scnnucao di fenno del bene, (cera 
cario del S-Srephaoo Colonna, al- 
qualc, offendo egli da la fua amata 
Donna lontano , fa inrendere ella 
a l’altra oira etter pattata, e per 
quello che ne fpera, mediante i le- 
gni ueduti nel (uo morire,falita al 
cielo,Ondc lo conforta a doucr ri 
cornarle chiaoidel (no cuore, cioè 
la fua liberta laqual in uit.1 da lei 
era pottedura , £ poi che per tal 
morte egliè feerico De la maggior 
filma, del maggior pcfo,ilqual era 
Tamorofo incarco, ch’ageuolmen 
te l’akre (come meno graui) può 
depooere,dc a modo di pellegrino. 


libero & fpedito fluitarla, per tal morte potendo ben uedere^ome ogni cofa creata uelo- 
cernente patta, E quanto lieue e da glihumaoi lata fciolta , bifogna a l’anima a qOel dub- 
bio fo e tremendo patto de la morte andare. 


Pian grte Donne , e con uoi pianga Amore » 
Piangete amanti per ciafcun paefe » 

Poi che morto è colui , che tutto intefe 
In fami , mentre uijje al mondo , h onore , 
lo per me prego il mio acerbo dolore , 

Non [randa lui le lagrime contefe t 
E mi fia di [offrir tanto cortefe , 

Quanto bifcgna à disfogar il core, 
tiangan le rime anchor , piangano i uerfi » 
perche’l noftro amorofo Meffer Cino 
lioucUamente s'è da noi partito. 

Franga Pijloia e i cittadin per uerfi , 

Che per dut’ hanno fi dolce uicino » 

E rallegrift il cielo , ou’cUo-cgito. 

chora di queUe,oltrea lepoftciniftampa , ne fono 
ruoli amici. 


CFu il prefente Son. fatto dal Poe 
ra m condolerli de la morte di M. 
Cino da Piftnia fuo aroicirfimoo 

fa miliare, E batti loia mente dire, 

che egli fotte, ettendo il Son. Per fa 
fletto chiaro, Fu aduoque M-Cmo 
come habbiamodetto da Fittola, 
de la nobile famiglia de Sighibul- 
di.dottisfimo in utroquelure,Có 
pofe fopra del Codico una lettura 
utilisfiraa , efopra una patte del 
digettouecchioefopra glialrri di 
getti , cioè l’infortiato , & i! nouo 
moire addiriom. Ma in coroponer 
uerfi e rime uolgari d’amore, & in 
commendattooe de le donne , per 
cttere fiato a quelle molto dedito, 
fu in quei tempi eccellente, Et an- 
apprctto da noi e d’alcuni ooftri uir- 


S* a* m o r fi , o morte non Ha qualche Jlroppio 
A la tela mutila , c 'bora ordifeo i 
E s’io mi fuoluo dal tenace uifeo , 

Mentre cht l'un con Coltro utro accoppio : 


C L A tela che”! Poeta nel prefeote 
Sonetto dice or dire, noi intendia- 
mo quella opera fra l’altre fue La 
tinc,De remedns utriufque fo tu 
nzintitolaca , ne laquale dandoi 
nerbanti certi (t infallibili remoli 


P A R T 

I farò forfè un mio Iduor fi doppio 
T ri lo flit de moderni , e'I fermo n prifeo t 
Che ( piuentofmente a dirlo ardifeo ) 
lnjiiio d ronu n’udirai lo feoppio . 

Mi però , che mi mina a fornir l’opri 
Alquanto de le fili benedette , 

Cb’auanzaro à quel mio diletto pidre ; 

Perche tienuerfo me le man fi frette 
Contri tua ufanzai i prego ,che tu l'opri: 
Et uedrai riufeir cofe leggiadre . 
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a tutti coloràbile ne I’una o ne I’al 
tra, cioè o ne la buona e ne la rea 
(oriui li trouano accoppia l’un có 
l’altro uero.fara adunque doppio 
quello fuo lauoro,e(Ten do doppio 
il l’oggetto, pchc del’una e de l’al- 
tra fortuoa tratta , & anchora per 
in'rodurui(comedice) LO ftile, 
cioè' la dottriaa de moderni con 
quella de glianrichi, udì ralfcne lo 
feoppio , cioè la fama e’I nome in 
fin’a Roma, per tutta Chriftiaoita 


(come capo diquella)intcfa,Ma 
perche a fornir l’opera dice, che li manca alquanto de le fila((tando ne la ttadatìune de la 
telatine alquanti documentidi quelli ch’auantaro a quel fuo diletto padre fanto Aug. in 
quell’altra fua opera de fecrero bua de confliftu curarum fuarum, colloquium trium die- 
rum intitolata, douc l’introduce fcco a parla ie,come anchora Boetio la Philofophia, Pre- 
ga colui alquale il Sonetto e’adrizza,che non glie ne uoglia,contra fua ulama, effer auaro, 
ina che Opra, cioè apra, porgendogliene le fue liberali e larghe mani. 


V n a donna piu belli affai , che'l fole , 

E piu lucente , e d’altretanti elude , 

C onfamofa beltade 

Acerbo anebor mi truffe a la fui fchieri : 

1 Qutfli in penfieri , in opre , ey in parole i 
Però ch'è de le cofe al mondo rade , 

Qucfla per miUe firade 

Sempre manzi mi fu leggiadra alteri : 

Solo per lei tornii da quel , ch'i era , 

Poi ch’i fofferfigliocchtfuoidapreJ)ò : 

Per fuo amor m'cr'io mejfo 
A faticofa tmprefu affai per tempo 
Tal , che s'i arriuo al defiato porto , 

Spero per lei gran tempo 
. Xiuer , quand'altri mi terrà per morto , 


CNEla prefeote moralirfima Caz. 
il Poe. finge un colloquio tra la fa 
ma elui, dimo tirando quanto piu 
la uirtu ch'ella fama fiad’apprez 
zare,l’una e l'altra io figura di dó 
na lignificando,? la fama altro nò 
e (Ter ch’ombra d’elTa uirtu diffmi 
fce,Ma tacitamente accenna , che 
noi nou dobbiamo cercar di confa 
guii ledotrtine per diuemr lama 
li,come in q Ha prima Stao. qu.ido 
a quelle fi diede, inoltra d’hauer 
fatto lui, per cfltr uamta,Ne àcho 
ra li debbono ricercar per acumu 
lar robba,che farebbe auaritia,oe 
follmente per fapere, che farebbe 
curiolita,Madebl>onli uolere, per 
giouara fe prima e poi ad altri, 
elfcndouera charita, Onde Salo- 


mone ne la Sapientia de primi due intendendo parlare, V ani funr hommes , in quibus non 
eli fcicntia Dei, perche la fcien'iadi Dio èpropriamenfeqUeft’ulfima,Ene l’ecclelialle, 
In multa fciétia eli multa indignarlo, Deglutitimi anchoia parla oe la Sapienza dicendo, 
Dcdit illi fcientiam fanclorum, & honeftauic illum in laboribus. Dice adunque il Poeta 
V N A donna,i ntefa per cfla fama, affai piu bella e piu lucente c d’alt ret anta etadechc’l So 
le, Mi truffe anchora aceiboalafuafchiera,cioè mi fece, effendo io aochoragiouenetto 
nel numero de f aroofi mirare pigliando la fimditudioe da frutti , che prima fono acerbi e 
poi maturi.Ondc aochor in quella Cmz.In quella parte dou’amor mi (prona,di Madonna 
Laura parlando, Parmiuedcr in quell’ecate acerba, La bella gioueoecta,c’hora è donna, Et 
c la buona fama piu bella e piu lucente che’l fole, perche puoeffer iuun mede limo tempo 
in tutte lepirti,quellochenon puo'l fole,Ed’aItretanta erade, perche allhora cominciò 
adafferconofciura la pot enfia eia fapiétiadi Dio,cheda lui le prime cofe, fra lequali fu’l 
fole, furoncrcate, Onde aj principio del Gene.ln principio crcaiut Deus cari uro Se rertam. 
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Quella dica per etttr de teenfe ride al mondo, E (Tendo poco numero quel dito loro, clia 
famofi fi rendono, MI fa feaipre leggiadra altiera inanii,adinorare,quàto fotte da lui de 
fiderata, foh per lei, POI ch’ifoAerii glioichi fuoi da predo , poi ch'i conobbi quanto ella 
era bella, Tornai da quel ch’i era tomu a quelli lludi, a quali feguitare,ioera de dinaro,* 
hauendo fino a!lhora(come ne la una di lui diccinm ) conrra fua uogl a a gli Audi de le 
leegi dato opera .Onde ant bora in qllaCanz Anzi tre di creata era alma in parte. Da por 
fua cura ;ncofc altiere c ououc.fc difpregiar di quel ch’a molti c’n pregio, E per amor di 
lei dice elTet fi metto a (fai per tempo a faricofa imprefa,etteudo ccfa laboriofisfiftia.il uoler 
la bona fama confcguire, talmente, che s’eg'in’arriua aldcfiderato fine, fi ne fpera, quan- 
do altri lo terra per multo V luci gran tempo per lei, cioè' uiuer lungamente per fama* 


Q_v cita mia donna mi menò molt’anni 
Fien di uaghezzag'ouenile ardendo , 

Si ccm'horio comprendo , 

Sol per hauer di me piu certa proua , 
Kcjlrandcmi pur l'ombra ,o’l urlo, o’ panni 
Talbor di fé ;ma'l uifo nafeondendo : 

Ef io lajjb credendo 
Vederne affai , tutta l'età mia noua 
P affai contento , e’I rimembrar migioua ; 
Poi eh' alquanto di lei ueggihor piu manzi , 

1 dico , che pur dianzi 

Qual' io non l'hauea luffa infin albera , 

*1 tff feouerft i onde mi nacque un ghiaccio 
tic! cuore; er e uui anchora ; 

E farà fempre fin , ch'i le fia in braccio . 


C D I M O ST R. A il Poeta ne la 

Frefeute Stanza etter trafeorfone 
la fua nouellacra molti an u/oa. 
tentandofi de la fama , a laquale 
fino allhora egli era (alito, creden 
dnfi etter famofo attai,Macono- 
feiuto quanto poreua anchora piu 
famofo diuen ire , efferglienenato 
paura di nó poter a ral perfettion 
uenire, Onde dice chequefta fua 
Donna , cioè -etta fama, lo menò 
molti anni ardendo ,cioe defide- 
rando pieno di uaghezza gioueni- 
le, pieno di quei leggieri principi, 
che per l’un l’altro conuinrere,i 
gioueni ttudcnti fogliano etter ua 
ghi.folo fi come egli allhora dire, 
che comprendeua , per hauer piu 


certa proua di lui,cioc folo per piu 
apertamente uedere^'egli era per uoler ne li Audi perfeuerare, Mofirandolipur l’ombra, 
o’I uelo,o panni talhor di fe,mi nafcondendo’l uifo, Mo Arandoli pur i principi, per liquali 
alci fi peruiene,ma nafcódendo f< fletta, Et egli credendo uedernea Jai.pafsò di quelli có 
tento tutta la fua noua giouenile etate, M’allhora che di lei uedeua alquanto piu manzi, 
cioè uedeua quanto anchora poteua piu diqlloch’era,famofo diucnire,li giouaua’l rimem 
brare, perche il uederfi in quelle cofechepiacenoauanzare.moltofuol dilettare, E per ma 
gito il fuo concetto efprimer dice, che pur dianzi pur poco inanzi ella fa gtiera (coperta, io* 
tende tale, quale egli fino allora non l’hauea ucdura,equeAo per etter di lei in piu perfet- 
ta cognttinne ucnuto, Onde dice ettergji nato VN ghiaccio, cioè un timor al cuore , come 
de lecofeche molto li detideraoo,e temefidi non poterle confegui te, auienc, E fempre ut 
tara fin chele fia inbraccio,fi.i cheto ne uengi aldeliderato fina. 


Al a non me’l tolfe la paura , o'I gelo : 

Che pur tanta baldanza al mio cor diedi, 
Ch't le mi flrinfi à piedi , 

Per piu dolcezza trar de giocchi fuoi: 

Et ella, che rimoffo hauea già il uelo 
Dinanzi a miei , mi diffe; Amico hor uedi , 
Coni io fon bella ; e chiedi , 

Quanto par fi conucnga a glianni tuoi • 


f HA V endo il Poeta conofciuto 
in quanta fama egli poreua ancho 
ta, oltre quella che fino allhora 
hauea confeguito p:rueoire,come 
ne la precedente Stanza habbiamo 
ueduto , glie n’era nato timore al 
core di non poterla coofcguire i 
Onde bora in qucAa mo Ara che 
tal timore non li tolfe però, ch’e- 
gli nondcttcTauta balda ma, cioè 


r 
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Madomti , difii , g ti Ipriti tempo in uoi -, tanto ardire , al fuo cuore di ftrio 

Po fri mio amor, ch'io fento hot fi infiammo'. g*? P icJl d * '* &"» » «o= eh. 

7 n fi " ,n r >^ nfrr * * a fftnlidrrannntf 

OnJ’a me in qucflo fiato 


Altro uolert , o difuoler m'i tolto . 
Con «ore alhor di fimirabil tempre 
Rtfpofc , e con un uolto ; 

C he temer ,efrersr mi fan frnprt . 


piu dentro ne la confideratione 
di quella non intra (Te , P E R trai 
de gliocchi Tuoi, per trar de le fue 
eccellenti parti piu dolcezza nel 
confiderarle, che fino allhora non 
haueuafatto, Ma ella , laqual di- 
ce, che già glihauea dinanzi a 
fuòi il uelo de la ignoranza rime W 
fn,e fattali quanto tra bclIa uedere.Non però li uuol tutta la fua bellezza contribuire, ma 
dice, che di quella egli debba chieder quanto fia pari,$ conueniéteagliannifurv.E noa 
perche fecondo gliaoni fi debba la f>ma contnliuire,e(Tcodo fidamente premio delauir* 
tu,Madiceaglianni,p nonefler anchor da lui,comedifotouedremo, ftata la uirru cono 
fciuta,E per elTer auchora quafi cofa imposfibile,cheduue glianni non fono, posfinn effer 
tante,etali uirtu , che meritinoli fomino d'ogni gloria e fama acquifiandofi le molte e 
gran uirtu, per lunga .continua operazione, Ond’eglich’ad altro ch’a la fama nonpreren 
deua n(ponde,che in quello Rato glicra tolto ogn’altro uolere e difuolere, perche quella, 
come tuo primo oggetto uuolc, e non può uoler che non la uoglia. Onde mofira ch’ella li 
rifpond: ne la fama ch'apprelTo uedremmo, con ù dolce noce e uolto al legro, che per la 
ragione detta ue la precedente Stanza lo fara Tempre temer e fperara. 


Rado fu al mondo fra cofi gran turbi ; 
Ch’udendo ragionar del mio ualore 
Non fi fentìffe al core 
Ver breue tempo almen qualche fauiUa : 
Ma l'aduerfana mia , che'l ben perturba , 
Toflo la fregne ; ond ogni uirtu more i 
E regni altro fignore , 

Che promette una aita piu tranquilla . 

De la tua mente Amor , che prima aprilli 
Mi dice cofe neramente ì ond’io 
Veggio , che'l gran de fio ■ 

Pur dbonorato fin ti fari degno 
E , come già fe de miei rari amici i 
Donna uedrai per fegno , 

Che farà gliocchi tuoi uia piu felici . 


C AFFERMA la fama nel. 
pr.f«nte Stanza il dir del Poeta 
ch’ella lia da lui dclidcraca , co- 
rneo fine de la precedente ha det- 
to dicendo Che R Ado, cioè quafi 
ne (Tu no fra cofi gran turba, o mol 
' mudine elfere fiato al mondo, 
ch'udendo del Tuo ualor ragiona- 
re , non l’habbiano almeno per 
qualche tempOjdefideraca, perche 
tutti glihuomini /la quelli! fuori, 
iquali del rutto hanno glihonori . 
la gloria del mondo diiprezzato.e 
tonfi con lo fpirto a le cofe fuper - 
ne eleuati^he rarifsimi fono fiati, 
hanno almeno per qualche tempo 
d'eder famofi dcbdeiato , Ma la 
uolupta aucrfana e d’ogni uirtu e 
fama nemica e del bene pertur- 
barrico torto ha in loro tal deficl. 


rio fpento.Ond’ogoi nirtu muore, Come anchor in quel Sonetto Lagula e’1 forino r e Po-- 
ciofe piume, Hanno del mondo ogni uirtu rbandrta.E MiTul. Atque etiam uoluptas, 
qu* maxime cft mimica uirturt,bonaque natura fallacicer inuitando , adulterar ,percha 
labonafama,a laqualfolamcnteper lunghe cconrinueuigilie,fudorie ftenti la perule - 
ne, non fi può fcoz'eda uittu confeguire, E ben dice promette , perche non lo tieD poi. 
Ma che de la Tua mente per quello-ch’ella n’intende d’amore , ondadefidera cttcr famo- 
fo,dice,che tal ddiderio Io fara degno pur d’honorato fine , E per fegno, cioè per fe- 
de ch’egli già fi a de Tuoi rari e famedi amici, che uedra donna, laqual fata gliocchi Tuoi 
molto piu ch’ella oon fa felici. 




T E 

ìttolea dir , (ftufl'i impofibil cofa ; 
Quani'cUd,hor mura, t le tu giucchi un pece 
In piu ripoftoloco 

Donna , eh' a pochi fi moflrò giamai , 

Ratto inchinai la fronte uergognofa 
Sentendo tomo dentro maggior foco : 

Et ella il prefe in gioco 

Dicendo , I ueggio ben doue tu fai. 

Si comc'l folco’ furi poffentirai '*' ' ■ 

F a fubito Iparir ogni altra fella t 

Cefi par hor men bella 

La uifla mia , cui maggior luce preme . 

Ma io però da mici non ti diparto : 

Che quefla , e me d'un feme , 

Lei dittanti , e me poi produffi un parto . 
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C NON haùea aDchoritPoeìoeehi 
ta oc conofciuta ia uirtu da lui ne 
tuoi ftudi «m(eguita,nc ii patena, 
ch’oltre a la fama alcuna cola piu 
bella fi poteffe deliberare , perche 
folamente ad effa fama, pretende 
ua,Mi dfendoJida lei fatta cotto* 
feer la uirtu ,cioc conliderando 
«gli la uirtu per mero de la conle- 
guita fama, cominciò a conoscere 
ch’cfla uirtu a la fama prcccdcua, 
Onde di ijuella^iu chedc la fi-ma 
fatto non hauca , s’accefe , perche 
dice, che fentendo dentro nuouo 
fuoco a maggiore, egli rattamente 
inchinò la uergognola fronte, Et 
dia, cioè la fama lo prete i giuoco 
dicendo, ch’ella uedeua bette do- 


u’egli có gin icc hi fili, eòe u uól in • 
ferire, ftaua, e come la fua luce era ninfe da quella de la uirtu , ma ch’ella per quefto non 
lo dipartiua però da quella de gliocchi fuoi.ma quello che lignifichi, lo udiremo ne la (e- 
guente Stanza. Produife un fol parto la uirtu e la fama, ma prima la uirtu,pcrcbc prima ef 
fa uirtu e poi la fama, mediante quella, b ureo a conleguirc. 


Rvppeiii'h tanto di uergogna il nodo : 

Ch' a la mialingua tra di fretto intorno 
Su nel primiero forno ; . 

Albor, quantio de'l fuo accorger m'accorfi ; 
L’ncominciai , s'cgli è uer quel , ch'i odo / 
Beato il padre , e benedetto il giorno , 

C'ha di uri il mondo adorno: 

E tutto' l tempo , eh' a uederui io corfi ; 

E fe mai da la uia dritta mi torfi , 

Durimene forte affai piu , ch'i non moflro ; 

Ma fede teffer uofro 

lofi degno udir piu ; del defìr ardo . 

Penfofa mi rifpofe ttcoftfijb 
Tenne’l fuo dolce fguardo , 

Ch'ai cor mandò con le parole il uifo . 


C Vergognauafi il Hoc-che la fama 
li folle accorta ch’egli non piu tan 
to di lei quanto de la uirtu facclTe 
firma, talmente, che non fapea che 
cola in fua feufa deuefle dire, Ma 
itcduto Ripigliartelo i giuoco, le H 
ruppe di tal uergogna il nodo, che 
la lingua teneua interdetta , onde 
lodando ciafcuna, richiede di uo- 
Icr piu auanti di lor condition Tape 
re, E moralmente poi che’l Poeta 
ha cunofciuto lajuirtu elferpiu bel 
la e piu d’apprettar che la f-.ma,fi 
uuoldel tutto uolger edarìia ql- 
la, nondimeno fi uergogna deuer 
lenta fama rimanere , parendoli, 
che fe egli piglia per lo fu o ogget • 
fola uirtu, deuer d’eda fama ma 


care, Ma intelo poi l’una non dipar 
tirfi da l’altra^ ciafcuna del fuo officio contentarli, rimoueda le la ueigogoa, e lodando 
ciafcuna,deiiderafaperea che fine per lo meta loro tipo peruenue. 


S i come piacque al noflro eterno padre t 
Ciafcuna di noi due nacque immortale i 
Miferi , a uoi che uale t 
Me'u'era,che da nrifoffe'l difètto » 
Amate bcUegiouani , e leggiadre 


CR-ISpondelafimi ne la prelente 
Stenta al Poe. riqua le come nell 
precedete habbiamo ueduto,l’ha 
domandata di uoler di lei e da la 
tlirtupiu auan:ilapere,diccdnPu> 
na e l’altra di loro eflet aataim- 


P r.A :R T * 

Fummo tlcun tempo;et bor firn giunte a tale, 

Cbtccftei batte Cale 

Ver tornar a l’antico fuo ricetto : 

I per me fon'un' ombra , c r bor t'ho detto , 

, Quanto per te fi breue intender puefii , 

Vct che i pie fuoifur mofii > 

Dicendo , non temer eh' im' allontani t 
Di uerde lauro una ghirlanda colfe ; 

La qual con le fue mani 

Intorno intorno a lemie tempie auolft . 


T - 

mortale, perche quando ben la uir 
tu mancafle al mondo, Tempre in 
Dio datore e padre di quella li tra 
utrebbe, cconfeguentcmentc an- 
chor la fama, Ma la loro imorrali 
ta domanda quello che uale,o gio 
ua a noi mortali poi che per la no 
flrapigriria a farci anchoranoi, 
per lo mero di loro, immortali nó 
cene Temiamo, Onde dice che me 
glio per noi farebbe fiato , che da 
loro folle il di ffet to ucnuto , ciod 


che fodero fiate mortali eoe noi 
fiamo,pche anonuoler metter il ooftro fine ne le coTe finite faremo flati degnidi Tcufa. 
Ma in quella forma il diffetto è tutto a la noftra negligentia & igoauia attribuito, foggiti 
gnendoeflere fiato un tcmpo,ch’eilefuron beIIe,egioueni,e leggiadre amate, intendendo 
di q Ila età ne laquale gliapimi erano a la uirtute piu accefi,Ma che bora Tono a tal termi- 
no condot te, che la uittu.non trouando qua giu in terra piu luogo, batte l’ali per ritornar^ 
Tene la Tu in cielo a Dio Tuo antico ricettore ella altro nó efler ch’un’ombra di quella dif 
finiTcr, perche la fama Teguita la uirtu,non altramente ch’ogni ombra il Tuo material cor- 
po ufa Teguita re, E quello dice efler quanto breuemrnte per lui li può di loro cooditione in 
tendere, POI chei pie Tuoi fur mosti , poi che la fama di lui fu fparfa,Co)fc una ghirlanda 
di uerde lauro, laquale ella con le fue mani auolfc intorno a le Tua tempie, Significando 
per tal Tua fama fparfa, efler de fa laurea fiato, come ne la Tua uita dice. do, coronato, On- 
de dice, ch’egli non deuefle temere, Te ben ella da lui r’allpntanaua. 


C a k z o n , chi tua ragion ihiamaffe ofeura i 
Di , Non ho cura ; perche tojlo feero , 

Ch'altro mefjaggio’l ucro 
Fari in piu chiara uoce manifeflo , 
lo uenni fol per i fogliar altrui ; 

Se , chi m'impofe queflo , 

Non m’ingannò , quand'io parti da lui . 

chiara uoce,con piu aperto dire manifcfto e noto il uero. Intendendo di quella opera, 
che nel precedente Sonetto habbiamo detto che de l'ima e de l’altra fortuna hauea princi- 
piato, perche in quella dimoflra, mediante effa uirtu, deuerfi la buona fortuna moderata 
mente ufare e l’aduerfa patientemente tollerare, E di quella fola armato poterfi tutte le 
difiiculta uincere,e mai da nefluna poter efler uinfo, Onde a quella folamente glianimi 
fuegliare dice,c h’clla dica efler ucuuta,fe da chi glimpoTequcfio, ella non fu, quando par 
fida lui, ingannata. 


CHA il Poeta dimoftrato,deuer(i 
la uirtu Topra di tutte l’altra cof* 
amare, Hora ne la prcfcntc ultima 
Stanza a la Canzo. parlando dice, 
ch’a colui, ilqualla Tua ragione o 
feotentia chiamafle ofeura e difli 
Cile ad intendere , ella debba dire 
di non curarfi,perche tnfto fpera, 
ch’altro meflaggiofara CON piu 


Voi che noi, cr io piu uolte habbiam prouato, 
Come’l noflro forar torna fallace i 
Dietr’a quel fommo ben, che mai non fodcc, 
Leuate'l core a piu felice flato . 

Qu.efta uita terrena e quafi un prato , 

Che'l ferpente tra pori , e l'herba giace i 
E s’ alcuna fua uifla a glioccbi piace , 


€ l L prefente Son intendiamoefle 
te fiato dal Poeta al SigooreSte. 
phano Colonna, fcritto i nel quale 
l’eflorta a deuer l’animo da l’amo 
tofe pasfiom liberare,poichc l’uno 
«l’altro dilor due ha prouato, co 
me’i fuo'de la cola amata, forare 
torna fallace e uano,Somìgliando 
qfia terrena e mortai uita ad no 


T E K Z 
E' per laffar piu r animo inwfcato . > • .1 . 
Voj dunque fe cerate hauer la mente 
Anzi feriremo di queta giamai ; 

Seguite i pochi ,e non la uolgar gente . 

Ben fipodirame ; Frate tu uai . . 

Mofirando altrui la uia ; doue [oliente 
Tojli [marrito > c rhorfe' piu che mai . ; 


A ‘I • ;*t 

prato pchefra fiori e Mierba fta 
nalcofto’l fcrpe,.A imitatiooe di 
VirgiILatet angui! io herba,Per. 
che, come, chi era fiori e l’herba an 
dando, cade in bocca al ferpc,Cofi, 
chi oc la dolcetta d’elTa terrena 
ulta procede, cade ad untolo habi 
to.Soggiupn eudo che le a gliocchi 
alcuna uilta di tal uira piace , efler 


fola mente per laflar piu l’anfmo'da effe terrene dolcette inuefeiro e prefo.Ma s'egli cerca 
ioti Peftremodi de la uita hauer giamai la mente queta e tranquilla^ he debba l'elTempio 
di pochi feguicarc, Incèdendo de l’eflempiodiquei pochi ,iqua|j il formilo bene hauèdo có 
l’animo gu Irato, fono nel feguir òlio in iftato di grafia puenuti,Onde Dite nel.ii.Cap.dcl 
Para. Voi altri pochi ,che dritta Ite’I collo per tépo al pan de g)iangeli,dclqualc unteli qui, 
ina non fi uien fatollo, Metter potete ben p Paltò fale,ecet.Et ultimamente dice,ch’a lui fi 
può dire, ch’egli ua inoltrando la uia ad altri, che per fe ftefTo non fa tenere, A dar ad tote 
dere,ch’egIinooènel’erroredicoloro,iqualiM.TuJ. nelcTufc. riprende dicendo, Pro- 
prium emm fluititi! efl aliorum uitia cernere, fuoruro obliuifci, E nel primo de gloC. FU 
carni nefeio quomodo,ut magie in alba quanti in nobu cernamus fi quid dclinquicur. 


L a guancia , che fu già piangendo fianca , 
Ripofate fu l'un Signor mio caro i 
E [tate homai di uoi fiejjo piu auaro 
A quel crudel , che [uoi [eguaci imbianca : 
Con l'altro richiudete da man manca 
La ftrada a mefii [uoi, ch'indi paffaro , 
Mofirandomi un S Agofto , e di Genaro t 
Percb'a la lunga uia tempo ne manca : 

E col terzo beuete un fucod’herba , 

Che purghi ogni penjìer , che'l cor affiigt ; 
Dolce a la fine , e nel principio acerba : 
Me riponete , oue'l piacer fi [erba , 

T al, eh' i non tema del nocchier di Stige ; 
Se la preghiera mia non è fuperba . 


C L A comune opinionedcfprefen 
te So.fi è che’l Poe.mandalTc a do 
uar al Cardinale, o folle al V eleo 
uo Cotona un co(cion,uo brcuiale, 
o niellale, & un calice, E che fui co 
feino dica che debba pofar la gui 
eia, E col libro richiuderla ftrada 
a merli d’amore, ecol calice bera 
il fugo d’herba, che purghi il cora 
d’ogni aroorofo penderò, Laqual 
opinione noi nò la dàniamo,nean 
chora polliamo cofi leggermele, 
per un’altra che n’occorre, appia- 
ttarla, Laqual per meglio intender 
e' prima da fapere, ch'a tutti colo. 
ro,iquali fono da qualche infìrmi- 
tadc opprerfi.tre principali rimedi 


dichiamo eflèr loro necelfari ,fo 
da qlla intendono uolerfi liberare, Il primo de quali è il ripofo, onde ueggiamo, quando co 
miocia l’altcratione,l’huomo metterli al JetCo-Il fecondo è il guardarli da le cole nociue, 
accioche’l male non s'habbia a notrirefll terzo & ultimo, per uii di qualche medicina] be- 
uanda ,rimouer il mal che già dentro era radicato-Era adunque il S.Stephano Colòni, al- 
quale incèdiamo efler il Soo.ftaro ferir t<j,itiferm>,hancndo, come nel precedete habbiamo 
ueduto, l’animo a Venere uolto,& hau:ua(p quàto li fentètia del tcfto nedimoflra)da la 
fua amata dona tutto’I defiderio Tuo hauuto,& al Poe. fentto quàto fuflc’l diletto & pia- 
cerebbe mediate qfti tre fentimèti,il toccare, il uedere/t il guttar i dolci baci di qlla, ufa 
ua pigliare, Onde parèdo forfè ad elici Poe. ch’egli troppo sfrenatamele fi lalTmTe nel uitki 
trasportare, Jt uolèdo,quàtoa Ini folle poifibilc,pfuadcrli,chc da ql lo fi uolelTe rimuoue- 
rc,hora p lo piente So.rifpódeodo, li da i già detti rimedi p uia d’eiii tre fentimèti,che da 
l’iofirmka niedefunamente erano cagióe,E prima il ripofo p uia del tatto,dicèdo che deb 
ba la guancia, CHe fu già, che fu prima chedcl fuo amore potelTe gioire, pi ngè Jo fl.ua, fu 
l’un ripofare, perche colui che uuol pofar la guancia,nfa appoggiar ti gomito, e poi pofar la 

guancia 


PARTS. ijp 

S uanciafu la mano,de laquale c proprio il tatto.percheqffo fornimento è molto a la libi, 
ine iocitariuo^oggiuugcudo che nel concederli a quel falerno amore, ‘che’robi.-nca,* fa i 
fuoifcguaci impallidire, fia hogpimaipiu auarodi fe fteffo. Il fecondo rimedio é di guar- 
darli da le cole nociue (guelfo glie lo da per uia del uedere, Onde uuole che con qucft’a |. 
tro fenrimenro richiuda da man manca la ftrada che ua da gliocchi al cuore, A Mesh d’a- 
more, che fono de la cofa amara gliamorofi /guardi, onde anchor in élla Cani. Tacer non 
po (To,e temo non adopre.de gliocchi di M L. parlando, Iodii mclfi d’amor armari ufeiro 
Di faetteedifuoco,Et al principio de l’opera, Trcuommi amor del rutto difarmaro, Ec 
aperta la uia per gliocchi al cuore, E in fentétia uuole, ch’egli e’affenga d’andar a ueder la 
cofa amara, perche a tale infirmira niente è che piu nuoca, quanto’! ueder la cagion di quel 
la, onde Prop Oculi funt in amore ducer, E Qumt. Oculi rota noftra Juxuriafunr, iquali 
/guardi dice, che li moRrauo V N d’Agolloedi Gcnaro, cioè /empie ed’ogni tempo una 
cofa raedefima, perche mentre J’huomo fi JafTada tale appetirò guidare , lenza mai accor- 
gerli del fuo errore fempre un raedefimo Rite ufa tenete,* d’ogni tempo uien ad effer da 
quello ingannato, pche a la lunga uia de la oirtu, laquale hàno da faie,per effe r la uita bra 
ue,dice che manca loro il tempo, Il terzo rimedio, ilquale di rimoucr il male che dentro 
uiene ad effer radicato, uuole chelia per uia del gufto.Ondc dice, che debba con quello be 
re un fuco d’herba, chef» atto a puigar didentro ogniamorofo penfiero.che per lo ri- 
«norfode laconfcienza,come uuul infcrire.afflige.IL cuore, cioè l’animo, come anchor in 
quelSon.Si trauiato è’1 folle mio delio, Sol per uenir al lauro, onde fi coglie acerbo frutto, 
che le piaghe altrui guflandoaffltee piu che non conforta , perche a uolcrlo anchora ne la 
lafciue dolcezze ufare.molro conterifeea la [libidine, Laqual herba benché nelprincipio 
gli habbia da parer acerba e afpera.al fine fata dolce e fuaue.ilchefuolde la medicina aua 
mie, laquale al gu Rode l’infermo par nel principio amara, ma poi nel fine, pche «ragiona 
di icflituiih la famra,la troua dolce, Ma quello.che rooralméic uoglia lignificare fi c, che 
quando egli haura ripofato,e quetato l’animo da le pasfioni, da lequali era agitato , a che 
aRenendofi da quelle cofa che lofaceuanopreuaricare,fara fatto continente, uuol chagu- 
fii qualche falutifero docu mento, ilquale habbia forza di purgare, a dal lutto timouar da 
l’animo ogni memoria che de la donna amata ui foffe rimalo, Se beo quello nel principio 
gbhabbia da parer difficile & duro.Effendo cofa moltodura il uoler rimoucr l’animo da 
la uolonta.e fpecialmenrc quando ui *’è fatto quaIchehabito,perche ne] fine a la falute fa 
ra util’e buona, V Itimamante Io prega che uoglia riponer lui, Doue fi fcrba’l piacere, cioè 
ne la memoria , da laquale ogoi piacer e difpiacer è nferbaio, E talmente , che non rama 
del nocchier di Stipe, cioè che non tema ch’egli lo domemichi.percheil nocchier di Stige fi 
è Carou,ilqual paffa al fiume Le(heo,che lignifica obliuione,l’animede morti, E uogliono 
i Poeti, che quando hanno del’acque di quello gu dato, non fi ricordino piu di cofa che’n 
quella uita babbiauo operata 9 

Non di fuo amante piu Diana piacque , 

Quando , per tal uentura , tutta ignuda 
La uide in mezzo de le gtlid' acque ; 

Ch’ante la PajlorcUa alpcflra , e cruda 
Tojìa a bagnar un leggiadrctto urlo , 

Ch' a Laura il uago , e biondo capei chiuda t 
Tal, che mi fece hor, quando egli arde'l cielo. 

Tutto tremar cCun'amorofogitlo . 


C L A prefente Stan. giudichiamo 
effere Rata fatta dal Poeta l’ulti- 
ma uolia,cheda Madonna Laura 
s’era.per uenir in Italia, partito, 
come uedémoin quel Sone-Aura, 
che quelle chiome bionde e ere* 
fpe ,efscdofuI Monemeuta , do- 
ue moRtahauar uedurouna uilla 
oa,che deuca guardar qu alche be 
fiic,laqual era poRa a lauar unue 
lo, onde egli come fe del’alrrui 
bene 1uidiofo,p effer da Madóna Laura lontano, lo defidera a coprir il uagoc biódo capei 
lodi lei,qllo dichchabbiamo in piu luoghi ueduto,ch’effendole dapreffo s’ufaua gli reca 
ua dolore, Soggiugncdo^che Diana nó piacque tanto ad Atbcon fuo amante quàdo la uide 
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ignuda mI fonte laua rii, quanto la pi dorella piacque a lui, talmente, ch’alili ota j quando 
per lo caldo IL cielo, cioè l’aere a rdeuajo fece tutto d’un’amorofo gielo tremare. 


Cara la uita : e dopo lei mi pare 
Vera hone/là , che'n bella dorma fta . 
L’ordine uolgi , e non fur madre mia 
Senz'boneftà mai cofe belle , o care : 

E qual fi lafcia di fuo honor prillare , 

Nc donna è piu, ne uiua i e fé qual pria , 
Appar i[t uifla , è tal uita afera e ria 
Via piu che morte , e di piu pene amare : 
Hedi L ucretia mi merautgliai , 

Scnon , com’a morir le bìfognaffe 
F erro , e non le baflajfe il dolor fola . 
Vengati quanti philofofi fur mai 
A dir di ciò : tutte lor uie firn baffi i 
E quefl’una uedremo alzarfi a ho/o . 


CF I Ngail Poe. nel predente Son. 
un colloquio tra certa antica ma. 
trona e lui,che fi debba piu appreg 
giare o la uita,o l'honore,oue egli 
cócbiudc dcl’hooore,pche lenta 
quello dice non e (Ter uera uita,an 
si uita peggior che morte, e piena 
d’ogm amaritudine, Adducendo 
l’edcmpio di Lucretia Romana, 
dóni di Coltotiuo,dc Iaqu.il dice, 
che dopo la uioléria fattale da Se 
fio Tarqumio, non fi matauigliò 
ch’ella proponete l’honore a la 
propria uita,nolédoi feriic.che ra 
gioacuolmcnte cofi deueuafarc, 
Ma fi merauigliò com’a morite 
nólebiftidcfolamcrc ildolorc, 
festa ch’ella hauede adoparc(co 
me fece)il ferro, A laqle opinione, che Lucretia facedebene ad occiderfi,iuita tutu i mora 
li philofophi,iquali negadola diràoo,la morte di Lucretia nò eder fiata acceduta, non ha 
uendo ella có l’aio peccato, come p mamfcftisfimi legni, prima che fi dede la morte hauca 
dimoft rato^efsedo la eaftita fola méte uirtu d’aio, ilql aio nò può i alai modo edere sfbr 
iato, come po eder il corpo adendone l’altrui forze, E cheqii p le macchie nel corpo fi p- 
dede la caftita,oó farebbe uirtu d’aio,ma di natura, p laqlnclsuo meriterebbe cér lodato. 


Q. v b t l e pietofe rime ; in ch’itm’accorfi 
D / uoftro ingegno , e del cortefe affetto ; 
Hebben tanto uigor nel mio confeetto , 

Che ratto a quejla penna la man porjì , 

Ter far uoi certo , che gliextremi morft 
Di quella , ch’io con tutto’ l mondo affetto 
Hai non fenti : ma pur fenza ffeetto i 
lnfinaj'ufcio del fuo albergo corft : 

Poi torna’ in dietro ; perch’io uiii fritto t 
Di fopra’l limitar, che’l tempo anchora 
Nonera giunto al mio uiuer pre fritto t 
B cnch’i non ui Ugge fi il di , ne l'hora . 

Dunque t'acqueti homai'l cor uoftro afflitto l 
Et cerchi huom degno , quando fi l’honora ■. 


C F VilprefenteSonet.fcrittodal 
Poe.ad uno Maeftro Antonio del 
Beccato da Ferrara i rifpofta d’u 
na Canto.il cui principio è quello, 
i’hogia lettoli pi.itodA Troiani, 
fatto in códolerfi de la filfiméte 
creduta morte d’edo Poeta p cer 
ta infirmita, de laquale, com’egli 

anchoriinuna fua epidoto a! Si- 
gnor Pandolfo Malate fta ferine, 
era Hata molto graue, Onde leda 
do le fue pietofe rime, col cortefe 
affetto, ch’cfTo Maeftro Antonio 
in tal Catone glihauea moti rato, 
li fa intendere, oon hiuer anchora 
glicftreroi morfi de la morte, co- 
m’egli dubitane , fentito , perche 


anchora nonera’l tempo del fuo 
PREfcxitto,cioè terminato uiuere uenuto.au egna ch’egli fodecorfo fino a t’ufciodel fuo 
albeigo.E però dice, che debba querar il cuore da tal timore^ che quando l’honora t aoto, 

3 uantoegùnelfuofcriuerehaucuahonoratolui,che debba cercar huorno che lia degno 
i tali bouon, udendo inferire, che tanto a lui non gliene conueniua. 


Vincitore Aleffandro l’ira uinfe t 
Et fe'l minore in parte , che Filippo : 


CIL prefentc Sooet.fu fcritto dal 
Poeta p dtmoftrarc quali fi lode 
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Che li udì t fi Pirgótcle , o Lifippo 
Vtn tagliar folo , c r A pelle il depinfe i 
Vira Tipeo a tal rabbia fojpinfe : 

Che merendo et fi rofe Menalippo . 

, L'ira cieco del tutto , non pur Lippo 
Fatto hauea Siila ; a l’ultimo l'ex linfe . 

Sol Valentinian, eh’ a fimil pena 
I ra conduce i e fai quei , che ne more , 
Aiace in molti , e potn fe fleffo forte , 
Irai breue furori e chi noi frena, 

E' furor lungo ; chc'l fuo poffejfore 
Spcffo a uergogna,e talhormena a morte. 
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fualnt»otion»,dich»p«f,ma na- 
tura fuol ette r l'ira, adducendo al 
propoli to alcuni c (Tempi. Et pri- 
ma quelJod’AleffaodroM.igno.il 
qual.benchegran parie de la ter- 
ra umeeffe, o fottometielfealruo 
imperio, nondimeno fu però egli 
ftedu , come io molti luoi getti 
fcriue Plutarco, da l’ira uinto, Et 
in quella pane ’o fece inferiore al 
fuo padre Philippo, perche meglio 
di lui Ceppe l’ira frenare. Fra rutto 
iloumcro de gli fculrori di quel 
tempo , da nedun’altro che da 
Pirgorcle,& da Li Cippo uolfe Alci * 1 
Canòro elfer infagliaro e frofpito,Et fra tutti i pittori, fole d’A pelle da) naturai dipinto, 
Ma per hauerloquelli eccellenremeote CcolpitoJEr quelli dipioto,noa però li potcron leua 
re,ch’egli non fotte. per la Cua iia.digrandislima infamia notato, Onde dice quelloche li 
uale,fcben da quelli foli fu intagliato e dipinto.Tideo figliuolo de Re Eneo di Calido- 
nia, corre Star.ue la Theb.fcriue,andò io aiuto di Polioice,& Corradi Eihooclea la guer" 
ra di Thcbe,col qual Etheocleera Mena lippe Thebano, FenMenalippuTideo , e Tideo 
occife lui, Ma uedendo Tideo la piaga riceuuta etter mortale, fi fece il capo del già morta 
Menalippo recare,eq|foper ira Se rabbia codenri fi rofc,Ondedicc,chemotédoei (irofe 
Menulippo.Silla nobile Romano, hauédo in Roma, cerne fetiue Plutarco, occupato la Tira 
inde, usò per la Cua molta ira, ne propri cittadini io publico 3 t in priuato infinite egrandil 
fi me,enjtabilisfimecrudelta^t ultimamente e (Tendo a Ponuolo infermo, mtefech’un 
certo prencipe Granio.il qual era ingrà numero di denai i al comune obligato,diffcriua al 
pagare afpettando la Cua morte, Onde egli lo fece dauaoti a fe,la douegiaceua uenire,& a 
mini lini he Graoio deuelTero ftrangolarc,haueodo comàdato,Fu da tanta ira uinto, thè 
per logridarecrucciarfi.fe li ruppe una uem nel petto, da laquale tanto fangue abondò, 
ebe’n breue fpanofini la uita, perche dice, A l’ultimo l’eftinfe. Adunque l’ira haueua fat. 
to Siila oon folamenre Lippo, cioè di corta Se infana uifta, ma cieco del tutto, perche quel- 
lo, ilquale da l’ira fi laida uincere,é a la códitiooe del decoder hauer il lume de l’intellce 
to pduto V alentiniano Imperatore de Germani, aochora lui de la medefima morte per», 
pchc elTen doli (larari t rodutta la legatione de Quarti, ne laqualdi notisfimerapioe.uolea 
doli fculare.fu tanta l’ira che Pattali», ebe’n breue fpatio per grande effusone di fangue 
mori, Onde dice, che l'ira lo conduttiea fimil morte, c’hauea fatto Siila. Aiace figliuolo di 
Telamone, come Homcro fcriue, Fu nell’armi eccellente tauro, ch’cttendoala guerra di 
Troia eoo glialtri Greci andato, furon da lui molti T roiaoi occifi , epiu uolte a battaglia 
iingularefu ardito opporli a] fortisfimo Hettnre.Ma ultimamente hauendo per fententia 
di tutti i Greci l’arme del già morto Achille eoo V IifTe pcrduto.fu per grandisfima ira di 
fe (letto homidda.Ocde dice Aiace in molti, e poi in fe detto etter (lato forte, auenga che 
alcuni uoglianoche per op-ra d’ V iiffe fotte morrò. Coochiude appretto il Porta l’irà etter 
breue furore, tua chi ool frena, etter furor luogo che fpeffo mena il fuo pottettor a uergo- 

{ na .come d’Alcttandro e di Tideo.E talhora a morte, come di Siila, V alctmiano,& Aiace 
adimottrato-L’irafi diffmifce etter ribollimento di faogue intorno al cuore peruendi- 
carli,Et è nel principio detta excandefceatia > fe perfeuera alquanto è detta ira, ma fe perle 
uera lungamente diuenta odio.E adunque da reprimere Piracódia, perche folo da quella 
«leggiamo che tutti i mali oafcono,uoneffcudo cola che piu contamini la mente de l’huo- 
mo, Onde li Philofopho, Furor corrumpit optimum uirum,£ Horat. <^ui non raoderabi- 
(ur i:x,inf<dum uolct ette, dolor quod fuaferit & mena. 


L 


TERZA PARTE. 

hltldl mi preme , t mi ffiauentd il peggio, c F Vii prefente Sooef.fcritto dal 

Poe» ia nfpofta a le confortante 
d'ua'altruhauutoda Gioulaide 
Sondi da Pifioia,poftoin'fine de 
la prefente ultima parte, il cui prìn 
cipio è qfto,l non Co beo l'io uedo 
quel,ch’i ueegio, Nel quale nar- 
ra alcune<cótrariera > & uarieta del 
fuo fiato, molto nel Cuccilo Poe- 
ta lodando , Onde egli il fuo fnni- 
le fiato narrandoli, dice effer (eco 
I N fumi (renella, i limile fantafti 
co penfiero intrato. Ma per nò uo 
lerfene altro a (Tanno dare, che di 
loro Tara pur quello, che nel cielo 
è ordinato che fja,Et benché del 


Al qual ueggio fi largd e piatta uid ; 

Ch’t fon entrato in fimil frenefid , 

E con duro penfier teco uaneggio : 

N e fo,fc guerra o pace a Dio mi chieggìo t 
Che'l danno igr aue , e la uergogna è ria : 

Ma perche piu languir i di noi purfia 
Quel , ch'ordinato è già nel fonano feggio , 

Ben ch'i non fia di quel grande honor degno , 

Che tu mi fai : che te nc’nganna amore , 

Che ffieffo occhio ben fan fa ueder torto » 

Pur d'alzar l’alma a quel ceUfie regno 
E 7 mio configlio ; e di ffironar il core : 

Perche’ l camino è lungo , e'I tempo è corto . grande honore, che nel fuo fcriue 

re li faeton fc ne reputi effer de- 
gno, nódimeno il fuo coafiglio elTer però di uoler l’anima aliar al cielo, & fenia piu rarda 
re.conofcédo il camino, per loquele ui i ’af crude, effe r lungo, Et il tépo de la uita breue. 


S a tmuccio mio » benché dogliofo e foto 
M'habbi la/fato i I pur mi riconforto : 
Perche del corpo , oueri prefo e morto , 
Alteramente fe’ leuato a uolo . 

Hor uedi Inficine l’uno et altro polo , 

Le fieUtuagbe ,elor uiaggio torto ; 

E uedtl ueder noflro,quant’è corto ; 
Onde col tuo gioir tempro’ l mio duolo. 
Ma ben ti prego ,nela terza /fiera 
Guitton /aiuti, e Mtffir Ci no , e Dante t 
Trancefchinnoftro , e tutta quella fchierd 
A la mia donna poi ben dire , in quante 
Lagrime i uiuo » e fon fatto una fera 
Sembrando' l fuo bel uifo , e l’opre fante , 


US C R 1 S S E’ L Poeta il prefente 
Sonet. ne la morte del fuo amico 
Sennuccio , alquale il fuo parlar 
drizzando, fi duole che folodife 
l’abbia (affato Ma poi d’altra par 
te fi conforta, penfando che l’ani- 
ma fua , laquale nel fuo f errefire 
carcere dcicorpoera prima pie- 
fa, & ne l’humane fragilità morta, 
altieramétefi fia leuataa uolo,8e 
itafene in cielo, oue bora uede far 
fico & l’antartico polo, le uaghe 
(ielle, con il loro torto: obliquo 
uiaggio talméte efi col gioite d’el 
fo Senuuccio dice, che tempra il 

a rio dolore, che de la morte di 
auea ,pregódolo che ne la ter 


ia fpera faluti Guitto Bonari d’A 
rezzo, metter Cinoda Piftoia, Dante eccellente notiifimo Poeta, Francefchino.ilquale eoa 
effo Sennucio,& l’altra fchiera di uolgari fcrittori di quel tempo da lui nel ttiópho d’Arno 
re nomati, {quali per effer in uita fiati (oggetti ad Amore, & cole amatorie hauereferit 
lo, mette che liano ne la feria fpera, laqual a V eoere è attribuita.Soggiugédo che a la fui 
M.L.laqualne la medefima fpera pone, può beo dire il roifero fiato, nel qual per la memo- 
ria del bel uifo di lei e de le fua fante opere io lui rimafe, effer li troua. 

IL FINE DE LA TERZA PARTE 

DE I SONETTI ET CANZONI DI M. 

FAANCBtCO FBTKAB.CA. 


Stramazzo 


i6t 


Straniano da Perugia al Petrarca. 

La Einu fiamma , de laqual fon priue 
Quali I ino. terni > e già di pochi Tuona , 
Metter Francefilo gran pregio ui dona , 

Che del thefor d' Apollo Ilare dine . 

Hor piaccia , che mia prece li uoiiue 
La uoftra nobil mente renda prona 
Participarmc al fonie di telicona , 

Che par piu brctic e piu de l'ultrc urne . 

Ventando , oine palla Cecropia 

A nclfunhiiotnoalcond- Tuo ucfillo . 

Ma olire al deliar di Te fa copia . 

F. non c alcuno buon giuoco J aquillo , 

Che fcns’alcun conforto a le I appropia , 

Si come icriuc Seneca a Lucilio . 

Rifpoda a le confonanse del Petrarca: 

$e 111 onorata fronde , che preTcriue.car.141. 

Gerì di Gian Figliassi al Petrarca. 

M E S S E R FranceTco , chi d’Amor ToTpira 
Pt r donna , ch'ellcr pur uoglia guerriera I 
Ft com'pm inerce grida , c piu glie fiera 
Celandoli i duo Tot , ch'e piu delira , 

Quel , che natura o faenza piu ui Tpira 
Che deggia far colui ,che n tal marnerà 
Trattar li uede .due : e Te da fchiera 
Partir lì dee , benché non Ita fcns'ira . 

Voi ragionate con amor Toueme , 

Et nulla Tua conditiou u'c chiuTa 
Per l'alto inferno de la uoftra mente . 

La mia , che Tempre mai con lui c ula , 

Et men, ch'ai primo. ilconoTceal prefente 
Conligliate , c ciò ha Tua urrà IcuTa . 

Rifpoda del Petrarca a le confonanse . 

Gcri , quando tahor meco s ad1ra.car.14S. 


Iacopo Colonna al Petrarca. 

S F. le parti del corpo mio diilrutte , 

Et ritornate in attorni , & fauillc 
Per infinita quantità di mille 
Follerò lingue , Si in frrmon riJutte : 

Et Te le uoci urne, de morte tutte , 

Che piu che fpada d\ lettor , àc d'Achille 
Tagluron mai, chi riTonar udillc , 

Gridi lidi , come uerbcrate putte , 

Quanto lo corpo , c le mia membra foro 
Allegre. de quanto la mia mente lieta 
VdrnJo dir , che nel Romano foro 
Del nouo degno Fioroni ut Poeta 
Sopra le tempie urrdcggtaua alloro , 

Nou poriau contar , ne porui meta . 

Rifpofia del Petrarca a le confonanse . 

Mai non uedranno le mie luci aTciut1e.car.14r. 

Gisuanni de Dondi al Petrarca. 

lOnon fo ben »’io aedo quel, ch’io urggio, 

$ 10 rocco quel , ch'io palpo tuu ama : 

Se quel , ch'io odo , oda , de lia bugia , 

O ucro ciò ch'io parlo, & ciò ch’io leggio. 

Si trauagliato fon, ch'io non mi roggio , 

Ne rrouo luogo , ne lo sio mi lia . 

E quanto uolgo piu la fanialia , 

Piu m'ubbarbaglio,nr me ne corteggio • 
vita fperansa,un contiglio, un ritegno 
Tu Tol mi Tei in lì alto llupore , 

In te (fa la Tal atc e'I mio conforto : 

Tu hai « faper , il poter , c lingeguo , 

Soccorri a me lì , che tolta di errore 
La uaga mia barchetta prenda porto . 

RiTpoda del Petrarca a le confonanse. 

Il mal mi premere mi Tpauentail peggio, car ilo. 


ALESSANDRO VEILVTELLO SOPRA 

I TR.IOMFI DEL PETRARCA. 


A V E N D O io nouameme a l'eTpolìtione de Sonetti.e de le Cans. del diuinisfimo Pe 
trarca pollo fine.Pcnfauo.e la mente da le molte c lunghe uigilie, e la mano dal conti- 
ntto e faticofo lauoro deuer hoggimai quctar.Ma r/Tcndomi d'alcutu aliai intelligenti e 
uiriuoi; amici perfuafo.che s'io uoglio a lutti colore che di qurdo Poeta li dilettano Ta 
ti sfare, ch'io debba loro inficine co efsi s'onct e Can i Tuoi morahsumi irióplu, con la 
Tua cfpofinone in uno medclìrao uolumc fporgcrc dicendo. che qualunque l una da l'al- 
tra opera fia diuerfa.nódimrno, cadmia per (e delta, quali come di Tua perfeuione mi 
calte, redrna ignuda.ueggio auemrmi, come lal'hora Tuoi al pellegrino, ahe dopo lunga giornata giùge 
a Palhergo.doue penfaio hauca poter la notte le fatiche del di ridorare.e che per riferii I albergamela 
to.cóuien che s'argumrti di piu olire a pigliar porto drucr andarc,perche,dclidrrido 10 di poter a tur 
«(quanto portano le piccole forse del mio ingcgnoXansfare.fono da rai perfualioni a qurda nuoua fan 
ca eoftrrito.Eta piu oltre cita mente e mano Jourr anJ trac pictarc, Laqual cora pelo, che tanto agruol 
far mi fara.quanto ccnfidero.ch'almeno due effetti da non difprcgiar nc deuer ano feguire Luno.che 10 
emi Jero molti luoghi ne l'opera, iquali, da quello che trotto ne gliStich: tedi, fono dati alterati L'altro 
che darò loro(s'io non mingannojil uero fctmmf to,douc bora per fe desti frniimrnto non hanno ime' 
drn Jo però di uoler efter fecondo il có furto mio ridrctto e brrue . onde de l'hidorte e fauole in esfi trio 
phi dal Poeta toccare, (blamente tanto ne toccherò, quito per la drchiaratione del redo mi parrà nccef 
fario.E doue quello per fe dello lì ride facile e chiaro, come cola fuperflua,nó m'alfàiichrro in uolerlo 
con altre parole piu apertamele chiarire,Lallando di replicare s'alcuna colà m occorrerà, che ne Sonet- 
n c nc le Cans .un'altra uolta fia data detta, per non eiler tediofo appretto di quci,chc leggono 

X 
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SOGGETTO DE* TRIO M F 1 


DEL POETA. 




O L SE il nojlro mordiamo Poeti ne ti fua pre» 
finte diurni fimi open usri fili de Panimi rationia 
le ejprimcre , iqitéli in fei parti diuidcndo , intcj'c l’u= 
no a Poltro Juccefi inamente f otto nome di triomfo do 
minare . Onde , conftderando principalmente effa anti 
ma ne ti fua nona età , quafi naturalmente dii [enfi* 
tiuo appetito effa dominiti , introduce quello fotto 
nome tP Amore di lei triomfare . N el fecondo fino , 
pache uemita poi in età piu matura , la ragione fi 


L A V R A. 


uicn adcflarin lei, tinge quella in pafom di Madonna 
e fotto nome di cajlita , triomfar d'amore . Nel lazo flato , perche diuidcnn 
dofi ella dal fuo mataid corpo ; pa tiqual diuifionc non può dal fenfo ne da ti 
ragione piu ejfa dominati , Finge effa diuifione fotto nome di morte a Pappe = 
tito cr a ti ragione dominare . Nel quarto flato , perche par , ch'anchora dopo 
tal diuifione , refi friglihuomini di lei alcuna memoria. Finge quella fotto no* 
me di Fama , che de la morte triomfi . N el quinto flato , perche dal tempo ogni 
memoria e fama uicn' ultimamente ad e ffere /linfa, fa quello {effa Fama trioni* 
fare , E nel fcflo cr ultimo luogo conofciuto anchora il tempo effer finito , e 
nulla effer fra noi mortali, in che ferma Jperanza fi poffa porre, introduce 
l'eternità del tempo t Fogni altra cofa triomfare , A darne ad intendere , che foto in 
Dio eterno cr infinito dobbiamo ogninoftra fede e fperanza porre. Quanto adun= 
ue al primo triomfo,ncl qual Amor predominafinge, che prouocato dagliamorofi 
fdegni , dal pianto , e da la flagione , effere flato al chiufo luogo del fuo albera 
go ricondotto , doue in uifione li parue uedere effo amore Jopra un carro di fo* 
co a fìmilitudine de gliantichi Romani Imperadori de gliefjèrciti , quando uittoriofi 
de nemici in patria ritornauano , de glihuommi per lo mondo andar trionfati* 
do. E co/? come quelli nel procedere erano a tempi de gli Dei, doue l'immicht 
fpoglie confecrauano condotti , Coli egli al tempio di Venere , doue le Spoglie 
configuitc da lui uolfe confacrare , moflra effer proceduto . Onde dice. 
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N C ESCO PETRARCA, COLLA 
TIONE DI MESSER ALESSAN* 

RO VllrVTELlO. 




E L tcpo,che ritto* 
ua t miei foffiiri 
Per la dolce memo 
ria di quel giorno. 
Che fu principio a 
fi lughi martiri ; 
Scaldata il Sol già 
inno, t l’altro 
corno 

Del Tauro : e la fanciulla di Titonc 
Correa gelata al fuo antico fcggiorno . 

Amor , gli flegni , e’I pianto , e laflagiont 
Ricondotto m'haucano il chiufo loco , 

O u'ogni fafcio il cor laffo ripone : 


OSTRA il Poe- 
ta, quella fuauifio 
ne edere (lata in li- 
mil tòpo, & a fimtl 
hora, ch’egli a pria 
apio di M.L. l’era 
inna morato. E come di jci.s'inna • 
monde l’anno M.cccxrvij. il fe- 
llo di d’Aprilca l’aurora,ne la Tua 
uira , Se in piu luoghi de Sotterri • 
de le Canto- Sabbiamo ueduro. 
Ponemmo flint Intente in quel Sci- 
aci. Quando’] pianeta, che diilia. 
gue l’hore , il fito di tucn i cieli 
come uicino a tredccidi d’Apnle 
ilSoleenrraua ogni anno nel pri- 
mo jrrado del Tauro- Oi Tuona 
X ii 
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fot DEL T R 

Idi fra l'herba gii iti pianger fioco 
Vinto dal fonno nidi una gran Iute , 

E dentro affai dolor con breut gioco 


I O M F O 

«de l’aurcra,ioquclSon.Ilcautar 
nuouo ,e’l punger dcgliucceJlili- 
redimente dicemmo. Adunque J 
Poeta diccjclie'n tal tempo & arai 
hors, A O R E, qoegliamoro- 
fi affannigli fdegni, il pianto, E La ftagione.cioe l’hora del polare, Onde anihor in quella 
Canzon.N'cla Ragion che’’! eie! ripido inchina uerfó occidente &c. Ouer amente intende 
de la Ragione de la ptimaucra,ne laquaipiu dolermeli' c chedijutte J’al'rc,efpccialnien 
tea l’aurora, fi fuol dormire.rhaueano ricondotto al chluin luogo del fuo albergo, oue’J 
cuor Ja(To folca dormendo ogni falcio de fuoi angofcioli penlieti riporre. Altri mtenJooo 
per lo chiufo loco di V alclufa,ch’a/noiper piu rtfpetti non piace. Quando già fioco e Rao- 
codi piangere, uintodalfonno uide, F R Al'hcrbe, fra le uauce caduche fperanie, Vna 
gran luce, E dentroda quella affai dolore con breue giuoco. A dinotare, quantochiari a 
inabile Ri baoo negliamanti i lorolalciui affetti, E quanto piu gitali anni c Remi, che non 
c i. piacere, che ulumamente oc uenganoa coofeguire. 


Vidi un uittoriofo t fommo duce 
Pur com’un di color , ebe’n C ampidoglio 
Trionfai carro a gran gloria conduce . 
lo ; che gioir di tal uifla non foglio 
Per lo fccol noiofo , in ch’io mi trono , 
Velo d't'gni ualor , pien (fogni orgoglio t 
L’habito altero inufitato e ncuo 
Mirai alzando gliocchi gratti e fianchi : 
Ch’altro diletto , che’mparar , non prouo , 


C SO GG1VNGE il Poetane 
prefcnti uerfi, oltre a la gran luce, 
il molto dolore, e breue giuoco ne 
precedenti dimoRraro, hauer uè- 
duro un fommo e uittoriofo du- 
ca, intefo per amore, a fimilitu di- 
ne de eli amichi Romeni triom- 
phar de glihuomtni, Onde egli, 
come quello che per difetto del te 
cui noiofo eude, nel qua] effer fi 
trour.ua, non clfendo ufaro di taq 


t o degno fpettacol uederc.con ara 
tniratione dice che guardò con glioccbi.per la ragione detta di fopra, graui e Ranchi, Pal- 
lierò inufitato c nouo habito di tal triomphance,pet effe rii fommo diletto l’imparare, 

Q_v att uodeflrieruia piti ehe neue bianchii C M OR A l ISSI M Amente « 


Sopr’un carro di foco ujigarzon crudo 
Con arco in mano , e con [dette a fianchi > 
C ontra le e/ua non ual elmo , ne feudo : 
Sopra glihomeri haueafol duegrand'ali 
Vi color mille , e tutto l'altro ignudo : 

D 'intorno innumcrahih mortali , 

Parte prefi ut battaglia , e parte ucc ifi , 
Parte feriti da pungenti frali . 


Don eoo minor eleganza defetiue 
il Poeta ne prefenri uerfi il mo- 
do de! triomphare,el’habifo di 
queRo lafciuo a more dicendo, ha 
ucr ueduto un gatzon crudo, fo- 
pra un carro di foco da quattro 
bnnchisbmi caualli tirato , ilqual 
follmente hauca Parco eie face- 
te conduegrand’ali d’infimtico • 
Ioti, e d’ogm altra cofa effer ignu- 


do. Dnue intenderemo , effer da 
hi 'dipinto garzone, a dmotaregllarranti cffei feoza intelletto, Onde Piopcrtio,Quicunq; 
(Ile fuit pucrumqui pinxic amorem,Non ne pufas mirar hunc habuiffe maiius? Ir primum 
indir Ime fenfu uiuere annnre ,«,Et leuibus curir magna perire bona. C R V DO, perche 
neffuoa maggior crudeltà è di|quel!a,chci mifcti amanti ufanoin fe Resti , a rretrerfi nel 
'-fuoco de la concupì feenna carna!c,nc laquale farebbe itnposlibile referirc, quanti affanni 
Supplici), e Remi per adempir il loro lafciuo defiderio ufano fofferire:oltre chcjli mettono 
a non pocopeiicolodcla danai ione etcì na, Onde fagli attribuì (ce Par co in mano c le face 
tea fianchi, che fono armi offeofiue,A dinotare/ h’ogai loro opera , che per le mani fono 
mtefcjtoruafemptcia lorprciudiciocdauuo.NOM uale, coatta tali armi, elmo oc feudo, 
ii à - non uale 


D' A H O R E. CAP. I. t g s 

non naie infette fo ne’ragioae.da lacuale poflono effér difefijeflendo folamente io potefta 
de l’appcfifo,Ma nudo di quelle.ha folaroére due grandi ali d’iofiniti colori, a dinotare la 
loro lodabile natura, perche da infiniti uani ami danoofi proponimenti fono Tempre agita 
ri.E quedo friomphal carro tirato da quattro biàchisfimi caualli.per lo qual colore, elico 
do piu d’ógn’altro apparente, dinotano quattro principali dimodratioai. oado glia manti 
nengono ad eflcr mani felli e noti, de lequali la prima fi è il frequentar che fanno quei Iuo 
gtli,doue fono ufan ueder la cola amata. La feconda e i continui e fpejfi fguardi uerfodi 
quella. La terza il diueuir de le fue cofe,e di fc desìi immemori, La quarta & ultima è per 
le pasfioni & affanni fofferti,il loro cangia -o e me do afpetto.Ha d’intorno a fe innumera, 
bili mortali, che dinota l’infinita turba che da quedo lafciuo appetito fi lalTa uincere, la. 
qual è di tre fpecie,cioè continenti, incoutioeuti, Se intemperati. I continenti fono quelli, 
(quali folamente dice edere dati feriti, perche aitandoli eoo la ragione fi uannoda la ulta 
lafciua difendendo, Gl’incontinenti fono i prefi In battaglia, perche quantunque habbiano 
cercaro ]coo la ragione di rcfidcre a l'appetito}, fooo però da quello dati fuperatle umti. 
Gl’intemperati fono gliuccifi, perche dopo molte fitte che da l’appetito fi fono laffati uin- 
cete, ultimamente foo ne l’habito caduti, nel quale hanno occifa l’anima, perche l’anima al 
Ihora fi dice ctTcr morta, che nel muoio habitoc fommerfa e conculcata. 


V’a c o d'udir nouelle oltra mi mift 
' Tanto , ch’io fui per tjfer di queg li uno , 
Ch'ani tempo ha di ulta amor diuifi . 
■Albor mi flrinft a rimirar , s ’ alcuno 
Riconofcesft ne la folta fchiera 
De/ Re fempre di lagrime digiuno . 
Hejfun ui riconobbi : e s’alcun u’era 
Di mia nottua ; banca cangiato uifta 
Ver morte , o per prigion crudele e feri 


C D E S Ideraua il Poeta cooofcer 
di che natura fofle ’queftotriom- 
phante, e che conditiooe era quel- 
la de la turba che lo feguitaua,per 
laqualcofa fi mifcoltrein tal cóli 
deratione,ma tanto inanzi.che fu 
per eflcr uuo di quelli che da eflo 
trióphanteeraQo ftari ANzitèpo 
diuilidi uira, inauri tempo, ocelli, 
perche uolendo noi alcuna uolca 
cófideraril uttioin altri, fenó fia 


• moben confirmati nolo dato de 

la temperantia,in confidcratione fdruccioliainoanchora aoim quello. Si drinfc Se acco- 
ftosfi a coloro, p uederefe oe la folca fchiera di quedo Re Digiuno fempre di lagrime, nó 
mancando mai negliamanti nuoue cagioni di pianto , ui riconofeefle alcuno. Ma per non 
eflcr anchora ne lo flato di quefli tab(come di fottouedremo chefu poi)non ui riconob- 
be alcuno, E fe pur u’era chi di fua noi dia foffe dato prima che ne l’habito del uiiio fofle 
incorfo.hauea PER morte, cioè per edere in tal uitiofo habito caduto O P E R prigion 
crudele e fiera, o per eflèrfi laflirroda la incontinentia ne leuolupta lafciuo ritenere, C A N 
giaco uita eco Auroi.Ondc noo poteuano com’ha detto, eflcr da lui conofciuti. De la rer- 
za fpecie.cioè de gbocootinenti.che folamente erano Rati feriti, perche piu oltre, eh* n« 
primi mou imenei non erano mcorii,non fono piu in quefla fchiera introdotti. 


V n' o m b r a alquanto men , che l' al tre, trifta 
Mi fi fe incontro ; e mi chiamò per nome 
Dicendo ; Quefio per amar f acqui fi a : 

O ni’io merauigliando disfi , H or come 
Conofii me , ch'io te non riconofcai 
Et et . Que fio m’auien per l'ajpre fome 
De' legami , ch’io porto i e l’aria fofea 
Contende agliocchi tuoi : ma nero amico 
Ti fono > t feto nacqui in terra T hofea. 


Il NON h.iuea il Poeta conofciu 
to alcuno di quella fchiera d’ina, 
morati, cioè non fapcua anchora 
di che natura fofle quedo lafciuo 
amore, ne chi fodero quelli de la 
fchiera da lui dati umti per li lo- 
ro cangiati afpetti,eper non «Gr- 
f* anchora del numero di quelli 
diuenuto, Onde introduce una di 
quelle ombre, laqual dice ch’era 
alquanto meno de l’altro trilla , a 
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manifellarglieli.Et in quello ferua Io Itile di molti altri Poeti ,iquali quido uogliono n«- 
tar alcuna ìuftoria,o fauola.introducoiio una terza perfona.da lacuale fingonoche fieno 
lor dette,come in molti luoghi ueggiamo che fa Virg.c Dante, Finge adunque che quella 
ombra fe li facede incontro, e che lo chiamai Te per nome dicendo, Q\ hftos’acquilla 
per aroare,quclli affanni e Itemi ha chijfeguita amore, Onde ammirato il Poeta d’eder 
crnofciuroda l’ombra, e ch’egli lei non conofca. la domanda, come qucfto lia,A che l’um- 
bra rifponde.tal cola aurnircper l’afprefoine da gli tiretti amuroti legami ch’ella putta, 
onde hacagiato il primo afpetto,L l’aria fofca,cioé l’aria ofeura di quel luogo, non eden 
dei! uino altro cheignorantia e cecità di menfe.efler quella, che C O K tende, cioè impe- 
dire a funi o<chi talcognitione,Perche edendo il Poeta ne lo llato de la contmen'ia.ne la 
quale la ragione a l’appetito preuale, e coitoroedcndrue priuati.non potcuanoda lui edet 
conofciuti,Madicc cdcrli Itatou ero amico, & in terra 1 hofea feioeder nato, Ma di chi 
per queli’ombra il Poeta intendere, a noi non par da dubitare, ch’egli pò! fa hauer incelo 
d’altri, che di Melfet Cino da I illoia,laqual)citta anchora ella è io terra Thofca,Et ilqual 
Atelier Ono,fuda luiconoftiutooc la tua adolescenza a Bo'opna.doue, quàdo dal padre 
Pctrarcho fu mandato a itudiar in leggendo Meffer Cmo,che pia era di matura eta.ba- 
ueuauoa lettura, Onde di forco ueggiamo,the lo domanda figliuolo, £ perche egli li mori 
prima, che’! Poeta di M-L.s’innamcrafle, finge tal amore da la lua ombra ederli dato pre- 
de! to,e di fotto dice, che le fuc parole e l’antico ragionare li fcopei fon quel , che li cclaua 
il uifo.Ma di ’ui hab' iam i detto in quel Sonetto, Piangete donne, e con uoi pianga amore, 
fatto dal Poeta in condolerli di fai morte, £ ci n e quello ch’a le cofe V enereeera molto 
dedito , e che uero amico dice ederli dato, Vcggianoda lui edere ne l’amorofa fchiera 
ticordato,ou di fotto nel quarrocap.di quello momphodice, Ecco Date e Beatrice, ecco 
Selu4ce.ia,cccnCin.di Pidoia &c.Di lui (et lue aochortn quel Sonetto. Sennuccio mio beo 
chedoglioloefolo,oucdice,Ma ben ti prego che’u la terza Ipcta Guitton faluti, e Mcller 
Ciao elDanre,Et al principio del terzo cap doue’l Poeta finge di Bar ammiratimi de l’infi 
aita tuiba dcgliatnanti,chcl’àmonifce adeuerfi fpedire , perche elTendo anchora egli de 
la turba licoaueniua fcguirarla,Onde dice, Che fai’Che nnrirChc peni! didt* on fai tube 
ch’io fon de la turba, e mi conuieo frguircJPoi di fotto nel meda limo cap. edendo'l Poeta 
auchoracglineJnumeiod’cflafutbaintratn.epei proua ncla cogitinone di quella ^iuc- 
nuio,oue non hauendopm bifognode l’opera fua,ucggiamoche finge partirli da lui dice 
do,£ come ricordar di ueruparmc,L’amicomiopiu ptclfo mi li fece, E có un rifo per pia 
dogliadarme Di demi entro l’orccchie Horoaiii leceper re dodo parlar eoo chi ti piace, 
Che tutti liam macchiati d’una pece, Di fotto poi nel quarto cap. come detto habbiamo, 
lo troua fra la turba,laqual diceua,chc li conusniua feguitare. 


L e fuc parole , e'I ragionar antico 
Sccpcrfon quel , che'l uifo mi celaua : 

E cofi n' a fendemmo in luogo aprico . 

Ei cominciò > Gran tempo è , ch'io penfaua 
Vederti qui fra noi : che da primi anni 
Tal prefagio di te tua uifia daua . 

E fu brnuer: ma gl tamorofi affanti 
Alt ffiauentar fi , ch’io lafciai l'imprtfai 
M a fquar ciati ne porto il petto e i panni . 
Cefi difio : crei , quancChcbbc intefa 
La mia n/pofta Sorridendo diffe , 
ofigliuol i. :io , qual per te fiamma è acctfa f 
lo non l'mtefi albor : ma hor fi fijfe 


CH A V E Ndo Pombra dal Poe. 
faltaficonofcere.jtefsédo ogniun 
di loro , per meglio poter la turba 
de gliamanri uedere, m luogo alto 
afcefo,cioe hauendolcuaro la mé 
tealaconfidetationedi quello ut 
tio,ll Poeta finge , che l’ombra co- 
minciane a dirli, Che per quel giu 
diciOjilqual ne fuoi primi anni ha- 
uea potuto far di lui,era gran rem 
po ch’ella fi penfaua fra’l numera 
di loro amarti uederlo, A lequali 
parole , eglich’a Venere li cono» 
fceua effer inclinato, cófeda eder 
nero, che ui deuea mteruenire,ma 
udendo lignificare,^ he la ragio- 
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Sue parole mi trouo ne la tefta t 
Che mai piu faldo in marmo non fi fcrijfe , 
E per la noua età , ch’ardita e prefta 
fa la mente e la lingua ; il dimandai 
Dimmi per cortefia , che gente è quefta ( 
Di qui a poco tempo tu'l faprai 
Ver te fteffo , rijpofe ; e farai i Pelli t 
Tal per te nodofafii , e tu no'l fai : 

E prima cangerai uolto e capelli » 

Che'l nodo , dt ch'io parlo ,fì difcioglia 
Dal collo e da tuo piedi anchor ribelli , 
Ma per empir la tua giouenil uoglia ; 
Dirò di noi , e prima del maggiore > 

Che cofi ulta e libertà ne ffoglia . 


CAP. i, r ifi 4 

o« hauca predominalo in lui dice,' 
che per edere (taro da gliaroorcfi 
affanni fpauentato , s’era da l’ira* 
prefa roteo, benché da l’amorofe 
frette ne porcalTe anchor il petto 
• panni fqua retaci e rotti. Afferma 
do Quello che dicemmo in quel 
Son.Pcr far una leggiadra fua uen 
detta, ch’auanti ch’egli di M.L 
l'urna moraffe , fu teueato d’amor 
altrcdonnc,auenga che poco pro- 
ceffo faceffein tali amori, Ondea 
quelle parole inoltra chci’ombra 
licominciaffeapredir la fiamma 
de Iaqual anchora, per amor di 
M.L deuea ardere dicendo, O fi- 
gliuolmio qual fiamma è accefa 


per te , Ma tai parole il Poe. m 0 ‘ 
ff ra che da lui noo fofler allhnr intefe.e che bora per hauer prouaro quello, che uoleuaoo 
fignificare,(e le troua fi fiffe N£ 1» cella, cioè ne la memoria, che nonfi fende mai fi faldo 
io alcun marmo, E che per la ououa giouenil età, che fa la mente e la lingua ardita e pre- 
fta «| domandare, & al rifpondere,nchiefe l’ombra, che per cortelia li uoleffc manifeftar 
che gente quella di tal turba era , e che l’ombra li rifpond effe , che da li a poco tempo egli 
per (e fteffo lo faprebbe,e farebbe unodiquelli , tal aroorofb nodo fi faceua e teffeua per 
lui, benché egli auchoia noo lo fapeffe* che prima diuerrebbe canuto e u cechi.', che tal no 
doli poteffe fciorre.Ma che per 1M PIR,cioé fatiare la fua uoglia giouenile , dira di loro, 
cominciando DAL maggiore, cioè dal triomphante amore, ilquale in quella forma ch’e 
gli uede li fpoglia c priua di liberta e di uita. 

Qv e ft'c colui i che'l mondo chiama Amore ; 

A maro, come aedi , c r mirai meglio , 

Quando fa tuo , com'é noftro Signore: 

Manfueto fanciullo , e fiero ueglio: 

Ben fa , ch'il prona i e fiati cofa piana 
Anzi miU’anni ;e'n fin ad hor ti fueglio . 

E i tiaque d'olio e di lafciuia humand , 
nutrito di penfier dolci efoaui , 
fattofignor e Dio da gente nana . 

Qual’è morto da lui ; qual con piu grani 
Leggi mena fua uita ajfira er acerba 
Sotto mille catene e nulle chiaui „ 


©COMINCIA l’ombra a nar 
rare quanto ne precedenti uerti 
ha promeffoal Poeta uoler dire, 
E prima per dimoftrare, chi è di 
che natura fia , quello lafciuo ap- 
petito dice, effcrqlloche dal roon- 
dojè chiamato amore, Ilquale, co. 
me per i’cffempio di ioio può uè- 
dere, è amaro, nuche meglio lo 
uedra, quand’egli fara fuo,c jin’al 
lhora era di loro curri fignore. Di 
ce effer manfueto fanciullo, inten- 
di ne l’afpetto , perche dolce cofa 
par a tutti nel principio il feguirar 
quello lafciuo appetirò , Ma fiero 
ecrudcl ueglio poiché ne l'habiro fono incorfi, per l’amaritudine che’o lui li troua, £ che 
beo lo fa chi Io proua ;a>me uuol infcnreche da loro era prouaro, E Fi Ati cofa piana un- 
ii mill’anni,Cioè & a re fara per proua cofa mamfclta fra breue f patio di tempo, E Fino 
adhor ti fueglio, cioè fino adhora tv l’aonuotio, Piu manifeftamcte predicendoli ili uo fu 
turo male.Soggiunge effer naiod’ocioed’humana lafcmia,Nucritopoi drdolci cjfoaui pc 
fieri, Et ultimamele da góte uana,femp!icc,e fciocca facto Signor è Din. A dinotare la fua 
uergogna e uituperofo origine, La dannofae miferabil uica, Eda che ignobile c uil con- 
dì tiouc di pedone effaltatOjE hauendn detto de la natura di lui, Soggiunge h miferabile 
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condit ione di loro fuoi fud diri e prig'oai d iccn do, A Icuoi effe me da lui morti, •quelli io- 
tende per quelli nel nitido habito;ocorfi,per hauerni dentro occifo l’anima, Alcuni altri 
dice menar la idra lue con piu gragi leggi folto infinite catene e chiaui, E quelli fono quel 
li mcontincnti ch’jnchora non fono ne Phabito mcorfi.iquali, perche hanno lo (limolo de 
la ragione repuguante fooo,quaarn in quella ulta, a pcggior condii ione de morti , perche 
que 111 fono del tutto, fenza alcuna coni radit (ione o ucrgogna,a le V cneree lafciure dati,» 
quelli fempredaJ nmorfode la conlciemia combattuti. 


(e l'armi contra di Cefare,Onde Cefare prefe Cleopatra in ptoremone,laqual defrderido 
il fuo fauore,T anto eoo dolci parole e leggiadri modi lo feppa art rahere, che Cefare fu co 
llrettn a deucrla fommamente amare, & a coglier de l’amor il frutta Fu adunque Cefaro 
legato da lei T R A I’hcrba,e fiori, cioè tra la gratia e le parole, laqual fimilitudioc habbia 
no ueduro edere (lata fatta da lui in quel Sonctto.C^uando’l pianeta, che difiingue l’ho» 
re, perche niente è che tanto muoui l'huomoa deuer amare , quanto le foaui dolci parole 
gratiofamente det re,Ondedi fe (ledo ncltetxocap.de! prefente f riompho parlando, Et io 
c’haurci giurato Difendermi da huom coperto d’arme Con parole c con ceni fui legato^ 
ne la fetuma Sta. di quella Canz. Vergine bella, che di fol ueftita, Mortai belexxa, atri e pa- 
role m’hanno Tutta ingombrala l’alma,Soggiungendo,chcfe Cefareuinfe’J mondo, tutto 
per parte-pigliando,com’ro quel di fama ucdrcmo,la(Tandofi poi in amor a Cleopatra uin- 
cere, E BEN dritto, è ben ragione, ch’a lei già da Cefare nino, fia gloria del fuouincito- 
re.L’alcroé’l fuo figlio )dopo lulic. Cefare feguita l’ombra nel’edempiodel fuoadotriuo 
figliuolo Ortauiano Augufto. Amò collui piu giudamcntedi Cefare hauendofi, come feti 
ue Suet.cógiùra la fua amara Lruia in legitima fpofa. Altri redi dicano, Che Liuia fua pre 
gnante,]quali fono tollerabili, perche egli l’hebbe da Tiberio, efiendo ella grauida d’edo 
Tiberio. \eron e ’1 terzo)Ncro Domino fu il fedo, che nel’impcriodi Roma fucccdedir,l« 
cui empie crudeltà & ingnillirle , come di luifcriueSueto. pa Aaron quelle di tutti gbaltri 
pesfimi e crudeli tiranni . Amò nondimeno intenfamente una Sabina Pompeia , laqual* 
egli (ledo , edeodo irato , fece un giorno morire. Vedi’l buon Marco) Marco Anlonio 
Pro , delquale in quello luogo inreode'I Poeta, fu com’edoSuec.fcriue , dotatodi molta 
uirtu, ma io phifofophia morale eccellcntisfimo,ONdc dicecderd’ogm laude degno, 
Amò FA Vilma fua legittima fpofa, bellisfirua fopra tutte i’altre donne del fuo tem- 
po , e tanto interamente, che quantunque la fua impudicitia li fode piu uolto nota, 
non però la ualfe mai repudiare, ANxi in ulta & in motte di lei tempre le dunofiròma- 


Q_v e t ,cht'n fi fignorilt e fi fuperba 
Vifla uien prima ,èCefar » che'n Egitto 
Cleopatra legò tra fiori e fherba . 

Hor di lui fi trionfa : er c ben dritto ; 

Se umft’l mondo , c r altri ba uinto lui j 
Cht del fuo uincitorfia gloria al uitto . 
l'altro i'I fuo figlio : t pur amò coftui 
Piu giufl amtnt: : egli è Cefare Augufloi 
Che Liuid fua pregando tolfe altrui . 
Neron i'I terzo diffidato t'ngiufto : 
Vedilo andar picn d'ira e di difdegno : 
Pcmina'l uinfe s r par tanto robuflo . 
Xcdil buon Marco d’ogni laude degno , 
Pien di Eliofoba la lingua e'I petto : 

Pur Eauflina il fa qui flar a fogno . 


C N E precedenti uerfi il Poe. ha 
narrato in perfooa de l’ombra la 
uarura d’amore , e la comune con 
ditione deluoi fuddiric prigioni. 
Hnra particolarmente fa che nar- 
ri l’amorofo nodo d’altuni di 
quelli , adducendo prima Pef- 
(empio di Iulio Cefare di Cleo- 
patra d’Egitto, Onde e da faper* 
che fi come ferme Plutarco, E dea 
do Pompeo, dopo la rotta hauu- 



darola teda a Celare, poi ch’eflb 
Cefare giunfe in Alcfland ria, cer- 
cò di pacificareTolomeo e Cleo- 
patra, iquali inficine faceano guer- 
ra, di chefdegnato Tolomeo uol- 
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nifcrtisfimi fegoi di bcaiuoleotiaAdunquc bench’egli (offe tutto pieno di philofophia,on 
de piu temperatamente dcuca amare, nondimeno Fauflioa lo faceua dar a legno, dar a* 
termini che puceua a lei. 


Que duo pitti di piuri e di foflxtto 
L’un' è Dioni/io , e Filtro è Aleffandro : 
Mi quel del fuo temer hi degno effetto . 
L'altro c colui i che pianft fotto A ntindro 
Li morte di Creufi ; e'I fuo Amor tolfe • 
A quel , chcl fuo figliuol tolfe a i Eumdro . 


C DIooilio Siracusano, 'tiranoocru 
delisfimoebe(liale,prcfb, p le lue 
ingiuftìrie, dagraudisfimo rimo, 
re, come fcriue Plut. ne Morali , e 
Tul.nc le Tulcu. quali uolontaria 
prigione s’haueua eletto, di nefTu- 
nochedi fa fteffo fìdàdofi. Amò, 
fecondo il cofturoe de Greci, piu 
adolefcenti,& alcune donne, ma qual’hora unleua con quelle congiunger fi, fempre cercaua 
prima la camera s’alcuno ui folle elcofo Aleffandro PnereoTheffalico, come fcriue Gm- 
ftioo Romano, fu anchora egli prefo da fm u le bertial timore, ilquale amando molto inten 
lamento la fua donna Thebe,non andaua mai a giacer con lei,fe prima non hauea cercato 
tutta la camera fe per ucciderlo alcuno ui folTc a(cofo,Jc anchora adolfo a lei s’alcuno far 
ro hauelfe hauuto,lcquali bc(tialita,non potendo la donna piu fopportare', lo fece ultima, 
mente occidere,Onde dice,c’hebbe degno effetto il fuo temere. L’altro è colui) Colui che 
piale folto Antadro la morte di Creufa,fu£nea,pchefuggédoda laruina di Troia, p uo 
ler ucnir in Italia, come V er.fcriuene l’£n.fì fermò fotto q ito faffo porto da la delira pte 
del mar Egeo,oue l’effequie di G reufa fua donna, morta io tal ruioa,uolfe celebrare, & lui 
am.iramétepiagcrla,Giutopoiin Italia/ olle il fuo amor a Turno figliuolodi DaunoRe 
de Rutili/oglicdo p dona Lauinia figliuola di Latino Rede Latini, prima Turno/om’ef- 
fo Vir.nelpallcgato luogo fcriue, promeffa, E Tur.tnlfe il fuo figliuoload Euàdro,occidc 
do Palla re, uenuto cétra di lui & infauor d’Enea a la guerra moffali p tal cagióe,dn Tur. 


V dito hai ragionar d’un , che non uolfe 
Conftnlir al furor de la matrigna t 
E da fuoi preghi , per fuggir fi fciolfe : 
Mi quella intention t afta e benigni 
L'uccife » fi l'amor in odio torfe 
Tedra amantt terribile e maligni : 

Et eUi ne morio , uendetta forfè 
D’H ippolito , di Thefeo, e d’Adriannii 
Ch’amando , come uedi , a morte corfe . 

T dlbiafma altrui ,che fe fleffo condanni : 
Che chi prende diletto di far frode ; 

Hon fi dee lamentar , s'altri l'inganna , 


C QV ELLO che non uolfe al 
furor de la matrigna confentire, 
fu Hippolito figliuolo di Thefeo, 
ilquale, dal bellini furore de la. 
matrigna Phedra , e da fuoi pre- 
ghi fi fciolfe per fuggire, Ma quel- 
la fua carta e benigna intentioM 
l’uccife, perche in tal fuga fu mor 
toper opera di Thefeo, alquale 
Phedra , come Euripide ne la tra. 
gedia chiamata Hippolito fcriue, 
l’hauea falla mente acculato , ch’e 
gli i’hauea uolura sforzare, SI, tal 
mente torfe l’amore che prima 


li portaua in odio,ET ella ne mo- 
no, perche de la morte d’Hippo- 
lito fenti poi tanto dolore, che per difpcrarione r'appicò per la gola, ondedice, ch’amando 
corica morte, £ fu forfeuendettad’Hippolito,chefaIfameteera (lato da lei al padre ac- 
cufato, Di Thefeo, p hauerliuolurolafede matrimoniai molare , St effer de la morte del fi 
gliuolo Hata cagione, D'Adriana,pchc l’haueua tolto il marito che deuea effer fuo,Effen 
doli prima che fuggi (Ter di Creti,douecon l'aiuto d’Adiianna e di Phedra, Thefeo hauea 
occifo il Minotauro, cóuenuti/h’Adnàna di Thefeo, e Phedra d’Hippolito deueffe edere 
fpofa-Talbiafma altrui)Soggiungeil Poe al propofito due degne fententie, la prima e, che 
dice effer alcuni iquab bulinando altricoodaooanofe desìi, e quello dice perrifpetto di 
Phedra, laqual bui mando l’muoccte Hippolito a Thcfcodel difetto ch’ella era colpcuole 
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coniaànaun f* fteffa, L’altra fi è , che quello, ilqual fi diletta di fraudar altrui, non fi dt la- 
mentar fe poi è ingannato lui, E quello dice per Thefeo , ilqual hauendo fraudata la fed* 
ad Adriaana lattandola fu l’ifola.non fi deucua lamentar* , fe Phedra haueua ingannato 
lui, facendoli credere, ch’Hippolito fotte, del difetto ch'ella era co!peuoIe,Oade la morta 
d’etto Hippolito n’era feguita,del qual inganno, elendofi Thefco per la uiolente morte di 
lcì,auu3duro ; aaiaram*ntc hlamentaua- ' ' 


Vbdi’i famofo con tinte fut lode 
Prefo menar fri due forche , e'n morte 
L’una di lui , cr ti de l’altra gode. 

Colui , cb’e /eco , è quel polpute e forte 
1 Hercole , eh' amor prtje ; e l'altro è Achille , 
C'hcbbe in fuo amor affai doglio fa forte . 
QuelT altro è Demofonte , e quella è P bilie i 
Qued'c Ufon t e quell'alt f e Medea, 
Ch’amor e luifeguì per tante uiUt : 

E quanto al padre , cr al fratti fu rea , 

Tanto al fuo amante piu turbata t fella t 
Che del fuo amor piu degna effer credei . 
tìififile uien poi ; e duolft anch’ella 
Del Barbarico amor ; cbe'l fuo le ha tolto : 

. Poi uien colei , c'ba'l titol £ effer bella ; 

Seco ha’l pajlor ; che mal il fuo bel uolto 
Mirò fi fi fo ; ond’ufcir gran tempefle , 

E funnt’l mondo fottofopra uolto . 


fi FINGE il Poeta ne preferiti 
Ver. che feguitando l’ombra nel 
fuo dire, adduca l’cfsepio diThe- 
feo,ilquale, per li fuoi gloriofi fat- 
ti, [de quali in quel di fama uedre« 
■no, domanda famofo, E dice «f- 
fcr menato prefo ,fra due foreile, 
iotefe per Adrianna e Phedra, per 
che da l'amore d'ogn’una di lor 
due fu prefo, de Iequali L’uria, cioè 
Adrianna godè in morte di lui, 
perche effendo ella foprauiuutaa 
Thefco, lo uide cacciato di fua pa 
f ria miferamente morire, E fe ftef 
fa de la fraudo ufatali, quando la 
lafsó fu l’ifolauendicata, E Tei, 
cioè &etto Thefco, SI gode de 
l’altra, cioè di Phedra, perche ef- 
fendofi ella, come difopra hab- 
biamoucdutojfc fteffa occifa,ui- 
dede la fua impudicùia,e de la 
morie del figliuolo Hip, -olito la 


uendetta.Coluich'é feco, Merco- 
le figliuolo di Gicueed’Alcmena,auengachepo(Tenteeforte foflfe, nondimeno fu arden 
tisfimamentepicfodel'amordi Àianira figliuola d’Ocneo di Calidoniaedi Iole figliuo- 
la d’Eurite,e tantoché depofto ogni ferocità, li diede con le fanciulle regie a filar la lana. 
E l’altro è Achille)Achille figliuolo di Pelcoedi Tetisamò Deidamia figliuola del Re 
LJcomede.Btiffeida figliuola di BrilTeo Et ulrimamente PolifTena figliuola di Priamo R .0 
di Troia, la qual cffcndoli fiata da la madreEcuba prome(Tainfpofa,eper quello andan- 
do egli inTroia fu da Parità rradimenrooccifo,Onde dice , che nel fuo amor egli hebbe 
forte affai dogliofa. Quel l'altro è Demophonre)Demophcntc figliuolodiThes.comefcri 
ueOuid-ne Pepi. amò Philidc figliuola di Licurgo,taqual regnaua raThracia,dnuccffen- 
do eoa lei fiato per alcun tempo, cbifognandoli, per (ornar in Athene, partire, prefe da lei 
certo (trinino del fuo ritorno,ilqual pattato,& ella di tal ritorno di luidifperata , «'appi- 
cci per la gola, Tornato poi Dcmophonre a nuedcrla ,St intefo il miferabif cafo, a ma rame 
tela pianfe.QueJI’eTafoa)Iafon Thefalico, fecondo Quid. nel. vii. Iib. del Mct.ne l’ifola di 
Colchi per opera di Medea, da Iaqualcfu molto amaro, confegui l’aureo uelb.Daro poi or 
dine infieme di fuggirli, Medea furò i thefori del padre Octes,* per fare, ch’ai feguirar la 
foife piu impedito, Aftirto unico e picciolo fratello a membra a membro lacerò, e fuggifei 
f(guirando(romedicc)amore& lafoo per molte utile finche feco giunfein ThefTaglia, 
V enuta poi in odio a Iafon fu da lui repudiata, Onde dice che quanto ella fu rea al padre 
& al fratello, Tanto piu eia contrade! fuo amintcdclcui amore ficrcdeua effer piu de- 
gna, turbata e fella. Hifiphile regina de l'Ifola di Lenita;, come ferme Apollonio ne l’Argo 
nuance, Andando Iafon in Colcni,oItread hauerlo mofo butterato , di luiatdenrcmenre 
a’accefe, Ma poi conofciuto/rhe piu a Medea da Barbara, ch’alci di Greca outioae J’amor 
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di la fon fipiegaua,A ragione del Barbarico a mordi Medea , che gli habbia tolto falbo j 
guai era l’amor di lei fi duole. Poi uieo colei )Colei c’ha’l tirol d’eflcr bella, « perla Greca 
Helena intera, Rapirà in Grecia dal paftor Alfttacdro Par»! la cui rapina fu poicagióede 
la ruina di Troia,Ondcdice,chc mirò male il fuo bel uolro fi filo, c che da tallì fifomi.a 
re ufeiron gran tempere, & il mondo ne fu uoltn lotto fop ra,pchc quali ogni principe di 
quello, chi in fauor de Gieci,e chi de Troiani, come in piu luoghi di finitamente recita Ho- 
mero.furon a tanta iinprefa mosfi.onde infifiiri incendi Se cccifioni ne feguirono, Chiama 
Par» pallore, perche oel fuonafcere,per ouuiar al fato,ilqual difponcua ch'egli deuelfe ef- 
fer(come fu poi)de la ruina di Troia cagione,fu da la madre Ecuba manda-o ad edema 
pallori de le regie mandre nutiitb,douc poi a ghette rati) pallori li un tempo flette; 


odi poi lamentar fra l' altre rnjìc 
E none di Pam , t Menelao 
O'Helena; cr Hcr ir. icn chiamar H oreftt, 
E Laodcmia il fuo Prctefilao , 

Et Argia Polinice affai piu fida , 

Che l'auara moglier dAnfiarao . 

Odi i pianti , e i foff>iri ; odi le / irida 
De le mifere accefe ; che gli ffirti 
R endero a lui , che'n tal modo le guida. 


CEN ONE, come Ouid ne l’epl. 
lfola fcriuc, amò d i femplicc e c4 * 
floamore Alelfandro Paiis, men- 
tre ch’egli habitófra pallori, crai) 
to in tale amare perfcucrò, guato 
egli mite, Et c (fendo poi morto, 
per lo dolorediuenne mentecatta. 
Ma PariJ,comefuala Regia con- 
, . dotto, coli domcnticò ogni bene- 
ficio da Enone riceuuto ,onde a 
ragione di lui li lamenta. E Menar 
Jao d'Helcna) Menelao figliuolo 
d’Atreo.e marito d'Helcna , come Homeroin molti luoghi, e fpecialmentc ne la Oditlca 
fcriuc, Arda etta Helena di fimilc ingratitudine remuneiatode la fontina beniuotéiia che 
/empie dimo (Irato l’hauea: pche molto piu poterò appretto di lei gliabbraccraméti de J’a- 
dultero Paris.cheqllj del legittimo fpofo. Et Hermió chiamar Hotels- Hermionc,'com« 
fcriuc Euripidcne ]'Horeiie,fu lìgliuolodi Menelaoe d’Hclena, efpola d’Horelle figli- 
uolo d’Ag..incnó e di Olitene lira, Onde effondo fra gueiti duefpoli contratta fiogolaiiffi 
ma benmidé(ia,aucnc,che Pirro figliuolo dclgia morto Achille rapi Hermione,oude ella, 
/in a tanto clic per Horcllc fu recuperata fempre lame ntandofj,il fuo diletto fpofo Hore- 
ftechiamaua.E Laodomia il fuo Protefilao) Laodomia, de l.iguaJe fcriuc Ouidio ne Pepi- 
nola fu lighuola di Callo Thelalico e donna di Procefilao figliuolo d’lfiphilo,ilquj| come 
fcriuc Luciano ne dialoghi di Morti, & Ouidio ne Pepi. deuendo con glialui GreciaJ’efpc- 
ditionediTioia andare, Laodomia, eh ’intéfamente l’amaua , montato ch'egli fu innaue 
è dato al uento le uele, fempre fui Jito flette fin che la naue potè uederc, poi perduto la ui 
Ha di quella, cadde per io tiolorc,cóefe morta fotte, ma poi tornata in fe, fempre chiamò 
•1 fuo diletto fpofo Piotefilao/in ch’eflcndo flato occifo a Troia dal fhrtùlimo Hettora 
il fuo corpo fu portato la Theflaglia.fopra dclgual ella, per lofmifurato dolore, Amori. 
Et Argia Polnuce)Argia figliuola d’Adattro Re de gli A rgiui.edóoa di Polinice Theba- 
no, preparando Adaftroglietterciti per recuperar il regoodiThebcdaEtheode p Polini- 
ce,e màcaodo fidamele Amphiarao piincipe nel regno d’Atgo,ilgual Intuendo preueduro 
ch’andando egli in (ale efpedirione ui deuea perire^’era nafeofto, e folo a la fua dona E- 
riphile hauea manift Aatoil luogo. Argia, come fidclisfima a Polinice, lafuaefpeditióede 
Adorando, corruppe con doni l’infida & auara 'Eriphile talmente , che A fece Amphiarao 
infegna r e,i Igual i rouato, procedette có glìaltri Argiui a Thcb-. ettcndo aduque Pohniccm 
tal cfpcditiouc fempre era da Argia, per Io iutenfo amore, che li portaua, chiamato, maio 
tefo poi egli inficine conTideofit Amphiarao ettere flato occi lo, non dulxto,contra la leg- 
ge del crude! Creonte, uoler al fuo diletto fpofofepoltura,e le fue ultime lagrime darc.On 
de ch’ella ne fu da etto Creonte crudelmente fatta mnrire.Odi i pianti, e i fofpiri,)haurn- 
doli Poeta in perfona de l’ombra il particolar amore d’alguante donne narrate, narra ha 
ta gene t alme te gufi di tutte guelle,c he per troppo amare ciauo moire diccdo, che deb La 
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adir* i pianti ilaméntiele ftrida di tutte quelle mifere A C ceffi , cioè infiammate & inna- 
morate donne, C H E renderò, che per troppo amare morendo dicdergli fpirti Alvi, 
da efio amore, CHE, ilqual* io tal mifero mudo le guida. 


Non porti mi di tutti il nome dirti : 

Che non huominipur : ma Dei gran parie 
Empion del bofco de gliombrofi Mirti . 
Vedi venere bella , e con lei Marte 
Cinto di ferro i piè , le braccia , e'I collo , 
E Plutone , e Proferpina in diparte . 
VediGiunongelofa , e'I biondo Apollo t 
. Che folca difl>rezz<er Tetatc e Carco, 

Che li diede in Thcffaglia poi tal crollo • 
Che debb'io dir l in un paffo men’uarco : 
Tutti fon qui prigion gli Dei di Varrò t 
. E di lacciuoli innumerabil carco 
Vien cotonato Gioue inondi al carro , 


CHAVENDO l’ombra nar- 
rato de glihuomini , hora ne prc- 
fenti uer. narradegli Dei ,ch’ad 
amore erano fiati foggetti, E per 
l’infinito numero dice , che noa 
potrebbe mai dirli il nomedi tufi 
ti, perche noa {blamente gli huo- 
mini , ma gli Dei aochora empi» 
uano gran parte dcl'ombrofa & 
amorofa fe.’ua di mirti, de laqua- 
le in fine di quella Canzone. A qua 
lunque animale alberga io terra 
dicemmo, Adducendo prima l’ef- 
fcmpiodi Venere ediMart*,iqua 
li amandofi , furori per opera del 
Sole fecondo Ouidio ne) quarto 
Irb deJMethamorphofeoi da Vul 
cano marito di Venere in adulterio tremati .Onde gittato Yopra di lorocatene inuifibili 
di ferro,» fece a tutti glialtri Dei uedere.pche dice Marte hauer in pie le braccia e’I collo 
cinto di ferro/] ueramente lo dice per e (Ter Dio de le battaglie. E Plutone * Proferpina 
in difparte) Plutone figliuolo di Saturno e Dio de l’inferno, fecondo Onidio nel quinto 
libro del Methamorphofeos amò Proferpina figliuola di Gioue e di Cerere, laqual eftèdo 
fu prati a coglier fiori, fu da lui rapita , Se al Tuo regno infernale condotta , Onde dice, 
efier in difparte. Vedi Giunongelofa) Adduce il Poeta Peffempio de la gelofa Giunone, 
per glinfiniti incetti del marito Gioue , dtquah dicemmo io quella Canzone Tacer non 
poflo e temo non adopr*,Onde di fotto dice, ch’egli ueniua manzi al carro catcnato e ca- 
rica d'innumcnbili lacciuoli- E’I biondo Apollo)Apollo , come recita Onidio al primo 
libro del Methamorphofeoa , amò Daphne figliuola di Peneo, fiume in Thettaglia ,il- 
qual prima infuperbito per haueaoccifoilmoftroPhiton,difpregiaua Amore peri’* 
tade,etteudo fanciullo, e confequentementeilfuo arco, ilqual ferendolo in 
Thcffaglia de l’amore d'effa Daphne,» diede talcrollo.Cnedebb’io dir) 
Domanda l’ombra quello ch’ella de di quefii Dei piu dire. Volen- 
do inferire, ch’a uoler di tutti particolarméte gliamoroli cab 
narrare, farebbe troppo lunga hiftoria, Onde dice, I N 
VN pattò me uarco,cioé in una parola o fernétta 
me ne fpedìfeo, perche dice,Tutti fon qui pri 
gion gli Dei di V arro, Intendendo di 
tutti quelli Dei , che da Marco 
Varrone in una fua opera 
intitolata de eletto 
' « dcif , fono in- 

trodotti. 


tv 


Al 1 * 

« * 



hor quìli 
uolgea guardi do 
Co/e, ch'd ricordar * 
le è brace l'hora . 
Giua'l cor di p cficr ’ 
pipenften quando 
Tutto a fel trajfcr duo , cb’a mano a mano 
■ P affluiti dolcemente ragionando . 

M affimi llor leggiadro habito frano , 

E 7 parlar peregrin , che m'era ofeuro i 
c MaT interprete mio ilici fece piano . 

<1 Poi , ch'io ftppi chi ersn ; piu fecuro 
il 'acce fai /or , che l'un finto amico 
A l nefro nome : l'altro era empio e duro . 
f carni al primo : o Masfimjfa antico 
Per lo tuo Scipione , e per cofei 
Cominciai , non t'incrcfca quel , ch'io dico . 
Mir omini ; e diffc , Volcnticrfaprci 
Chi tu fe manzi , dapoi che fi bene 
Hdf fiato ambo duo gliajfetti miti. 

L’ejftr mio , gli nfofi , non foflene 
T ant o conofcitor : che cofi lungo 
T>i poca fiamma gran luce non tiene . 

Ma tua fama reai per tutto aggiunge i 
E tal , che mai non tiuedrà , ne uide , 

Col bel nodo d'amorteco congiunge. * ‘ 

Hor dimmi ; fcolu' in pace ui guide ; 

E moflraì'l Duca lor ; che coppia è quefi , 

Che mi par de le cofe rire e fide t 


A R R A il Poeta 
in quello princi- 
pio del profane 
Capitolo , come 
I de! limitar l’infi- 
nita turba degli 
amanti, che’l friomphal carro d’a 
more feguirauano, de quali ba nel 
precedente in parte trattato , efler 
già fianco , ma non faiiodi mira- 
re, per lo gran defideriochcd’in* 
tender particolarmente la condi- 
f ione d’ogo’uno di quelli hauca, 
Onde dice, chc’lfuo cuore anda- 
na di pcoficr io peniier mueftigan 
do di loro , Quando, che l’clTem • 
pio di Matricida c di Sophonisba 
recitato da Liuio nel x. libro de la 
terza Dcc.lotraffetuttoafc, Ma 
per la ragione detta difopra , non 
erano da lui conofciuti, per laqual 
cofa finge,che l’ombra gbclo ina- 
nifeftì , & egli intefo chi citi era- 
oo,piu licur «mente s 'accollò a lo- 
ro , perche l’uno fpinto, cioè M af- 
fluirla , era amico al oofiro nome 
Latino, elfeadofempre,daldich« 
in Aphrica conobbe Scipione, a 
Romani ftatoamicufimo, £ l’al- 
tro, cioè Sophonisba , era empio e 
duro,elTendo ella fiata di ftirpe 
Cauhaginefe, patria nimica per- 
petua a tal nome domandando 
Maslmilla j> lo fuo Scipione, e per 
effa Sophooisba , che’l dir di lui 
non li f piaccia, Onde finge, che mi 
randolo Marfinilfa , lirefponda , 
cbeuolentieri prima ad ogn 'altra 
cofa faprebbe chi egli era , dapoi 
che fi bene haueua SPI Aio , cioè 


iatcruenuro e f.ipuro fotte due i fuoi affari, l’uno iotefop qucllochcucr lo Scipione, e l’al 
ito per quello, che uerfo Sophonisba haueua, A lequali parole il Poeta ril'ponde, che i’cller 
fuo, effendo, come uuol infeiire, troppo burnite e baffo, Non foftiene,oon può foffrirc t?n- 
f o cunolcitor e.quanto elfo Mas finiffa era, CHE di poca fiamma, non uien cofi lunge gran 
fucctux perche di poca fama, come uuol infciire ; ch’«ia la fua,ooa ureo fi luoge grana*- 


r 
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gnit ione, per laquale egli pofla eliti da etto Masfmifla.diceodoglienejfmo in quel luogo co 
nofciuco,Ma tua rea] fama, dice, aggiunge per tutto, £ talché non ti uide oe uedramai. 
Congiunge conuien teco con bel nodo d’amore, Et eflendoli in tal modo del fuo edere feu 
fato feco,domanda,che li debba dire, che coppia d’amanti è quella di lor due, s’amore lo* 
roduca,ilqual dice hauerli mottraro,Ii guidi in pace, perche li par de le cole Rare, cioè rà* 
de uolte uedute che l’uno amante procuri la mortede l’altro, come Masfmiffa fece (merle 
di SophonisbAn andandole’! ueleno .£ FIDE, rispetto a la fede feruatole per tal f irma 
di non lattarla uenir in mano de Romani, come promette 'l’hauea non potcdoglieue in al 
tra forma, come habbiamo detto, e che uuol inferir, feruare. 


L a lingua tua al mio nome fi prefta 
Prcua , di fa , che'l fappijper tefltffo : 

Ma dirò per sfogar l'anima mefia . 

Hautndo in quel fomm'huom tutto’l cor meffo 
Tanto , eh' a Lelio ne do uanto a pena , 
Ouunquefur fueinfegne ,fui lorpreffo. 

A lui fortuna fu fempr e ferma i 
Ma non già , quanto degno era’l ualore s 
Del qual piu, eh' altro mai, l'alma hebbe piena. 
Voi che Parme R ornane a grande honorc 
per l'extremo occidente furon Jfiarf t 
lui n’aggiunfe , e ne congiunfc amore . 

Ne mai piu dolce fiamma in duo cor’ arfe t 
Ne farà , credo : oime ; ma poche notti 
Tur a tanti defri e freni e forfè . 

In damo al maritai giogo condotti : 

Che del noflro furor feufe non falfe , 

E i legittimi nodi furon rotti . 

Quel , che fol piu , che tutto' l mondo ualfe , 

Ne diparti con fue fante parole ; 

Che de noftri [offrir nulladi calfe : 

E ben che’l feffe , onde mi dolfe e dote i 
Pur uidi in lui chiara uirtute accefa : 

Che'n tutto è orbo , chi non ueie’l fole , 

Gran giuflitia a giuntanti è graue offefa : 
Però di tanto amico un talconftgho 
Tu quaft un foglio a l’amorofa imprefa . 
Padre mera in honor , in amor figlio , 

Tratei ne glàanni ; ond' ubidir conuenne , 

Ma col cor tnflo , e con turbato ciglio . 

Cofì quefla mia cara a morte uenne : 

Che uedendofì giunta inforza altrui 
Morir inanzi , che fruir , foflenne » 

Et io del mio dolor miniftro fui : 

Che'l pregator , e i preghi fur fi ardenti t 


C N E prefenti Ver. il Poe. in per - 
fona di Maifnu fla rifponde a que 1 
lo, che ne preccdcntigli h iueado 
mandato, che di lui e di Sophooif- 
ba li deuettedirc, dicendo, La tua 
lingua S 1 pretta , fi pronta al mio 
nome, come di (opra tribbiamo 
ueduto, (ju.rdo ditte O Ma ifmitta 
antico, PRO ua, fa fede che per 
te fteflb , (caia ch’io te lo dica, lo 
fappi, Ma dirò per iifogar la m«* 
fia anima, Onde dopo tal propoli 
rione, cofi comincia a dire, Hanen 
do io quel fomm'huom, hauendo 
iomScipiooe metto tutto’l cuore. 
Tanto ch’a pena ne do uanto a 
Lelio , per cttcre tra Scipione e Le- 
lio fiata contratta tanta fingular 
beniui, lentia, che meriramenrefn 
da M.Tul. per uno fra glialirief* 
fempid’amicitiapofio, Fui pretto 
ouuoq*, fur fue infegoe , perche oc 
l’efpidir tooe d’A phrica, tempre fu 
ron da lui fidamente /eguitare , 
A lui, cioè Scipione, fortuna fu 
fempre fcrcna, Ma non già quanto 
o’era degno il fuo uaIore,dclqua* 
le egli hebbe piu ch’altro mai pie- 
na l’anima, E uencndo a fatisfar a 
Ja domanda del Poe.dice, Poi che 
Parme Romane furon a grande 
honorc fparfe per l’eftremo occi- 
dente, I V I, in quel luogo amore 
n’aggiunfe e ne congiunfc, Perche 
fi come nel preallegato luogo feri 
ue Liuio , dopo che Scipione in 
Aphrica hebbe rotto liantubale, 
e da Masfinitta e Lelio Siphace ne 
la fuga fu fatto prigione, Masfinif 
fa feguitando b uittoria,arriuó io 
Cirta, doue fatando a la cafa rega 
le, Sophoniibafcli fece incontro, 




D’ A M 0 R B CAP.!!. 1 68 

Cb'cffcfi me , per non offender lui : & » piedi humilmrntc eettarfeJi, 


E mandalc’l ueltn con fi dolenti 
Pcnfier ; com'iofobcn , cr ella il crede , 
E tu ; fe tanto , o guanto d’amor fai ti. 
finito fui mio di tanta fio fa hcrede . 

In lei ogni mio ben , ogni fieran^d 
Perder cleRt , per non perder fede . 

Ma cerca komai ,fe troui in tjuefla danzi 
Mirabil cofa > pcrche'l tempo c leue ; 

E piu de l'opra , che del giorno auanza , 


lo pgò , che nó la laiT^Ue uemr ne 
le forte de Romani , onde Majfi- 
ni(T>,prcfoda le fue bellezze, glie 
le promette , e per meglio poterle 
feruar la fede , fe la congiunfe in 
fpofa, De tatuai ct^a riprefo poi 
con delire parole da Scipione , fu 
(forzato con grandisfimo fuo do- 
lore a dcucrla la (Fa re ,c non uedé- 
do altra forma da poterle feruar 
la fede promclTa, le mando’I ucle- 


no,ilquale ella piu folio che d’ef. 
fer feruadc Romani ('elette uoler torre, tatuai hi (lena il Poeta trccain forma, che’nte. 
fo,quanto h ibbiamodi quella detto, è per fe detta fenz'altra efpolitione facile e chiara. 
QV £ L V erfo,E ben cne’l fede, onde mi dolfe e duole, Altri tedi dicano, £ benché fof • 
fe,tquali fono fal(isfinn,ecomefj uede non hanno fentiméto alcuno, Ma noi ne'glianrichi 
tedi trouiamo,come habbiamo pollo, cttere ferino, Onde ilfentimento uien’ad etTerc, 
E benché’] fette, cioè benché Scipione dipartile, pur uidi in luichiaramcnte&C Altri dico- 
uo benché tal follc.però ogo’un l’accommodl a fuo modo. 

Pie n di pittale er'io , pcnfando'l breue 
Spatio al gran foco di duo tali amanti ; 

Partami al fol haucr il cor di neue : 

Quand'udì dir fu nel paffar' aitanti , 

Coftttt certo per fegia non mi (piace i 
Ma ferma fon d’odiar li tutti quanti . 

Pcn , di fili cor' o Sofowsba in pace : 

Che Carthagine tua per le man nefire 
Tre noi te cadde ter a la terza giace. 

Et ella ; Altro negl'io , clx tu mi mojìre: 

S'Aphrica pianje , Italia non ne rife : 

Domandatene pur l'hiflone iioftre. 

In tanto il roflro e fuo amico fi mife 
Sorridendo con lei nc la gran calca » 

E fur da lor le mie luci diuife . 

ti quarte quello p la ragione che 
dicemmo di fopra,doue’l Poeta dilfe, che l’altro fpirito era empio eduro al noltronome, 
Oodc’l Poeta dice hauerle detto, ch’ella deuefle porre il cuor in pace,pchela fua Cartila- 
gine C A Ddc,cioe fu fup rata per le uo II re mani tre uolte, La prima per Lue. Catulo. La 
feconda per Scip. Aphric.La terza per Scip. Ermi. Età la terza giace, perche da elio Ermi, 
fu mandata ad ultima ruma, A Icquali parole mollra , cheSopnonisba rifpondelfeuolere 
ch’egli moli rade altro, uoleadoiufeiire,ch’ella n’era ottimamente informata, Ma che fe 
Aphrica,pei ta.icadimcntipunfe, Italia nonne rifc.pchc farcbbeimposiibilc referir a pie 
noi) fanguc fparfo,le ruiuc,ghncédi,.V le fmifuratefpefe,chei Romani in quelle treguer 
re puniche fofi nro,Onde dice,che nc debba domandarle noiire hi (Ione, perche di quel- 
le, come uuoliufenre, affai copiala meni e trattano, De lequali parole Masfmiffa amico d’a 
gn’una de lepaindice,cheforridendo fi nule con lei NE la gian calcacela tirella «folta 
(nolutudiue de gli atuant i,E coli le luci fue furoa dmifc da loto. 


C HAV EN DO Masfn.iflfa ne 
precedenti Ver. narrato al Poeta 
l’hilioriadel’amordiluie diSo- 
phonisba, ch’egli defideraua inren 
dere, bora in quelli elTo Poe. mo- 
dra, ch’egli era tutto pieno di pie- 
tà, penfaodo il breue fpatio, chefo 
lamente ad tifi amanti fu conce- 
duto a poter goder il loro tanto 
grande e fucofo amore, E chc’n 
quel penfiero dando, il cuore , per 
tal pierà , fe li druggeua , come fe 
fole datodi neue al fole, Quan- 
do nel partir MatlinilTa da lui, egli 
udì dir fu nel palTar auanti a So- 
phonisba, pallido con Marlinitta 
di lui. Certo codui perle non mi 
fpiace,ma ferma fon d’odiarluut 


DEL TRIO 
C o »'hu6m , che per terrea dubbio caualca ; 
Che ua reflando dd ogni pdffò , e guarda , 
E’/ penfier de i andar molto diffalca i 
Cofi l’andata mia dubbio fa t tarda 
Facean giuntanti : di che anchor m’aggrada 
Saper quanto ciafcuno , e'n qual feto arda; 
I ui di un da man manca fuor di firada : 

A guifa di chi brami e troui cofa , 

Onde poi uergognofo e lieto uada i 
Donar' altrui la fua diletta Ipofa : 

O fommo amor , o noua ccrtefia : 

Tal , ch'ella fleffa lieta c r utrgognofa 
Varca del compio ; e giuanft per uia 
Parlando infume de’ lor dolci]affetti , 

E fofpirandoil regno di Soria . 

Trafiimi a quei tre ffiirti » che rifluiti 
E ran già , per feguir altro camino : 

E difit al primo ; I prego , che m’ affetti : 
Et egli al fuon del ragionar Latino 
Turbato in ui/la fi ritenne un poco : 

E poi , del mio uoler qttafi indouino , 

Difjc ; Io Seleuco fon , e quefli e Antioco 
Mio figlio i che gran guerra hebbe con uoi 
Ma ragion contra forza non ha loco. 
Quefìa mia prima ,fua donna fu poi ; 

Che per camparlo d’amore fa morte 
Li diedi i e’I don fu lecito fra noi . 
Stratonica è il fuo nome ; e nofira forte , 
Come uedi , indiuifa t e per tal fegno 
Si uede’l noflro amor tenace e forte . 

Fu contenta ccflei lafciarmi il regno , 
lo’l mio diletto , e quefli la fua uita. 

Per far uia piu , che fe , l’un l’altro degno , 
E fi non foffe la dtfereta aita 
Del Tifico gentil , che ben s’accorfe ; 

L’età fua in fui fiorir era fornita . 

Tacendo , amando quafi a merle corfet 
E t amar forza , e’I tacer fu utrtute , 

La mia uera pietà ; ch’a lui foccorfe . 

Cofi diffe : e com’huom , che uoler mute , 

Col fin de le parole i pafii uolfc * 

Ch' a pena li potei render falute : 


M P O 

C PARTITO il Poeta da Maf 
(laida inoltr i, ch’andò do egli fer 
mando nueder Ainteud.r la con 
dittane nora d’uno & bora d’un’ 
altro de giuntanti chc’l carro 
d’amore feguirauano, era a la con 
dìtione di colui che caualca per 
dubbioforerreno ,ilquale ua te- 
ttando ad ogni pillo e guarda fe 
uede forfè cofa che dclconoftiu- 

10 camino lo faccia certo, Onde 

11 penficro c’ha d’errare, D I Fai • 
ca , cioè (cerna e (minuifee molto 
de l’andare, Quando dice hauer 
ueduro unoda man manca fuor 
di ftrada , a fimilirudioc in uifta 
di chi brami e troui cofa ,per la- 

? juale egli uada poi uergr.goofoe 
icto , donar la (ua diletta fpofa 
ad altrui , Adducendo ('«(Tempio 
di Seleuco Re di Siria, padre di 
Antioco, e marito di Stratonica, 
Auenga che quello Antioco fi- 
gliuolodi Seleuco non folle quel 
lo, c’h:bbe,comc dice,o uuol nife 
me, guerra co Romani ,pe che 
da!ui,i!qual fucccdctteal padre 
; nel regno, e fu cognominato So- 
thego~, tutti gitali li fuoifucccflo- 
ri,c h’a numero furon fei,li noroa- 
ron Antiochi , c quello c’bcbbe 
guerra co Romani, e che fuuin- 
to da L. C- Scipione fratello de 
l'Aphricano , fu Pulciaio cogno- 
minato Magno, Mali Poeta ufa 
in quello luogo quel color cheto- 
neo, che Marco Tul. nel cerio li* 
brode Oratore domandi indur- 
itone d’errore, 8cufafi quando uo 
gliamo Ima per un'altra Inftona 
o una per un’altra fauola fignifi- 
care , come Virgilio ne la feconda 
Egloga quando introduce S illa 
figliuola di Nilo, per Scilla fighuo 
la di Phorco ,oue dice : Quid lo- 
quaraut Scilla Nifi, Seleuco adun 
que,come ferine Appiano nel li- 
bro intitolato Siriaco , cono fciu- 
to per ioduftria d Eraliftrato 
fifcoil figliuolo Antioco morir. 
’ fi per lo (mifurato amore ch’a la 
Regina Straminea poitaua , per 
liberarlo 
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hberarloda morta, diede opera ch’ella ooo piu fua.ma d’Antioco foff* fpnfa, Oode introU 
duce etto Seleuco a dire, quatta mia prima,fua fpofa fu poi,C H E, laquale, per camparlo 
d’amorofa morte, li diedi, t'1 don fu licito fra noi, ooo adendo fra loro io quei tempi alcu 
aa legge che’l prohibiffe.foggiungeodo. Fu contenta coftei lafdarmi il regno, perche etten 
do ella d’Antioco diuenuta fpofa,oon era piu Regina, come quando era fpofa di Seleuco, 
lo’I mio diletto, ilqualetra effa St ratooica.E quatti, cioè & Antioco la fua uita, pia cotto 
hauendo determinato morire, che maoifeftar la cagion del fuo male, Per far uia piu che 
fe l’un l’altro degno, per reputar l’un l’altro molto piu degoodi fe fletto. Dice hauerlo ue 
duto da man manca fuor di ftrada,Etteodo fuori d’ogni confuetudinc e ragione, che’l pa 
dre debba conceder la popria fpofa aj figliuolo, E ch’era a guifa d’huora che brami e t ro 
ui cohfio de poi uada uergognofo e lieto, perche braaaua di faper la cagion del mal d’An 
tioco per poterli nrocdiare,Jaqual lieto poi d’baucrla cronaca, nondimeno andaua uereo 
goofod’hauerliStratoaica donato. 6 


P o i che ddgliocchimiei l’ombrd fi tolfti 
R imafigraue , e filtrando andai} 

C bel mio cor dal fuo dir non fi dtfciolft , 
1» fin , cht mi fu detto , Troppo fidi 
in un ptnficr’a le coft diutrft t 
E'I tempo , ih’ è breui fiimo , ben fai . 
Non menò tdnti armati in Grecia ~X.erfe t 
Q uanfiui erano amanti ignudi e prefi , 
Tal , thè l'occhio li uifia non fofferft . 
Vdrij di lingue , e uarij di paefi , 

Tanto , che di mille un non fepptl nome : 
E fanno bifioria que pochi , ih' io' nt e fi . 


(NE prefenti nerli il Poeta di* 
ce, convellendo Seleuco da lui par 
tiro, ch’egli rimafe oe la confiderà 
Ciò ne di tanto fuo affetto, graue • 
peofofo talmente , cbe’l fuo cuore 
non fi fdolfe dal dire d’etto Seleu 
co fino a tanto, che l’ombra li dif 
fe.ch’u le cole diuerfe e molte c’ha 
ueua da uedere, egli ttaua troppo 
in un penliero , e che fapeua bene 
quito’l tempo, rifpetto a l’opera, 
come uuol inferire, era breuijfi- 
mo. Da fejuali parole fprooato, 
raoftra , che tornato in le , hauer 
ueduto una noto iofioica turba 


d’amanti , che Xerfe figliuol di 
Dario Re de Perii, delquale dicemmo io quella Canxone.O afpectatain ciel beata e bolla, 
non menòin Grecia coni ragli Athcniefi tanti armati,) oc bora che fettecento milia ne ma' 
•atte, talmente, che l’occhio, dice, non hauerne potuto la uitta di tanti fottrire, E che 
per lauarietadele loro lingue e de paefi , di nulle non ne potè faper il nome d’uno, • 
che quei pochi ch’egli mtcfe,ede quali hebbe notitia , faceuano , com’appretto uedre- 
mo , hiftoria. 


P E a r e o tra l’uno : e uolli faper , come 
Andromeda li piacque in Ethiopia , 
Vergine bruna i begliocci e le chiome : 
luti nano amator , che la fui propia 
Bellezza defilando fu dejlrutto ; 

Pouero fol per troppo hauerne copiai 
Che diuetuu un bel fior fenz' alcun frutto: 
E quella , che lui amando in uiua voce 
Tecefi'l corpo un duro faffò afeiutto . 


([COMINCIA il Poeta nepre 
fenti ucrfi , a narrar gliettempi di 
quei pochi, che de la moltitudine 
grande de gliamaoti,nepreceden 
fi dimottra , ditte hauer bauuto 
nonna , echefarebbooo hiftoria, 
Adducendo prima quello di Per- 
feo figliuolo di Gioue e di Da- 
nae , -Cottui , fecondo Ouidio nel 
quarto libro dal Methamorpho- 
uoi amò Andromeda figliuola di 


Cepbco, auengacbe tutta brutte 
• negra fotte, efendo d’Ethiopia, e lei difefe da moftri marini che diuurar la deueano, 
Poi combatte con Phmeo fratello di Cepheo , alqualeera prima Hata perifpofa da Ce- 
pbeo prometta,* lui e compagni con la tetta di Medufa,dal conquitto, de laquale allhora 

r 
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to'naua,coouerti inafprisfjmi falli. E quel uauo amator)QueI uano amatore fu Marcilo, 
uano ueraméte,efsédofi .come fcriue Ouidio nel terzo del M et hamorphofeos de le propri* 
bellezze tona morato, Oodep haueroe troppo copia, ne uenoe ad efTer tauro pouero,ched* 
la patitone e del dolor li mori,ecóuertiifi nel fiore del fuo nome fenz'haucr alcun frutto 
dei tuo amor cnnfcguito E quella che lui amando) Creila ch'amò Narci.tomcOuidio al 
terzo del Me tha. recita, Fu Eco Nm pha, prima da Giunone, per hauerle co Infìnghc glia 
celti di Gioue celato , condannata a non poter parlarcela folamente nfponder glulumi 
accenti di chi pai!aua,A laquale non unlcndoNarctfo far copia dì fé, ella tanfo per lo do- 
lo! fi confutilo, eh» indmo& afeiutto fado fu conuertita , e di lei altroché la uiua uoc* 
non fedendo rimalo, con quella fo!a,fempre amando, feguitò ne l’amor di Narctfo. Onde 
dicc^E quella che lui amando in uiua uoce,e cet. 

I v i quett altro al fuo mal fi utlcct 
, th'amando altrui in c dio s'hcbbe , 

Con piu altri dannati à fimi croce , ‘ . v 

Gente , cui per amar uiuer mcrebbe : 

Oue raffigurai alcun moderni , 

C b'a nominar perduta opra farebbe , 

taufatainfc ftcsfi.noii degoi d’alcuna memoria dice,che farebbe opera perduta il nomi. 
u arli,ru adujue Iphi, fecondo Ouidio nel dccìmo*quartodclMethiinQrpnofet>t,di Opti, 
& amò fon, trn mente Amxarcte.Ma uedcnduda lei clTer difprczzato, delle coler piu t*. 
fio morire, che’o fi miferabil uta uiueie.Onde egli ItclTo arpicandoli per Ugola, fu de la 
fua morte mtnidro,peró dicecb’amando altrui, hebbe fe dello in odio. 

Q_v e i duo , che fece amor compagni eterni , C^EGviTAil Poeta ne pre- 

fenti uerfi in alcuni altri c (Tem- 
pi, £ prima in quello d’Aldou* fi- 
gliuola d’Eo'o ( e di Ccice figliuolo 
di Lucifero fuo fpofo, ilqual andi 
do per mare a l’oracolo d 'A poi li- 
ne, fu fecondo Ouidio nel I’unde- 
cimo del Mei hamorphofeos ,da 
U tépefta de l’onde fummerfo,la- 
qual cofa fatta per opeta di Giu- 
none ad Alcione in fogno uedcrr, 
& ella hauendo ueduto di fu’l Il- 
io il corpo del fuo fpofo, che da 
l’onde era dato in quel luogo ri* 
condotto, prefa da gran dolore li 
precipitò io mare per annegarli , 
Ma gli Dii moifi a pietà del loro feruente amore, coonertiron e l’un e l’altro oe gli uccel- 
lidetti Alcioni, iquali anchora , come eterni compagni , fiuedeno fare ifuoi nidi lungo il 
hto del mare, A piu foaul uerni , perche fecondo la fententia d’Ouidiond medelirooli- 
bro,negiornichequediuccelli prccreanoi figliuoli, il mare da fempretranquillo, e fo- 
no domandali da marinari i giorni Alcionii. Lungo codorj Efaco fu figliuolo di Priamo 
Re diTroia, e d’Alilfiroe, Codui , come recita Ouidto ne l’uudecimo del Methamor- 
phofeos,amò E pena figliuola di Triben , laquale egli un giorno feguitando , & ella fug- 
gendo, fu morfa da un ferpe, di che «Ila in breue f palio fi moti , Onde conofcendo Lfa- 
co de la morte di lei edere fiato cagione, per difperato fall fopra un’alto fingilo , e prec *; 
pitofi minare per annegarli ,maTelis De» ,raodaa compasfionedi lui, lo conueriio 
quell’uccello che fi domanda Smergo>ilqua| anchora ueggumo per lo dolore darli porlo 


Alcione t Cuce in riua al mare 
Far i lor nidi a piu foaui uerni . 
lungo cof or pcnfbfoBfaco flore 
Cercando E pena , bor fopra un faffo afiifo ; 
Etborf tt’ acqua , c r hor alto uolart : 

E u idi la erriti figlia di N ifo 
fuggir uolando i e correr' Atalanta 
Da tre palle d’or uinta , e <f un bel uifo i 
CfecoHippomenès, che fra cotanta 
Turba d'amanti , e miferi curfori 
Sol di uittoriafi rallegra e uonta . 


C. DOPO 1\ (Tempio di Marcita 
ed 'Eco, narra il Poeta neprefea- 
ti uerfi quello d’lphi, col qualca 
fiu.il mone dannati dice,haucr 
ucduti piu altri , a chi per amare 
era rincrefiiuri il uiuere, fra qua. 
li erano alcuni moJcrnr,che per 
edere dati ignobili, e per l’impie- 
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fo efblitark>,& a tutt’hore.d’aJto luogo lotto) acqua uolando , ritroua'r (e fi poteffe fura . 
inergere. E uidi la crudel)La crude) figlia di Nilo Re di meeari fu Scilla, Coftci, fecondo 
Ouidionell’octauo libro del Metamorpbofeos , fapeuail padre haucrun aureo crine, con 
quefla propriera,che mentre l’haueffe^on poteua del regno eflicr cacciato, Onde inoamò 
randofi ella di Minar C rctenfe.cbenej regno del padre, per efler confederato con gli Albe 
nicfijContra de quali, per uendicar la morte del figliuolo Andtogeoa.era uenuto.tolfe l’iu 
reo erme al padre , per' gratificaci con Minor , a cui lo portò, Ma Mino* confiderato la 
{celerità grandedi lei, perche giu (iirfimo era da difcacciò .onde ella tantòandò uagabon 
da, che in Lodola,eNifone l’uccello del fuo nome furon coouertiti e fatti perpetui minici, 
perche e!la,comc dice il Poeta uolendo fuggire ,eNlfo dietro feguitarla ueggiamo. E cor 
rer A'halunta)Atha!anta figliuola di Cepheo.fu fecondo Ouidiouel decimo libro del Me 
thamnrphnfcos,da Hippomenei figliuolo di Meleagro ioteiifamenieimata.OndeeiTeodo 
fi egli foccomeffo a la conftituta legge, laqual, per elfer Athalanta nel correr uelonjf.mJ, 
di(poneua,che colui ilqual la uincdfc nel correre l’Otreneffe per donna, e quello che rima 
nelle perdente, nedeuelfe la tefta perdere^oraegia molti haueaqo fatto, Condotti adun- 
que al corfo, Hippomenee con l’aiuto di tre palle d’oro hauuteda Venere, lequali nel cor. 
fo l’uoa approdò l’altra gettandole Athalanta cogliendole, E del fuo bel uifo, ch’ella fida 
mente, mouendofi dilata compir bone, miraua tanto differi Athalanta ocl corfo, ch’ella 
fu come dice’I Poeta di tre palle d’oro e d’cllobel uifo mote, Et Hippomenei folo fra tata 
turba d’amauti e mifen curfori/i potè de la uittoria rallegrai!! e uantare. 


F k a qutjli f ditelo ft er unii amori 
Vidi Ati,t Galatei , cbt'n grembo glierd j 
E Poliphemo farne gran romori : 

Glauco ondeggiar per entro quelli fcbieri 
Senza eden cui fola parche pregi , 

N ornando un'altra amante acerba e fiera : 
Candite , c P ito > un già d'e nofiriregi , 

Hor uago augello > e chi di jlato'l mojjc , 
Lafcicgli il nome , e'I reai manto , e i fregi . 


C PER la intell/genria de prefen 
(iuerfi è prima da fapcre , che 
Athi$,come Ouidio nel decimo 
terzo del Methnmorphofcot feri • 
ue, Fu figliuolo di Cauno, & .imo 
Galattica figliuola di Nettuno 
Nimphamatitima, nelqual amo 
re fu concotrenfe a Poliphemo Ci 
clope de PlfoIadiSicilil , auenpa 
che Galathca Athir e qoq Pohphe 
mo amafTe, Dal qual Poliphemo 
efiendo un giorno trouati, che pi- 
gliando l’un de l’altro piacere, Galathea fi fedeua in grembo ad Athi* ,oe fece eoo lei di 
molte parole. fcuoleodoArhuda lui fuggir fi, egli fmoffe ungrandisfimofado,col qual ri 
uolgédogJieloadodo,l’occifc,Ondcdice,che fra quei fa fu Ioli e uam amori di fopia nar- 
raci, uidc Attui e Galathea c hegliera in grembo,e Poliphemo che ne faceua gran romori. 
Glauco figliuolo d’Antc doue,fcroudo Ouidio nel decimo terzo del Metamorpbofeos , ef- 
f endo pefcacore.e poneodo i pefei prefi fulprato per afeiugar le reti, auenne.che guftandn 
i pelei di celta herba ripigliaron le forxe,e di nouo tornaron a falcar ne I’acqua,de laqual 
cola ammiratofi Glauco, anchora egli guffò de l’herba, Onde prefo da fubito furore , fi 
gettò medefimamente in marc,c fu fatto Dio Marino, Onde dice, Glauco ondeggiar per 
entro quella fchiera,Amòcoftui Scilla figliuoladi Phorco,& egli età da Circe figliuo- 
la del Sole amato, laqual uedendo che Glauco amaua piu Scilla che lei, pofe alcuniucle. 
ni nel fonte, la doue Scilla lifoleua lauare.p iquali ella li trasfurmò in brutt elicne forme 
eprecipitojli in mare.Onde Glauco conofciuto la crudeltà di Circe, Ondeggiando per lo 
mare lenza Scilla, laqual fola eglipregiaua, nominaua Circe aceiba c fiera amante. Canea 
re fu figliuola di Fauno.e donna di Pico figliuolo di Saturno, ciafcuno amichiamo Rem 
Italia, Onde dice,Vn già de noftri regi, llqual Pico, fecondo Ouidio nel decimoquarto 
del Mer ha morphofcos,andaodo a cacciare, fi feontrò in Circe, laqual uedeudo Picoeder 
del corpo bel!irljroo,di lui s’innamorò, e pregollo cbe’J fuo' amor le uolelfe donare , A la 
quale Pico rifpofe,chc mentre Canente uiuelfe , non uolerfi ad altra donna ch’a lei conce 
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dare, de lequati parole Circe, per uedcrfi da lui deprezzare, fdegnara,lo conuerti ne l’occel 
Io del tua nome,ilqual per e (Ter di belle peoae ornato, dice/he chi lo molte di flato, gli la • 
fcio'l nome, il n>amo,e i fregi reali. 


Vioi’i pianto d’Egeria in uree d’offe : 
Scilla indurarli in pietra a fora cr alpeflra > 
Che del mar Siciliano infamia foffe : 

E quella , che la penna da man dcflrd , 

Come dogliofa e differata fcriua , 

E’/ ferro ignudo firn da la ftnejlra : 
Tigmalion con la fua donna uiua ; 

E mille , cbe’nCaftalia c r Aganippe 
Vidi cantar per l’una r f altra riua : 

E et un pomo beffata al fin C idippe . 


C A pia chiara notiria de prefetti 
uerfie prima da fapere,ch'Ege- 
ria donna di Numa Pompilio fe- 
condo Re di Roma , come recita 
Ouidionel xv del Methamorpho 
f eco, dopo la mot tede! raariro,tin 
to piaafe per lo fmifurato dolore, 
che fi conuerti in fontedi pianto. 
Onde dice hauer ueduto IN ucce, 
cioè in luogo d 'offesi pianto D’E- 
gerla. Scilla de lacuale babbuino 
difopra detto dopo la fua , per li 
ueleui di Circe moftiuofa forma, 


e’aefjfe in afptiffimo fallo, ilquale fui mare di Sicilia è pollo, e per eller concauo,efcono di 
tal coocauita le onde agitate da uenti.con certe ritorte, che fummergono tutte le naui che 
trouano,di che al mar Siciliano ne rifu!ta,comc dicc’l Poeta, grandisl ima Infamia. E quel 
li che la peun a)Adduce. appiedo i! Poeta PcfTempio di Canacccdi Macharco figliuoli 
d’Eolo,iquali fuori d’ogtu honefta , amandoli , e pigliando come moftra Ouidio nel’e- 
piftola l'un con Palerò diebnncfto piacer carnale, Canacemgrauidar.do parimi al tempo 
un fanciullo, de la qual cofa accorgendoli Eolo, e modo da grauufima ira comandò, 
che’l fanciullo foffe in cibo a le fiere dato,&a Canace mandò un coltello ,& a coman- 
dare, che’nfe ftefla lodeuede ufare,la donde, tenendo Caoaceil coltello a la fini lira ma. 
no,fcri{Tccoa la delira Machareo,cheda la giuda iradel padre s’era fuggito, pregan- 

dolo/he dopo la morte di lei uoleflTe ricoglier le fue reliquie equelledel figliuolo, & met. 

ter le in un rntdeTimo fepo!chro,poi dandoli del coltello , fato fece a la unglia del padre. 
Di Pigmalionedela fua imagine dicemmo in quel Sonetto. Quando giunte a Simon Pal- 
io concetto-E mille, che’n Caftaglia) Caftaglia & Aganippe fono due fonti nel mon- 
te Parnafo a lemufcconfacrati,per liqualul Poeta mtefe efpriroere gliamori gene- 
ralmente da tutti i Poeti cantati. E d'un pomo beffata)Cidippe,come rooftra Oui 
dio ne Pepiftola,fu amata d’Aconcio,e non uolendoella aflTeniire d’eflerli fpo 
fa, Acoucio tolto uu aureo pome, ui fende dentro quelle parole , io Cidippa 
giuro a ghmmortali Dii di torre Aconao per mio fpofo , por lo mandò a 
la fanciulla, laqual leggendo le lettere, uenne a giurare di uoler Acori. 

Ciò per matitujNonaimeno anchora poi tal cofa negando, auenne, 
ch'ella t'infermò, Onde Aconcio le fece dire tal cofa e(Tcr di 
uol mta de gli Dii, per non hauer il giuro uoluto ferua- 

;i ; re, Credette Cidippe eCTer uero , La donde , ben- 

•f • che mal uolontieri lo faceflit , pur temendo 

l’ira de gli Dii fi difpofe uoler il giu- 
- ramen o feruare, Onde uenne 

ad eder,come dice’l Poeta 
d’un pmobedata. 




* 


- r. 


uè id 

-t».T -f .T ! 






% 




17 * 


DEL TRIONFO D'AMORE, 

CAPITOLO TERZO. 


r a fi pieno il cordi 
merauiglie t 
Ch'io ftaua , ( ome 
l'huom,chenon po 
dire , 

E tacete guardi pur 
ch'altri'l configlta 
c^uàdo l'amico mio 
Che fai, che mirti 
Che penfi , dijfe l non fai tu ben , ch'io 
Son de la turbi ; e mi conuicn feguire i 
trite , rifpofi , e tu fai l'effer mio , 

E i amor di faptr i che m'ha fi accefo , 

Che l’opra è ritardata dal defio : 

Et egli , 1 1' hauti gii tacendo intefo : 

Tu uuoi faptr, chi fon qutfli altri , anchora s 
I tei dirò i sii dir non m’e conte fo , 




TTIMA Se ac- 
commodata com- 
pa rat iene addu- 
ce il Poe. ne/ pria * 
cipio de] prefen- 
. («capitolo aduno 
Arare iju.in'o nel con fiderà r la 
turba grande de gli amanti, l qua- 
liamoredietroal fuo carro códu 
ceua.egli folle pieno di fhiporcdi 
ceodo che’/ Tuo cuore era in (al có 
fjderatione fi pieno di merauiglie 
ch’epli ftaua, come colui che mo- 
to da grande ammiratione , per 
«Ber de la cola che uede ignoran- 
te , non fa che dire, ma tacendo 
guarda & afpctta pur da altri «f- 
der con figliato, Quando riprcfo, 
da l’ombra del fuo tarda re, egli 
feufandefi dice, che l’operaera ri- 
tardata dal desiderio, cioè che’l 
defiderio grande ch’egli haueadi 


perfettamente hauer la cognirione de l’ombrc che uedea , faceua 11 Ta cogniti!, effer P m 
tarda, non potendoli molti edmcrfi oggetti, come uuol inferire, che anelli erano, in breuo 
fpano d, tempo perfettamente uedere-Onde t’ombra, che per lo Aio ammiratiuo afpetto 
hauea comprcfo.chc’l defideno fuo era di faper chi eraooglùjtri de la turba dice , hauer 
lo t*ccodo,c prima ch’egli parlafle mtefo, promettendoglieli dire, pur che’l dir oou li foffe 
CON fciOjUuc negato Bc interdetto. 


Vedi quel grande jlquale ognthuomo bottoni 
Eglic Pompeo, erba Cornelia feco i 
Che del uil T olomeo fi lagna e plora . 

L’altro piu di lontan , queU'el gran Greco > 
Nf uede Egiffo , e l'empia Citi enne Jlr a : 

Hor puoi ueder amor , s' egli è ben cieco. 

Altra fede , altro amor : uedi Hipermeftra s 
Vedi Piramo e Tisbe infume a l’ombrai 
Leandro in mare , c r Hero a la fineftra . 


CNE precedenti uerli habbiamo 
ueduro l’ombra hauer promeffo 
al Poeta uoler de ghaltri amanti 
de la furba, ch’egli intender defi- 
deraua dire, Onde hora in quelli 
cominciando , adduce prima l’ef- 
fempio del magno Pompeo e di 
Cornelia figliuola di Lucio Scipio 
ne Aphricanofua diletta & amata 
fpofj,ne le braccia de lacuale, co- 
me ferme Plutarco dopo la rotta 


Pharfahca fu io Egitto, come di- 
cemmo in quel Sonerto.Cefare poi che’l tradir or d’Egitto , per opera euilia di Tolumeo 
occifo,Onde a ragione Come la di lui fi lagna cplora.L’ahro piu diloiitao)llijranGreco 
intende per Agamcnon Redi Micena, «(fendo egli folo (broda turni Crea eletto Impe 
«dor de l'efferato a Troia, Et era p.u di lontano.fi per efTere «aro molti fecoli prima» 
Pompeo, coroediproumcia affalda Italia .donde fu effo Pompeo, diftaote.Fu aduooueef 
fo Agamcnon oltre a l’amor d. Chnffeis, che uedémo in quelli Càionc Quel antico mio 
do esempio S.gnor.,ptefo,come ferme Diodoro Siculo, de l’amor d. Calandra figliuola 
del Re Priamo, Onde dopo la ruma di T roia.conduceadola in Micena pet fai la Rema fu 

r iu 




, .• DEL TRIONFO 

dì tal amor fi'cieco.che nó j’auidedc! trattato da Egitto, e ile l’empia J 

morte d. lui ordinato, e per laquale ultimamente, come uedemmo in quel Son. Se \ erg. « 

H omero hauef fin uifto.egli fu da cflb Egitto crudclmenteoccifo. A^fedealrrtìamoO 
Moftra l’ombra di piu notabile & inteta fede,* di piu degno e fiofular umore, c he quel di 

CMcnneftr a uerfo Agame nnon non era ftatouoler trattare, Adducedo prima I elfempio 

?H.periveftra figliuola d’Eg.ftosdou’è da fapere,cli* Danao St Eg.fto fratelli, e figmoli 
c'i B-Io hcbbeno.come ferme Diodoro Siculo,molti(iidine grande di figliuoli, pereti. Da 
nao n’hebbe cinquanta di mafchi,& Egitto cinquanta di femine.Domando Dananal tra 
fello Esilio thctiolelTedar le fuefeminea mslchi d.luiper ilpofe, Ma non uolendoEgi- 
fio a tal cola a(Tentire,fu coftretto da Danao a deuerlo fare , oueramenie morire , Onde 
Se, Ilo per ueodicarfidi lui, e fuggir il pericolo, accoofenti al uolerdi Danao, Ma la notte 
clic li fpol'i fi deucanoin matr.mouiocc giungere, Egitto comando a tofigjuolecfce ciato 
na deueffe il luo mantooccidere.» laqualcofa quarama nuouedi loro obbediioal crude! 
e fcelerato comandamento del padre, Ma folci la pietofa Hipermeftra peidonoal fuodde» 
,o fpofo Lineo, facendolo fuggire, dnlqual l inco fu poi Eg.ftopn ucndetta de fratelli «a 
fo Ertila da le carcere liberata, douedal padre, per non hauer come I altre forellcoboed 
to’er . fiuta porta Vedi Pirati^ c Tisbc) Pitamo el isbe fecondo Ouid.o nel quatto del 
Mcthamurphofcos furond. Babilonia, de quali «Tendo le cale cogiure, la comodila di pi 
rerfi ueder e parlare, èli ndufle a deuerli fomroaraéte amate, Onde dato ordine d. f tonar 
fi uni nutre fori de la' tetra incerta felua ad uno amemslimo footc , fopradclquale llaua 
un biàco bello c fróduto moio.Giuofe al fonte Tube prima di Pi ramo ccofi alenando, 
ni de ucnir una Iconu.laqual elfendofi d’una fiera pafetuta, ueniua a fonie per bere, On- 
de Tube fpauentata, cominciò a fuggire , e nel correr le cadde un uelo.ilquale, poiché la 
leona hehbebeuuto, fiutando, lo uennecon la fanguinoleme bocca a macchiaresG.unfe di 

la a poco f’ir amo,& effendofi aueduio del uelo.lubiroj’.magmoche Tube folfcda qual- 

che fi-ra flara dolorata, perche affililo da dolor infinito , edeliberando fopra di lernon 
ucter P iu u.uere,.'uccife con U propria fpada , fopra d. quella geitandof, .Non era Pira, 
mo anihora fpitato quando fopragiungendoTisbc.flc ilcafo del (uo fidele amante orti- 
miniente intendendo, li propofe uolerlo fcguifare.ecofi gelladofi fopra h punta de la me 
rK- fuori del comodi Piramo auanwua.sbbandono la ulta. Onde a ppetua 



a l’ombra roetic’l Poeta in petfona de romnra cncn mie amatimi 
d’Abido, luogo fui lirod’Afia.la doue l’Hellefponto fi ft tinge in piu breue fpatio.Et Hero 
rcntibsfiroa fanciulla fu da Serto, iena porta a l’oppofita parte fu’l Ino d Europa Coftoro 
adunque, come di loro fcriue Mufeo& Ouidio ne l’epiftola inteofameuic amando! i. Non 
W Lcand.o altra forma di potetf, conia fua amata Herq trouare , fe non notaua quel 
bracciod; mare.Onde fpelfeuolte fi metreua notando di notte a pattarlo, A da fiero, eh a 
la fenertra col lume fi ftaua.era con fommo dclìderio afpettato, Onde una notte interuen 
ne, che notando Lemdtoqucfto mare, fu affaldo da fubita c ctudel tempeftad. uentl, a 
lacuale non potendo refi «ere, fu coflietro d’abbandonar la una, Et efler.do I cctpo di lui 
fulhtodiSeftodalonde gettato, come da He to fu riconofciuto , get tacdoli da la tene- 
ftra.uolfc l’amato fuo Leandtofcguiure. 


Q_v tifi ptnfofo è Vhfjt afabil ombri 
Che la eaflamcglicra affretta e pregi : 

Ma Circe amandogltcl nttne , ingombri. 
V*ltro e’I figliuol d' Amicare ; t noi pregi 
In cotanti anni Italia tutta e Roma ; 

V il fem nella in puglia il prende , t legi ♦ 


A piu chiara ootitia de’ prefenti 
uetfi è prima da Capere, che V lif- 
fe, come ferme Humero ne l’Odif 
fei ,da poi clic parti da la ruma 
di Troia , V ago per moiri errori, 
Ma ultimamente giunto a Circe, 
flette un’anno c6u lei,Ebenchcia 
quello tempo de la fua caftuiiroa 


! 


t>’ A M 0 R E. 
Quella i cht'l fuofignor con breut c biomi 
Vi feguitando ; in Ponto fu Re ina : 

Com’in uto feruti fe fteffa donu , 

Vdtn e Portii , che'l ferro t'I foco affini : 
Quell' ètri è lulti : e duo! fi del mirilo , 
C h’t li fecondi fiamma piu s'inchim . 


cap. tu. 171 

donna Penelope forte auifato del . 
reo flato del fuo regno > & infini- 
ti aflef tuofi preghi per lo fuo ri- 
torno gli fporgelfe , Nondimeno 
gliamorofi uincolidi Circc’pote- 
ró piu che’l ca flo amore de la Tua 
legittima fpofa . L’altro è’1 'figli-' 
noi d’Amilcar) li figliuol d’A- 
tnilcare Carthagincfcfu Hannibale, i!quale,come fcriue Piu t.dopolungu tempo flato con 
tra tutu Italia e Roma uittoriofo,fu in Puglia de l'amore d’una urtisi ima femiua prefo. 
Quella che’l fuo figoor) Quella che feguitando andaua cóbreue chioma il Signore, fu Ip- 
ficrathea regina di Pontoe donna di Mitridate, lacuale, coree fcriue Giuftmo, fu tanto al 
fuodiletto fpofo accefa,c’hauendo egli co Romani continue guerre, re >i non uolfe patire, 
che fu campi alrri che lei al gouerno de la fua per fona forte, Onde tartaro l’habito di doa- 
na,e fcornatofi le lunghe treccie, per meglio ne le ruffe poter efler piefente al fuo marito e 
Signore, Ella anchora prefead armare, Lagnai cofa era a Mitridate di tanto foauc confor 
to, ch’ogni uolta.quando la notte fi trouaua ne le fide braccia de la fua diletta fpofa, dome 
ticaua tutti gliofbrtuni e cali aucrfi,che ne la guerra poterte il giorno hauer hauuto. L’al- 
tra è Por tiaJPortia fu figliuola di M.Catone V tic.donna del fecondo Bruro,ilquaIeertca 
do da lei, come fcriue Piutuntent infimamente amato, e deuendo egli , per adempir la eoa- 
giuratianc fatta tra lui e Carilo d’uccidere Ccfare andare, Portia, per u e de re com’e Ila fa- 
rebbe collante a la morte, quando del marito alcun fini Aro cefo aueairte/i fece col rafoio 
una ferita fui piede, Poi hauendo Bruco la cógiuratione adempiuta, & eden do da Ottauia 
noeM-Antooiofeguitato&a dif parata morte coftretto,come da Portia fufaputa,uon ue 
dendopiu prefta,o elpedita forma al morire,s’uccife cógliaccefi carboni, onde dice.che’l 
ferro e’I fuoco AF Fina, cioè difponc e falli atti a l’opera che far intcdeua.Qaell’altra è Iu- 
laa)Iulia fu figliuola di Giulio Ccf-cdonoa del magno Pompeo, laqua le, come fcriue Piu 
torcho, amando /iugularmente il marito, auenne,ch*elfendo Pompeo conebaltri nobili 
Romani al facrificio E l'animale che facrificàr li deuea, per lo dolore de la ferita hor qua 
hor la apitaodofi,macchiòdifanguela bianca uefta di Pompeo, la qual hauédoli egli trac 
ta,cdata ad un fuo familiare ch'acafj la portalTc,cottui fi feontrò in lulia,ch’allhoraera 
grauid a,l aqual uedendo la uelle languinolenta/ubito giudicò Pompeo eflcre flato ocel- 
lo, la donde, per lofmifurato dolore, fenza altro due, cadde fubitamente io terra morta. 
Tolfe poi Pompeo Cornelia, figliuola di Lue. Scipione Aphricano. Et perche amò piu erta 
Cornelia che fatto non haueua lulia,però dice , che lulia li duol del manto, che {'inchini 
piu a la feconda amorofa fiamma, che a la prima. 


V m ci in (pti glioahi il grSpidre febernitoi C DEL gran padree patriarchi 

Che non fi pente , e tThduer non gtincrefee lacolj > e co,na P 6 ' am °t de la fua 
Sette e fett'anm per Rachel [erutto . 

Viuace amor , che ne gliaffanm crefet : 

Vedi'l padre di que/lo > e uedi l'auo , 

‘ Come di fua magion fol con Sarra efee . 


fpofa Rachel ferunfa Laban due 
uolte fette anni, onde d’hauer fer 
Ulto dicenon pentirli, affai dicem- 
mo nc l’ultima Sian oli quella Can 
zone S'il disli mai ,ch’i uenga in 
odio a quella. Vedi’l padredi que 
doli padre di lacob fu il Patriarca Ifaac.ilquale.come fi legge nel Gen.al xxuii.ca.hebbe 
per donna Rebecca figliuola di Batuel.c tanto intenfamenl e l’amò, che dométicò ogni tri 
flezzacbcdelamorte.di Sarra fua madre hauea hauuro.de l.iqua'e mai nò haueua potuto 
trouarcofachelo purcrtecófoUre.E ucdi l’auo) L’auo di lacolj e padre d’Ifac fu Abraà so 
tuo Pur riarca, rtqlc.li eòe nel Geal zinca, fi legge, p comi duméto di Dio àdòcò la fua fpo 
fa Sarra in terra di promiilióc habltata da la gétedi Canai, oueefscdo uenuta uni grà ca 
radia fu caUrctto udiri Eg-Ma pche applfo di qi popoli l’adulterio era peto grauiìlimb. 

Y iii) 


;db.l triou f or. • : 

Abraam per 16 fmifutato amore che portaua a Sarra,coofcati d’cflfer mendace, peccato ea 
pit addicendo Sarra offerii forella. 


P c i guarda , com'amor crudele * prauo 
Vince Dauid , e sforzalo a far l'opra , 
Onde poi pianga in lucg ? o/curo e cauo . 

Simile nebbia par , cb'ofcun e copra 
Del piu faggio fìgliuol la chiara fama , 
E’/ parta in tutto dal Signor di [opra . 

Ve l’altro ; che’n un punto ama , e difama : 
Vedi Tamàr, ch’ai fuo frate Abfalone 
Difdegnofa e dolente fi richiama . 

Poco dinanzi a lei uedi Sanfone 
Via piu forte, che faggio » che per ciancie 
In grembo a la nemica il capo pene . 


CA maggior lucidatione de prefeo 
ti uerfi e poma da fapere,che Da. 
uid Redi H tetti fa lem grandisli- 
mo prophera e da lo {pirite (auto 
iHuitiin.no , Amò Beifabe donna 
d’ V ria Et heo, tome fi legge al xl ! 
cap.dcl fecódolib.di Re,E per ma 
glio poter pofteder l’amore , roaO 
dò V ria a Tuoi efferati, ch'allho* 
ra eranoccntra del Re Amon,fcri 
uendo ad loab fuo Capitano, che 
tanto mcrieire V ria auanrt nepe 
ricoli,clie ut folfc morto, ilche far 
lo,tojfc Berfabc per donna, Ma ef 
fcndoli poi da N lam, per certa fi-. 
nubrudine,dfmoftratola granita 
de! peccato commeflo, Rette fette giorni fotto terra a piangere il fuo diletto , perche dice 
Onde poi pianga in luogo ofeuro e cauo, Strade ncbbi.t)il piu faggio fìgliuol di Dauid fu 
Salomone, generato di Berfabc, Coftui regnò dopo Dauid in Hiecufa.'em,ebenchequzfi 
d’incomprenlibile fapientia foffe ripieno, Nondimeno quella mfieroe con la fua , per tal fa-' 
piena chiara fama, fu in lui olcurata da Slmile nebbia, cioè limile cecità di mente, di che 
il pndieeta Rato tnacchiato.percheoltrea fettecen’o donne legiehebbc quali mfiniiecó 
cubine, da lequali, per troppo amar le, fu condotto a diuerfe idolatrie , come fi legge al xi. 
cap.dcl reno lib.di Re, Onde dice E’I parta in tutto dal Signor di fopra. Ve l’alno , che io 
punto )lhamar& Abfolonefuron figliuoli di Dauid ed’una medelima madre nari, Di co 
Rci.com’è fcritroal xi.&.xii cap.dcl fecondolib.di Re, fu a rdenlirfi ma mente mna morato 
Amon fuo fratello generato d'un’alna mad re, e non fapendo com’alt ramen’e adempir in 
lei il foodilhoneftodefidetiOjfinfed’cfler infermo, Se eOendoda Dauid uiliraro, li doma 
dòThamar per fuaamminiftrarrice, laqualelfendoliconceduta , com’ella fu ne la came- 
ra, Amon mandato fuori di quella ogn’altra pfona, primi usò con lei di molti prieghi, ma 
nienregiouando,uIr»manienreujò le forze, rimoucodo da lei ogni amore che prima le por 
taua, Onde dice. Vedi quel che in un punto ama e difama, Di quella ingiuria fidolfeTha 
mar coj fratello Abfalon-Ilquale, benché intollerabile li folle la ferirà, mofliò di nulla fa 
pere, Ma uenutoiliempodi tofar le pecore, conuocò, lì com’era l’ufanu.ad un folcane có 
urto tutti i figliuoli del Re, e funi fratelli, Intemerate al cornuto aochor a A inon, ilqua le Ab 
falcio, in uendetta di Thamar e dife Redo ocl conuito occife Poco dinanzi a lei)Sanfone, 
com’è ferino al xmi.cap.del Iib.de Giudici, fu figliuolo di Manuel, giudice del popolod'I 
frael.coRui amò una donna chiamala Dalida, a la qualei Philiftei , eh* Sanfone perfegui 
tauaoo,ma coni radi lui, per lefuefroifuratcfort*, uonpofeuano.promeflèrograndislim» 
premi t’eiia reneua fot ma, che Sanfone uenilfe n: le loro mani, Molla adùquccoRci da tal 
cupidira,domaodò Sanfon* donde tante lue fmifurate forte procedcuano, A laaualc,ben 
che piu uolteSanfooehaaelTcnegato’luero, Onde i PhiliRioi n’erano Rari beffaci , fuco 
Arcuo da le finte lagrime di Daltda,a deuermanifc Rare, come le fueforze erano ne ca- 
pelli, Facendo adunque Dahd a un giorno a Sinfonc olirà l’ufato carezze e feRa,fe lo feca 
adormentar io grembo, e dormendo, li tagliò i capelli, poi Io diede ne ic «nani de fuoi oemi 
ci,Oud- dice, che per ciancie pone il capo in grembo a la nemica. 


vedi qui ben fra quante ffiade e lande 
Amore , t'I formo , cr una uedouetta 


C H A B B I A M O per la i, , felli- 
genita di ptefenti utili a fapcre, 




D' A MORE* 

Con bel parlar t fut polite guaine 
Vìnce Oloferne ; e lei tornir j eletti 
Con un'inciUi , e con l'horribil tefehio 
D io ringntiindo a mezza notte in fretti , 
Vedi Sichen , e'I fuofangue , ch'è mtfebio 
De la circoncifwn' e de la morte » 

E'I pidrt e colto , e'I popolo ad un uefehio : 
Q uefto glihi fitto il / ubilo amar forte . 
Vedi Afflerò e’I fuo amor in qual modo 
Vi mediando , accio cbe'npace il porte : 
Di l’un fi feioghe , e lega a P altro nodo : 
Cotale hfqucfia malitia rimedio , 

Come d’iffi fi trahe chiodo con chiodo , 


IP.JUKJ »7J 

che Oloferne , comi fi legge nefn 
libro di f udlth, fu Capitano de Ia“ 
«Bilitia di Nabuthodonofor Re de 
li AifiTl',1 liliale andando , per co 
mandamento del Re, al conquido 
di furto J’uniuerfo , poi c’nebbe 
moki popoli, e proumcleuinto, af 
fediò Bcciu!ia,citti di Giudea, ne 
lacuale era una uedoua per nome 
Giudith,Coftei ueduta la cifri io 
ettremo pericolo, raccomandatafi 
' a Dio prima , poi la (Tato l’habito 
uedouile , e fattali guanto piu po- 
feuabrlla,u(cidi Bcttulia, e come 
fuggitiua andò a trouar Olofer- 
n cs , iKju.il uedendola bella , di lei 
s’innamorò, e dato ordine di gia- 
cer una notte con lei, ir ella fingendo e (Ter contenta, moftrò prima diuolcr orare, Poi tea 
tendo Oloferne», che Ebbro forte dormiti* ,coo la propria fpada di lui liprecife la teda e 
portoli» a la cifri, dou’a mera notte con una fua fola ancilla giungendoci tanta fua unto 
ria ringratiò diuota mente Dio, Et in tal forma liberò da l’alfcdio la citti, perche gli A»fi 
ri ne furon poi feonfitti e morti. Vedi Sichem)Siché fu figliuolo d’Emor, e principe de la 
prooincia di Ilicuni ,doue Iaeob co figliuoli .come al xxxmi.cap. del Gen. fi legge , effeodo 
andato ad habitare,Sichera rapi una de le figliuole di Iacob per nome Dina, e giaci] uc eoo 
lei,poi pregò Emor.che uulefle operare, che Dina foffe fua donna , la donde Emorandò a 
parlar a Iacob & a figlinoli pregandoli che ciò uokfler fare, con pigliar le donne loro.e^of 
feder la prouincia di comune coucotdia,Ondee*ljiifpofeio,checionópoteuó fare, s’csli, 
come loro erano, non li circoncideuano, ma che te uoleuano circonciderli lo farebbon uo 
Jonr ieri, Acconfent i Sic hem,e coli anchor Emor,Onde perfuafoal popolo quel medefimo 
& e (Tendo tutti per lo dolor de la ferita in gran pena, furon da Iacob e da figliuoli abiliti, 
Sichemcol padre de il popolo miferabilméte io lorouendetta ocelli, Onde dice Sichem e’I 
padre «’l popolo,effer tutti colti ad un uefehio, e quello hauerli fallo il fubito e forte ama 
re.Vedi A(Tuero)Alfueio,fupotentisijmo Re de Perfi ede Medi, e di molte altre prouio 
cie,Amòfommamente,com’e fcritto nel libro di Hcftcr.la Rema V aftifuafpofa , laqual 
•ra di fingular belici ra, Ma effondo da lui fatta domandar ad un Toltone cóuito ch’egli a 
tutti i principi del fuo regao faceui,per farla lor uederc,& ella haueodo negato di uolerui 
andare, per cordiglio di tutri fi difpofe uolerla repudiare, euenga che per lo fmifurato amo 
re,che le portaua,con grandi] limo fuo dolor il face (Te, E tolfe Heftcr Hebrca,coI cui amo 
re, piacendoli moli o, medicò in picciol tempo l’amor che prima a la rema V aftiportaua,ql 
lo in Hcftcr connettendo, Onde dice, che lo fciolgetfi da uno amorolo nodo, • legai li ad 
uo’alf toglier rimedio a quella amoiofa ma!itia,come anchora,d’a(Te un chiodo có un’al 
fro chiodo fi tira fuori, Imitando M.Tul.nel quarto de le T ufc. oo« dice, etiam nouo quo 
dam more uetcrem araorem taujuamclauo dauum cijcicoduro putat. 


V o i ueder in un cor diletto , e tedio , 

Dolce , cr amaro < hor mira il fiero H erode i 
Ch' amor e crudeltà ghhan pofio affediot 
Vedi , com’arde prima , e poi fi rode 
Tardi pentito di fua ferit ite 
liariannt chiamando , che non Me , 


C H ERODE Antipatro Re di 
Giudea ,come ferine lofcpho nel 
lib.de Bello Iudaicoal xxvn.cap. 
amò fommameat* Manannefua 
donna figliuola d’Alclfandro fi- 
gliuolo d’Ariftobolo, bcllisfima 
iopra tutte l’alne donne del fuo 
tempo, Ma eftcndoli uenutofalfa 


L 
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me atcfofpetta ( cIie mentre egli era fiato a Roma, ella fi folle con lofippò, marito di Salo 
ro« Tua torcila, mefcolata, e ciò «ffeadoli da cita fua torcila, che Mariane odiaua, afferma» 
to,comandó,che ciascuno di loro foffe occifo,pa datoli poi il furore,e conofcioto la uerita 
fu affalitoda tanto fmifuratodolore,cheben pareggiaua famore che l’hauea porrato , • 
coli pentito de! fuo beftul furore (eco rodendoli, quali come non j’accorgeffe ch’ella fot- 
fa morta, andaua con Jeijcome, quando uiuea, ragionando , e femprc chiamandola perno* 
me, ma come dice ’1 Poeta in dar uo,ch’«£feudo morra, non lo potea udire. 


Vedi tre belle dorme innamorate , 
Procri , Artemifia,con Deidamia-, 
E altretante Ardite e federate , 
Semiramis , e BiWt , e ttirrba rii t 
Come ciafcuna par , che fi vergogni 
De la lor non conteffa e torta uia . 


C A piu chiara ootitia de gfieffcm 
pi ne prefenti uerfi contenuti, è da 
I o fapeie, che Procri la prima de le 
tre belle & innamorate donne, fu 
figliuola d’Heiitonio , e donna 
di Cefalo figliuolo d’EoIu, coftd 
' come OuidioaKlMer.lcriue, amati 
do grandemente il manto, le fu 
falfaroente referto, ch’andando egli a le caccie.come fpeffofolcua fare, fi trouaua có l’Au 
rota nimpha,da lui amata prima cnetoglteffe Procri, Onde clla,p coler ueder le cofi fof 
(e, un giorno tacitamente lofcguicò,Ma Cefalo, che di quefto niente fapeua , dirado per 
l’affanno de la caccia ftàco,Gdiftde fui prato, doue per rinfrefcarfi.coroinciòa domàda- 
re l’aura, lidie franto Procri, credendo che l’aurora domanda He, giiufci a l’incontro, Al» 
qual romore leuato Cefalo in piede, t credendo effer qualche ficra,le ISciò’l dardo, e ferii 
la a morte, Ma poi che l’hebhe riconofciura, amaramente la pianfe, c Procii auanti ch’ella 
fpiraffe,folo di grana li chiefe,che dopo la fua morte, non uoleffe (or per donna P Aurora, 
da laqual reputaua hauer la morte riceuuro, Art hemilia, feconda che M.T. fcriue nel ter- 
xo de leTufc.fu donna di Maufoleo Re di Caria, dopo la cui morte , quanto amore a lui 
poitaffe,moftrò in uoler perpetua uiduita feruare , aueogà che ginuenc e bella foffe rima' 
fa^da infiniti principi in matrimonio domandata , Et oltre diqueffo in uno fepolcro 
fattoli, ilquale fu io quei tempi uno de fette fpetracoli del mondo'rcnuto,E giudicàdo nef- 
funa urna effer de le fue ceneri piu degna di lei, quelle tnifchiate con le proprie lagrime de 
altri licori ufaua bere, tanfo, che le ceneri, le lagrime,e la uita,ad un medeiirao tempo fini. 
Deidamia fu figliuola del Re Licomcde, alquale , fecondo Homero ne fillade , hauendo 
Thetisin hibito di fanciulla mandato Achille, accio ch’egli nó draeffe.có ghaltn Ciccia 
la guerra di T rota interaenire,Hauédo preueduto che ui deuea perire, Licomedc credendo 
fiche la fanciulla folle, e parédoli di gétilufimo afpetto,lo fece có Deidamia dormirc.Oa 
de fu no de l’altro prefero quel diletto e piacere, che da la natura erano muffati, fino a tan 
eo,che (rouato Achille per V liffe,fu a T roia códotto E le» di Pirro rimanédo grauida,poi 
ch’ai tempo fhebbe partorito, flc Achille effendo aTroia morto, mentrech’eila uiffe, p lo 
fingular amore che li portaua,fempre lo piaofe,nemai uolfe altro manto pigliare, ma foto 
de la memoria di lui fu córéta umore. Dopo le tre belle innamorate feguitano l’altrcttàte 
arditee federate dóne,c prima Semiramis, laquale, fccódoTrogo, fu donna di Nino Redo 
gli Asini dopo la morte, ella è’I figliuolo Nino fuccedettero nel Regno, Fu coftet eccellete 
in molte uirt u,e nel domiaar fingularislima , Nondimeno ne fatto V enereo impud iculi- 
ma tlrojch’effendoli col proprio figliuolo Nino mefcoIata,per leuarii di biafmo còftitui p 
legge io tal atro ogni licraria.OóJe Dante nel quinto cap.de l’inferno di lei parlando Aul- 
ito di fuxuria futi rotta, Chc’l libilo fc Iiciro io fua legge, Per torre’l biafmo in che era có 
docta.Bibli fu figliuola di Mila», Coffe! come fcriue uuid.nel decimo del Met.beftialmé 
te s’innamorò del frareUO'Cauno, alqual maoifcttò la fua ferita, pregandolo , che del fuo 
amore le uoleffe effer curtcfe,MaCaunocome cótincnf isliroo, di tanta fcelcragginelari- 
prefe.e per torma ogni cagione fi panijSeguitollo Bibli per molte regioni ,Sc i<ltimamenre 
uedradn non poter mJucerCaano a far il fuo uolere, tanto pianfe ch’ella fi mon.Oodei 
Poeti fingono chlella fi coouetti io foute. Mirrha,come fcriue Oujdio al decimo bbro del 
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Met.fu figtfcotadi Cinara Re di Cipri, laqualfuorid’humanita ,s’inna moro del padre,* 
non potendo l’amorofe fiamme tollerare, Fu per opera d’uua fua nutiK^códotta piu uol 
re occulta mente a giacer eoo Cmara, attuai faceua credere, cfler una beljJfiroa fanciulla, 
che di lui era innamoratala che non uoleua cfTcr conosciuta, Accorfeii ultimamente Ci- 
nara de l’iiigauno,erteiido Mirrila gramdj, Onde, come infuriatocele uccider la figliuo- 
la, ma ella (uggendo, & egli Seguitandola, la giunfein Arabia, £t hauendola fcritaneJueo 
Ire, ella fi mori,& 1 1 fanciullo ufcipcr la ferita, Al jualefu pollo nome Adone, amato poi, 
fecondo 1 Poeti, da Venere* 


C PER fa intelllgéntia deprefen 
tiuerfiéda Sapere, come ne' libri 
de gliaotichi Romanzatorì fi leg- 
ge, che Lanciloito e Tri Siano fu- 
ron due fra glialni fa moli erranti 
cauallieri ,che Ai tu Re diBerta- 
pna tenelTe ne la fua curté,Opera- 
ró coftoro, p eSTere flatiualoroli 


Ecco quei , che le carte empion di fogni , 

' L etici lotto , T ri fi ano , e gita! tri erranti : ' 

Onde coluteti , chc’l ttulgo errante agogni ; 

Vedi Gineura , \ fot tu , c V altre amanti , 

< E la coppia d' Ariamo , clx'nftcme * 

Vanno facendo dolcrofì pianti , 

inarme,piugbriofifatti.Ma da rom alatori poi piu cofefabuJofe, per dar parto al uulgo, 
fono Rate aggiunte, Ondedice.ch’emfion le chine di fogni, ONde , cioè de quali cóuicn 
che Periate uulgp Agogni, cioè fantaRichi.Lacilotto amo la Reina Gineura, dona del Re 
Artu,£ Trillano la Kcina ISotta, donna del Re MarcodiCornouaglia, per amor delaqua 
li, in torma nienti egiu Sire ualnroSameotc portandoli, cófcguiron piu premi Se honori b la 
copia d’Anmino)per la copia d’Arimiuointédedi Paolo figliuolo Ji MabteRa Sig.d’Ari 
mino, £ di Francefca figliuola dt Guido da Polenta Signor di Rauéna, Cortei elfcndo bel 
lisliroa e gcntilulima (auciulia,fu maritata a Lanolottn fratello d'erto Paolo, huomo bel 
licofo e rofiu Ro,laqual hauedo co Paolo familiar domeftichma , come Tuoi elfer fra co- 
gnu i,la lunga pi anca partorì fra loro amor lafauo,Tito,ch’eflcado un giorno rimafi So 
li c Icggédoil libro de la tauola ritonda, PciTempiodi Lancilottoedi Gineura gl’mdufle 
ad atto non hooeRo,oel qual piu tempo perfeuerado auuenne,che Lancilotto di loro a’ac- 
corfe,per laqualcnfa tenuto modo di trouarli m fatto, d’un Solo colpo l’uno Sopra de Pai. 
crocru4clin<aicocciie,Oudcdicc,chc uanno facendo inlieme pianti dolorofi* 


Cosi parlata : Ef io i com'huom , che teme 
futuro mate , e trema anzi la tromba 
Sentendo già dou'altri anchor noi preme ». 
Hairca color <d'huom tratto d'uria tomba < 
Quand’una giouenetta hebbi da tato 
Fura uia piu , che candida colomba : 

Ella mi prefe : e rio, c'harei giurato 
Difendermi da huom coperto d'arme { 

Con parole e con cenni fu legato ; 

E , cerne ricordar di uero parme , 

L’amico mio piu preffo mi fi fece i 
E con un rifo , per piu doglia dame , 
Dtlfemt entro ["orecchie , bomai ti lece 
Per te ftejfo parlar con chi ti piace ; , 

Che tutti fiam macchiati <T una pece . 
lo era un di color , cut piu dijfitace 


C D 1 W O $ T R.A il Poeta ne 
prefenti uetfi che l’ombra coli 
parlando, come ne precedenti hab 
biamo ueduto ch’egli a fimilitudi 
ne di colui che teme futuro male, 
& auanti al Tuono de la tromba, 
per loquale ha da erter giudicato, 
trema,cgia Seme il tormento che 
dee patire, auenga che in atto ao- 
chorada quello non fiaopprertb, 
hauca color d’ua’huomo che d’u. 
oa tomba forte tratto, quàdo heb 
bealatoafe unapurisfima gioue 
netta, da le cui parole e cenni, egli f 
che da un’huomo armato, dice, 
c’haurebbe giurato poterli di fen- 
dere, fu legato, E chel’ombia , la- 
qua] fin allhora gli hauea dato no 
titiadicoloroché’l triomphod'a 
moie fcguitauano , forridcndoi 
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De f altrui ben , che del fuo mal , uedendo 
Chi m 'hauti prefo , in liberiate e'n pace : 

E come tardi dofao'l danno intendo ; 

Di fu e bellezze mia morte facta 
D’amor , di gelofta , d’inuidia ardendo , 
Gliocchi dal fuo bel uifo non uolgea , 
Com'huom.ch’è infermo, e di tal cofa ingordo, 
Chralgufto è dolce , a la falute e rea . 

Ad ogn’ altro piacer cieco era , e fardo i 
Seguendo lei per fi dubbiofi papi 
Ch't tremo anchor , quathor me ne ricordo , 
Da quel tempo hebbi gliocchi humidi e bafii , 

E7 cor penfofo , e foli i ario albergo i 
Tonti , fiumi , montagne , bofehi , e fafii . 

Da indi in qua cotante carte afpergo 
Di penfieri , di lagrime , e d’inchiofiro ; 

Tante ne fquarzo ,n' apparecchio , e uergo. 
Di indi in qua foche fi fa nel chioflro 
D 'amor , e che fi teme , e che fi (pera , 

A chi fa legger , ne la fronte il mofiro : 

E ueggio andar quella leggiadra e fera 
Non curando di me, ne di mie pene j 
Di fua uirtute e di mie (foglie altera . 

Da l’altra parte , s'io dtfeerno bene , 

Quefto Signor , che tutto’l mondo sforza , 
Teme di lei ; on<Tio fon fuor di j pene : 

Cb’a mia difefa ardir non ho , ne fora# : 

E quello , in ch’io fferaua , lei lufinga ; 

Che me e glialtri crudelmente forza . 

Coftei none , chi tanto o quanto ftringa t 
Co fi ftluaggia e ribellante fuole 
Da l'infegne d’amor andar folinga , 
tt neramente è fra le flette un fole 
Vnfingolar fuo proprio portamento ; 

Suo rifo,fuoi dtfdegni , e fue parole # 

Le chiome accolte in oro , o ffarfe al uento t 
Gliocchi , eh' acce fi d' un celcfle lume 
M ’tnfiamman fi , ch'io fon d'arder contento , 

Chi poria'l manfueto alto coflume 
Aguagliar mai parlando , e la uirtute , 

Oné7 mio flit , quafi al mar picciol fiume t 
None cofe , egiamaipiu non uedute , 

Ne da ueder gtamai piu d’una uolta ; 


IO 

per darli piu doglia , fogli accodò 
dicendo, cbepjreffer egli infame 
con glialtri d'una madefima paca 
macchiato, cioè d’una mede fi ma 
forre d'amore impaniato e prefo, 
potea da liaora inani con rutti 
quelli de la turba ch’a lui piaceua 
parlare, Onde dice, ch’egli io tal* 
flato era a fimilitudme d’uno di 
coloro, a qua li difpiace piu de l’al . 
trui bene, eh* del proprio male, 
cioè li difpiaceua piu edere Raro 
prefoda M.L. per ella giouenetta 
iotefa, che non li f piaceua di li- 
bero * (Ter fati o feruo, Vedendo 
chi era colei, che in libcrrarc & in 
pac* , fenz’alcuna conrradittione 
l’haueua prefo, perche, fi com* di 
fopra ha detto, egli haurebbe giu- 
rato poterli da un'huomo armato 
non che da una pura, com 'ha dee- 
to,eferrplicegiouenetra difende- 
re. Et eflendo nel numero diquei 
li,che’l triompho d’amore fegui- 
tauano anchora «gli mtraro, nar- 
ra rutti gliamoroli effetti che fe- 

C iuano in lui, con l'eccellenti bel- 
le, da Jequali egli era (faro al- 
lacciato e prefo , E come per pro- 
na era d’ogni amorofo accidenti 
fatto efperto , quali in quella for- 
ma dicendo , E Come intendo car 
do dopo’l danno, non ucdcdn for- 
ma, come uuol inferire, da poter 
la fua liberta piu ricouerare, Ella 
di fue bellezze faceua la mia mor- 
te, ardendo d'amore, di gelolia, e 
d’inuidia, cofe tutceche quali fem 
pre ne gliamanri fogliono regna- 
re, Non uolgeua gliocchi dal fuo 
bel uifo, a fimihrudine de l’infer- 
mo, ilqual è ingordo a tal cofa, 
ch’ai gu Ilo è dolce, ma rea a la fa 
!urc,V olendo mielite, che dal di- 
letto ch'egli in ueder il bel uifo di 
)eipigliaua,nafccua ogni fuo ma- 
le, Eia ciecoc fordoad ogn’altto 
piacere , perche gliamanti ucfTuno 
altro oggetto che la cofa amata 
poffon ueder, o udire, che non fia 
loro in faftidio , Seguendo lei per 
parfifl dubbiofi , che quando me 
nc ricordo 
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O ut tutte le lingue faridnmute . 
Cofiprefo mi trouo,<y etta Jcioltd ; 

E prego giorno e netterò Jlclld iniqui ; ) 
E ttUid peni di mille uno afcoltd . 

Duri legge d’dmor : ma ben ch'obliqua , 
Serudr conuienfi i però ch'etti dggiunge 
Di ciclo in terra uniuerfdle antiqui , 

Ho r fo , come da fe il cor fi dtfgtunge , 

E come fa far pace, guerra , e tregua » 

E coprir fuo dolor, quamPaltr CI punge : 

É fo, com'in un punto fi dilegua , 

/ E poi fi (farge per le gudncie il fangue ; 

Se paura , o ucrgogna , auien , che'l fegua. 
So , come fta tra fiori afeofo l’angue i 
Come fempre fra due fi uegghia , e dorme j 
Come fenza languir fi more e l'angue . 

So de la mia nemica cercar l'orme , 

E temer di trouarla ; e fo in qual guifa 
V amante ne t amato fi trasforme , 

So fra lunghi fofpiri e breui rifa 
Stato , uogha , color cangiare ffeffo t 
Viuer (landò dal cor l’alma d'uifa . 

So mille uolte il di ingannar me fieffo : 

So feguendo’l mio foco , ouunqu’e fugge , 
Arder da lunge , c r agghiacciar da prejjò , 
So com'amor ( opra la mente rugge , 

E , com’ogni ragione indi di faccia t 
E fo in quante maniere il cor fi Jlruggt , 

So di che poco canape s'allaccia 
V n’anima gentil ; quand’etta è fola , ' 

E non è chi per lei dtfefa faccia . 

So , com’amor factta , e come uola ; 

E fo , ccmhor minaccia , c r hor per cote i 
Come ruba per forza , < come inuola , 

E come fono inflabili fue rote } 

Lejferanze dubbioje , e'I dolor certo t 
Sue promeffe di fe come fon uott : 

Comene Po/fa il fuo foco coperto , 

E ne le urne itine occulta piaga i 
Cn<ti morte palefe , e’ncendto aperto . 
Infomma fo , confi inconflante e uaga , 

T imi da ardita uita dcgliamanti , 

Che un poco dolce molto amaro appaga: 


A P. I Mi 

n» ricordo tremo aochora, Vote* 
do inferire, che io Ceguit ar di tal’* 
moro fa uita, hauea niello ingrati 
pericolo la fua Calure, a che ripen- 
fandotremaua anchora,Ondein 
quel Sonet. Poi che mia Cpeme è lu 
ga a uenir troppo, a gli amanti par 
landò, Ond’io coniglio uoi, che 
fiete in uia , V olgete i patii , c uoi 
ch’amore auampa , Non u’indu- 
giate Cu l’extremo ardore , Che 
perch'io uiua, di mille un nò Ccam 
pa. D A quel tempo hebbi gli oc. 
chi per lo continuo pianto, numi, 
di, E per la ucrgogna , baili , E’I 
cuor, per gltamoroCt affanni, peti* 
CoCo.Alhergo , per poter a lei pen- 
Car,Colitario. Fonti fiumi, monta - 
gne, boCchi, c (asfi.pei fuggir iluul 
go ricercalo. Da iodi in quaACper 
go,cioè empio cotante ebarre d’a 
morofi pentieri,di lagrime, e d’io- 
chioilro, Tante per h cangiati pea 
(ieri oeCquaicio-Tante perltnuo- 
ui n’apparecchio £ VERGO, 
cioè rigo. Da indi in qua Coche Ci 
fa ne) chiofiro d’amore, E che li 
teme ,e che fi fpcra, A C H 1 Ca 
legger , cioè a chi fa che cofa è a- 
more, il moftrone la fronte, E 
ueggio andar quella LEggiadra,ri 
Cpctto a dolci, E FIEra rifpetto a 
duri modi di lei uerCodi me tenu- 
ti» D I S V A uirture , che’o reli- 
fter ad ampre uCaua moftrare, E 
DI miefpoglte,nelhauermipre- 
foconfeguire, altiera. Non curan- 
do di mie pene ne di me. Da l’al- 
tra parte S’ I O DI Scemo , t'kt 
giudico bene, Quello fignor amo- 
re, CHE, tlquale sforza tutto’l 
mondo , teme dilei,Ond’io,pcr la 
qual cola io , che mi debba aiuta- 
re , fono fuor di fpcne. C H E, per 
che non ho a mia dtfefa e contra 
di lei fona ne ardire, E Quello, 
& effo amore, C H E, ilquale, (cor- 
ca me e glialtn IN ch’io, ntlquale 
ioCperaua, Infinga lei. Non è chi 

tinga tanto ,o quanto colici ad 
amare, coli feluaggia e ribellante 
da l’mlcgoe d’amore SO Unga, 


✓ 





E'I pirlir rotto , t'I [ubilo filentio , 

E'I brcui fiimo rifo , t i lunghi plinti ; ( . 
E quii i’I mel temprilo con ftjfentio. 


w .DEL T R I 0 M PO ' 

%fo i toflumi itllor foffiiri , e i Cinti, fola e fecurà fuò frodare, E udrà 

— ^ mente è un fole fra le ftclJe , Nar 

rando tutte quelle eccellenti parti 
di lei,de leccali dice efTer talroen 
te infiammato, ch’egli è contento 
d’arder amando, Domandando, 
chi potia mai parlando agguagliar IL Maafutto alto ,l’humile& eccellente co (lume c la 

tiithi di lei.contrarieta da lui molto tifate. O Ndeanchora ne la quarta Stanca di quella 
Cani. Vergine bella che di fol uellita,a la reina de cieli patIando,Chepcr uera& alislima 
humiltate fallili al cielo «cet.E Dante in perfonadi S. Beroudoad e (fa rema Humiledc 
alta piu che creatura, One, cioè alchefare,il mio (lite è quali per fimilitudine(come uuol 
inferire)picciol fiume al marc.Nuouecofe,e qoo ucdutegia mai piu, Neanchora piud’u.^ 
nauolcada uedere, Volendo inferire, che colui, ilqual un» unita la ucdeua ,deueadel d:- 
tu di morire, per non uedere dopo quella alcuna cofa men degna, Oue, ciac a dir de lequa. 
li cole, ferian mute tutte le lingue, perche a dir de le (odi di quelle non potrebbe mai, come 
uuol ioferire^iunger al fegno,Coli dice. mi crouo prefo, k ella fciolta da lacci d’amore, a 
dinotare il mifero fuo ftifo, perche ueffuna cofa è che tanto tormenti gimfclici amanti, 
quanto’Iuedet la cofa amata noncorrifponder ne J’amote, Onde egli fteffoin una fua epi 
Itola a Iacopo Colonaa,Àmante non amato nil reor e (Te miferiut, E prego giorno e notte, 
& ella d'est! preghi, di mille a pena n’afcolta uno, Onde efdamaa la fua iniqua e contra- 
ria Sella ch’a tal termino l’habbia códotto,Seguitando l’opinione di quei plulofopln,iqua 
li uogliooo che da le «elle ueaga deftinato ogni uoftro operare, come ne la quinta Stanta 
diuuella Canzoae.A qualunque animale alberga in terrafudirooftrato,EfcIamandoa la 
dura jcafpra legge d’araore,fotto a laquale egli fi troua ellcr a 11 retto, e Jaqualc, auegna 
che OBIiqua, cioè torta e non ragioneuol fia, nondimeno dice cnoaenirla feruare, perche 
uniuerfale aocica agpiunge di cielo in terra, «(Tendo a quella fottopolh r.an fidamente gii 
huomioi.ma pii Dei anchor adorne in fine del primo cap.del prefente triompho lu ubiamo 
u ed uto, Marra appreffod Poe-alcuocimposfibilita econtranota postoli e uere ne gluma 
ti.de lejuali,elTendo egli intrato nel numero di quelli, era diuenuto Aperto, con a Ituni al- 
tri effetti ottimamente iotefi da chi io fe italo k a fuocofto n’ha fatto prona. Ma da non 
leggiermente, auenga che naturali fiano, portili eoo breui parole in forma ci prienere ,che 
da i non efperti pollino effer inteli,Onde, come pafto inconuenientc per u loro guui , non 
m’affaticherò io uolet li piu oltre che r’habbia fatto’l Poeta aprire. 

del. trionfo d* amore 

CAPITOLO O.VÀAT0, 



Ritto dome Jhato fui con tutti 
I miei infelici e miferi confcrui : 


o i c i a che mii 

fortum inforz* 
iltrtti 

lA'bcbbtfo/pinto.e 
tutti incifi ineriti 
Di hbertate,ou'iU 
eun tempo fui i 
io, ch'eri piu ftlui 
ticorht cerui , 



A il Poeta ne prece 
I denti cap. in peifo- 
; na de l’ombra det- 
i rodi coloro, da qua 
i h l’infinito numero 
de gli amanti ba- 
uca ueduto il triompho d'amor fc 
pittare , Et ultimamente , come 
per effer aochora egli di quelnu- 
merodiuenuto,nó gli era piu dibi 
fogno l’opera do l’ombra. Hora in 
quello quarto & ultimo cap. di tal 
triompho rooflra per fe fteffo 
bauertw couofciuti alcuni altri, 


«le 


1 



D’ A M O 
E le fatiche lor uidi ,e [or lutti t • . '• 

Prr che torti fentieri +e con qual' art t ; 
A l’amorofagrcgia cran coudutti . 
Mentre ch’i uolgea gUacchi w ogni parte , 
S’io ne ueJefa alcun di chiara fama , 

■ O per antiche , o per moderne carte t 
Vidi colui ,che fola Euridice, ama , 

E lei fegue a i' inferno ,eper lei morto 
Con la lingua già fredda la richiama . 
Alce o conobbi a dir d'amor fi feorto , 
Pindaro , Anacr conte , che rime fife 
, Hauea fue M ufe fol d’urne re in porto , 

. Virgilio nidi ; eparmi intorno hauejfe 
Compagni d'alto ingegno , e da trajlullo 
' Di’ quei ; che uolcnticr gia'l mondo clcffe , 
1,' un'era Quidio , e l’altr'era Catullo , 
L’altro Propcrtio ; che d’amor cantaro 
Peruidamcnte > e Faltr'era Tibullo . 


R E. r CAP. T*tll. !7<S 

de quali appreso nel proceder u#^ 
d remo, E come egli infume eoo Io 
io furori condotti da effo amore 
ài regno de la fua madre Venere, 
oue di loro rutti uolfe amor triotn 
phare , Per laqual cofa dice , che 
da poi che la Aia fortuna l’hcbbe 
di Iibcrtate, ou'egli fu alcun rem. 
po,ne l’altrui forze fcfpinto, e tue 
nincruidagliamoroli legami io* 
cifi , ch’egli situale era prima piu 
che cerui Aquatico c ribello ed 
amore, fu rodo eoo tutti i fuoi in 
felici e milcri C O N Semi , cioè 
aochora loro ferui d'clfo amore 
domellicato , E che uide le loro 
fatiche e lutti, e perche corte e oó 
licite aie & arti crao códotti A l’a 
morda mandra , Fra rjuali guar- 
dando, s’alcuno oc uedefle^he per 
amiche, o per moderne charte fof 
{« famulo , dice , che uide quelli 


ch’appreflo uedremo,E prima co. 
lui che fola ami Euridice,cioè Orphetvlquale, fecondo Ouidio ncl.x.ltb. del Mei ha. fola 
Euridice fua fpof.iaraandir.Sr ella «(Tendo daljnor lo d’un ferpeoccifa, Orpheo la feguitò 
a l'inferno, doue da Plutone recuperata, e poi, per non hauer feruato il patto un'altra unita 
perdu ta,d elibcraro non uolcr piu donna, c quello per fuadeodo a tutti glialrri liuomini.ti 
to nediueruie a le donne nimico, che facrificando un giorno, fu da loro occifo, Et egli fino 
a Pulitino fpirarc con la lingua gu fredda, la fua diletta Euridice nchiamiua aochora. Al 
ceo fu eccellente Poeta Greco, ilquale amò piu adolescenti e donne, e de l’imrooderaro la. 
feiuo amore li elegnntii binamente fende, che meritò da la fua patria.come fcriue (plinti) 
Jianodel.x.deinliitutioneoratoria,una cuberà d'oro. Pindaro medefimamence, fecondo 
elfo Quinr.fu dignisbmo Poeta e fetide d’amore^mò lingular mente uno adolefccnce,ful 
petto delquale dolcemente un giornodormendo fpirò. Anacreoote, come fcriue M. Tul. 
acl.iiij.de le Tufc.tutco il tuo Audio pofe in dir d’amore, t con le fue mufe nel porco amo 
rofo (farli, lenza hauer cura d’entrar ne lo fpatiofo pelago de l’a lire dottrine. V irgli. amò 
Lidia.Ourd. Corinna. Catullo L« bia.Piopcrtio Cint hta.Ttbu Ilo Delia. 


V n a gioitene Greca a paro a paro € LAgiouene Greca dal Poetane 

Co i nobili Poeti già cantando i prefenti ucrfi cómemorata fu Sa- 

Ef kauca un fuo jhl levgiadró e raro. pho cCC « 1,< ™' e poetefla, Co fteijco 

11 me inoltra Ouid.ne Pepi, amo iole 

famente Phacne,ma uedeodo ch’egli al fuo ardeotirbmoamore non rifpódeuaji fece uno 
elegantisbmo poema in uerfi, tutto a glialtri digerente, per att tarlo m 1 fuo amore, iquali, 
dal luonome,furon poi detti Saprei, Onde dice c’haucua uo leggiadro e raro fide. 


,C o 1 1 fcor quinci , hor quindi rimirando 
Vidi in una fiorita e uerdt piaggia 
1 Gente, che d’amor giuan ragionando i 
Ecco Dante, e Beatrice : ecco Seluaggidt 
Ecco Citi da Pi foia , Guitton d’ Arezzo , 


C MOSTRA il Poeta ne prefe» 
ti uerfi dopo gliautori Latini • 
Gieci ddopra narrati , hauer ur- 
duto in una fiorita e utidc piag- 
gia alcuni Italici uolgari cnmpolf- 
tori , che ùmilmente d’amore ba> 


era [j^nre conia fua Bea(rice,che 
oltre a la fua comedia, fcriffe noi 
te Cazoni,e ballate a tnorofc-Ecco 
•elnaggia)$eluaggia fu l’amata di 
Mailer Ciao da Pillola , d eguale 
dicemmo in quel Sonetto Piange* 
te donne e con uoi pianga amore. 
Guitton d’Arnzo)DiGuirtnn Bo 


DEL TRIOMFO 

Che di nell tffer primo pdr , c Viri higgii , Deano fcritto , fra quali il primo 
Beco i duo Guidi, che gii fur in prezzo i . 

H onefto Bolognefe ; ei Siciliani , 

Che fur gii primi , e quiui tnn di fczzo . 

Sennuccio , e Prancefchin , che fur fi humani, 

Com'ognihuom uide : e poi u’en un dnpcUo 
D * port unenti e di uolgiri (inni . 

nati d’Arexto dicemmo di fopra e Aere fiato molto tempo inaoti al Poeta. Dice parer, 
ch’egli habbia ira di noa effer il primo famofo fra glialrri nolgari del fuo tempo campo fi - 
tori,perche alino tempo egli fu ueraroentereputato il primo, ma quelli che fcguiron dopo 
lui l’auanarondigraauia, come afferma Dante nel.xxxvi.dtl Purg.Ecco i dui Guidi)L’u 
no de duo Guàdi,non è da dubitareche d’altri che di Guido Caualcanti uogli haucr iute* 
fo.ilqualc oltre che fu buon philofopbo, fcriffe molte cofe d’amore, de lcquali anchora 
hoggi & in ftampa e fuori di ftampa alcune fe ne trouaoo,e fu nel fuo tépo molto ftimaro. 
Per l’altro Guido crediamo uoglia intender di Guido Guiniceeli BoJogoefe,ilqualccffeo- 
do innamoratane bora egli fcriffe molte cofe per amor de la tua donna, c fu nel fuo tem. 
pofraglialtri dicitori in gran pregio, Fu un’altro Guidoda Polenta Signor di Rauenoa, 
ch’anchora egli fcriffe d’amore «Stia hora in elettane del lettore, di chi uoglia credere 
che’l Poeta habbia uoluto intendere. Honcffo Bolognefe ,Coftui per quantohabbiamo rac 
colto da Micbclagnolo de Touti da Piffoia , gentiluomo fpirto e molto diligente fiato in 
raccoglier le cofe di quelli antichi compofitori , fu molto tempo auanti al Poeta e fcriffe 
d’amure,ma in fiile non molto ornato, come quella età portaua. E 1 Siciliani) Per i Siri* 
)iani,il Poeta non intefe uoler referire d’alcun particolare, Ma di tutti quelli gencralrocn* 
te, che d'amore fcriffero, Perche, iicotnc egli fcriuene lafua prima «pillola adSocrarem 
fuum,quefia fortedi rime ne ucrli uolgari rmacqueappreffo d’esfi Siciliani, e poi difcorfe 
per tutta l’Italia, che prima i Greci & i Latini l’haueanou fate, 3t in quei tempi fu toni pri- 
mi, perche neffunu, altri che loro u’era,che in rima fcriueffe, Ma allhora erano DA SEZ 
xo,cioè g liultimi, perche u 'erano quelli altri, iquali meglio c piu ornatamente di loro ha- 
ueano fcritto, Sennuccio di Senno del bene fiorentino fu al Poeta , come in piu luoghi Je 
Sonct.edele Carne, habbiamo ueduto amicijfimo.Scri{r« aochorl egli alcune cofe io que 
tempi d’amore.Francefchmo delquale anchor in quel Sooetto.Scnnuccio mio benché do- 
gliofo e folo habbiamo ueduto hauer fatto mcntiooe,fu lìmi (mente mfieme có Sennuccio 
io corte del Papa al (eruigio del S.Stepbaoo Colonna & al Poeta iingulai amico. Fu audio 
ra egli foggettoad amore, & alcune cofe amatorie fcriffe. 


F n tutti il primo Armido Diniello 
Gnnmitjbro timor t ch’i li fui tetri 
Anchor fi bonor col fuo dir nouo e hello . 

E nnui quei t c b’amor ft leue iffetn , 

L’un Pietro e Poltroni menfmofo Armido: 
E quei , che fur conquift con piu gucrn : 

I dico l’uno , e Filtro Raimbaldo , 

Che cintar pur Beatrice in Monferrato t 
E’I uecchio Pier d’Aluernii con Giraldo : 
Polche no i ch’a Marftlii il nome ha dato. 
Età Genoua tolto ; cr a l’cxtrtmo 
Cangiò , per miglior patria , biòtto e fiato : 


CD O P O i uolgari Italici compo 
fiori d’amore ne precedenti ucrli 
sanati, Il Poeta bora in quelli di- 
ce d’alquanti Tramontani , Se ia 
grauparte Prouenali , iquali an- 
chora loro ne la mattina lingua 
hautano d’amore fcritto, Onde 
dice, che poi dopo cefi Italici u’era 
un drapello, una moltitudine in- 
ficine affretta , D 1 Portamenti, 
d’habiti e di uolgari idioma Ura- 
ni, fra quali il pruno era Arnaldo 
Daniello , Collui fu Prouernale, 
d’on caftello chiamato Ribarac, 
nei V clamato di Peragos , gentil. 

buono 


D* A MORE C A P.' Uh, 


Gtanfrc Rudel , ch’usò la utla c'I remo 
A cercar la fua morte t e quel Guglielmo , 
Che per cantar ha’l fior de fuoi di feemo . 
Amerigo , Bernardo , Vgo,cr Anfelmo , 

E mille altri ne nidi t a cui la lingua 
Lancia , tjpadafu fempre , e feudo^ey elmo: 
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buomo molto litèrato , Fece affa 
bclJufime Canz. e tanto poetiche, 
che non leggiermente fi poffano in 
tendere,* portò il «antodi guanti 
ProuenzaJi , che inanzi e dopo ui 
furonmaichein componer uer/i 
uo/gari s’*ffercitaf*ro,Amò uo’aj 

di Guglielmo de BouiI/a,Dera 9 uare, per guanto moftra m eflE CaS^o^te mafc'l 

{£?' a Kt ’o b,CS - C4CC ? Ua ,a k P nmì bue *°PP°> & altro luogo Paura, 
Oode poi anchor il ooftro Poeta in quel Son. Beato infogno,* di languir contento. Et una 
cerua errante e foggitiua, Caccio con un bue zoppo infermo e lento, Et in quella Caoz. La- 
n * r i Jurora > c ‘ lc fi l’aura, E col bq* zoppo andrem cacciando l’aura. L’ V N Pietro) 

Coftui fu Pietro Vidal, affai in quei tempi buon compofitoredi uerfi e rime uolgari, ma in 
Ogni altra cofa fempfice c fciocco, e tanto prefumeua di te , che tutte le donne che Io ue- 
aea no, credeva che di lui fuffero innamorate, e coli egli di tutte j’innamorana. Fu gran ua 
tatorej.fpccialmenfe d’haucr confeguitoamor di donne, Onde effendofi fallamele d’uà» 
gentildimna «amato, I. fu dal marito forata la liogua,Guarito che fu, pafrò olirà mare,* 
io Cipri li fu dato una Greca per dona e fatroli credere, ch’ella era nepot* de l’Iroperador 
di Conftantioopoli,» che per drit tos’afpertaua a lui l’Imperio, Onde tornato con Udonna 
a Prouenza,fi mife a far naui per uoler andar in armata a tal Imperio recuperare.L’ A L- 
tro Pietro)fu Pietro Ruggieri d’Auernia, Canonico di Chiaramoore, molto formofo c era 
«iato gentil’huomo.edi rime uolgari buooCompofitor», Coftui reuùciato il canonicati,» 
fattoli giocolatore.andaua per I* corti, dou* I* fuecofeerano molto piaciute. Vltimameo 
f» arriuo a Nerbooa ne la corte di Madonna Nefmengarda, donna di grandi! fimo ualore, 

da SHZ r CeU4 c*r m0 j bem ? , ’° Qori ;° od * di ,w laamoraodofi, fcriffe de le fue lodi 
molte belle Canz.E fu creduto che da lei haueffe l’ultimo effetto d’amore, per laqual co- 
fafu d, corte Iicem.aró.É’I m. Q limolo Arnaldo) Arnault de Maruoil, fu del medefimo 
luogo che Arnault Daofcl,Notarod’humiIecondirione:ilqual non potendo del fuoeffer- 
citio uiuere,effendo buon compofitordi rime uolgari, fe n’andò per Io mondo : & hauea- 
do molte proumcie cercato, ultmiamente s’iooamorò de la Conteffa di Burlas , laqual fu 

figliuola del Proconte Ra,moo,e donna del Vifcont. de Bederes.aitramented.ttoTa- 

ghaferro.IiilodedKofteifecemolteCanzenooardmadirech’egliPhaueffefatte.mafia 

geua che fofferod’altre perfone, Pur coftrettoda troppo amore , deliberò per una begli» 
oc fece farle intendere, quanto ch’egli per lei ardeuatlaqual comincia in quVfta forma, La 
franca Capraneffa quiem non polfe nbJidar,Fu a la Conteffa molto caro, &cpIi da l’hora 
io-mzi confegui da lei molti honoriebeni.ONdeioun’aJrra fua Canzone rc&ifce hmer 
hauutomtal amoredigraobeniedimali.r dico l’uno e l’altro Raimbaldo) L’uno Raim 
baMo fu Signor d Aruenga di Corrcfon «di molti altri ca ftelli, Genrdisfimo cauallìeri » 
ualorofone armi & m compouer rime uolgari molto ftimato, Dilettauafi coftui ne Pa- 
more del honorate dono», m lode delequali compofemolt* belle Ganzo. Ma fopra tutt» 

1 altreamo lungamente una donna di Prouenza per nome Madonna Maria di uerde fo- 
gba.Onde ne le fue Canz.la chiama il fuo giocolalo, Fu da lei fimilmeuteamato.e per lei 
fece^lt.Canz.uIiima^tcs’inuamorò per fama de la Conteffa d’Vrgeil.ch* fu Lóbar 
da, figliuola del Marchefedi Bufca molto in quei tempi hooorata & appreggiata donna. In 
lode de Uguale fece * mandollc molte belle Canzo.& altre rime di piu forre, Onde ella fu 
a I dcutrlo * > “ a « m « t « i a raare,e tanto, c’hcbbe piu unite a dire.chequando teli 

L’altro R^mbaUrfi'fi^’ ^ * ad «»PWOÌldtìiderio tuo. 

L altro Raimbaldo fu figliuolo d’un pouero Caualiiero di Vacchieres,caft*Ilo in prouen- ' 

M^domarUuali altramente Pairopj.flt era tenuto poco prudente. Nondimeno, effendofi 
fatto giocolatore, Rette molto tempo appreffo’l Pr inope d’Arucoga.dalqualIi fu fatto 
ho noie < bene affai, V dio» poi, in MooferraroaJMarchef* Bonifacio , doue per piu tempo 

Z 


.T& E bq JC ^ I O W O - ' r 
fece dimorile innamoros fi della Corel la del March«f«,laqual hauea nom* Madonna Bea» 
t ricevile fu doana d’Arrigo d:l Garretto, e coropofc per lei moire Catoni, ne lequali ella è 
da lui no mata, Onde il Poeta dice,, che cantò pur Beatrice in Monferrato , Fu creduto 
ch’ella li porta fle grande amorc { per effer, oltre ale fueuittu , molto formolo e gentilissi- 
mo cauahero- Paflaiido’l M a rehefe in Rom^nla,Io menò feto, e diedeli in quel p.iefe gran» 
diifimo flato, dotte ultimamente fi mori, Sonoalti;iteih disdicano, Che cantar pur Bea- 
trice, doue bifognarcbbc intendere cheognumodi quelli due Raimbaldi haueffcdi Beatri 
ce cantato, lagualcofadptimo Raimbaldòiionfece,ne fu mai di qua da monti, chequan 
do glihaueffepa(fati,c da credere, che fypbbe andato a uifirer la fua tanto amata e lode, 
(a Contelfa. E’I ueethio Pier d’Au«rnu)Pi«fO d'Auernia figliuolo d’un Borgefe del Ve-, 
fcouarodi Chiaramonre,fu huomoaioJtopiudemee litterato,formofoegratiofo,& ilpri 
mo cantore che folfe olirai mòti, Fu glonofo.e gran difpregiatore de l’opere d’altri, Vif- 
fe lungamente i & in fine de la fua uerchiezta fece penitcntia e morirli con ottima fama. 
Con GìraIdo)Geraultde Bcrncil.fu d’un cafteldc Limoges, nato d’a(Tai,humili parenti, 
ma IifteratOjÀ hauep molto buon naturale , fu il miglior trombator che foffeinnanzia 
kii,Onde liaueua confluito il oornedel maeffro de trombatoti. Menaua per iecorridu# 
cantpti,iqualicantauano le lue Canzo.ISon uolfc mai. tor donna,» tutto quello ciré guada 
gnaua.daua a pòuerifuoi parenti, A a la chicfade la terra dopdeera nato, folchetto c’ba 
Marfiglia)Folcherro di Mar figlia, detonale Dance fa mcntione'nct nono del paradifo ,fu 
figliuolod’un mercaraare Genou^fec'hauea notp* AJfonlo,llq,yal uenendo a morte, lafsò 
folchetto molto ricco.OodeelTendo egli d’animo grande , fi pofe a praticar con huproiai 
ualorofi & a feruirli,efu moltohonoraro A appregiato dal Re Riccardo adal Conte, Ra( 
mondo di Tolofa,Ma fopra tutti dà Barai di M arfiglia. fuo Signore , de la cui donna , cha 
Adalagia hauea nomcjcffendo egli innamorato',Tccc per JetmoItcCanio.de lequali fu it) 
<juel tempo reputato gran compofitorc,E perche Folchetto di M affiglia, e oon da Gcnow) 
era domandato, il Poeta dice,ch’tglihaucua a Marfigliail nome dato A a Gcnoua tolto, 
Pregauacofiui in effe fuc Canzoni là fua Signora,! perche nerfpjdi lui fu fempre dura, 
ufaua in quelle dolerli d’amore, Venne coftci a morte. Onde eglj per lo gran dolore ab- 
bandonò il mondo, e fcccfi frate de l’ordine di Ci ftal con due fuor figliuoli, e la moglie di 
quel medelimo ordine monaca, Onde dice,ch’all’eftremo, Cangiò per miglior patria ha- 
biro e (fato. Gian fre Rudcl)coftui fu Signor di Blaia,Ec innamorato per fama de la Coi»: 
teda di Tripoli, in lode de laquale fciiffe moltiuerfi, Ma fpronato dal defideriò di ueder- 
la, fi mife in forma di pellegtino'in mare, E per lo cimino fu affatilo da. grauìrfima iofir- 
mita, talmente, che quelli de la naue fi credettero che folte motto , Nondimeno , lo con» 
duffero a T r ipoli, eferon intender a la contelfa il cafo fuo, laqu.il fubito uenne a lui, & ha 
ucodolcatameore prefo ne lefne braccia, Et egli quella effer la Contelfa intendendo, recu 
pero’l uedere infieme con Io (pirico, e ringra tiolla ch’ella gb haueffe recuperata h uira. Nó 
diir, eno,inbteuefpatioda poi, pur ne le braccia de la donna fi mori. Oode’I Poeta dice, 
ch’usò la uela e’1 remo a cercar la fuaroorte,Fudala Conceda fatto molto honoreuolmé 
te fcpcbrc,e poi pei Io fmifurato dolore c’hebbe di tal morte, deliberando abbandonar il 
mondo, fi fece monaca. E quel Gug'ielmo)Guglielmo Cabeffein , fu de la contrada di Ro 
riglioo,che confina conCatelogna econNetbona, Molto nobile gentilce uiituofocaua» 
Itero, Amò Madonne Sor ifmooda mogliedi Raimondoda OffcIRoliglion, huomonobi 
le e tnco.ma fiero, orgogliose difpiaceuoIc.Onde effer, do G|ighelmo da la donna molto 
amato*, A hauendo comodità alcuna uolta di poter goder del loro amore, Guglielmo, eh# 
buon eom politor di rime uolgari era.fece in lode di lei piu Canz.lequal furoncagione eh# 
* Raimondo, come gelofo , pigliaffe de la donna e di lui qualche fofpetto,a laquaicofa 
auertendo meglio che per atfictro fatto non haueua, fi fccedcl tutto certo, Onde troua- 
to un di Gugliclmocon poca compagnia, A ia luogo molto remoto, egli, che bene accópa • 
guato cra,l’affaItò,A ultimamente haucdolo occifo,li t raffi ’I cuore e ta gliolli la feda, por 
tandone e l’uno e l’altro feco a cafa,doue , del cuore fece far una uiuanaa a la donna eh# 
nulla didofjpcua,a laquale Raimondo, poich’ella mangiata l'hebbc, domandò «'ella fa- 
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pena quello eh» mangiato hauea.la donna rifpofedi no, ma la uiuanda effere Hata molto 
buona, A laqual Raimondo dille quello e biella mangiato hauea,& in fede di do li inoltrò 
la tetta di Guglielmo, laqual poi che la donna bebbe riconofciuta , fuaui , Ma ritornata in 
fe,difleal marito,la uiuanda e fiata tanto buona che tomai non ne màgiaro piu d'altra, a 
laquali parole Raimondo cori? per la fpada.e uolendola fu la tetta ferire , ella fi gettò da 
un balcooe.Sc in tal mudo fini la uita,La nouita di quella co fi fu interamenteintefa e fpar 
fa fubito per tutto Rofiglion a Catelogna, tanto, che*! richiamo n'andò al Re d’Aragoo, 
che di Rofiglion era Signore, ilqual uenne a Pirpignauo,poi a Rofiglioo,a fatto uemr datù 
ti a lui Raimoodo , lo teca imprigionare, e tutti i l^oicalta'li fpiaaire , Se bauendoli tolto 
ogni fua faculta.fece Guglielmo e la donna dal naturai ritrarre, &iluro corpi portar a 
f'irpignanojdoue fatto lor far le ricche pompofe esequie , Mi fece porre daoanti lachiefa 
in uoa medefima molto fuperba fepolrura, Et ordinò per lo contado diRofiglion, che tue 
ti i Caua!!ieri,e le genril donne uenitter ogni anno a fai loro l’annuale, E Raimondo fi ma 
ri in pregarne. Quella hi ftoria, recita Giouanni Boccaccio in luogo di fauola ne la quarta 

S iornata delfuo Oecamerone,a quella, per ornarla, alcuna cofe giungendo, & altra mutan- 
o. Adunque per cfler la Caozc.di Guglielmo Cabefteinde la fua morte fiate cagione, il 
Poeta dica, ch’agli ha SCEmo.cioè (carnato il fiore, de fuoidi per cancare,ettendo egli,co- 
me uuol inferite, nel fiorir da gli anni Tuoi fiato ocdfo Amerigo) Due Amerighi tramoo- 
fasi Se innamorati cópofitoritrouiamo attere fiati, L’ano fu Amerigo de BelmghidiBor 
dius da un ca Hello per nome LA SParra, fianca buone lettere,Oade fattoli giocolatore, Fa 
ce in lode d’una bella rétildonna di Guafcogna,c’hau«a nome Madonna Gétil, de laqualc 
egli era innamorato, molte belle Canzo. flette per iti lungo tempo in quel paefe, a adottane 
poi io Catelogna ,doue fini fua uita,L’altroAoierigo fu Amerigo de Figuillan di Tolofa,fi 
gliuolo d’un Porgete mercatante di drappi, buon compofitore, e fpedalmente in dir male, 
Coftui s 'innamorò d’una Borgefe,per laquale hauendo fatto alcune Canzo.fu ferito fu la 
tafta,e per Io fun migliore, fu coftretto a deuerfi partir di Tolofa , Onde giunto io Cate- 
logna, fu da Guglielmo di Berguedan molto honoratamente riccuuto,cdo le fue compo- 
fit ioni dilet tandofi,li fece mole i honorati Se utili prefenti, Se introdottelo al Re Alphonfo 
di Catelogna, colquale Bette lungo t«mpo,poiueone in Lombardia, doue fini la uita.Ber- 
nardo fu d’un Cafiello di Limoges detto V entedoro , figliuolo d’uno fornaio , Ma de la 
perfooa molto formolo, piaceuole e cortefc(Hebbt grana appreffodcl Vifconteda Venie 
domo, Ma piu appretto de la fuabella e gentil dona, laqual di lui, Se egli di lai innamorato 
fi,Bernardo fenile molte cofe de le fue lodi, lungo tempo tenendo il lor amorcelato,auan 
ti che’I Conte, oalera perfonafen’accorgette.M’auedutofeneuItunamenreilCóte,fecafer 
rar la d<xma,8c a Bernardo dar liceotia , confi Tingendolo a deuerfi partire , Onde egli fe 
n’andò a la Duchetta di Normandia, laqual era giouene e di gran ualore , appretto de la 
quale fu molto honorato,o l’uno de l’altro innamorandofi, Bernardo fmulmenteancho- 
ra di lei cantò. Ma ttttndoli poi la donna in Arrigo d’Inghilterra maritata, Bernardo con 
molto dolore andò a Tolofa, doue flette appretto del Conte Raimondo firn) ch’etto Còca 
mori, Poi faftidito di dar piu al mondofi fece frate. Vgo de Pena, fu d’uocaftalloinGeno 
uefe chiamato Mommeflat.coftui fattofi giocolatore, teppe molte Cani- deglialtricompo 
fitori,Sc hebbe gratia appretto di molti huomini grandi, VItimamente, per hauer giocato 
ogni fua fufiantia, fatto poueroandò a tor dona m Proueoza, doue fini fua uita. Anfclmo 
Faudite,fu d’unborgodi Limoges detto V fatta, e figliuolo d’uuoche cantaua mollo ma- 
le- Hauendo cottui giocato tutto quello c’hauea, Se cttendo per natura prodigo, gobio, e p 

S uefto fatto corpulento e gratto, andò per lo fpatiodi ueoti anni cercando’l mondo, uluen 
o del fuo cantare, auenga che le fuecofe fodero poco in pregio,Tolfe uoa donna p nome 
Guglielma, laqual fapea fonart,e menauala fecopcr le cord, Fu poi appreJo’1 Marchefello 
nifaciodi Monferrato, dal qual hebbe molti beui E mille altri ne uidi)Moftra ultimameli 
te il Poeta oltre a tramontani narrati, hauerne ueduto infiniti altri , a quali la lingua era 
Tempre (lata LAncia e fpada, perche haueancol mal direoffefo altri, SCv'doJt elmo, per- 
che col direttiaueauo fe fietli difeli e de le loro infamie fcufaodoli ricoperti. 
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Croi tonuitn , che'l miodolor di (lingua i 
Volfimia nofiri : e uidi'l buomhornaffo^ 
Ch'ornò Bologna, c r hor Mt fin* impingua. 
O fugace dolcezza , o uiucr laffo ; 

Chi mi ti tolfcft tojlo dinanzi. 

Senza' l qual non ftpea mouer un puffo 1 
Doue fe hor , che meco eri pur dianzi f 
Ben è'I ttiucr mortai , che fi n'aggrada , ; 
Sogno d'infermi , e fola di romanzi . 


M F-Oft Vr 
C H A VEN DOd Poetane pte 
i; cedcntiueifi detto de uolgaricó- 
pofitori tramontani, bora io fuetti 
mottra che tornatoli a uoltar a no 
fin lraJjci , per diftinguer il ( fuo 
dolore , hauer ueduto Thomafo 
Mesiioefe. cottui,}> quanto fi com 
prende anchonn moire de le fuq 
epift. Latine che li fcriue , fu fopra 
ad ogn’altro fuo cordia Infuno e 
fingular amico , laconoiccnza del . 


quale hclidc a priapio i Bologna, 
mentre che l’uno e Paltroui fletterò in Audio, Onde dice, clic ornò Bologna, Et per cfler 
poi in Mesfìoa morrò & Sepolto dice, Et hor Me^lma IMl’mgua,cioc ingranatici amando 
a la fugace e breue dolcezza, che di tanta loramicitia l’uno de l’alctofoleua pigliare & al 
brcuisfjmo uiucreche o’e dato, che fi rottogli hauea tolto dinanzi lui, fenza’lquale egli ua 
patto non fapcua prima muouere,domandollo, doue egli allhora era, Aguagliandoquefto 
nottrouiuere mortale,che tanto n’aggrada, per la tua uanita,ad un fogno c uaneggiar d’uj 
fermile ad una fattoi?/) ciancia di coloro che romanzando ulano da cantar in panca. 

Poco era fuor de la comune firada i 
Quando Socrate e Lelio uidi in prima : 

, Con /or piu lunga uia conuien , ch'io uada » 

O qual copia d'amici , che ne'n rima 
Boria , ne'n profa affai ornar , ne'n uerfi ; 

Si come di uirt'u nuda fi fiima . 


Con qutfìi duo cercai monti diuerfi , 
Andando tutti tre fempre ad un giogo t 
A qui fi t le mie piaghe tutte aperfi : 

Da ccftor non mi può tempo ,-ne luogo 
Divider mai ,ft come fiero , e bramo ì 
in fin al cerner del funereo rogo : 

Con coflor colfi’l gloriofo ramo t 
Onde forfè anzi tempo ornai le tempie 
In memoria di quella , ch'i toni' amo . 


C D O P O Thomafo da Metfina, 
il Poeta ne prefenri uerfi dice ch’- 
egli era poco fuori de la comune 
ft rad a de uolgari, quando uidc pri 
ma Socrate e I elio , cioè quaodo 
egli a principio conobbe qfli due 
fuoi grandi Se affettionati amici, 
come p molte fue epift. fra l’a Jtre 
fue latine a loro fcritre fi conofce, 
Co quali dice, che li cotuicnia an- 
dar’piu lunga uia,doe' co quali, nel 
proceder per la uia de lefciétic^n 
quel tempo che li conobbe, li con- 
ueniua piu lungamente, perqoelle 
confejuir, andar con loro, E quan 
toqueftidueli fodero amici, dice 
che oe rima ne profa lo poria tan- 
to, che ba ttafle, efprimcre,Sl come 


di uirtu nuda fi Alma, cioè fi come 
fr ftima che ne efprimer ne tanfo che balli fipofla dire le Iodi d’una nuda e pura uirtu, la 
qual non Ita uefiita d’alcun uitio,ilche radisfime uolte fi troua, Onde nel triomphodi fa- 
ma in lodo di Scipione,L'uo di uirtureenon d’amor mancipio, Soggiungendo con quefti 
duehauer cercato dinerfi monri.cioè con loro hauerinueftigato diuetlealte fpeculatio- 
ni.ANdando tutti tre fempre ad un giogo , procedendo fempre tutti tre per la uia d’effe 
feienrie e uirtu di pan Se egual patto, Et a loro dice hauer aperto tutte le fue amorofe pia- 
ghe^ da loro non porere(fi come fpera e bramalo a roorte(come in fenrentia uuol in- 
ferire)efler diuifot con loro^e li Audi procedendo, hauer colto il gloriofo ramo del lau 
ro.delquale FOrfe inatniVempo.cioè forfè prima che ne fotte degoo in memoria di Ma- 
donna Laura jch'eglf tanto amaua.ornò le tempie, perche de le fue foglie fu coronato aci 
ciò che di lei,refpctto al fuo nome,fempre fi deueffe ricordare. 

Ma pur di lei, che' l cordipenfier m'empie , C s E G Vitando!! Poe-neprefen- 

Hon potei coglier mai ramo , ne foglia i ttuerfi U lattico propofito de pre-' 

cedenti, 
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Si fur le fut radici acerbe c r empie . 

Onde, benché talhor doler mi fogliai 
Com’huom,cbc offefo;quel,che con quejl'occhi 
Vidi, m'c un fren,cbe mai piu non mi doglia. 
Materia da cothurni , e non da f occhi i 
Veder prefo colui , eh' è fatto Dfo 
Da tardi ingegni , rintuzzai, e fiocchi. 
Ma prima uo feguir , che di noi feo : 

Poi feguirò quel , che d'altrui foftemte : 

Opra non mia , ma d’Homcro, o d' Orfeo , 
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caduti, cioè del ramo degnale io 
memoria di Madoaoa Laura ha- 
uea ornato ie tempie dice, che pur 
di leicheicorglicmpiua di penile 
fi, non potè mai coglier ramo ne 
foglia , non potè mai confeguire 
grandc,o picciolo defiderio che di 
lei hauefle ,S I Fur le Tue radici, 
fondo Tempre naia methaphora 
del lauro, li furie lue difpolitioni 
uerfo di lui acerbe flt empie, ON. 
de, de lequali, benché talhora egli 


ù logli! dolere, nondimeno quello 
che uidecógliocchi.che fu com’apprefTo dirà,d’hauere ueduto pigliar amore, dice aderii 
un freno, daLjuale Tara ritenuto in forma, che mai piu nó fi dorrà, Ma ch’a uolcrne tratta 
re,e(Ter materia DA Cothurni e non da focchi,materia da ingegni eccellenti e periti e nó 
da uolgari & ignorati, perche approdo degliiticbi, Cothurni erano alcuni calcia mòti, iqua 
li fola mente portauano coloro, che mediaote le dottrine, erano a certo grado di degmta p 
uenuti,E Socchi erano anchora loro calci amenti, ma che’I uulgo ufaua portare , Da tardi 
ingegni Rintuzzati, cioè rimeifi,e fatti per non faper rifponder tacici, Ma prima che de la 
cattura d’amore uoglia trattare dice,uo 1 er feguirar il dir di quello eh *e(To amore fecedi 
loro, e poi dira.quelfo, ch’egli (olitone da alrri,Beo che la giudichi opera non da lui, p non 
cfler a deuer di quella dire(come uuolmferir) jaftante,rna d’Orpheo. 


S e o v 1 m m o il fuon de le purpuree penne 
D’e uolanti corfier per mille foffe , 
fin che nel regno di fua madre uenne t 
Nc rallentate le catene , 0 fcoffe i 
M a jlratiati per felue , e per montagne 
Tal , che nejfun fapea in qual mondo foffe , 
Giace oltra,oue l'Egeo fofptra e piagne , 

Vn'l folcita delicata e molle 
Piu, ch'altra,che'l fol fcalde ,0 che' l mar bagno , 
N e l mezzo è un ombrofo e r uerde colle 
Confi foaui odot, con fi dolci acque ; 

Ch'ogni mafehio penfier de l'alma tolle . 
Quefla è la terra ; che cotanto piacque 
A Venere ; e'n quel tempo a lei fu fura , 

Che’l uer nafeofo e fono fiuto giacque : 

E t ancboediualorfi nuda e macra. 

Tanto riticn del fio primo effer uile , 

Che par dolce a cattini, et a buoni aera . 

H orquiui trionfo'l fignor gentile 
Di noi , e d’altri tutti ; che ad un laccio 


C COmiocia il Poe. ne pfenti unii 
adeferiuerguaro ne pccdemiha 
promedo uoler dire dicendo , co- 
m’egli cóglialtri prigioni d’amo- 
re feguirò il fuooo de le purpuree 
péne d’amore, e de uo'ati corfieri 
A dinotare, che p la loro ignora ria 
nó uedcuano ,'pchedubbiofi parli 
lofeguitauano,ma folamétc,come 
ciechi del lume de l’intelletto pri. 
uati, andauanodietro a diletti e 
piaceri fuggitiui de fenfi. Per mil- 
le folle, per mòniti errori, ne ^uali 
d’uno in altro Tempre fi ucdei mi- 
feri amati cadere, FIN cheuenne 
nel regno di fua madre, finche gli 
hebbe falui nel uiriofohabito eoa 
dotti , doue piu di pdcrli nó teme 
ua,Ne pòdice che furò lor l’amo 
rofe catene rallentare, oda iloto 
dojfi fco(Te,oò elfendo in tale (la 
to mai ripofo alcuno, Ma (franaci 
PER felue e p mótagae,p afpri Se 
difficili impedimétidiche la fira- 
da d’amore fuol cifcr sepie piena. 
Talméte^heorifuno fapea 1 <jual 


Vrefìhauea dal mar d’india a quel di T bile. 

mòdo fo(Te,habédo dictroa tali difficoltà il fentiméto pduto, Defcnuendo l’Ifòla di*Ci- 
tberea polla uel mare Attico,altraroéte Egeo, da Egeo Re d’At hcne,chc’n q |lo,p la falfa 

Z il) 


D'ELYfclOMFO 

niente creduta morre del figliuolo Thefeo per difperatos’cra fomrnerfo.Ontfe dice clic fo 
fpiiae piagne, E queRaefler la tenacia Veoere ,per lo fuo temprato aere .effendoclU 
Dea de ledclr ie,era cotanto piaciuta, E che a lei fu in quel f empo facrata,che la uerita de 
l’mcarnatione del figliuol di Dio da Propheti e da le Sibille predetta, giacque feonofeiuta 
e non al nu ndo mamfetìa,£t aochoradice elTcr fi nuda e macia di ualore, tanto del fuo 
primo uil'cffer ritiene, ch’a cattiui, perche fono del ualor miniti, par dolce, & a buoni , per* 
che fono mmicidi uilta,par aera, E quiui dice hauer elfo amore triomphatodiloro,ed’al 
tri,iqualihaueua prcfodal mar d’india polla tra leuantee meio giorno, a quel di Thile 
Ifola pofta a l’oppolita parte, tra ponente e fettcatrione,Ec io fententia uolfc triomphardi 
quelli che prefi haucua in tutto’l mondo. 


p e n » » » * i hi grembo, cr uanitate in traccio: 
Diletti fuggitati, e ferma nota i 
r ofe di iremo ; <t mezza fate il ghiaccio , 
Dubbia ffr.me d’auanti , c breue gioia : 
Penitent/a e dolor dopo le j falle > 

Qual nel regno di Roma ,o'n quel di Troia. 
E rimbombata tutta quella ualle 
D’acque , e d’augtÙt i c r eran le file ritte 
Bianche , uerdt , uermiglie , perfe , e gialle : 
R tui correnti di fontane urne 
Al caldo tempo fu per iherbafrefea ; 

E l'ombra folta , e làure dolci eftiue . 

Poi , quando’l uerno l'aere fi rinfrefea i 
Tepidi foli , egiochi , e cibi , c r otto 
Lento , che ifemplieetti cori tnuefea . 

Era ne laflagion > che l’equinotio 
F a uincitcr il giorno , e Pregne riede 
Con la foreUa al fuo dolce negot io . 

O di nojlrafortunainjlabil fede : 

In quel loco , in quel tempo , er in quell' bora. 
Che piu largo tributo a glicc.hi chiede , 
Trionfar uolfe quel , che'l uulgo adora : 

E uidt a qual feruigto , c r a qual morte , 

Et a che fratto ua , chi %' innamora , 


CSEguitàdo’l Prfe.oe prefen'i ner 
fiilfuodire,n*rra la poca cura de 
le uccellane & utili, eia molta de 
le uane e dannose cagioni che glia 
manti Cogliono hauere, Del fuggi 
tiuo e breue piacere, e de la conti-* 
nui e ferma noia, De la dubbia fpe 
rama, e de la breue allegrezza, De 
la poca confiderat ione del danno, 
e de la uergegna ch’a le loro sfre- 
nate t mal conliderareiftiprefc fo 
praRanno,pur cbeposfinoin qual 
che parte il loro deiiderio adempì 
re,com’a Romani SeRoTARqai- 
no.pcr la uiolcnria fatta a Lucie* 
ria , & a T toia Paris, per la rapita 
Helcna feron, Soggiungendo alca 
oe amenità e dolcezze, lequali fo* 
gliono a deuer amarci femplicettl 
Se incauti amanti inuelcare, E co- 
me oc la Ragione che l’equinotio, 
a poco a poco piegando al giorno, 
lo fa de la notte uincitore.Ad imi- 
tarione di Luc.nel quarto, oue dice 
Atq;itciumxquatis adiuRac pnn 
dera librx Temporibus ulcere di- 
es. E Progne con la Torcila Philo- 
mena,cioe la ródine col rofigniuo 
lo RI£de,cioc torna Al fuo dolce 


negotio, a dolcemente cantare,£t 
in fententia, corre nel tempo de la primauera Amore ,ilqualeè da l’ignorante uulgo per 
Dio adorato, uolfc io quel luogo, io quel tempo flt in quell’hora , ch’a gliocchi chiede piu 
largo tributo di lagrime, trlomphare.laqua! cofa fuol e (Ter in effo tempo di primauera .co- 
me di fe Rcfloaficrma io quella Canzoa;, Qual piu diuerfa e nuoua,oue dice, cofi gliocchi 
mici piangoud'ogni tempo. Ma piu nel tempo, che Madonna uidi, 8c allhorade l’aurora, 
come uedemmo mquelSonetto Già fiammeggiaua l'amorofaftella,ouc dice E giornan- 
ti pungea quella Ragione, Che per ufama a lagritnar gli appella. 


Errori, fogni , er imagi ni fmortt 
E rati d' ntorno al carro t T onfale 


C DEfcriue il Poe-ne prefenti uerfr 
lefalfeeuane imaginaiioni & ope 
ch’a fuopreeiudicioe d-ino fanno 


» 
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E filfe opinioni in fu le porta 
E lubrico ffierar fu per le fcalt t 
E dannofo guadagno , c r util danno ; 

E gradi , oue piu feende , chi piu fole : 
Stanco ripofo , e r ipofato affanno : 

Chiaro difnor , e gloria ofeura e nigrd ì 
Perfida lealtate , e fido inganno : 

SoUicito furore , e ragion pigra : 

Career , oue fi uien per jlrade aperte , 
Onde per frette a gran pena fi migra : 
Ratte fcefe a l'intrart , a Pufcir erte , 
Dentro confufion turbida , e mifchia 
Di doglie certe , e d'allegrezze incerte . 
Non bolli mai Vulcan , Lipari , od \fchid , 
Stromboli , o Mongi bello in tanta rabbia : 


iSo 


fempre glia manti, credendo «(Ter 
loro utili e buono, e quelle dice ha 
uer intorno al carro trióphal d’a- 
enor uedute, Effendod a coloro , ìq 
chi clTeifnagiuilboo,tal feguitato 
E che V ulcano, Lipari, Ifchia.Stró 
boli, o Mongibcllo , tutti monti de 
Itole nel mar Mediterraoeo , che 
naturalmente gettao fuoco, non 
bolli mai io tanca rabbia , quanto 

2 nei mifen amanti, per Rincollerà 
ilcamorofo affanno gemendo, 
fremiuano, ERrori fono quelli de 
quali gli amanti Tempro fon pieni, 
SOgni, i loro uani penile ri, Smorta 
imagini,qllech’eranoda esli ama 
ti per gliamorofi affanni fofferci , 
FAlfe oppioioni io Tu le porce,falTo 
imaginaciói a l’intrarcd’effa amo 
rofa uira, da lequali poi tali errori 


Poco ama fe , eh' in tal giogo s'arrifihia 
e fogni nafeono, E LV brico.cioè facile fperar S V PER lefcale.fu per l’alcédcr deldefide 
r k>, perche gli amanti leggiermente fperaoo quelle cofeche da le loro amate uaoamente 
delidcrano,Onde in'quel So.Come ua’l mondo, hor mi diletta e piace, O fperanza,o de/ir 
fempre fallace, E de glia miti piu,bc p uncéto-E Dànofo guadagno, perche l’auanzarfi no 
le cofe che nuocono,com’esfi amàtiquafi fempre fanno, è dano e nò guadagno ,£ enfi por 
locótrario è loro utile qllo,che reputano efferdàno,E Gradi oue ptu fcéde,chi piu falò, p 
cbegliamati quitto più m amors’auanzano, tanto torna fempre a la faluteinloro preludi 
ciò e dà no- Seguitando in linul contrarietà, che per fc fteffe fono affai facili « chiare. 


I n cofi tenebrofa e fretta gabbia 
Rinchiufì fummo i oue le penne ufate 
Mutai per tempo , e le mie prime labbia l 
E’ntanto pur fognando liber tate 
L'alma , che'l gran difio fea pronta c lene , 

1 Confidai con ueder le cofe andate. 

' Rimirando er’io fatto al fol di neue 
Tanti flirti , e fi chiari in career tetro : 

Q uafi lunga pittura in tempo breue : 

Che'l pie ua manzi , e l’occhio toma in dietro 


(T H A il Poe. ne precedenti uerfi 
deferirla la códitiouedela prigió 
d’amore, ne laquale bora in queffi 
prefenti dice, che tutti furon podi, 
e doue manzi tempo , per Io molto 
affanno & amorofo dolore, egli cà 
Ciò 1’ V ufate penne, cioè l’ufato po 
lo, perche diuenne ,comeuuolin* 
ferire, inanzi tempo canuto e uec- 
chio. Onde anchor in quel Sonet. 
Non da l’Hifpeno Hilxro a l’In- 
do Hidafpe di M. L. parlando, O 
s’in finge, o non cura,onon s’accor 
ge,Dcl fiorir quelle inanzi tempo tépie,de le Tue prime labbia, effendo quelle, per la mede* 
lima ragione, pallide e fmorte,diueiiute,Et in tanto SOgnando, cioè in u ano dclidcr indo 
libettare dice, ch’egli confolò l’anim i,laqual il defiderio di Tapcre faceua próta al guarda 
re, e leue a l’incèdere, Con ueder LE cofe andate, gheffcmpi paffatidi quelle ombre ch’iui 
erano. E coli rimirando tàtifpnti e fi chiari al monda, m terre lire carcere condotti, quali 
come una lunga pittura, laqual Infogni in breue répo uedere , perche fi ua col piede marni, 
« con l’occhio fi torna in dietro per meglio riuedere, accio che fi perfino a la memoria ma 
daredice, ch’era fatto di neue al fole, cioè che del deliderio di fapere fi ftruggcua. 
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Va n r> o ili un gio 
g o c r in un tem- 
po quitti 

Domili l'altcrez 
Zi de gli Dei , 

E de g hhuomtni ui 
di almtrdo diui; 

I preft efempio de 
lor flati rei , 
b dandomi profitto l'altrui nule 
In crnfolar i cafì e dolor miei : 

Che i'to ueggio d’un'ano e d’uno (Irate 
Febo percoffo , e’I gioudne d’Abido i 
L’un detto Dio , l’dltr'huom puro mortale ; 

E ueggio ad un Ideciuol Giunone e Dido . 


more andar per 
lo mondo de gl) huoroini triora- 
phàdo.Hora inquefto.com’a pria 
cipio babbuino detro,uedrcmmo 
la ragione fono oomc di cattila, 
e quella fono nome di MAdonna 
LA Vrad’eflo appetito rriompha- 
re, E cofi , com’egli uolfe le fpo- 
glie de Tuoi prigioni ne l’Kola di 
Giherca al (empio di Vcoerecon 
facrare^ofi uedremmo lei , che le 
fpoglie d’eflo amore confeguire, 
a Roma nel tempio di pu diana 
confacrera. Luoghi uer ameni e eia 
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forno cohueniente al Aio Inorai 
phantc- Ma prima il Poe. moftra, 
chedelfuo effer ne la feruiiu da 
tal appetito iocorfo , per glialtrui 
((Tempi confortarfi dicendo, che 
quando egli uidc ad uno m:dcfi> 
mo giogo e tépo l’alterezza de gli 
Dei e de gli huomini al mondo di 
ui , che nel precedente triompho 
ha detto, effer doma e da l’apperi 
tofoggiogata,che prefeeffempio 
dei loro rei & infelici fiati, facendoli PRofitto, cioè utile, l’altrui male, in confola rei fuoi 
amoroli cali e dolori, Onde, lolanum eft miferit focios habere pcenaium , perche dice, Se 
io ueggio Phcbo,il<jual c detto Dio, e Leandro d'Abido huomo puro e mortale d’un mede 
(imo arcoe Arale percolici, E da un medefimo amorofo laccio Giunone e Dido, lacuale 
non il finto da V ergilio amor d’£nca,M a quello del Aio (polo Sichro (piale a morte, non 
ini debbo dolere (e giouene incauto, difarnjatodi ragione, e loto fenz’cffcr da la forretza 
e un tu d’animo accompagnato, o da piudenria guidato , Altri, cioè amore col medefimo 
arco e Arale mi uinfe,c le ad (do laccio non finale e(Ta mia nemica M L. non hauendo an 
chora per Phcbo la lua bella & amata Daphne ftrerta, Aochora non è affai giufta cagion 
di duolo, che lo nitidi in habito ch’io ne pianli.fi glieran tolte Pali it il gire a uolo, perche 
l’huoino non fi può giuftarnent**doleie,ch* la ragioae Aa a l’appetito (uperiorc, perche ra. 
gioocuolmente deurebbe (empre cofi feguire. 


i ch’dittor pio del fuoffofo d morte fftnfe. 
Non quel cCEned , com’è publico grido » 
Non mi debbo doler s'dltri mi ninfe 
Giouene , ineduto , diftrmdto , e foto , 

E feld mia nemici dmor non flrinfè . 

Non è inchor giufta affai ugion di duolo , 
Che in htbito il riuidi , ch'io ne pidnft ; 

Si tolte gherdn tilt, e'I gire duolo. 


No n con altro furor di petto danft 
Duo leon feri , o duo folgori ardenti ; 

Ch' a cielo , e terra , e mar dar luogo fan/i ; 
Ch’i uidi amor -con tutti fuo' argomenti 
Mouer contra colei , di ch’io ragiono i 
E lei piu prefta affai , che fiamma , o uentL 
Hon fan fi grande e fi terribil fuono 
Etna , qualhor da E neelado è piu (coffa i 
Scilla e Cariddi , quand'ir ate fono i 
Che ma maggior in fu la prima moffa 
Non (offe del dubbiofo e graue affatto , 

Ch'i non credo ridir fappia , ne poffa , 
Cidfcun per fefiritraheua in alto 
Per ueder meglio : e l horror de l'imprefa 
1 cori e ghocchi banca fatti di (malto . 


C D Efcriue bora il Poe.oe prelenti 
ucrfi generalmente per alcune fi- 
militudim p(e fteffe chiare, con 
quanto furore, uelocita, e Tuono 
l’appetito, infilo per amore,! la ta 
gione,inrcfj per M.L. l’uno contra 
de l’altra in(iirgeffe,E ueramente, 
fe con diligent ia confiditi amo, nó 
è furore ne fuono che Aa d’aggua 
gliar a quello , che da quitti due 
contrari c Tempre in fe ripugnanti 
nafee ne l’animo oofiro, E da qua 
li continuamente uiene ad effer 
agitato, Onde l’Apoftolo a Roma 
ni , uideo aliam legem in membri* 
tneii repugnàtem legi mctis mci, 
& caro concupirci! aducrfusfpiri- 


tu,fpiritus aut aduerfus carne, E 
coloro iquali da taleappetito (ono 
affilili, uolendo, mediante la ragione, dife nderfi, fi ritirano per fe ftesfi in alio a la con- 
Aderatione del uitio,alquale effo appetito fi moue, accio che fe ne poafioo meglio guarda- 
te, Onde inquelSon. Per far una leggiadra fua uendetta,di non hauerlo potuto far dolco 
doli.Oueio al poggio faticofo & alto Ritrarmi accortamele da lo ftratio, Dclqunl hoggi 
uorrebbe,e nò può aitarmi, Ne laqual confiderationed'huomo alcuna uolta è rato ailrac 
»o, che ghocchi e’I cuore fooo fatti a limilitudine d’immobile f malto, com’auien Ji colui, 
ch’a qualche oggetto alcuna nolta tanto fifi li tiene. Etna è monte ahiiAmo uicino a Sicilia 
E fecondo le fauolepc la guerra che i gigari moffono a Gioue, poi che da lui furon fulmi 
nati, non potendo Eocelado per lafua gran potentia, morire, Gioue li riuoltò adoffoeffo 
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mòte, E pèrche fpelfe òolfè nafcono in lui « terremoti,! Poeti fingono ch’egli feccia proti a 
di leuarlida dodo tal peCo,Di Scilla habbiamo nel precedente triomphodetto.Cariddid 
anchoralei uno fcoglio non lontano da Scilla, de la jncdcùma difpolitioue • natura ,efu, 
fecondale fauole,una meretrice cupidisfima,occifa da Hcrcole , de in quel luogo gettata, 
tatuai anchora par cheringegni rapir le nau),chc preffo di lei paffano. 


Qv e l uincitor ; che primi tri i l'offe fi . , 

Vi mai dritti lo fini , di t'iltn Vino , 

E li cordi i l'orecchi i hiutigii ttfi . 

No» corfe mai fi licuemente il uirco 
Vi fuggitila eerui un leopirdo 
Libero in felui , o di aleni fano i 
Che non fojji flit'iui lento , e ardo i 
Tinto mor «ernie pronto i lei ferire 
Conte fiutile al uolto ; om Pio tutt'itdo . 
Combattei in me con It pitti il defire : 

Che dolce m’en fi fatta compagna : 

V uro a uedtrli in tal modo perire . 

Ma uirt'u , che da buon non fi feompagni , 

M oftrò a quel punto ben , com'a gran torto , 
Chi abandoni lei, d'altrui fi lagni : 

Che giuntai fchermidor non fu fi accorto 
A febifar colpo ; ne nocchier fi prefio 
A uolger nane da li fcogli in porto ; 

Come uno febermo intrepido cr honefio 
Subito ricoptrfe quel bel uifo 
Val colpo , a chi l'attende , agro e funtfio » 


CHAil Poe. ne'preccdenti ucrfi 
generalmente fcrittoper compa. 
ratijne il feroce affatto, che l’ap. 
perito e la ragioneremo contea de 
l’altro haueano fatto: bora io qua 
fti narra il modo particolarmente 
da ciafcun da loro tenuto. E pri- 
ma de l’appetito, pur(com’hebbia 
mo detto) (otto nome d’amore 
intefOjilqualeera prima a f’ofTefa, 
perche prima egli a la ragione pre 
domina, E percomparatione ,con 
quanta prontezza t uelocita , con- 
tra ad effa ragione infurgeflc , E 
comem lui coni batreua il defide- 
rio di ottenere una tanto dolce 
compagnia , quanto Madonna 
Laura era, con la pietà di ucderla 
fi duramente perire.cfTer da l’ap- 
petito umta , Ma che uirtu , la- 
qual da buoni N On fi (compa- 
gna ,non fi diuide mai dice , che 
rooftrò bene a quel punto, com’a 
gran torto fi lagna d altrui, C H I 
abbaodooa lei, cioè chi abbando- 
na effa uirtu, perche quelli iqua- 


I i fono accompagnati da leuirtu 
de l’animo , non pofTono eflfer d’a leu no acerdeote oppresfi , come coloro che ne fono pri • 
uari, iquali ne cali auerfi foglionochi de la fortuna, chi del fato, e chi de le fue Delle doler 
fì,E narra per alcune comparatami, con quanta prcfteiza & boccila Madonna Laura dal 
colpod’amorfi difendeffe. 


I era al fin con gliocchi e col cor fifo 
Sperando la uittoria , onteffer fole : 

E per non tfftr piu da lei ditti fo , 

Come chi fmifuratamente uole »• 

C'ha fritto manzi , eh' a parlar cominci , 
Ne g lioccbie nelafrontele parole : 

Volti dir io , Signor mio fe tu uinci , 
Legami con coftei , fio ne fon degno ; 

Ne temer , che giamai mi fcioglu quinci s 
Qtj ind’to’l uidi pttn d'ira e di difdegno 
Si graue , eh' a ridirlo farian uinti 


CN’E precedenti uerfi il Poeta 
ha detto de l’affalto d’amore 
contra di M A donna L A V ra e 
de la difefa fatta da lei , contra 
di quello. Hora in quelli dice co- 
m’egli era con gliocchi interno e 
fifo a limitar il fiae , fperando 
ch’amore deueffe hauer la uitto- 
ria , come quali fempre fuol ha- 
ucre, accio che legando a lui, egli 
non s'haueiTc a diuider piu da 
lei , onde oel fcmbiante dice, 
che moftraua , come uoleua di* 
re , che «’egh la umceua , che lo 


r 
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Tutti t maggior ,non cbt'l mio baffo ingegno; deueflit legar con Iti, «che non dè 

Che gii in fredda honeffate erano extinti “ c f* ’ ch ’ f l 1 * J"* 1 *“ ** 

t ve ni r e difcioelicfifl , quando lo uidcd’i# 

I dorati fuoiflr ah acce fi infiamma ra >e fauJ* P .e„o fi grane, 

D 'amorofa bcltate in piacer tinti. trillo , peofofo , da non poterlo 

cfprimere, perche i fuor dorati ftra 
lì accefi in fiamma , e tinti d’amofofa beirare & piacere, erano già infredda honeftate 
ertimi, a dinotare quauto la ragione a l’appetito presale , pur che di quella l'buomofi uo- 
g li armate. , 


Non bebbe mai di nero ualor drammi 
CamtUi ,e l’ il tre andar ufe in battaglia 
Conia finiftra fola intera mamma . 

N cn fu fi ardente Ce fare in farfuglia 
Contra'l genero fuo » con' ella fue 
Centra colui , ch'ogni lorica /maglia . 
Armate eran con lei tutte le fue 
Chiare uirtuti i o glorìofa fihicra » 

E teneanfi per mano a due a due . 
Honeffate , er uergogna a la front’ era , 
nobile par de le uirtù diuine > 

Che fan enfici fopra le donne altera : 
Senno , e mode fUa a l’ altre due confine : 
H abito con diletto in mezXfil cere ’• 
Perfeuerantia , e gloria in fu la fine : 
’BeU'accoghcnza , accorgimento fort : 
Cortcfia intorno intorno , e puntale i 
. Timor d'infamia ,efol defio d'honort ; 
tenfìer canuti ingioueml'ctate , 

1 E la concordia , eh' è fi rara al mondo , 
\'era con cafliùfomma bcltate . 

Tal ucnia contr'Amor e’n fi fecondo 
Pauor del cielo e de le ben nate alme , 
Che de la itifla ei non fofferfe il pondo . 


CDESCRIVEil P°«» ne pr« 

Tenti uerfi per alcune compararlo* 
Ili, quanto gloriola forte la usto- 
ria di Madonna LAV RA coa- 
tta d’aoorconfcguica , eia fchie* 
radete fue uirtu ,E con quaoto 
fauor del cielo &de le ben nate 
e carte anime, chedi fottouedrc- 
ino, con che ella contra ad erto 
Amore procedeua dicendo , che 
Camilla Regina de Rotuli, uenu- 
ta , fecondo V irgrtio ne l'Eoeida 
in fauor di Turno e coatta Enea, 
doue mirabilisfime prnue fece , 
NON hebbe mai dramma, non 
bebbe mai minima parte di ualo- 
re,inliemt con l’alrre donne Ama 
zone, fecondo Giu (lino nel libro 
de bel Jis erternu , famolìffime ne 
l’armi e molto temute , lequali 
recufando uolerfi maritare, per 
fe fterte in Scithia regnauano ,c 
per elfer a la lancia & a la fpada 
piu efpedire,fi faceuano la dertra 
mammclli incendere. Ne Giulio 
Celare, delquaie h abbiamo in piu 
luoghi detto, dice efler con tal ar- 
dore in P harfaglia contra del M a 
gno Pompeo fuo genero procedu- 
to, con qual Madonna L A V R A 


era contra amore , perche neflu« 
na maggior uittoria è, feconda la fenrentia del maggiore Scipione ,che fe medefimo uin- 
,cere,con lei dice ch’era armata la gloriola fchicradi ruttale fue uirtu, E prima hone* 
fiate e uergogna in fronte , ottimi ueramente ortacoli contra di tal auerfarii, auenga 
chela uergogna fìa da Arifiorile diffinita effere non uirtu , ma laudabil effetto d’ani - 
roo,Seguic mano poi un nobile paro de le diuine uirtu , altramente' dette thcologiche, 
cioè fede e fperaiua, lenza lequali nó li può mai confeguir alcun effetto defiderato, Segui- 
uanopoi le quattro uirtu morali, e prima fanno e roodertia , cioè prudenti^ e tempe- 
ranti .Confine a l’altra due che fono giuftitia e fortezia con tutte quelle eccellenti par- 
ti, c’hanno da quelle tali uirtu dependentia , e fpecialmente la concordia de la honeJ 
rta con la bel]czza,ransfima ueramente , come dice, al mondo: laqual cola uedemmo in 
quel Son.Duegtan Qimiclieiufierr eerauo aggiunte, A dinotar che niente le raaoc;ua, per 
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deaerami tanta (littòria confluire, Et tal dice che amia coofr’amore. ET io fi fccòi. 
do, Se io fi concord « Se amico fauor dal cisto,* da Js bau nata e ca fie anima, eh 'amor* noo 
a* fofferfe pur fidamente de la uiAa il Pelo, A dinotare > quanto fieno le uirtu po (Tenti a 
confonder iluitio. 


Mille e mille fdmofe t care [dime 
Torre li uidi : e ficotergli di mano 
Mille uittoriofe e chidre palme . 

Uonfiu'l cader di fubito fìftrano 
Dopo fante uittorie ad HambaUe 
Vinto a la fin dal gioitane Romano : 

Ne giacque fi fmarrito ne la uaUe 
Di Terebintho quel gran fili fico , 

A cui tutto Ifrael daua le /fidile 
Al primo fa/Jo del garzon'Hebreo : 

Ne Ciro in Scitbia , oue la uedou’orbd 
La gran uendetta e mmorabil fico . 

ta Liuio ne la terza.Dec.Ne Golias gigante, alquale tutto’I popolo Ifraelite , come nel pri- 
mo libro di Re,al xvij.cap.fi legge, fuggendo daua le /palle, giacque li fmarrito ne la uallc 
diTerebintho al primo (affo di Dauid,iotefo p lo garzone Hebreo , ne Ciro Re de Perii, 
giacque fi Imarrito in Scithia,oue la uedoua Thomiri,orba del morto figliuo1o,fcce di lui 
a de glialtrifuoi la grande e memorabile uendetta, occidmdo Cirocon tutto’! fuo quali 
innumerabile eflcrcito, quanto parue Arano ad amora,dopo tante fu* uittorie per 1* roani 
di Madonna Laura il cadere. 

C o m 'huom,ch'i fano,e'n un mométo ammorbai C I L Poe . ne prefenti uer fi fa com 


CSEguita il Poe. ne prefenti uerfi 
indirdc la uittotia di Madonna 
Laara contr’amor confeguita di 
cendo hauer ueduto fcuoter di 
manoadelTo amore infinita uic- 
forie|, che de gli Dei e degli huo. 
mini, com* nel precedente triom- 
pho ha dimofirato liauea prima 
bauuto,per e (Ter da Madóna Lau- 
ra rùnafo uinto , £ par compara- 
tioiBice , cha’l cader d’Aniballa 
dopante uittorie hauute io Ita- 
1 la coatta de Romani , non fu di 
fubito li Arano, quando poi fu uin 
fo dal giouene Scipióe, diche trac 


Che sbigottifee , e duolfi accolto in atto , 
Che uer gogna con man dagli occhi f orba ; 
Colai er'egli ; cr ancho a peggior patto i 
Che paura , e dolor s utrgogna, c r ira 
E ran nel uolto fuo tutti ad un tratto . 

No» freme cefi l mar , quando s'adira ; 

Non inarine aUhor , che Tifico piagne i , 

Non M ongibel , s’Encelado fio/fiira . 


paratione d’amore , per lo feorno 
(iceuuto a colui, ilqual è Pano, e per 
fubito accidaote ammoiba , quao 
do fi sbigottì fee a duolfi eflcr ac- 
colto a fopraghinto in atto , che li 
coauenga con le mani la uergogna 
dagliocchi forbire, E tanto a peg 
gicr patto e conditone dice ch’e- 
ra ciba more, quanto che nel uol- 
to fuo, non Potamele fi uedeua ci- 
tte com’ho detto, da la uergogna 


oppreflb.ma ad un trattola paura di maggior male, e dolore , uergogna 'Se ira del nce- 
uuto déno,a(Tabro,Soggiugédo,cbcne’l mar quado s’adira.nel’lfolad’Inanne.hoggidet 
ta Ifchia,quido piaga per lo troppo pelo Tipheo,ne Mongibello quando fofpiraEncclado, 
non freme, piange e ano fnfpira raoto, quanto faceua amore, uedeudofi afler da Madonna 
Laura uinto-Tipneo fu fratello d’Encelado, aiquale, fi comedi fopra dicemmo ,ch* Gio- 
ua hauaa il monta d’Etna fopra d’Encelado riuolto,cofi a lui l’I fola d’inarme riuolfe , E 
piagna per lograua pelo, come par tal cagiona a db £ ncelado fofpua,gct ta ndo fuor col uen 
to di tal fofpirar,!* fiamma acc afe. 


Passo qui cofiegloriofie e magne , 

Ch' i uidi , e dir non ofio: a la mia donna 


CHA il Poetane precedenti uerfi 
narrato la uii torta di M . L. courra 
daJlafciuoamorc, Hora in quatti 
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Vengo , CT 4 P altre fue minor compagne « . narra l’habito,neIquale ella in tal 
ElThauea in doffo il di candida gonna 


uittoria procedeua , £ coma erto 
amore fu da lei legato e ftratiato, 
quantunque die* pattar in fil«ntio 
molte cofe magneegloriofe che 
uide di lei,lequali egli, per noo tra 
uarli fofficienre,non ardifccdire, 
Ma che torna a dir de la <ua don- 
oa,cioèMadóna Laura e de le fue 
minori compagne, chedi lotto ue> 
dremo.Dice ch’ella haueua’l di di 


Lo feudo in man , che mal uide Medufa : . 

V'unbel diafpro era iui una colonna : 

A laqual d'uni , in mezzo Lethe infufa , 

Catena di diamanti e di topatio ; 

Che s'usò fra le donne , heggi non s'ufd , 

Legar lo uidi , e farne quello ftratio ; 

Che bafiòbena mill altre uendette t 
E io per me ne fui contento e fatio , ,a * nitroria io dodo candida gon- 

na, per laqual Agni fica ua la Aia in 
■Kxentia e purità, per Io cri (la liino leu do di Pallide, la cognitioncd’ognie qualunque co. 
fa, mediante’! difcorfo de la ragione, effondo il crittallo corpo diaphano , che da la uifta 
può *(Ter penetrato, Fu maluedutoda Medufa, perche combattendoella con Perico /che 
tale feudo hauea,come recita Ouidio nel quarto libro del Mithamorphofeos , e uedendo 
in quello la Aia deformità, diuenne ttupida,Onde Perfeo le precife la tetta. La coloona di 
diafpro,per la repugoanria cootra ad ogni ribolliménto lafciuo, A laqual colonna uide le- 

S ar amore d’una catena di diamanti c di topici IN MEZZO Lethe infufa, cioè del tutto 
omenticata.perche’J diamante lignifica conftantia e fortezza ,& il topatio, quello chedel 
diafpro detto habburao.Ma hoggi tal catena non è piu in ufo.Onde dice, cher’urò fra le 
donne e c’hoggi non s’ufa,E uideoe far quello Oratici, che batto ben’ad infinite altre uen- 
dette, di che egli ne fu fatio e contento, £ moralmente intenderemo, che poi che la ragiona 
ha fottomettu l’appctito,lo lega e fattelo per modo foggecto , che non teme piu che potta 
contri di lei ricalcitrare, Et egli, che mediante la ragione, cooofce quello e Ber gluteamen- 
te fattoci tal cola riman coutentoe fatio. 


1 o non perii le facre e benedette 
Vergini , ch’iui fur , chiuder in rima $ 
Hon Calliope , e Clio con f altre fette . 
M a d’alquante dirò , che’n fu la cima 
Son di uera honejlate ; infra lequali 
Lucrctia da man dejlrdera la prima } 

V altra Penelope : qucjle gli finii , 

E la faretra , e l'arco hauean ffezxato 
A quel proteruo, e /pennacchiute l’ali . 
Virginia appreffo il fiero padre armato 
Vi difdegno , di ferro , e di pietate t 
Ch'afua figlia , cr a Roma cangiò fiato , 
L’una e l'altra ponendo in libertate : 

Poi le Tedefche , che con offra morte 
Seruar la lor barbarica honefiate : 

Judit H ebrea , la foggia , cafta , e forte t 
E quella Greca , che fatto nel mare 
Ver morir netta , e fuggir dura forte . 
Con quefte , e con alquante anime chiare 
Trionfar uidi di coluii che pria. 


C DESCRIVE il Poeta ne pre 
lenti uerfi alcune, fra tanto nume 
ro,di quelle uergioi e catte donne, 
che*! rriomphodi Madonna Lau- 
ra feguitauano,cioc di quelle c’ha 
ueano repugnato & erano Dare uic 
toriofe di quello lafciuo appeti- 
to : ch’a uoler le tutte narrare di- 
ce che non folameute lui, ma Cal- 
liope* Clio con l’altra fette foretto 
M uf* non batterebbe, Adduceo- 
do prima l’cttempio di Lucretia 
Romana , laquale , come recita 
Liuionela prima Dee. per la uio- 
lentia fattale da Setto Tarquino 
fi diede la morte. L’altra è Pene- 
lopi) Penelope , fecondo Homero 
ne l'Odittea,& Ouidio oe l'epifto- 
le uolfc lungo tempo, contra la uo 
glia de parenti edi molti princi- 
pi, da quali era in matrimonio ri- 
chieda , feruar maritai uiduita, 
fcmpreilfuo diletto fpofo Vlitte 
afpettaudo. C^uefie due dice ha- 


jT 




TRIONFO 

Veduto hduei del mondo trionfare , . 

Fra f altre la Veftal Vergine pia ; 

C he baldanzofamente corft al Vibro , 

E per purgar fi f ogni infama ria , 

Portò dal fiume al tempio acqua col cribro i 
Voi uidi Herftlia con le fue Sabine , 

Schiera , che del fuo nome empie ogni libro » 

Voi uidi fra le donne peregrine 
Quella , che per lo fuo diletto e fido 
Spofo , non per Enea , uolfe ir al fine : 
Taccia'luulgo ignorante : i dico Dido i 
C uiftudio (thonefiate a morte ffiinfe , 

Non uano amor » com'c’l publtco grido » 

Al fin uidi una , che fi chiufe e firinfe 
Sopr'Arno per feruarfi : c non le ualfe t 
Che forza altrui il fuo bel penfter ninfe , 


mi rotti gli ftrali • l’arcò • la pha 
retta,» fpennacchtate l’ali A Quel 
proteruu , a quel Tenia rifpcttodc 
importuno amore . Virginia ap- 
pre(To)Seguiua Virginia appretto 
il padre V irginio.codui, come feri 
ne Liuio ne la prima Dee. per la in 
giuda e del tutto miferabile fen- 
lentia d’Apio Claudio,uuodede- 
cemuiri, che di Roma hiueaooil 
gouerno , laqual difponcua , eh» 
Virginia deuede cHerferua d’un 
M. Claudio, cli’a pelinone d’Apio 
•(Tendone inamorato, l’hauea rapi 
ta,occifela propria figliuola ,non 
uedendo altra forma da poteri» 
la liberta reftituire,a tatuai mor- 
te ella manifedamente li uide ac. 
confentirc, Ma conofciuto poi la 
uerita,fu il gouemode Decemui- 
ri tolto uia , E Claudio feconda 
il merito punito, Onde dice,ch’afua figlia 4t a Roma, l’una e l’altra ponendo io Iibertate, 
cangiò dato. Era armato V irginio di quel ferro, col quale la figliuola V irgioia occife, Di 
diùìegoo,per la ingiù da Tentenna caduta (opra 'd’efla Virginia, Di pietate, quel la laqual 
ragioneuolméte eflendoltf padre.di lei che deueflf# feruire,deuea hauere-Poi lcTede(che) 
Appiedo Virginio, fcguitauanoleTedcfche,icui mariti, uedemmo iuquella Canto. Italia 
mia benchc’l parlar baindarno^dere dati da Mario,parteocdfi e pa re uolti in fuga,On 
de ede Tedefche,ch* tutte haneanoi loro mariti feguitato,pet tema di molar la loro ca- 
lcita, 'ulte di comune concordiax’appicaró perIagola,Ondcdice,checon afpra morte Ter 
uar la lcr honedi Barbarica. Iudit Hebrea)Di Iu Jit,e come fapientemeute gouernando* 
fi, tempre la fna cadita (cruando,pteci(e la teda ad Olofcrnes.onde dice edere data fag. 
già cada c forte, uedetflmo di fopra nel precedente triompho. E quella Grcca)codei fe- 
condo Valerio al primo cap-del fedo libro 8c al.xv.de gliedempi, fu Hippo uergiue Gre- 
ca, laqual adendo prefa da un’armata de fuoi nimki, e condotta uia per mare , conofceo- 
do lei oon poter aitramenteebe per morte feruar la fua'uirginita imbolata,» l’afpra e du- 
ra forte fuggir de la feruitu,faltòdi fu la naue,fu laquale era montata per annegarfi , eoa 
me fecc,iamare,ll corpo fuofu poi trouato nel lito Heritreo , e (epolto in una prosfima 
uilla.I Greci l’hebbero in quei tcrapoingranueacratione,emolto fu celebrata da loro. 
Con quelle adunque,» con alquante chiare e famofe anime dice’l Poeta che uide M Adon 
na LaVRA triomphar d’amore, che prima Del mondo ,cioe’ de glihuomioiede gli Dei 
hauea ueduto triomphare,Fra lequali chiare anime dice hauer ueduto la V edal uergiue 
pta.Codei fecondo che fcrhie V aleno oell’ouauo libro fu una uergiue (aerata a Roma nel 
tempio di Veda per nomeTucia,laqual efTendo falfamente accufata di factilegio, per pur 
gare tal infamia^ongranduruna fiducia fcefe al Teucre ,cda quello portò al tempio de 
la Dea l’acqua oelcribro.PoiuidiHerrilia)Herfiliadoona di Romulo,con l’altte fue, per 
li Romani rapite Sabine, come Liuio n» la prima Dec.fcriue,edendo i padri e fratelli loro, 
per tal rapina in crudclislima battaglia, non dubitaron folto la guida d’eda Herfilia, met- 
terfi fra le fanguinolenti fpade,talmeate,checon dedre & accommodate parole , non fo- 
lamcntc feron depouer a ciafcuna de le parti l’armi , ma di crudeli cimici efTer pietofi pa- 
renti» pi r perni amici, E perche da tutti coloro, che fcriuono de l’origine de Romani, tal hi 
ftoria eoo è pretcrmeffa, dice, ch’ella fchitra di Sabine empie ogni libro del fuo nome.Pol 
uidi fra le donne pellegrine) Dopo Hetlìlta ,dice’l Poeta che uide Dido, laquale, come 
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di fopM dicemmo, non per Jo uanoamor d’Enea fiato da Virgilio COm’è publico grido, 
com’è publica fama, ma per amor del fuo fpo'fo c morto Sicheo.Jnon uoleadofi adlarba 
Re de Masfilitaniper honefta ifpofa congiungere, (a fletta occidcndo fpinfea morte.Al 
fin uidi una)(^uelJa che fi chiufe e ftriofe fopr’Arno fu Picarda forella di Metter Accorfo 
Inrif.Conf.dclquale Dante fa menriooe nel Canto xv. dell'inferno, e di MetTer Forefe 
tjh’etto Dante nel uigefimocertio del Purgatorio,fingotrouar tra .golofi che di taluifiofi 
purgano,Enel urgelimoquarto.che domandando egli etto Forefedi lei diceetter afeefa io 
Cielo,doue poi nel terzo del Paradifo, finge trouarla. Coftei adunque, ettendo in Firenze 
f orraofiifiraa fauciulla,fece uotodi réderfi monaca nel moniftero di Santa Chiara, e cofi 
fece coatta la ungila di tutti i parenti, da quali ultimamente fu di quello per forza tratta 
fuori e maritata contra l’opimon di lei, Onde dice, ch’ella fi chiufe e ftrinfe per ferrarli) 
fopr’Atoo e non le ualfe, perche l’altrui forza uinfe’l fuo bel penfiero,che di feruarfi catta 
fatto hauea, come etto Dante nel ptcallegato luogo chiaramente deferiue. 


E a a* l trionfo i dotte ronde /alfe 
Percuoton B dii ; ch'ai tepido uerno 
Giunfe'a man dcflra , e’n terra ferma falfe. 
Vidi fra Monte Barbaro er Aucrno 
, 1 .’ antichi fimo albergo di Sibilla 
Paffando ,fe n'andar dritto a l interno . 

| n coft angufta e folitaria uilla 
t ,E ra'l g rand'huom , che d‘ Africa s'appella , 
Perche prima col ferro al uiuo aprilla . 

Qui de l'hojlile honor l'alta noucÒa 
Non feemato con gliocchi a tutti piacque t 
E la piu cafla era iui la piu bella : 

NeV trionfo d’altrui feguire /piacque 
A lui , che (fé credenza non è uana ) 

Sol per trionfi e per imperij nacque . 


C F I N G E il Poeta ne prefentl 
uer. che tornando Madonna Lau- 
radal’Ifola di Citherea , doue, 
uintohaueae fatto prigion amo- 
re, Che del feno Adriatico, uoltan 
do a man deftra , entrarti nel mar 
Thirreno, doue nel porco di Baia 
falfe col fuo triompho in terra p 
andar a Roma al tempio di pudi- 
citia , doue le confeguite fpoglit 
del fuo nimico amore uolfe confa 
era re, 'Onde dice, Era’I triompho, 
CHE, cioè ilquaie Al tepido uer» 
no,cioèal’equinotiodela fiate, 
giunte a man delira, intrando nel 
Thirreno mate, doue l’onde falfe 
percuoton Baia, porto pretto a Na 
poli otto miglia uetfo occidente, 
£ falfein terra ferma, INdi, cioè 


di quel Iuogo,fra Monte Barbaro & il laco Auerno’, dice hauer pattato l’autichisfiroo al- 
bergo de la Sibilla deferirlo da V irgilio nel fefto de l’Encid. & itofene dritto a Linterno, 
Ca lidio già pollo non luiige da T raeto,doue troua ron Scipione che s’appella d’Aphrica, 
per hauerla prima che neflun’altrocol ferro aperta, Quidice, che L’alca nouella, cioè l’al- 
ta e degna hiltoria DE L’hcuore ho Itile, 'cioè de le fpoglie da Madonna Laura coatra ad 
amore confeguir e,perche appretto de Romani honore ho Itile fi era quello, che l’un nimi- 
co contra de l’altro umilmente combattendo e uinceodo,confeguiua,comequello, che M. 
L.contraaJ amore confeguito hauea, NON feemato con gliocchi, perche a uederlo pre- 
fente,non frainuiua la grandezza de la fama, ch’era primadi quello fiato, E a tutti dica 
ctter pi i ciuco, E la piu calla de le compagnedi Laura, in quel luogo era la piu bella, perche 
quanto maggiore è la uir tu, tanto piu lucida, e chiara ctter fidino lira, Ne a Scipione dice 
elfer difpiaciuto feguireil triompho d’a!trui,cioè quello di M. Laura ,auenga, che te non è 
uana credenza, egli per te fletto nacque folamonte per triomphi e per imperi. 


C o s t giugnemmo a lacittafoprana 
Hel tempio pria , che dedicò Sulpitid 
Per jptgner de la mente fiamma infana ; 
P affammo al tempio poi di pudicitia i 


C N E prefenti uerfiil Poeta mol 
ttra , come cofi procedendo , e’1 
triompho dj Laura feguitando, 
giunterò A la foprana citta , cioè 
a Roma, nel tépio che prima Sul. 


TRIONFO DI CASTITÀ. 


Ch' Manie in cor gentile honejle uoglie , 
Non di gente plebei , ma di putriti* , 

I ni /piegò le gloriofe foglie 
La bella uincitrice : ini depofe 
Le fue uittoriofe e fiore foglie : 

E V giouene Tc fan ; che non afeofe 
Le belle piaghe , che'l fer non foretto 
nel comune nemico in guardia pofe 
Con parecchi altri i e fumimi nome detto 
D' alcun di lor , come mia feorta feppe , 
C'hauean fatto ad amor chiaro di [detto ; 
fra quali io nidi tìippolito , c lofeppe , 


piria, come feria* V alerio foh firn 
tutto 1 *! numero de I* matrone Ro 
man* eletta a la conlhuttioae di 
quello, dedicò a Venera. Poi dica 
che pa {facon al tempio di Pudici» 
tia , ch’accende hoaefte uoglie io 
cuor gentile , E dou* non doooo 
plebee , ma folamenrc le parriti* 
poteuano intrare, lui dice haucr 
Madonna LAV R.A /piegato le glo 
rio/e/poglie ne la pugna cootr’a- 
mor con/eguite, E iui haucr depo 
liuto le fue uittoriofe e facr* fo- 
glie, Intendendo per le uittoriofe 
quelle de la palma ,come io quella 


Cantone, Quando’! (oaue mio fi 
do conforto, sedemmo, per le /acre, qaelledef lauro, eflendo ad Apollo /aerate, A guardia 
dclequali dice hauer pollo il giouene Thofcaoo, quello che per Jcuar/i di /o/pettoal coma 
a* e nemico popolose cui donne, per la Tua formoiita erano tutte delfuo amor acce/*, fi f* 
ce con diuer/e piaghe ecicatrici moftruofoc deforme, onde dice, che lo firr non fo/pctto. 
Con parecchi altri COME mia /corta feppe, come la ragione , de laquale ero guidato , mi 
dettaua,c’haucaoo chiaramente d i/detto il uolerfi conceder ad amore. Fra quali dice che 
uide Hippoiito,pcr hauer il furor de la matrigna Phedra,* lofeppe, per hauer quello de la 

E >na, e donna di Putìphar Eunuco di Pbaraaoe fuggito, come nel precedente thompba 
iamo de l’uno « de l’altro ueduto. ... l' 
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TRIOMFO TERZO DI MESSER 


FRANCESCO PETRARCA, NEL Q.VALE SOTTO 

U NOME DI MOR.TE, MOSTRA MADONNA 

L A V R A CON RAGIONE A L L* A P» 

B. 


V E » T A leggina 
drd e gloriofa do 
n dt 

Ch'cboggi ignudo 
Ipirto e poca ttrrd, 
E fu gtd di udlor 
dltd colonnn ; ~ 

Torndud cohonor 
dd ld fud guerrd 
Allegri , hduendoutnto il gr^n nemico , 

Che con fuo' inganni tutto'l mondo atterra , 
Non con attrarrne , die col cor pudico , 

E col bel uifo , eco penfieri fcbiui i 
Col parlar faggio , e d'honeflate amico , 

Era miraeoi nouo a uedtr quiui 


D V E pren- 
denti trioniphi 
habbiaroo u etta- 
ro prima AMO 
RE del mondo, 
e poi Madonna 
Laura d’eflo amor triomphar» , 
Hora nel primo Cap-di quello uc- 
ci remo il domioio de la Morte a 
Al A donna LA Vra predomina, 
re, E nel fecódo,com’f (Tendo ella 
nel Tonno al Poe. nenura , de l’un 
con l’alrro dolce ragionar inTie- 
me ,Oodc’l Poeta dice , che MA- 
doonaLAVra totnaua con ho* 
oor da la Tua guerra conTeguito 
contro Amore ,ilquale con Tuoi in 
gegnie uarie perlualioni atterra 
AA 
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Rotte Firme d'amor , arco , e fiere; 

E qual morti da lui > e qual prejt iut . 

L a bella donna , e le compagne elette 
Tornando da la nobile tintoria 
In un bel drapcUetto iuan rijlrette . 

Poche eran , perche rara è uer a gloria: 

Ma ciafcuna per feparea ben degna 
Di poema chiariamo e d’hijloru . 

Era la lor uittoriofa infogna 
in campo ucrde un candido armcUino t 
Ch'oro fino , e topici al collo legna . 

Non human neramente , ma diuino • 

Lor' andar’ era , e lor fante parole t 
Beato è ben , chi nafee a tal de fi ino . 

Stelle chiare pareano in mezzo un fole , 

Che tutte ornata , e non toglici lor ufi a t 
Di rofe incoronate , e di ttiole : 

E come gentil core honor acquifta l 
Co/i nenia quella brigata allegra t 
Quand'touidt un'tnfcgna ofeura e trfia : 

Et una donna inuolta in uefia negra 
Con un furor ; qual’ionon fo femai 
Al tempo de giganti foffe a fiegra ; 

Si moffe ; e diffe ; O tu donna , che uai 
Di giouentute e di bellezze altera , 

E di tua uita il termine non fai > 

1 fon colei , che fi importuna , c fera 
Chiamata fon da uoi , e forda , e cieca , 

Gente ; a cui fi fa notte inanzi fera . 

I h o condott'al fin la gente Greca , 

E la Troiana , a l’ultimo i Romani 
Con la mia idi > laqual punge, e feci » 

E popoli altri Barbarefchi e (Inni i 
E giungendo , quandi altri non m' affetta , 

Ho interrotti mille penfier nani . 

H or a uoi , quando'! uiuer piu diletta , 
Drizzo l mio corfo inanzi , che fortuna 


M F O 

Tutto’l mondo, E non con akt’ar- 
me,dice,hauerlo Madonna Laura 
uinto,che col cor pudico , non po- 
tendoli coarra l’appe iro lafciuo 
akuu’altra miglior arme che la 
pudicituufare,AMIco,cioècom- 
pagnod’un bel uifo , E di penfier 
fthiui.di fé fieri elctri & alti, d’ua 
faggio parlare, c d’honeftate, tut- 
te parli coauenienti ad un pudico 
cuore , foggiu agendo , ch'era un 
nuouo miracolo a uedere le fu* 
armi, arco, e faerte rotte, per efler 
quali (empie ufo di rimaner uin- 
cuore, £ quale era morto da lui 
e qual prefo iui, intendendo per li 
moiti.quellich’eranoncl reoha- 
bito incori! , c per li preti , quelli 
ch'anchora erano ne lo fiato di 
incontiuentia,come neltriompho 
d’amore fimi Intente dicémmo.La 
belladonna .cioè Madonna Lau- 
ra e le fue eletre compagne, che 
nel preceden’e, tnompho heb'ùa- 
mo u educo, dice, che (ornando da 
la nobile e gloriofa uittoti.i, anda 
uanoriftreccc IN un bel drapel- 
Ietto in uu bel raccolto e’nliemt 
unito numero, E la loro uittorio- 
fa infogna era un candido arme- 
lino , cne’n campo ueide ero (ino 
e topaci al collo teneua, intenden • 
do per lo campo uerde,!a loro uer 
de,frefca,e fiorita era, per lo can- 
dido ermellino l’innocentia , per 
l’oro fino, la fomma purità , e per 
li topati , la repugnantia coatra 
ogni ribollimento lafciuo , parti 
fanti dubbio, che’n tal campo ec- 
cellentemente, ma rade uoltecam 
peggiano- Pareuano delle chiare, 
in mero a lequab fofleun fole, per 
Madóna Laura ìotefo, nuche tue 
teornaua,enoutogliea lor uifta, 
com'i lucro fole a le (Ielle fuol fa - 
re, Coli dice che quella brigata al 
legra ueniua , quando uide appa- 


Htl uefiro dolce qualche amaro metta 
tir la morte ne Phabitoda lui defentto, laqual fi moffe con un furorech’egli non fa fe tan 
to folle quello al tépodegiganti,colqualne lauallee Phkgra fi moffono con’ra gli Dei, 
Et a Madonna LAVra parlando finge, chefc le delTc a conofcere dicendo convella era 
colei, che fi importuna, e fiera, c fotda.e cieca era da uoimotrali chiamata. G E Nte a cui 
f, fa a atte marni fera^Gmte a laquale la cola affettata giunga iuaou tempo , come uuol 
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inferire, ch’el la faceua a coftoro, perche l’hora de la morte a tutti coloro c’hanno pollo il 
fuo fine ne diletti e piacer terrcm,par che uenga manzi tempo, Onde narrando tutte le Tue 
nel mondo coofeguite uittorie dice, che giungendo ella quaudo altri nó l’afpetta, ha intcr 
rotti MlLLe.cioc infiniti uaoipeofieri, E coli a loro, a lequah allhnradilettaua piu’l ulue 
redriziiua’lfuocorfo,per fniulmeotcuolerdi loro hauer uirtoria inanziche fortuna ne 
la loro dolce ulta mercede alcuno amaro,Effendo cola dolce in prof penta il morire. 


I n cojlor non hai tu ragione alcuna , 

Et in me poca ; foto in quefta foglia , 
Ki/poft quella , che fu nel mondo una . 
Altri fo,chen'hirapiu di me doglia > 

La cui falute dal mio uiuer pende : 

A me fi a grafia , che di qui mi [doglia . 
Qual è ch'in cofa nouagliocchi intende ; 

E uede ,ond'al principio non s’accorfe s 
Si c'hor fi mar auiglia ,horfi riprende i 
Tal fife quella fera : e poi che'n forfè 
fu fiata un poco ; Ben le riconofco 
Dijji ; e fo , quando’ l mio dente le morfe : 
Poi col aglio men torbido e mtnfofco 
D ifje , Tu , che la bella fchtera guidi , 
Pur non fentifti mai mio duro tofeo . 

Se del configlio mio punto ti fidi ; 

Che sforzar poffo ; egli è pur il migliore 
fuggir ueccbiezza , e fuoi molti faftidi . 

1 fon difpcfia a farti tal henore , 

Qual altrui far non foglio ; e che tupafii 
Senza paura , e fenz' alcun dolore . 


«RISPONDE MAdon- 
na Laura a la morte , laqual in fi . 
ne de precedenti uerfi ba detto 
hauer a lei & alefue compagne il 
fuo coi fo drizzato , che io ede fuc 
compagne ella non ha alcuoa ra- 
gione, hauendo già io loro , quan- 
to a la refolutione del corpo , ncl- 
qualo ella folamente ha ragione, 
il fuo officioopcrato, Et in lei po- 
ca ragione dice hauere,oooefteo- 
dendofi Umilmente, come dice, 
che ne la fua fpoglia , cioè nel fuo 
corpo,Soegiuogeodo,fepere, ch’ai 
Cri, Intendendo’! Poeta di felle f» 
fo,haura del fuo morir piu do- 
glia di lei , perche la falute di Ini, 
da la uita di lei depeadeua , eden- 
doli ella Hata, come in piu luoghi 
de Sonct. e de le Cena, habbiamo 
ueduto , preuia al ciclo , Ma ch’a 
leifara grafia , che di quella mi- 
feria humana la fcioglii , Onde la 
morte , per hauer errato a non co 
nofeer Lucretia , Penelope , e l’al- 


tro , ch’accompagnauaoo Laura , 
credendo hauer anchora Copra di 
loro ragione dice, ch’ella fi fece a fimilitudine di colui, che’ntende Se affila gliocchi in co- 
fa nuoua,e uede quello, di che prima non s’era accorto, talmeote,c’hora de la fua ignoriu 
tia A meraui»lia,& bora fe Sedo nprende,E poi ch’ella fu Hata uo poco I N forfè, cioè 
tra’lfi e’lnofs’ell*etano,o non erano, moftra hauerle riconofciute, e ricordarli quandofu 
rondai fuo dente morfe e pnuate di uita.Echc poi con piu manfueta uifta uoltandofi a 
lei, la configliade.quantuoque dice, che sforzar poreua.a deuer morire, per fuggir i luoghi 
faftidi de la uecchiezza dicendo, com’clla era difpofta a farleuntal houore, qual non fole 
ua ad altri fare, e di farla fenza paura e fenz’alcun dolor paffarc. 


Come piace al fignor , che'n cielo fiafii , 
Et indi regge e tempra tuniuerfo : 

F arai di me quel , che de ghaltri fafii . 

C ofi riffiofe : cr ecco da trauerfo 
Piena di morti tutta la campagna : 

Che comprender no’l po profa , ne uerfo . 
Da india , da Cataio , Marocco , e Spagna 


C AGCOMMODATISSI- 
ma rifpofta , eda libero animo, 
moftra il Poeta ne prcfcnti ucrli 
edere Hata quella di Madóna Lau 
ra a la morte, laqu.il le prometre- 
ua uolcrla far fenza paura c fen- 
z’alcun dolor pattare, dicendo, che 
di lei, come piaccua a Dm, deuef- 
fe fare quello, che de glialtiiiifa 
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r DEI'TRIO 

1/ mezzo bauea g \ia pieno , e le pendici 
Per molli tempi quell* turbi magna . 

Imi eran quei , che fur detti felici , 

Pontefici , regnanti, c'mper uteri: 

Hor fono ignudi , poucri , e mendici . 

V for'hor le ricchezze tu fon' gli honori, 

£ le gemme , e gli feettri , r le corone , 

E le mure ccn purpurei colori l 
M ifer chi fpeme in cofa mortai pone : 

(Me chi non ue la pone < )e s'ei fi troud 
A la fine ingannato i è ben ragione . 

O ciechi , il tanto affaticar che gioita t 
Tutti tornate a la gran madre antica » 

E’/ uofìro nome a pena fi ritroua , 

Pur de le miUe un'utile fatica , 

Che non fian tutte uanitì palcfi ; 

Ch'intende i uofirifludi ,fi mc'l dica. 
Cheuale dfoggiogar tantipdifi , 

E tributane far le genti frane 
Congliammial fuo danno femore decefi < 
Dopo Ptmprefe petigliofe e urne , 

E col (angue acqui fi ar terra e theforo » 

Via piu dolce fi troua l'aiqua , e'I pane , 

1 7 udrò , e'I legno , che le gemme , e l'oro . 
Aid per nonfeguir piu fi lungo iberna , 
Tempo è , ch'io torni al mio primo lauoro . 
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crui .Soggiungendo da quàtamol 
mudine di morti era’I tnompho 
di morte accompagnato, poi che 
tutta la campagna de la terra ha* 
birata, cioè de l’India polla quafi 
tra oriente e mero giorno, e dal 
Canaio, pollo quali tracncntee 
fettentrione.Da M ARROcco, 
cioè da Mauritania in Aphrica 
quali tra occidente e roezo gior- 
no^ Spagna in Europa , tra occi- 
dente* lerrentiinnc, hauca ilme- 
zo ,chc tra quelle parti fi contie- 
ne, E L£ pendici, eie fponde, 
per molti tempi piene di motti, 
Onde dice che u 'erano Pontefici, 
Regi, St Imperadori, squali già ui- 
ueodo furon detti felici , & aliho- 
ra ciano in miTena condotri, Fa- 
cendo una dgrcslione , ne laqual 
riprende quelli tali, che tanta f pe- 
latila pongano in quelle hutnane 
nanna , E la loro ignoranza , che 
tanto per quelle confcguire s'affa 
tichioo, domandando, Oue c'ho- 
ra fono letitchczzc, gli henori, le 
gemme , gli feerrri , le cornoc, e le 
nutre, diche uiuendo andauano 
tanto fupeilu , uolendo infctire, 
che tutto era (lato loto un fumo 
al ueutu , Onde foggiunge , Mifer 
chi pone fpeme in cofa muriate. 


M A chi non ue la pone ? uolendo 
inferire, oefluno e(Tere,che non ue la ponga, e però dice, Et è bcu ragione r’ei li rroua a la 
fioemgannaro.O Ciechi, che gioua il tanto affaticare ? Dica C H’ lntcode ,cioc chi at- 
tende a uoltri fimi! (ludi De le mille, de )’infinitc,pur una fatica utile, C H E, perche tutte 
nonfiaoopalefiuanita, Voleado iuferire ,che purunanoa ne fapran dite. Onde dice, 
Tornate tuttiala grande antica madre, cioèa tifnluerui in tetta , e’I uoftro nome SI 
RI TR Oua,li ricorda a pena, E feguitando ne la fua digresfione, ultimamente dice, 
che per piu non feguir S 1 L V Ngo th;ma,li lungo trattato,crme faicbbe,chi a pieno uo- 
Jetfe de la loro mifctia dit(,c(T«r tempo ch'egli (orni al fuo primo lauoro, cioè pumo pro- 
politojcome ne feguenti uerli uedretno- 


I dico, chegiunt'era l'bora extremd 
Di quella breuc uita glorio fa , 

E'I dubbio paffo , di che' l mondo trema , 
Era a i lederla un'altra ualorofa 
Shura di donne non dal corpo fcioltd , 
Per fapcr , s'cffcr po morte pietoft . 
Quella bella compagna er'iui accolta 


©TORNANDO adunque il 
Poeta al fuo primo propofiio di- 
ce, ch’era giunto l'hora e Iberna 
de la breue e glotiofa una di M a- 
d orata Lauta e’I dubbio palio de 
la morte , di che rutto’l mondo 
funi de la paura tremare, E che 
oltre a le nomate famofe donne, 
era a ucdci la un’altra ualorofa 
£c birra, 


r 


D Iv M O R T E 

Tur d Uedtr tcontemplar il fine ; 

C ke fir conuienfi , e non più d'uno, uoltd t 
Tutte {ut omiebe , e tutte eran uicine : 

' Alhor di quella biondo te fio fuelfe 
Morte con la fuo mono un aureo crine , 
Co/? del mondo il piu bel fiore feelfe 
Non gio per odio ; mo per dimoftrorfi 
pi» chiaramente ne le cofe excelfe . 
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fchiera , non anchora.come quel- 
la, fciolta dal corpo, ma erano 
tutte amiche e uicine, per uedtr 
fe morte pnteua efler pitrofa, co- 
lendo inferire , che fa pur alcuna 
pietà poteua ctter in lei , che io 
M Adunna L A Vra la deuca ufa 
re, E chetucte ftauano a confide- 
rai in lei quel fine, che fi conuiea 
far una fui uolta, quando efia mor 


te de la bionda tetta di lei con la 
Tua mano fuelfe un’aureo crine, la fua morte io tal forma lignificando, E coli due fune- 
re fcioltoe tolto uia del mòdo il piu bel fiore, non eia per odio ch’ella cootradi lei hauef : 
fe,ma per piu chiara ne l’eccclleoti cofe dimoftrarli. < 


Q_v a n t i lomenti logrimofi ffiorfi 
'.Tur iui , ef] indo quei begliocchi afeiutti , 
Perch'io lungo Jlagion contai , cr orfi . 

E tra tonti fofpiri e tonti lutti 
Tacito e lieto e fola fi fedeo 
Del fuo bel uiuer gio cogliendo i frutti , 
Votene in pace o uera mortai Dea ; 

Dùcono t c tal fu ben : mo non le ualfe 
Contro lo morte in fuo ragion fi reo . 

Che fio de Poltre : fe queft’orfe cr alfe 
r in poche notti , efi cangiò piu i tolte i 
- O humonefperonze cieche e folfe . 

Se lo terra bagnar lagrime molte 
per lo pietà di quell'olmo geni ilei 
i Chi'l uidcJlfa : tu'l penfo , che l'ofcolte . 
Vhoroprim'erd ,<'l di fe fio d' Aprile , 

• Che gio mi firinfe , ey hor loffio mi fciolfe : 
Come fortuna ua cangiando fitte . 

Hejfun di feruitugiomoi fi dolfe , 

Ne di morte i quando di hbertote , 

E de lo uito ch'altri non mi tolfe. 

Debito al mondo 1 , e debito a l'etote 
Cacciar me inanzi > che era giunto in primo i 
Nr a lui torre anchor fua degni tote . 


C N E prefenti uerfi il Poeta nar- 
rai lagninoli lamenti che furon 
fparfi per e (Ter gliocchi diMadon 
oa Laura afeiutti , e per liquali e- 
gli L V nga ftagiooe , lungo rem. 
po arie e cantò, E come ella , fra 
tanti fofpiri e lutti ,che le circon- 
danti donne per lei traheuano, S I 
Sedea, cioè fi pofaua tacita lieta e 
foia cogliendo già ne la colette pi 
trial FrutrijCioèi meriti del fuo 
bello Se honetto uiuere , e le paro • 
lecompasfioneuoli e piene di do. 
lorc ch’etta donne ufauano,do. 
mandando quello che fara de l’al . 
tre, poi che lei , laquale era di (an- 
ta eccellentia , in fi poche notti 
A Rie & alfe , fcaldò Se affreddò, 
• cangiasi! , per gli accidenti de la 
infirmila piu uolte , Efclamando 
a le cieche e falfe fperanze Imma- 
ne , le quali , per la morre di lei , fi 
ucrificanoin fin, E narrando, co- 
me in quel fimil giorno & hora, 
ch’egli fu del fuo amor ftrecto, 
medelimamente , «(Terne allhora 
dato fciolto,Eche nettuno mai 
fi dolfe tanto di feruitu e di mor- 
te, quanto egli per ia morte di lei, 
de la fua confcguita liberta , e de 


butta C H’altri, cioè che morte 
non li tolfe , ettcndo D Ebifo,cioè conucoiente al mondo <5< a /accade, di cacciar lui 
inanzt perche, Era giunto , era nato prima di lei .Imitando Marco Tullio in quello de 
amic-ouc di"e,Quam fuir atquius ,ur prius introieramm uitam , fic prius exire deuita, 
N E a lui ,cioé ne ad etto moado corre anchorafua degoitate,laqual era Madonna Laura 
come uedemmo io quel Sonetto.L’aura.che’luerdc lauro, e laureo crine, Et in quell'al- 
no, Tra quantunque leggiadre donne belle. 
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Ho» qual fofft'l dolor , qui non fi filma : 

C/Ai pena ofo penftrne ; non ch’io fia ; i : i 
Ardito di parlarne in uerfi , o'n rimi . 

Virtù morta è , btUezZd , t torte fi a t 
Le belle donne intorno al cajlo letto 
Trtftc dice ano , hcmai di noi che fìa f 
C hi ued r/t ma’ in donna atto perfetto t 
Chi uiira'l parlar di faper pieno , 

E'I tanto pten d'angelico diletto l 
Lofpirto per partir di quel bel feno 
Con tutte fue uirtuti in fe romito 
Fatt' banca in quella parte il del ferino . 

Hcffun de gliauerfart fu fi ardito ; 

Ch'appanfft giamai con uifta ofcura , 

Fin che morte il fuo affilio hebbe fornito , 


C Olmo (Ira il Poema preferiti uer- 
fj guato glande a (mifuraro Jfofle 
il dolore de le doaoe , c’ha ueder 
W L jn motta arano , dicendo, 
ch’eflo dolore Non li (lima , nó li 
può mquefte lue rane (limare, per 
che a pcoaofa penlare , noni he m 
tierfi o’n rima fia ardito di parlar 
ne,e guati le medie compi; ùotia 
uoli parole che m códo lerli a in lo 
de di lei elle donne diceano e che 
plopartirdalei Joipirto.lN feto 
mito i te Colo nftrcitoe raccolto, 
con tutte le Cueuirtu ,difcaccian- 
do ogni ntihe, (rauca fatto in qual < 
• la partelLcielOjCioè l’aere (crono 
E come nclfunode glia uer fan de 
i’humana natura fu tato ardito in 
tal fuo tranhto d’apparirle innanzi 


con ofcura e fpaucnceuol uifta, come Santo Augurino uuolech’aglialtn facciano, FI N 
che morte hebbe fornito il fuo atfalt o,cioc fino a tanto che suoi te l’bebbc al tutto priua - 
tadc la ptefeote ulta. 


P o i che depofto il pianto e la paura 
Pur al bel tufo tra ciafcuna intenta , 

E per dcfftraticn fatta feci, r a : 

No/t come fiamma , che per forza è fpenta ; 
Ma che per fe medefma fi eonfume ; 

Se n’andò in pace l’anima contenta : 

A guìfatun foaue e chiaro lume , 

Cui nutrimento a poco a poco mancai 
Tenendo al fin’ il fuo ufato ccfiume . 
Pallida no > ma piu che neue bianca , 

Che fenza uento in un bel colle fiocchi 
Parta pofar , coma perfona fianca . 

Q uafi un dolce dormir n'e fuoi beghocchi , 
Scudo lo ffirtogiada lei diuifo 
Era quel, che morir chiaman gli fiocchi . 
Morte bella parca nel fuo bel uifo . 




CDOPO’I rranfito di Madonna 
Laura il Poeta , bora ne preferiti 
uerfi dimnttra,coine depofto c(ie 
le donne hebbcro’l pianto e la pau 
ra,cbede la morte di lei fatto & 
hauutohaueano, erano tutte pur 
intente a rimirar il fuo bel uifo , « 
•j fatte per difpotationa di tal mor- 
• . te focurc, Narrando per alcune bel 
Jecomparafiotii , come dolcemcte 
ella palio de la prefente uita, Se il 
foauemodo,nclqualeellacofi mdr 
ta li giaccua dicendo , edetoe »a • 
data contenta io pace , noa come 
fiamma, laqual è (penta per folta, 
ma che fi confuma perfe roedefi- 
ir.aflr a modod'un chiaro e foaut 
lume, il cui nutrimento manchi a 
poco a poco, tenendo al fine W fuo 
coltu me ufato nel dimoltrarfi lu 


cerne «chiaro. Pallida dicechenó 
era, ma piu bianca che neue, laqual fiocchi fenza uento in un bel colle, Parea potarlo u co- 
me morta ,ma come perfona, la qual fi* ftaoca Eflendo’l f pitto già diuifo da lci,(^uel,che 
gli (ciocchi chiaman morire,Era nel fuo bel uifo quafi un dolce dormire, Et ultima men- 
reche mort c,ljqual fi hornbile'n uifta fuol parete, nel fuo bel uifo^uott d’ogni fua cou- 
fuetudiue,pareua bella. 


alio Pad», e .ti/fc' 
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DEL TRIONFO DI MORTE. 

CAPITOLO IECONDO. 



A notti, che 
ftguì Vhorribil ca 

Che ffrinfe'l fol,an= 
ZÌ I rìpofe incielo; 
Ond'io fon qui,com 
huom cieco rimxfo; 
Sparge a p l’aere il 
dolce e [Uno gielo , 
“Che con la bianca amica di Titcne 
Suol de fogni confuft torre il uelo i 
Quando donna femhiante a laftagione , 

Di gemme orientali incoronata 
lAoffe uer me da miUe altre corone t 
E quella man già tanto defuta 
A me parlando , t [offrir andò porfe , 

Ont eterna dolcezza al corm’è nata . 
Ricono/ci colei , che prima torfe 
J pafii tuoi dal publico maggio , 

Come’/ cor giouenil di lei s’accorfe i 
Coft penfofain atto burnite e faggio 
' S' a fife i e feder femmi in una riui , 
taqual ombraua un bel lauro c r un faggio . 
Come ; non conofco io l’alma mia diua l 
». RtffrofiipgHifad'huom , che parla e plorai 
' Dimmi pur prego , fefei morta, o ut ua. 

Viua fon io , e tu fei morto ancora , 

DifteUx i e farai fempre, infin che giunga 
... Per leuarti di terra l'ultim'hora . 

M a’I tempo è breue , e noflra uoglia è lunga : 
però t'auifa ; e'I tuo dir ftringi e frena , 

' Anzi che'l giorno già uicin n’aggiunga . 

Et io , Alfin di quefl' altra ferina , 

C’ha nome u ita ; che per prona il fai : 

Deh dimmi , fe'l morir è fi gran pena . 

' Rìffrofe ; Mentre al uulgo dietro uai , 

Ef a l'openion fua cieca e dura 
Effer felice non pota giamai. 




(AVENDO 
Jil Poe. nel pre 
[cedere Gap. I* 
Imorredi M-L. 
jdefcritraihora 
fin quello de* 
* ferine, come la 
notte medefima ch’ella mori.gliap 
paride a l’aurora nel Tonno , E’I 
dolce ragionar degliamoroficafi, 
mentre ch’ella uifle,fcguitifra lo- 
ro, Onde quali in quefta forma di 
ce, La notte,Che,cioènelaqualcTe 
gui l’horribil calo, C H E , cioè, il 
quale (penici L Sole, cioè M-L.au- 
ti’l rìpofe in cielo, elTendo ella pri 
ma di (adii difcefa, O Nde,pcr la- 
qual cola, io fon rimafo qui com’- 
huom cieco, hauèdo perduto lei,la 
quale era eflo fole, Spargea p l'ae 
re il dolce gielo etimo, CHE, ilijl 
fuole C O N la bianca amica di Ti 
tone,có l'aurora TOR-re il ucloje 
uar il dubbio de fogni confu fi, Per 
die, fi come dicemmo in quel Son. 
Già fiammcggiaua l’amorofa (tei 
la,i Philofophi uogliono,& i Poeti 
affermano , che a tal’hora fi po(f» 
fognarti uero, Ma di Tifone e de 
l’Aurora, habbiamo io piu luoghi 
de Sonetti e de le Cantoni detto* 
Quàdodóna fembiatea la dagio 
ne, quando Madonna Laura limile 
ad efla aurora, pche i Poeti alcuoa 
uolta l’hora p la fi agióe lignifica- 
no, Onde egli Hello in q Ila Catone 
Nela ftagió, che’l ciel rapido mchi 
na Verfooccidente.eche'l di no- 
ftro uola, O ueramente intefe fo- 
migliarla a la primauera,oe laqua 
le come ucdcmo i quel Soa.Turna 
mia mère, aouu’édétroqlla, ella 
e' morta, p cèr la piu bella di tutte 
l’alrre flagioni.COronatadigéme 
oriétali MOSSE, fi mode, Da Mil 
leda ifinitc altre corone, itédcdo 
- AA iiii 
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La morte è fin funi prigion’ofcUra 
A gliammi gentili ; a glultri è noia., , c 
C'hanno pefio nel fango ogni /or cura : 

Et bora il morir mio , che fi e’ annoia , 

T i farebbe allegrar > fe tu finti fii 
La mille fima parte di mia gioia . 
Cofiparlaua ; egliocihi kauca'l nel fi fi 
Vuotamente : pei mifi in filentio 
Quelle labra rofate , in fin ch’io dtfii , 

Siila , Mario , Heron , Gaio , e Mc^cntio i 
fianchi ,flomachi , febbri ardenti fanno 
Parer la morte amara piu eh' affinilo . 
Negar , diffc , non pofio , che l’affanno , 
Che uà tnanzi al morir , non doglia forte: 
Ma piu la tema de l’eterno danno . 

Wn purché l'alma in Dio fi riconforti , 

E'I cor , cht'n fi mede fino forfè è laffò ; 

Che altro ,ch’un fr/fiir brene c la morte < 

1 haueagia uicin l'ultimo paffo , 

La carne inferma , e l’anima anchor pronti 
Quand'udì dir mun fuon trifto e baffo , 

O mifiro colui , ch'i giorni conta , 

E fargli l'un miU'anni , e’ndarno uiue , 

E fico in terra mai non fi raffronta i 
E cerca i mar ,r tutte le fue riut : 

E fimprc un fit'.e ouunqu’e foffi , tenne , 

Sol di lei penfa , o di lei parla , o fcriue . 
AlhorJn quella parte , ondc’lfuon uenne , 
Gliocchi languidi uolgo ; e ueggio cjueQa , 
Ch'ambo noi , me fcfptnfi , t te ritenne . 
Ricotte bbila al uolto , e a la fauella , 
Chefptffo hagia'l mio cor racconciato , 
Hor grane e faggia , alhcr he ne fi a e bella : 

E qnand’io fui nel mio piu bello fiato , 

Ne l’età mia piu uerde , a te piu cara s 
Ch’a dir , era pen far’ a molti badato i 
Mi fu la ulta poco mcn , che amara , 

A nfietto di quella manfueta 
E dolce morte , eh' a mortali c rara : 

Che'n Ntto quel mio pa/fo er’io piu lieta , 
Che qual d'extho al dolce albergo rieie i 
Se non che mifiringea fol di te pietà. 

Deb Madonna , difi'io , per quella fede t 
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diquélle felici ammenda lequali 
uuol lignificare, ch’ella era ac coiti 
pagaata, E quella già tanto defia- 
ta K.ano, porfe a me parlando e fo 
fpirando, Onde, cioè per Jaquale 
ni’e nata eterna dolcezza alcu ne. 
Ricotiofci coke clic corte prima 
I T V O 1 pasfi , i tuoi dciidcrj 
DAL publico maggio , dal co- 
mune fludio mtendendodi quel- 
lo de uolgati , G Ome’l tuo cor 
giouemle s’accorft di lei per ha- 
uerlo ella ila uta de le utrtu in- 
drizzato, come in piu luoghi dt 
Sonetti e de le Canzoni ha libiamo 
urduto , Coli pentola in humi- 
le e faggio atto l’ajfife e fero» 
nu fedete in una riua , laqua] qa 
bel lauro& un faggio ombriua. 
COme, per qual cagione, nfpofi 
in guifa d’huom che pirla e plo- 
ra , non conofco io la mia A L- 
M A , cioè not ritiua e dma ani- 
. ma ? D 1 Mmi pur priego fe fei 
uiuao morta , Ma io quello tuoi 
go , perche fara 'forfè chi dira, 
clredendo M A Donna LA Vra 
apparfa al Poeta la medefima not- 
te ch’ella mori , come difopr* 
habbiamo ueduto, & effendi) ef- 
fa fui morte Hata uiolenta, co- 
me in quella Canzone. Standomi 
un giorno foto a la fineftra , & in 
quel Sonetto. A I cader d’una pian 
ta , che fi fuelfe , Se in piu altri 
1 uoghi habbiamo ueduto , Et egli 
allhóra effer in Italia, come n# 
la uira di lui dicemmo , come po- 
teuadcla motte di lei dubitare, 
onde hora la domandi 'piangen- 
do, che li debba pur dire «'ella è 
morta o uiua , Rifpondo , que- 
ftu elfer , per uoler il Poeta di- 
mofitare, la fua mente elTer data 
di tal morte presaga , come in 
piu Sooetti nel finire de la prima 
parre habbiamo ueduto, V lua fon 
io difr’clla , e tu fei & mietuti Ze- 
lai fempre motto, in fiu che giu gì 
l'ultima hora per leuarti di terra, 
Imitàdo M.Tu'.inquel dcfomnlo 
Scipio-oue dice. V citiamo ucr. quat 
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■Carili fu credo’ al ttnipo man'ftfìa , .crii'. didtur ultimar* eft; WtA>ltcifl. 

"Hot piu nel uoho, di chi tutto uede, t.\ poebrcue.eualha ooglia éUwi 

Creaci mor pender nui ne h tefta 'jg£ S«£ 

D'bauer pictx del mio lungo mxrtire . ’ iìchc’1 grornd , ilquale e già uici- 

N<m Infilando uoftr'dlta imprtfj konejìx { , noVaggiunga ,Ond« l Pnetado. 

Ch’ e uo/lri dolci f légni , t le dolt'ire , *f’ al dl 5 uefta u *' a ,a 

„ %s$$rggm; 

Tcnner molt’anm m dubbio tifilo defire . , ; uuo[ jn fchi>é;e»ìeh tcneua chcM 

Apenabebb'ioqutjle pxrolt ditte , - . ..is,' fc, Allenali parete inoltra «ih ha 


C h’i uidi lampeggiar quel dolce rtfo,: •■•-A 
’ C.h % un fot fu già di mie uirtuli.affitte : 

Poi diffe fojfiirandc. Mai diuifo 
Da tt non fu'l mio cor , ne giamxi fia t. 

‘ Md temprai la tua fiamma col mio uifo : 
Tenbiafxtuar te e me huU’altr? uia ; 

Erxa Ixnojìrxgioucncttafxma. . > 
Utper sferza operò madre mcn pii. 

Quante uolte dif’io , Cìuejli ncn ami ; 

Anzi arde : onde conuicn , eh’ a ciò proutggiit 
È mal poproueder chi teme ,.o brama . , 
Quel di for miri ; e quel dentro non ueggia : 
Quejlo fu quel , che ti riuolje , e ftrtnfe 
Speffo , come canai fren , che Maneggia . 
piu di mille fiate ira dipinge 
■ Uuoltomio; ch’amor ardeuailcore: 

• Ma uoglia in me ragion giamai non uinfe . 

Pòi , fe Mintoti nidi dal dolore , : o l 

Drizzam te gliqccht alhor foauemente . 

I Saltando la tua uita , t'I nqjlro honort : ! 

E fe fu pxfhon troppo pofjinte ; 

E la fronte , e la uoce a [aiutarti 
Mofi hor temorafa , c r hor dolente . 

Qpeftì fur tee o mici ingegtu , e mie arti , 

Hcr benigne accoglienze , c r bora f degni : 

T u’I fu ? che n’hat cantato in molte parti : . 
Ch’t uidi gliocchi tuoi t alhor fi pregni 
Di lagrime , ch’io difi ; Quejh e corfo . 

A morte non l'aitando : i ueggio i ftgni : 
Alhor prouidi d'honefìofoccorfo : 

T alhor ti uidi tali (freni al fianco ; 

Ck'i difi i Qui conuitnpiu duro morfo * 

Co/t caldo , ucr miglio , freddo , e bianco , 

Hor trifto , bor lieto in fin qui t’ho condutto 


uerfirilpofto, che mentre ch’egli 
andaua dietro a la cieca e dura 
opinione del uuI«o,ch’egli noti po 
rena maielTcr felice, perche Popi- 
ninne del caligo è,che la mor ra fia 
cofa amariefima ,Onde qutili o> 
dia udo , mettono tntto’l fuo fi- 
ne ne laprcfente uita , nelaqua- 
fenoli può efler alcuna uera •fe- 
licita , perche (oggi unge , la mor* 
ré clfer a gli animi gentili , fin* 
d’uoa ofeura prigione , tc a girai* 
tri , c’hanno pofto ogni lor cura 
nel fingo , effer nòia , Et hora il 
«pio morire ilquale SI,cioè tan- 
to t’annou ,fe tu fentisfi un ad*' 
le mille parti di mia gioia ti fareb- 
be rallegrare. Cofi dice ch’ella jhf» 
fe,epoi mife al fuo parlar filentio 
fino a tanto , ch’egli dille , S I C- 
la, Mario, Netoo,Chi fofle Siila, 
e de la fua crudeltà , dicemmo in 
quel Sooerto V incitor Alcflandro 
l’na uinfe , Di Mario, ne latetza 
Stanza di quella Canzone Italia 
mia, ben dici parlar fia in darno, 

Di Nerone, difopra nel triompho 
d’amore, Gaio Calligola, fu quar- 
to Imperador Romano, Mezen- 
rio, fu figliuolo di Masfimiaoo lm 
peradore,* gradisfimo perfecutor 
del nome Chriftiaoo,Tutti adun- 
que co fioro , per hauerne la mor- 
te d’infiniti huomìni diuer fi, e era 
delisfimi tormenti tifati, e per tutti 
"coloro ,cbe’n tal forma gli ulano 
' intefi,co mali di fianchi, di Roma 
^11, e febriardenti, fanno parer la 
morte piu ch’afTcnt ioamara, Altri 
ttfti dicano, non Siila , ma Scilla, 
& allbota intènderemo che uoglia 




rP» D E t '‘TRIO 

Saluo i onfto mi rallegro ; ben che fianco. , 
Et io-; Madonna affai fora gran frutto t 

Q£efto d’ogni mia fé , pur , ch’io' l crederi ; 

I X/ft tremando , e non col uifo afciutto . 
Dipoca fede » hofio fe noi fapefii , 

' Se non foffe ben uer ; perche’ l direi < t 

* ÌR iffofe , e’n uifta parue l’ accèndevi . 

S’al mondo tu piacefii a gliocchi miei , . 
i Q uefio mi taccio : pur quel dolce nodo 
1 Mi piacque affai ; che’ntornoal core hauei : 

E piacemi'l bel nomerei uer’odo ,) 

Che lunge e preffo col tuo dir m’acquifti , 

Ne ma’tn tuo amor richieft altro , che modo : 
Quel mancò foto : e mentre in atti trifti 
Volti moftrarmi quel ch’io utdea fempre ; 

. 1/ tuo cor chiufo a tutto’ l mondo aprifti . 
Quinci" c’I mio gelo ; ond’dnchor ti diftcmpre : 
Che concordia era tal de l’ altre cofe , 

Qual giunge amor,pur c’hontflate il tempre. 
f ur quafi equali in noi fiamme amorofe , . 

Almen poi ch'io m’auidi del tuo foco ; 

- Ma l'un l’appalesò , l’altro l’afcofe . 

Tii iti di merci chiamar già roco , 

’ Quand’io tacca ; perche uer gogna e tema 
F accan molto defir parer fi poco . 

Non è minor il duol , perch’ altri l prema i 
‘ N< maggior per andarfi lamentando: 

Per fittion no u ertfee il uer , ne ferma . 
Manon fi ruppe almen ogni uel, quando. 

, Sola i tuoi detti te preferite accolfi ; 

Dir piu non ofa il noftro amor ; cantando < 

T eco era’l cor , a me gliocchi r accolfi : 

Di ciò : come d’iniqua parte duolti i , 

. Se’l meglio e’I piu ti diedi , e’I men ti tolfi t 
Nepenfi , che perche tifoffer tolti , 

Ben mille uolte, e piu di mille e mille 
Rendati , e con pie tate a te fur uolti . 

E fiate foran lor luci tranquille : 

Sempre uer te ;fe non c’hcbbi temenza 
De spericolo fe tue fauiUe , 1 
Più ti uo dir , per non lafciarli finta , . 

Vna conclufion { eh’ a te fia grata , . 

Forfè d’udir in fu quefia partenza; I: > c 
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lignificar la erode! morte di coló- 
ro che fi fommergono , «(Tendo 
Scilla uno (cogito nei mar Sicilia- 
no che le oaui fummerge , coree' 
nel triompho d’amore dicemmo, 
non dimeno, tal fenrimearo a noe 
par molto duro, Rifponde Madoo 
na Laura non porcr negare che qó 
doglia forre l’affanno ,ch« ua inaa 
trai morire, Ma piu dice doler la 
, tema de l’eterna danninone , per 
effer piu Tenta cornparariooe l’e- 
terno che’l finito mal da temere. 
Ma pur che l’anima e’I cuore ,11- 
qual in fe reedcfimo, mediate l’al 
rcrarinoe,é forfè lado, fi riconfor 
ri io Oio,doaiaoda,che altra cofa 
e’J morir?, che unbreuefofpirare, 
Volendo inferi re, niente altro e(Te 
re, pere he un gentil animo ben re- 
conciliato con D io non ha di che 
temere. Seguita apprcdb,Io hauea 
già l’ultimo palio de la morte ui- 
cino, QuiJo udi in un fuon trillo 
e baffo dire, O Mifero colui, che 
conta i giorni ecet.Ouehabbiamo 
ad intendere , che’l Poeta finge, 
che Madonna Laura dica.ch’cifca 
duella quali a l’eftiemo padode 
la morte giunta , ch’una donna, 
laqual uon poco il lor amor fa. 
y.\ uonua , e che molte uolte le lati, 
che quafi continue fogliono fra 
gliamantielfer, hauea ira lor due 
comporto, Onde dice c’hauea foa 
‘ fpibta lei a tornar ne l’amore, & il 
i Poeta in quello riteauio , dicefle 
il fiangedo a propolito di lui, «Jqual 
allhoia era in Italia e niente di tal 
accidente fapea, le pietofe parole 
ch’apprelTo leguooo , E perche il 
tefto uien ad cllcr in gran parte 
per fe ftedo chiaro , noi apriremo 
di quello folamente gliofrafcntti 
patii , iquali giudichiamo hauer 
piu del difficile. Quello fu quel , 
chetiriuolfe,e ftnnfe Spedo, co. 
me caual fren,che uaoeggia, cioè, 
tmuoliee ftriafe ,come frenri- 
uolge e ftnnge fpedo caual che 
naneggia . Ne mai in tuo amor 
• i richieb altro che modo, Modo 
'I ii’.n Iti; ss olili icd.cV'1 loia 
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ìntuttil attiri ctfetaffai beata, a\t.niA iflr.^*ao*nirtù,cli'« tatti]* cote al 
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Vuoimi oflchorueramente , ch'io non nacqui , del qual folo , aprendo egli 

Alnunftupieffo al tfwfiorUónìdeH - i.,1. I c il fuo cuore , cioè facendo egli 

Ma affiti fu bel patii, ou'ic tipiatquir c « ' '• P* 1 ^» •* fu ° *®° re a '«'o’I mon- 

■U. >l„* A t l„„,Url'i««ilÒ n do, manico, Qumci’1 mio tela, ititi 

idi franco, perche li come io lui era 
maacatu’l modo d’amare. Coli 
ouof inferire, c he io lei il telo uer» 
lo di lui era mancato di moftiar* 
feli, per le ragion c’ha dette difo- 
pra, tanto grande quanto indice 
toera. ONd’anchor tidiftcmpre, 
delaqualcofa anchora ri confumi 
C H E, perche de l’aljrc cofe , era 
tal cócordia, QV al amor giunge, 
qual amor ucmlfe, PVR c’Iione» 
Ilare iltépre, pur che lia da bone* 
fta temperato, M A non li ruppe 
almen ogni uel ,quàdo Sola i tuoi 
detti te prefentc accolli , Dir piu 
non ofailnofho amor, cabrando! 
In quello luogo trebbiamo ad in. 
tendere , che i Cuoi detti, iquali il 
Poeta in pedona di Madonna Lau 
ra dice, ch’ella accolfe e (Tendo egli 
prefeote. Noiintcndiamo , ch'egli 
intenda di quello ch’egli dille in 
fine de la quinta Stanza di quella 
C àzone N el dolce tempo de la pr< 
ma etade,hauetle ferir to, Onde di 
ce,Ond’io gridai con charra e con 
inchiollro, Non fon mio non, s’io 


Che pótca'l cor , del qual fcl'io mi pilo , 
Volgeri' altroue ale effendo ignota ; 

- Ondilo fora men chiara , e da men grido . 
Quefìono, riffa' io : perche la rota 
Terza del del ni alzana a tanto amore, 
Ouunque foffi, (labile c r immota 
H or che fi fta , difilla i i n'btbbi honore , 
ì ch’anihor mi fegue : ma per tuo diletto 
‘ Tu non t’accorgi del fuggir de l’hort . 
Vedi l'Aurora de l'aurato letto 
Rimenar a mortali il giorno i t'I fole 
Già for de l'oceano infin al petto : 
Quefta uien per partirci ; onde mi duole » 
S’a dir hai altro ,ftudii fefftr breue , 

E col tempo diffenft le parole. 
Quant’iofflfferftmai ,foaue c leue 
Tifi , in ha fatto il parlar dolete pio: 
Mail uiuer fenza uoi m’è duro c greue : 
Però , faper uorrei Madoma ,s’io 
Son per tardi feguirui ,ofepcr tempo : 
Ella già moffa diffi » Al creder mio 
Tu jlarai’n terra fenza me gran tempo . 
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moro il danno è uoftro.E che tai deiti hauefle forfè datoa quella donna, laqual di fopra 
dicemmo, che al loro amore fauoriua accio, che glie le deuelfe dare, «che io quel tempo 
medefimo, ch’ella glie le diede, rg'i fi trouafleelTer prefeote* Madonna Laura fola e da fe 
ttelTa cantafTc,al propofitodi lui, una Canzooetdcui principio ioquella lingua fonaua, Dir 
piu non ofa il ooftro amore .cioè il uoflro amore non ardifce piu dire , perche hauédolail 
Poeta come dimoilra ne la precedente Stanza a quella c’habbiamo detto , pregata, de ella 
natamente hauendoli dato repulfa,cgli ilqual era l’amor di lei , parlando , Come molto io 
quella lingua ufaoo,in generale, nó ardiua piu piegartele alcuna cofa piu dirle , E perche 
in quell’atto, auenga ch’ella, per le ragioni che di fopra ha detto, andafle ne l’amore molto 
ritenutagli ha uca nondimeno tre manifefiifegnidi beoiuolentia dimoftrato, de quali l’u 
no era d’accoglier prefrnte lui li fuoi detti. l’altro di lui fola eda (e ftefla cantare, A il ter 
xo,ncl fuo cito fignifieàdo, ch’egli era’l fuo amore, però lo domanda s’almeno allhora nó 
fi ruppe ogni uelo d’ignoràtia, ch'ella lo deuelTepfettamétcintcdete,Volédo inferire, che 
quantunque ella fingclTeche’J fuo amore ucrfo di lui nó folTe tanto quanto ine Setto era, 
ch’almeuo,pcr quelli tai fegni fe li deuca tor uia de la méte ogni dubbto,ch’cg1ide l’.imot 
di lei potelfehaucr hauuto.ll tetto ua in quello modo ordinato, Ma non fi ruppe almra 
ogni ucl,quàd o,ciiido foladi no Uro amor nó ofa piu dire^accolfi te prefcntc,i tuoi detti? 
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f r del .TR.IO J5. DI MOH.TE CAP. HE 

Intutté l’alt recofe all ai beata, Moftra’i Poetain pctfona di M ADONoa LAYr* 
ella la tolte PalttecoS# eflere fiata affai beata econtcota , ma in una fola a Se fieffa effe r 
dispiaciuta, cioè di trouarfi nata in troppo humile ter reno, cioè in troppo uile c {abiatico 
luogOjCora’craquellodiCabrieres, onde egli inquel Sonetto L’aura cbe’lucrdeIa V o,« 
l’aureocrine.Candida rofa nata in dure {pine, E dolerli anchoradi non effer nata alme* 
Oo piu preffo a (fiorito nido del Poeta. Intendendo di Firenze, per cffèrile Sue armi il gi- 
glio, Ma affai dice che fu bel paefe quello , onde «Ila alierà piaciuta. Intendendo di quel- 
lo a meni] fimo luogo fra due acque ,che ne l'origine di lei diccmmo,cchenela tauola po- 
fta di Sopra ucggiarao.doue’l Poeta a principio di lei l’era inua morato, Perche dice ch’ef- 
fendo ella IGNOta , cioè nonda luiconoSciuta , come leggermente , per effer in quel 
burnii# terreno rata, poteua Seguire, il cuor di Ini fi poteua uolgcr altruue , fi potcua unl- 
geraJ amarncun’altra.Ond’ella ne farebbe fiata men chiara, e di minor grido, per- 
che’l Poeta di quell’altra, a laqual amare fi foffe uolto', e non di lei , come uuol inferire, 
haurebbe cantato. A le quali parole il Poeta rifponde,che Qj/ Ilio oo/cioè ch’egli fi fof- 
fe uolto ad amarne un’altra^onporeua Seguire, perche la terza rota del cielo, laquale è 
quella di Venere, che induce ad amare, ST abile& immota, intendi quanto al desmodi 
lui, che non poteua mancare, l’alzaua A T A Nro.cioè a fi degno & eccellente amore, qui 
lo quello di lui era>0 V unque foffe, in ogni luogo oue ella, che J 'amore di loi era , (offe na 
ta,Et in fentenria,cbe dal cielo eia dato, ch’egli d’altra donna che di lei oó fi deueffe inua 
morare,Oode in quella Canzone Amor feuuo ch’io turni algiogo antico, ad amor par lan 
do, Ma mefoload un nodo potei legar, che'l eie! di piu non uolfe. 
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A r o i, che morte 
triofo nel uolto. 
Che di me fpeffo 
trionfar. fcled ; 
E fu del nojlro 
mondo il fuo fol 
tolto ; 

Partifii quelli di~ 
finenti trei 
Pallida in ui/ia , borritile e fuperbi , 

Che'l lume di bel tate /pento battei. 

Quando mirando intorno fu per l'herbd 
Vidi da l’altra pdrtc giunger quella , 

Che trahe l'buom dcl fepol(ro,t’n aita il ferbi . 
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T R I O M F O Q^V ARTO 

DI MESSER FRANCESCO PETRARCA, 

NEL Q_V A L E SI VEDE LA FAMA DELLE 


VENDO 
noiucdutoilfcnfi - 
(iuo appetito del 
mondo, La ragio- 
ne deTappetito,Et 
la motte de la ra- 
gione triomphare, Hora nel pre» 
Lente quarto triompho, in tre cap. 
diftinto ,uedremo, com’a princi- 
pio diccmmOjla Faina da influita 
moltitudine d’huomini famofi ac 
compagoata, a la morte predomi- 
nare , Onde’l Poeta dice. Che da- 
poiche morte triomphò del bel 
uoltodi Madonna Laura per effa 
ragioneintefa , quale f pelle unite 
di lui folcua triomphare^ del no- 




DEL TRIONFO 


Qual in fu'l giorno Vamorofa fletta 
Suol uenir d’oritnte manzi il fole , 

Che s'accompagni uolentier con ella : 
Colai ueniua : c r hor di quali fchuole 
Verra'l maeflro , che de ferina a pieno 
Qkc l , ch’io uo dir in [empiici parole < 
Era d'intorno il del tanto fermo t 
Che per tutto’l defio , c h'ardea nel core , 
L'occhio mio non potei non uenir meno . 
Scolpito per le fronti era'l ualore 
De Ihonorata gente : dou’io feorfi 
Molti di quei, che legar nidi amore , 


firo mondo fu trito uia il Aio fo- 
la, per effo bel uolto di ili incelo, 
ch’effa morte , laqual occidendn 
M.L.haucuafpenro ili .ime di bel 
tate,fi parti, quando mirando egli 
intorno fu per l'herba, quando có 
fiderandola uanita dclmondo,ui 
de da l'altra parrà , ala morte op- 
pofito, giunger la fama , laqual 
tral’huomo del fcpolcro , ooeda 
morte era (lato pollo, e lo (erba 
io uita, £ laqual dice, che ueniua 
a fimi Illudine de la della di Ve- 
nere , quando poco inanti al fole, 
che uolcntieri con ella s’accoropa 


gna, furgede l’orizoote, Doman. 
dando, di quali fchuole uerra'I maedro.ch’apieoo deferiua quello, ch’egli in (empiici e bre 
ni parole uuole dire.uolendo fignificare.che neffunofara maiche lo polla fare,Soggiungé 
do,che’l cielo era d’intorno tanto fereno e lucido, per lo fplendore cheglihuomini la moli, 
che di folto uedremo,rendeano,che per tutto’l deliderioch’ardeua nel fuo cuoie d'hauer 
oe la cognitione, l’occhio fuo NON pof ea non uenir meno , cioè potea , per non effet di 
tanta luce capace, uenir meno. E radice , (colpito per le fronti de l’honorata gente il loro 
ualore, done feorfe molti di quelli che uide legar ad amore , cioè molti di quelli che uide 
effer a l’appetito lafciuo foggetti. 


® COmincia il Poeta a narrare gli 
huomini famofr, da q uali 1 1 1 nom 
phodifama uidefeguitare,ponen 
do in quedo primo cap. tutti i fa- 
mofi Romani, £ nel primo luogo 
CEfare ( e Scipio, cioè Giulio Cefa. 
re e Scipione Aphncano , ma qual 
di loro foffe piu predo a la fama 
dice, effer fi a gran pena accorto, 
■uenga , che tacitamente propóga 
Scipio. a Cefare dicendo , l’uno ef- 
fere dato M Ancipio,cioè feruo di 
uirtue non d’amore, E quedi in- 
tende per Scip.ilquale come dicem 
mo,nel triomphodiCadita, fu de 
l’atto Venereo coatinétirfìmo L’altro, cioè Cefare dice edere D’ENtrambi, cioè di uirtu 
e d’amore micipio, come nel triompho d’amore di lui edi Cleopatra uedémo, Ma defuoi 
gloriofi fatti,pcr liquali meritamente a gli altri infama preceda, affai ne poffano effer nari 
per quello che ne fcriue Suet.e Plutarco, V infe la ulteriore Hifpagna , i Galli le i Germani, 
• fu ne la guerra ciui!e,per mare e per terra fupenore Pompeo. V mie Tolomeo d’Egitto, 
Pharnace Redi ponto, la Capadocie,PArmenia,la Boemia, la Siria, & ultima mente hauen 
.do tutti i Pompeiani edmti,E prefo in Roma la dittatura, fu da Bruto e da Caefio nel iena 
tocrudelmcteoccifo.PublioCornelioScip.Aph.comefcriue Piuc e Liu ne la rena Dcc.ol 
tre a molti altri foni nocabilófimi e famolnlimi gc di, dopo la memorabile rotta, che 1R0 
mani d’Hannibale riceuettero a Canne, £ che’i padre, & il patruo furò morti in Hifpagna 
non tramandoli chi uoleiTecontra de Carthagiocli effe r piu Ducanolo Scip.d’eta di xxiiij- 
noni s’offerfe per difeofore de la Romana Rep- Onde e [fendo fai ro pretore, in brcuiafimo 


Da man deftri , oue prima gliocchi porfi , 

La betta donna hauti Cefare , e Scipio ; 

Ma qual piu prejfo , a gran pena m'accorfi * 
L'un di uirtute, e non d’amor mancipio; 
L’altro d' entrambi : e poi mi fu mo finta 
Dopo figloriofo e bel • principio 
Gente di ferro e di ualor armata s 
Si come in Campidoglio al tempo antico 
Talhora per uia f aera , o pernia lata . 
Venian tutti in quell’ordine , ch'i dico ; 

E leggeafi a ciafcuno intorno al ciglio 
il nome al mondo piu di gloria amico , 
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tépo e l’urta e l’altra Spagna recuperò, Tornato poi a Roma, e fatto Cófolo palio in Aphri 
ca, ilou 'effondo da Carthagiocfi richiamato Hànibale, Scipio uinfe, edato lecódirionide 
la pacca Carthagioefi,a Roma fi tornò, doue gloriofamente entrò tricmphando , Seguitò 
dapoi Ij guerra d’Anrioco Re di Siria,alquale Hannibale era fuggito, Onde m talccfpedi- 
tionecffeaJoLuc.Cor.Scip.ruo fratello mandato, egli per houorarlo u’andò legato , per 
opera delqual, Antioco leggiermenre fu fupcrato e uinto, Onde l’uno il cognome d’Aphri 
caao.per hauer l’Aphrica.e l’altroqu c llod’Afiatico,per hauer l’Afia uinta,ncuenneacon 
feguite.DOpo fi gloiiofo e bel principio di quelli duo famofiifimi Imperadori d’efferciti 
dicecfferliftatomiftratogjotearmatadiferroedi ualore,a fjmiliiudineda gliantichi 
Romani quando triomphjndocooduceuanoal Campidoglio per uiafacra e per uia lata il 
loro triorapho.E che tutti ucniuano io quell’ordine, E che a «alcuno fi leggeua io fronte 
il nome, che piu di gloria al mondo gliera fiato amico. 


I e « a intento al nobile bisbiglio , 

Al uolto , agliatti : e di que primi due 
L’un feguiui il nipote, e l’ altro il figlio, 
Cbefol fenz' alcun pari al mondo fue : 

E quei , che uolfer a nemici armati 
Chiuder il puffo con le membri fue , 

Duo padri da tre figli accompagnati ; 

L’un giua inanzi , e duo ne ucnian dopo t 
E l’ultimo era'l primo fra laudati . 


CSEGVITA il Poeta dicédo, 
ch’egli era intéro AL nobile birbi 
glio, cioè al nobile fecreto Parla, 
re.al uolto, a ghetti di Ccfare e di 
Scipione, de quali l’uno, incelo per 
Sdp. era leguitato dal nipote , che 
fuScip-Erruliano, figliuolo per na- 
tura di Paulo Emilio , Se adopta 
to in figliuolo da Pub.Cot . Scip. fi 
gliuolo d’effo Aphricano, onde ue 
niuaad efferperadoptionc nipo- 
te d’Aphricano . Coftui oltre a 
molti fuoi notabilisfimi getti, uinlc li Spagouoli.a battaglia fiogula: e un ferocisfimo Bar- 
baro prouocant e, Disfece Carthagine.c coduffe a deditionc i Numantini fcrocislimi c bel 
licofisfimi popoli.E l’altro il figliuolo, cioè & il figlio leguitaua Celare, Coftui fu Ottauia 
no Augufto, ilquale.com: fcriue Suet.folo,p breueiuenre cfprimere, ottenne la monarchia 
di lutto’lmondo.Onde dico Che fu fenz’alcun pari alinoti Jo.Equei che uoller a nemici 
armati Chiuder il puffo con le membra lue. C^uefti furon Pub.Cor.Scip. padre de l’Aphrica 
no,*GneoScip.fratclli,iquaIi, come di loro ferme Liu.nela terza Dec.dopo molte glorio- 
feuitrorie hruutede Carthagincfi in Hifpagna,uoIendofi opponer ad Haldrubale Burchi 
no, che con gride effercito uoleua in Italia, per cógiungerfi ad H anmbul», pattare , auenga 
che la loro romita conolceffero,hauédo rimilo l’effercitopriroa Pub Cor-da Celtiberi, poi 
Gneo fuo fratello da effo Haldrubale io fpatio di trenta giorni furon debellati Se occrfi , 
Onde dice, che uoller chiuder il puffo a nemici armaci con le fue mébra. Duo padri(C£ue- 
ftiduo padri, cioè Pub e Goeo Scip cioè, che ueniuaoo accópagnari da tre figliuoli, iquali 
erano Scip-Aphricann,e Luc.Scip. Allineo, delqual di fopra dicemo, fratelli e di Pub. Cor. 
Scip figliuoli e Sci p.Nafica, figliuolo di Gneo Scip L’uno di cofloro dice , che giu a inanzi,* 
quello intéde per l’Aphncano,E idue ucnian dopo, de quali l’ultimo famulo 10 a r me, cioè 
Scip.Nafica, per edere fiato del Senato, come di luifcriue Liuio nel nono libro de la terza 
Dee. ottimo di tutti i Romani giudicato, era fra laudatili primo. 


P o 1 fiammeggiaua a guifa di piropo 
Colui s clxcol con figlio , e con la mano 
A tutta Italia giunfe al maggior' uopo : 
Di' Claudio dico ; che notturno e piano , 
Come’l Metauro iride , a purgar urnne 
Di ria femenza il buon campo Romano , 
Egli htbbe occhi di ueder , al uolar penne » 


©PIROPO crediamo che fia 
quella pietra,ogcmach’altramé- 
le £ domandata carbooe, E uiea 
da Pir che’n Greco lignifica fuo- 
co , peiche luce c fplcnde come fa 
quelki.Onde anchor Ouid. nel ij. 
lib.del Merli. Clara roteante auro 
fliaiasq^ imitante piropo.Claudio 


DEL TRIONFO 

E t un gftftì Utcchio il fecondaua appreffo i Natone adunque per la Tua fama 
che con arte H onmbaUc a bada tenne. fiarameggiaua e rifplendeua a gui 

fa d’uo l'uopo. Coftui fecondo Li 
uio ncl vij.lib.de la terza Dcc cflcodone! reame di Napoli coarro ad Haanibale^eotendo 
Hifdrubale eder in Italia paffato,pcr uolerfi ad elio Hannibale cógiugcrc,laqual cofa giu 
diluii i, quando feguita folle, peftifera a Romani, Si parti di notte e Teoreta mente dal Tuo 
efferato con Tei milita eletti còbattèti, Et in breuiffimo fpatiodi tempo giuufe in V mbria, 
ouero n: la Marca, doue cógiunto col fuo collega, fenza metter tempo in mezo , fu’l fiume 
Metauro s’affronto eoo Hafdrubate,doue nel conflitto effo Hafdrubale con quali tutti i 
fuoifuron ocdfiidopolaqual efpeditione,nó con mioor predetta, ritornò uittoriofòalfuo 
efferato. Giunfe adunque col conliglio, matura mente sfiammando, e con la mano,pronta 
mente effequendo, A L maggior uopo, al maggior bifognoa tutta Italia , perche quando 
quei due efferati fi foffero congiunti infume, era indubitatamente l’ultima ruina di quel- 
la.Et hebbo occhi a uedere,cioé a fapcr elegger il partito, Et a uolar penne, per hauerln 
con predetta effequito.Et ungran uecchio)Coftui fu Quioto Fabio Masfimo.iiqaale, co- 
me di lui riferifce Plutarco e Liuio nel (scodo libro de la terza Dee. dopo molte rotte che 
i Romani haucaood’HanibaJe ri ccuu fondendo contra d'effo Hannibale mandato, folo 
col nò combatter, c tener l’inimico in picciolo fpatio ridretto,modròa Romani la forma 
da poter un tanto inimico umcere,pu r che dal fuo fucceffore Marco Varrone foffe data 
feruata.Onde dice, che tenne Hannibale a bada con arte. 

CSEGVIVA poi un'altro Fa- 
bio, & aueoga che moiri di tal fa- 
miglia famofi nefuffero,noadime 
no è da credere, che’l Poeta hab- 
bia incefo d’uo Quinto Fabio Ru* 
tillano,i!quale, come referifce Li- 
uio a l’ottauo libro de la prima 
Decedendo maeftro de cauallie- 
ri, in affentia del Dittatore PApi- 
lioCurfore, c contra del fuo iodi 
luto, procedendo coarra de Senni 
ti, li ruppe e umfe,Tiiomphòde 
PugliefieNucerini , poi de Sabini, 
de Galli, de gli V mbr i,de Marfi • 
Thofcanù E duo Caron con effo) 
L’un Catone, intende per 1’ V ticenfe, l’altro, per Io Cenforiao,come d’ogniu no di loro re- 
ferifee Plutarco, in arme, eloquétia euirtu d'animo eccellenti* fimo. Duo Paoli Emilij pa- 
dre e figliuolo furoa famofi e il padre,fecódo Liuio nel.ij.lib. de la terza Dee. folo fi rende 
famulo, per effer uoloatariamentemortonela horrenda rotta che i Romani d’Hannibale 
riceu errerò a Canne, per l’imperitiae temerità de l’altro confule Marco Varrone , Paolo 
Emilio figliuolo,come di lui Tenue Plutar.V infe gli Hebrei,conduffc a deditione i Liguri. 
Viole Perle figliuolo di Philippo Re di Macedonia, E lui e la moglie e figliuoli ccndulfe al 
Tuo t rionpho. D uo B ruti)cioc Iunio Bruto, e Marco Bruto,Iumo Bruto, fecondo che Ten- 
ue Plutar.e buio il.l). Iib.de [a prima Dec.dopola uiolenza fatta a Lucretiada SedoTar- 
quioio, cacciò Tar juiniofuperbo fedo Re di Roma. Marco Bruto, fecondo Plutarco per fi 
milmenre a Roma recuperar la liberta, con Caslioeglialtricoagiurati occife Giulio Cela 
re nel Senato.Dui Marcelli)il primo fu quelloffecondo Plutar.e buio ne la terza Dec.ch’a 
battaglia (iugulare occife V iridomaro principe e duca de gli I nfubri,e che ruppe il fuo ef- 
ferato, ilquale uiotojco Galli, che erano ucnuti còtra de Romani, Fu piu uoltccó I ( fini baie 
uittoiiofo,efpugoò Siracufa,e tutta Pilota di Sicilia tenuta per liCarthagioefi, r «luffe a la 
diustione de Roma ni. L’altro Marco Marcello fu ne la guerra aitile coatta di Celare, ne p 

altro 


V n’ a l t a o Fabio , t duo Caton con effo » 
Duo Paoli , duo Bruti , e duo Marcelli • 
Vn R egol i ch'amò Romd se non fc fteffò : 
Vn Curio , c r un Fabritio affai piu belli 
Con la lor pouertx s che Mida , o Craffo 
Con l oro , ond a uirtìs furon ribelli . 
Cincinnato e Serran , che folo un paffo 
Senza coftor non /sanno : e’I gran Camillo 
Di uiuer prima , che di ben far laffo : 

Per eh' a fi alto grado il del fortiUo , 

Chefua chiara uirtute il riconduce 
Ond’ altrui deca rabbia dipartiUo . 
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altroché per Mia riuniti di Cefart ucrfo di lui urata,com* fcriue Plutar. fi rende famofo. 
V n Regol .ch’amò Roma e non fa Beffo) M. Attillo Regolo foggiogò al popolo Romano i 
Salentmi.É ne la prima guerra Punica.fecoado che Tenue Leonardo Aretino hauer da piu 
antichi Greci e Latini auctori raccolto, paffaoJo in Aph ica , & io mare & in terra helibe 
de Garthagioefi infinite glorioTeuittorie.Ma e (Tendo poi da Xintippo capitanod’elfj Car 
thagineli uinto e fatto prigione, Mandatoa Roma Tortola fede, percótracambiarlocóal 
cuoi nobili Carthagioeli.h fopraqfto domàdato dal Senato del Tuo parere, giudicido egli 
nó «(Ter utile de la patna.cooiiglio che non TideuelTe fare.Tornatopoi a Carchagioe,fu p 
tal configbo da Catthaginefi crudelmente fatto morire>Ondedice, ch’amò Roma e non fe 
Beffo. VoCurio)Marco Curio, come Tenue Liuioal.vij Iib.de la prima Dee. triomphòde 
Sanniti cdeSabini potérisfimi e feroci* li mi popoli, cacao Pirro Re de Pirati d’Italia, c tao 
to fu amator de la pouerta, che portandoli un giorno gli oratori desiniti a donar gradirli 
ma quantità d'oro, egli del tutto la difpregiò.ET un Fabritio) Gaio Licinio Fabritio fu di 
fimili cótineotia.e uirtu ne la militat diTcipIma a Curio, Perche triompho de Tarétini,e ne 
la guerra con Pirro fu.come Tcriue V alcrio al. v.cap.del.vj.bb. per la Tua uirtu a Romani 
utilidimo.Ec effendo anchora a lui preTcntaco da Sanniti gri quinta d’oro, quello del tut 
to recusòuoler torre, Onde dice, chequefli due furonalwi piu belli con la loro pouerta, 
che Mrda Redi Phrigia,dalqlefauoleggia Ouid.nelx|.del Meth. hauer domàdato & otte 
noto da Bacco, checio ch'egli toccaua folle oro, E Marco Craffo ,che p Torama auaritie, 
come fi legge nel contatto di Floro, fu da Parthi egli inficine con rutto’! Tuo efferato occi 
fo, Con loro,ondefuroa ribelli a la uirtu.Ciocinoaco)Lucio Celiano Crocinnato , come te 
Cita Liu.al.itj.lib de la prima Dec-EffendoingraodirTima necerlita de la Romana Rep.tol 
to da Paratro, e fatto contra de gli Equi e de Sabini Dittatore, uirilmente cóbaf rendo, heb 
be di loro gloriofa uittoria.E Serran)Atlilio Colatino da Parare e Tcminare la Tua pofftf- 
fiooe cognominato Serrano, ne la prima guerra Pun.cTpugnò molte citta, c con poche naui 
ruppe la grada armata deCarthagineTi, della qualconfequigloriofotrióphoNonuanno 
adunque Cincinnato eSerrano Tenia Curio e Fabritio folo un paffo, effendo in uirtu e miti 
tare diTcipIma ad elfi ilari confimili.E’J gran Camillo,), Fu rio Camillo , Fecondo Plutarco 
«Liuio nel. v.c.V). Iib.de la prima Dee. Toggiugò a la Republica Romana infiniti popoli, 
Ma per hauer ripreTo grauemente la plebe, che ingiù Ramante e conira la uolonta de padri 
Italica condannato Aulo V irgmio e 'Quinto Pomponio in gran quantità di pecunia , fu da 
Tribuni di quella, anchora egli io Timil pena fatto cadere, a laqual non potendo fatiifare, 
fu collretto andar in «slilio, Ma pattando i Galli in Italia. & hauédo prefa & io gran parte 
di Brutta Roma, eoo hauer attediato il Campidoglio, douela Romana giouétu era ricotte 
rara.Camillorcftaurò degliamicide Rom alcuni efferati , co quali proceduto contra de 
Galli, ultimiraentehebbe di loroglonofauittoria,Ond«dicc, chela Tua chiara uirtu bri 
còduffe, onde altrui cicca rabbia, di quello de la plebe iotcdendo,l’hauea prima dipartito. 

P o 1 quel Torquato ; cbt'l figfiuol pcrcoffc i 
E uiuer orbo per amor fojf'erfe 
De la militia , perche orba nonfuffe : 

L’un De ciò , e l'altro , che col petto aperfe 
Le fchierede nemici: 0 fiero uoto : 

Chc'l padre , e’I figlio ad una morte offerfe : 

C urlio con /or uenianon men deuoto : 

Che di le, e de Tarme empiè lo ffeco 
.In mezzo'l foro borribilmente uoto . 

Mumm.’o , L culmo , Attilio » c r era feco 
Tito F Umminio ; che con forza uinfe , 

Me affai piu con pietateil popol Greco , 


C N E L primo luogo de prefenti 
uerli èdafapere , che Tito Man- 
lio Torquato fecondo LiuioaLvij. 
cap.de l’ottauo libro dela prima 
Dcc.effendo córra de Latini, & ha 
ucndo comi dato che neffuno Ten- 
ia Iicen'ia deueffcco nemici com 
ba[Mrc,aueiioc, che Tiro Manlio 
fuo figliu do , prouocaio da certo 
Meno Gennaio, molto reputalo 
nel campo de nemici, córra l’mfti 
luto del pidrecombattere, & aué 
ga, che rapportali uittoria del ne 
anco, il padre per hauer difobedi- 
BB 
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to,!o fece decapita re, ONde dice, che fofferfe uiuer ORbodd figliuolo, per amor dila riti 
I la acciò ch'ella non (offe orba, deuendofi quella (blamente per obed:cntia&o£Tcruanria 
rere Oliti di qftu Tito Maul.fi rende anchora f an.ofo per hauer ne la fua gioucncaw, 
c ùn* ferme Liu.al.vij.lib.de la prima Dec.coftretto Pomponio a giurar dì nò proceder in 

cer a accufa, laqual haue» darò a LucMao.fuo padre, Era battagli» fingulare, fono la dit 

ta’.ura di M inutio per, .hauer uinto un feroce Gallo prouoeaute, alqle h mendo colto 
un monile oal lolioepolhilóa fe,ne confegui il nome di Torquato. L’un Drcio e l’altro) 
Pub- Decio padre, collega a Torquato ne la efpeditione cótta de Latioi,chcdi fopra habbia 
modello,!; Fub Decm figliuolo córra deGalIi^anniti,C.mbti,eTofc3ni,comefcriueLi 
ilio nel xlib.de la prima Dee per li. Rep.Romaoa cóbarrcndo, e uedendo da loro corni la 
ba’ taglia piegar fi, uotando i propi corpi, a gb Dij,e fra nemici uitilmrnte ioti ado, con la lo 
ro motte latfaton ciafcuno al fuo collega de la battaglia la compiuta uittoiia Curtiocon 
Jor)Marco Curxyome fcriueliaio alvij.Jib.de ja prima Dec-iuterpretando quello che p 
una incogutta uoce fu udito a Roma, laqual dicea, eh; nò fi fer rarebbe cena aptura, ch’a 
poco a poco crefcendo, tutta Roma conlumaua & inghiottirla, fiuo a ranto thè ui forte get 
taro dentro q Ila cofa.per laqual i Roma ni erano piu polfent i,Se lìdio armato Jc a cauaìlo, 
per la Palme del popolo Romano in qlla gettò, intédédo i Romani in alcuna altra cofa non 
clTcr piu portenti, che ne glihuomim e ne l’armi, Onde dice, che uenia non men dinoto 8r a 
la falute de la Rep affemonato.che idue Decidi fopra detti. Mummio)Lucio Mummio, 
come recita Giuftino nel ltb.de bel.cxt.a! xxxmj.cap ctfcndomadatodal Senato Romano 
centra qu citi d’Achaia, hebbe di loro un tona, e tante rie hcize ne rapportò, che non fola 
mente Rema, ma tutta Italiane fu ripiena.ieferuatola cafa fua.tàtofu de la pouerra ama 
tiare. Leuino)M. Valerio Leuino, come fctiue Lmioal V|.hbrodela iena DeC; induffegli 
Etoli a la dedottone & amiciriadel popolo Romano, umfe Nauparto & Agrigcto. Attilio) 
Marco Attilio Glabrione, fecondo Liuio al.vj libro de la quarta DeC», cacciò Antiocodt 
Cretia, fupetò gli £toli,oode di ciaPcuno di quetti rapportò glonolo tnompho.Tito Flam 
minio fu mandatodal Senato RomanoioGrecia contra bhilippo Re & Nabide tiranoo, 
iquali haueudo dopo lunga guerra fupcratt.euinti.ratmate tutte le citri.chc prima da Phi 
lippoeiaijopoffcdute.lequili afpettando da lui,p li loro mal fatti graunfi me pene, tutte le 
fece libere, Laqual pietola opera fu cagione, chc’n breue répo tutta la Grecia uetuffs io po 
tetta de Romai.i.Ondcdicc,Che uiofe’i popol Greco eoo fona, m’affai piu con pietate. 


E a a v t quel , cht’l Re di SÌrid cinfe 
D'un magnanimo cerchio ,econld fronte , 

E cc n/a lingua a fuo uoler lo ftrinft ; 

E quel , ch'armato fol difefe il mente , 

Onde poi fu fcffwto ; e quel , che foto 
Centra tutta Thofcanatenne ilpontei 
E quel , thc'n mezzo del nemico Jluolo 
Mojfe la mano in damo, e pofeìa l'arfe 
Sifcco irato , che non fcnti’l duolo > 

E ch’in mar prima uincitor apparfe 
Contra Cartagine fu echilornaui 
Fra Sicilia eSardigna ruppe, effarfe . 

dichiararti:, A L-quali parole^nterrifo ilre, rifpofe uoler a Romani per ogni modo obcdi- 
re.Et queljch’aimato foldifefeilmonte)Quc!,che Polo difePeil monte armato , fecondo 
Limo nel vj libro de la pr. ma Dcc.fu M. Manlio Capitolino, ilqual cognome haueuaprefo 
per hauer una oottePolo difefoil Campidoglio, ilqual è fui monte Tarpeo,da Galli,iquali 
hauendo tutto’] tefiodi Roma pi«fo,l’a(Tcdiauaao. Ma per qucfto montato io fuperbia, 


C'QjfEl. che cinfe il Re di Siria 
d’un magnanimo cerchio , fu M. 
Pompil.ilquale, fecondo Giuttino 
inquellodebell.ext.al xxxiiii.cap. 
e (Tendo mandato ad Antioco Re 
di Siria per farlo attenere da la 
guerra c’hauea già morto a Tolo- 
meo d’Egitto , ertendoco Roma- 
ni confederato, Et egli.per dar in 
dugio a la cofa , dicendo uolern* 
còluti arco gli anaci, Pompilio fe 
ce un gran cerchio 1 1 erra & al Re 
ditte , che’nquel co fuoi amici fi 
cnnfigltarte , ne prima n'ufcirte , 
ch’amico , o nemicode Romani fi 
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c«rcò di farli Re.bqual cofa edeado conjfciuta,fu dal medefuno Campidoglio fofpinto,e 
gallato fui SalTo Tarpco pollo fulmedelimo monte.E quel che foto, Contra catta Thofca 
na tenne'l ponte)Collui fu Haratio Cocles,ilquaJe,come Tenue liuio ocl.ij. libro de la pri 
ma Dec.nel tempo che Porfena Re de Tofcani era contra Romani , per uo!«r rimetter in 
Roma Tarquiuiofuperbo.TrouandoIi a la guardia delpoote che padaua’l Tcuerc, e uè* 
deodo i Tolcani uenire uerfo «(To pon f e , 3c i Romani tutti conuerfi in fuga .ditfeadue 
iquali foli erano fecu nmali.che delTer opera ch:’l ponte foflc tagliato, Et egli folo fattofi 
contro a nemici in capo d’eTo ponte, tanto foftenne la pugna, che conobbe l’opera efler for 
nita,onde a dietro ritiratofi/i gettònel Tenere, e da l’altra parte notando, faluo fi riduf- 
fe a fuoi.E quel.che’n mezo del nemico ftuolo)Coftui, fecondo liuio al. ij.librode la pri- 
ma Dee fu ftlurio cognominato poi Sceuolauirtuofisfiroogiouane Romano, ilquale, dopo 
la difefa fatta per Horatio del ponte, haueodo Porfena aflediatoi Romani in forma, che 
morir di fa me, o darli prigioni erano colf retti, Perno uoler la patria fua da tanta calamita 
liberare, Ondeandato per queftone l’effercito de nemici , cuedendoil facerdote del Re 
Potfena uellitodi porpora, l’occife, credendo che fofle’i Re, aguale menato poidauanti, 
e conoscendo egli hauer errato, mife per la grande ira la mano oel fuoco,cheper lo facrifi- 
cioera apparecchiato A tanto dentro in quello la tenne, che fu brugiata, Intefo poidalui 
Porfena effer in Roma gran moltitudine di gioueni difpoftì a quello<h’egIi ftedo era ut- 
nuto per fare, hebbe tanto timor e, che fublto leuacol’adedio.tecepaceco Romani e ritor 
nosfi mTofcana.E cb’in marptiroa uindror apparfe) Coftuifu Caio Duellio.ilquale, 
fecondo che de la primi guerra Pun.fcriue Leonardo Aretino hauer raccolto, nel princi- 
pio che i Romani, per la gclofia di Sicilia, onde talguerra hebbe origine , cominciarono a 
far naui,pcr poter a Carthaginefi.che del mar erano Signori, e che a quello s’atteneuano, 
contraftare, procede coatra di loro con quelle prime naui fatue per II Romani, E perche 
erano mal altea poter le uoltare.efleudo graffe di legname, trouò quel indrumétochepoi 
fu domandatoli corbo.col quale apptojiimato a le naui oemiche,egettatoui talmftrumc 
to fopra^’incateaaua in forma con quella,che poi li poteua combattere , come li foffer in 
terra.Oadei Romani, per la lorofomma uirtu.ueniuanoad elfcr fuperioii- In quella for- 
ma adunque prefe Duello tutte le naui inimichi, referuato quella d'imiclone prefettode 
l’armata Cari haginefe.con laqual egli fi fuggi, onde Duelliononfolamcntedi tal uittoria 
tnorophò,ma per elfere llato il ptimo de Romaniche in mare hauede uinto, ne confegui 
piu altri lingula risiimi hunori. E chilur naui) Quello che fra Sicilia e Sardigna ruppe e 
fpatfe le Carthagioeli naui, fecondo che durante le medefima guerta Pun. nferifee effo 
Leonardo Aretioo.fu Qiii.LuttatioCatulo,perche hauendo i Romani, e fimilmente i Car 
thaginefi fatto ogni lor preforio per terminar tal guerra,fu da parte de Romani manda 
toCatulocontrecentooaui.eda la parte de Carthaginefi.Irmdone con feicento.Scontran 
doli adunque quefte due poreutisfime armateappreifode Mfole Egatefra Sicilia e Sudi 
gita, commi lfono la battagliale laquale dopouariaucuimeuti, Catulo rimafe uiacitore, 
pigliando l’n.imichc naui e glihuommi prigioni. 


Arno conobbi dgliocchi fuoi , che gratti 
Enron fempre c molejlia l'humil plebe : 
poi nidi un grande con attifoaui ; 

E fe non che’l fuo lume a l' extremohebe , 
forfè era’l primo : t certo fu tra noi, 

Qud Bacco , Alcide, Epaminonda a T hebe. 
Ma'/ peggio è uiucr troppo : tuidi poi 
Quel , che de l'tffer fuodeflro e leggiero 
H cbbe'l nome , t fu'l fior de glùtini fuoi i 
E quanto in arme fu crudo efeuero 


CAPPIO Claudio, come fcrì- 
ue Liuio nel procedo de la prima 
Dec.uiufe i Sabini, 3c i Sanniti, Fe- 
ce far la uia Appi a da.Roma a 
B rondu fio, poi di u enne ciec ^On- 
de dice , il Poeta hauerlo cono- 
fciuro,E coli cieco anchora fu 
fempremolcfloab plebe nel con 
nadir che la dignità S E N Aco- 
tia,nonfi deucifccon e da plebe 
contribuire , da bqualecon gran- 
de iuftautia era ricercata. Poi ui. 

EC li 


DEL TRIONFO 

Tanto etnei , cht'l feguiua , era benigno i J|U0 g^nde con atti (baci) Co 

£££G!irXZ.ES 

Poi uenra quel , cbe'l kuido maligno & hum ma, E S £ non thè il fuo 

T umor di / angue bene oprando opprefjct lume, cioè fcuooche’i fuo uaJore 

Xolumnionobll d’alta laude digno . sfama A L’EX cremo hcbe, cioè 

al fine de la ulta , per ettere ttaco 
uinco da Cefare,ofT ufcò.per hauer detto lume.FORfe era’l primo, perche , fecondo che di 
luifcuuc Plurarco,di rutti i Romani oon fu mai chi tati popoli fottomettcttc a l’imperio 
Romano quari agli fece, E certo dice,eiTer Rato fra ooi Iialici cauto utile, quàtofu a The 
be Bacco, Alcide, & Epaminonda, dedali nel fuo lucgodiremo, Ala’l peggio c uiucr trop- 
po, perche troppo uiue,ch’infeJicc«*cnre muore, come adetto Pompeo auenne- E uidi poi) 
Dopo Pompeo adduce il Poeta l’cfTcmpiodi Lucio SiHa,ilqualc, comedi luifcriue Plucar 
co, auanzò di ptcttczia e deflerira io ettequir le tote attenenti a la nulitia, culti glialtn la 
peradon d’clfciciti.Oode dice, ch'egli hebbe il oorae de Pellet pretto e leggiero, E fu’l fior 
degli anni fuoi,cioè,Fu il piu ualorolodel fuo tépo.Equamofu crudo e feuero in a ime, 
tanto dice, che quello che’J feguiua era benigno^ntendendo di Celare /quale fegmto do- 
po Siila naia tirannide, per dimofttar,ch'anchora elfendo tiranno, li può ufar benignila, 
cclemcutia,come fece Cefare,E non effer crudele Be empio , come fu Siila , Ma in che Ce- 
fare aunniattc piu Siila fi in far l’ofiicio del prudente ducaci del forte cauallieto,dice non ■ 
Papere -per hauerlo,comcuuol inferire, e ne l’uno eoe l’altro di graouia auaniaio, Perche 
Catare, com’egli ttelfo ne fuoi com:ntari,e Plutarco ferme, piu uolre, per recuperar la bae . 
taglia .fece Poti icio, non folamenre del caualliero,m’anchora del fante a piade, mettendoli 
inauri tra nemici jn grac.diTimo pericolo combattendo , come anthora Siila , fecondo eh* 
ferme Salutilo prima clic fotte duca, forco Mano indicando fece. Poi uenia quel) Lucio 
Volumnio,comc rea ta Liuto nel uono e deamo Jib.de la prima Dec.ettendocoufule,olcr« 
a l*haucr i Sanniti e Tofcaoi domi, fu p fua opera liberata la città di Roma, da uua mor- 
talief imi pette^ilaqual non era^ht alcuno nmcdio (apette trouare .Onde dice , che bea 
opera udo, opptclTe il lurido maligno luenoi di fangue. 


Cono, F ilon , R uti’io sedale Jfreffc 
Luci in diparte trefoli ir uedeua , 

E membra rotte , t fmagliate arme e fejfe ; 
Lucio Ttentato , Marco Sergio , e Scena: 

Qjj « tre folgori , e tre feogh di guerra t 
Ma l'un no facce ([or di fama leua : 

Mario poi ; che lugurtha , e t Cimbri atterra , 
E V T cdtfcc furor i e Fallilo e Fiacco , 

Ch' a gluigrati troncar a bel fludio errai 
E7 piu nobile ¥ ululo s e folo un Gracco 
Di quel gran nidos e Cattilo inquieto , 

Che fc'l popol Roman piu uolte flracco : 

E quel , che parue alti ui beato cheto t 
Non duo fu : che non chiaro fi uede 
V n chwfo cor in fuo alto fecreto : 

Mettilo dico , e fuo padre , e fuo rede i 
Chi già di Macedonia ,e di Numidi , 

E diCreti,c di Spagna adduffer prede • 


CCO RN ELIO Cotto , fecon- 
do Limo al. iti), libro de la prima 
Dee. fu dicorpo formolo limo, di 
graodisfimn animo • fratturate 
force, Et elfendo ne la guerra de 
Vcienti futto Cincinnato tribù- 
oo,occtte a battaglia (iugulare Te 
lumaio duca d’etfi Veienti, dei- 
quale lutto’l campo de Romani 
fc.ncua, Vinfe ant borei Fidcoa- 
ti , iquaii erano io quella guerra 
confederati co Vetcnti, laqual co 
fa fu a Romani di grande utilità. 
Philunc,) Pub. Plvlooc , fecondo 
Liuto ne l’otrauo libro de la pri- 
ma Dee. ettcodo fatto confole , 
uiofegli Aotiati, Ht un’altra uni- 
ta, edendoanchota Confole crea. 
to,pafsó in Grecia ,douc grande 

8 Iona & honore confegui al nome 
.ornano . Rutilio) Pub. Ruttilo , 
come ferme Limo al nono libro de 
la fettima 
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fa fettima DflC.fecondo Floro, effendoconfule, coft tinfe 1 Sannici.ferocisGmi epotétuGmi 
popoli a dedi none, V loft fimilmcnt e gli Heroici de quali riporrò glo riofo triópho. E da 
k f petti luci)$eguira il Poeta diceudoche’n difparteda le fpeffe luci de glibuomini uedeua 
ire tre foli,l«coi membra, per le riceuute ferire, erano rotte, & le arme Smagliare , de quali 
ere, il primo era Lue-Dentato, Coftui fecondo che fcriue Solino in quello de mirab.mundi, 
fu il piu ftretiuo milite, che mai per alcun tempo fotte tra Romani, E per lo fuo forte corri 
battere, iofiniti Bc incredibili honori, fece per la fua opera e uirtu triomphar noneconfuli 
fotro de quali tanto mirabilmente combattuto hauea.M. Serg. fecondo che fcriae il mede - 
fimo Solino, fu anchora egli fortirlimoe feroci* limo milite nel tempo che Hambale flette 
in Italia coatra de Romani, ilquale dopo molte uittorieeconfcguiti honori, hauetido per- 
duto la delira mano, ne recuperò una di ferro, có laquale in un giorno quattro uoltea bai 
taglia Gngularecóbattè,e dt tutte ne riportò l’ho nore. Sceu a)Cct in Sccua , Centurione di 
Cefaie.corn’effo Cefare ne fuoi comentari refcnfce,fi rende famofo per la mirabil proua 
fatta da lui a Dirachio,doue Cefare haueua attediato Pompeo , perche haueodolo Cefare 
lattato a guardia di certo luogo, & effondo da Pompeiani affalito,fempre uinltnentc fidl- 
fefe, e benché motte ferite haueffe riceuuto, e fperialmeoted'una faetta in uno occhio ,la 
quale egli medefimoinlieme con quello G tratte fuori, non però fi uolfe mai rendere , ma 
tanto combatte, che ultimamente fu foccorfo e tirato al fecuro, M Ario fuccettor , inrefo 
per Catilioa,LEVA di fama l'un,Leua di fama Marco Sergio,! (quale, per etter etto Cati- 
lina fiato oepote,Et a la Republica Romana, come fcriue Salullio nei Catilinario, iufolcn* 
risfimo e crudele, fu riofuccettote,E perche Sergio fu da lui condannato e mandatolo cf- 
f,|jo et fo rio fuccetti re lo leua di fama,Oadc Plinio al raviij.cap.del fettimu libro, Marco 
Serg.ut equidem arbitror nemo quenquam homini iure prxtulerir, licet pronepos Catiliaa 
granarti nomini derogauit,E Sol.m quelde fort.al quinto cap. Bcacu: profedo tot fuft’ra- 
giji gioriarum,oi bere: in poftentatis cius fuccc:Gone Cantina tanta: adorea: odio dam- 
nati nomini: ubumbtaffer, altri tetti dicano, Ma l’un nò fuccettor di fama Jcua,iquati fono 
f alG'hmi, perche non hanno alcuna fenrétia in loro.Mario poi che Iugurtha) come Mario 
utneette i Tcdefchi e Cimbri, dicemmo in quella Clarone Italia mia benché'! parlar fu in 
damo, Viufe fnrulmenre, come fcriue Plutarcho Iugurtha Numida, E folo fra tutu 1 Ro- 
mani, fette notte tiiomphò.E Fuluio Flacco)Quinto Fuluio Placco , come fcriue Liuinocl 
quintoe fello libro de la terra Dee -effondo andato centra i Capuani, che da Romani t’era 
no ribellati e dati ad Hanmba!e,dopu lungo attedio , tanto firmfe la tetra , ch’ai fine per 
forra l’hebbe,Et hauendo già fatto ad una parte de fonatori tagliar la teda, li giunte lette 
re dal Senato di Roma,ne lequali G conteneua.che deuettc a Capuani perdonare, de laqual 
cofa egli era auifato,Ma uoleudo far,chee:G patilfero giuda pena de l'ingratitudine loro 
netfode Romani, li mifelclettere.prima che l’aprifle.m fono .comandando al litore che 
faceffo l 'officio fuo, A gerfo poi le lettere, fingendo non hauer faputo prima che cofa in quel 
le fotte contenutOjOnde dice, ih’a bel fiudio erra a gl'ingrati tronca re, E'I piu nobile Fui- 
nio)Marco Fuluio come fcriue Liuio al quiuto e fedo Gbrode la quarta Dee. Vmfcm Gre 
da gli Etholie gli Otthani,de quali triomphò,uinfe poi gli Ambracienfi, & i Cephalouici 
de quaIi,portandone a Roma lefpoglie,triomphòla feconda uolca ,fu colini piu oobil di 
tutu glialtri Fului per molti tifpetu,e fpecialmcte per etter le fue opere fiate celebrate da 
Eooiodegooiu quei tempi Poeta. E fol un Gracco /I iberio Serop.Gracco, come fcriue Piu 
tarcho e buio al primo libro de la quinta Dee. fecondo Fio. foto di tutta quella grau f ami 
elude Gracchi dcgnod’cttcr tra fu mol i Roma ni celebrato, uinfei Celuberi , feroculimi 
popoli, poi 1 Sardi, de quali códuttea Roma grandisfìmo numero prigioni. Et oltre la mili- 
tare difciplioa.fu dotato di moire altre eccelléti uir;u,e degne di fornata lode DI OVel 
gran nido, di quel gtaode albergo, GAruIo inquieto, per hauer dctio_nido, effondo Gaiulo 
un’uccello, alludeuilo anchora, peT lo garrite chegliuccelb fanno, e per tal cogaome Crac 
co,quafi gracchiatoteli molto par lare, che piu unite quelli di tal famiglia, come fcriue Li 
nio,feron in fauor de la plebee cótta’! popolo di Roma,Oodcdice^hc’l fepiu uolrc firac 
<o,io preporre euoler fufieoer la legge Agraria, Altri tetta dicono, Catulo inquieto, a quali 
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non fi può alcun buon fentiméto dire. E qucl,cheparue alfrui beato* lieto)Quinfo Metal 
JOjComc fcriuc Val. al primo Cap.del fettimo lib.e M.T. al finedeleTuf. per efferc fiato 
da nobilissimi & bonetti jfimi parenti procreato ottimamente di oirtu d’animo e di corpo 
dotato, hauer hauuto no'aili$firaa,caftisfiraa,formofisfima e ftcódisfimadonoa,có <juat 
rroeccclléti figliuoli mafchi,dc qua li tre neuideeffer confoli,dt uno trióphare,£ tre terni 
ne nobilisfimamcre maritatele lequali furteneuide icari nepofi, hauer hauuto degnata 
cófularc,& imperatoria potcfta,ottenufo gradi egkmofitriomphi,o* mai fino a l’ultimo 
pino de la morte, laqual bebbe naturale e Alice, effer li aue iuto Cofa Penò da dcuerli fora 
marrète rallegrare, fu reputato beato, auenga che’l Poe.nun raffermi pchc nò fiucdechia 
ro i fuo alto e profondo fecreto un chiufocuore,nel qual; ogni felicita Bt infelicità cófift* 
Efuo padre, efunredc)Inqucftoluogonarreremotutiii famofi Metelli,* prima Qpi-C* 
alio.Met.Coftui fccódoLiu e Flo.neT’uIrimo lib.de laijuin'a Dee Vinfe&occife Pfcudo 
Fibp.di Macedouia,dclqialc riportò gleriofo trirn pbo , V mie poi ?li Achei e tooduff* 
Critol.io loro duca a dii per ata morte, fecondo eh* refenfee Liuto c Flo.al.ij Iib.de la i cria 
Dec.Pafsòin Hifpagna.eflendn ionfu)e,doueuinfepiu popoli, fraquali furai Celti. Qui.; 
Cec.Mer.Mumidico,uinfei FunditaBi popoli de Icifole Baleari.poi, fecondo che rcfcrilca 
Saluttio/uperò I due battaglie luguitha efoggiogo tutta la Numidia, Onde a ragion* n* 
confegui il cognome di Numidico. Qui. Mere.figliuolodclNumidico.per hauer lungamea 
tei! padre, ch’era ingiuttameme fiato mandato in esfjHo pianto, cognominato Pio, iiiufei 
Marfi.iquali a Romani haueano motto gueita,& occifeQm Popedio loro duca, Viole & 
occcifein Hifpagoa Lucio Hciculeo pretore di Serrano con quali tutto il fuo efferato, Et 
ultimamente in due battagliccottrinfe tutti i Sertoriaoi a fuggirli d’Hifpagna. Qui. Mete, 
fecondo Liuto e Flo.al fello e fettimo lib.de la. c. Deca uinfei Cretéli.e lefpoghedi multe 
nobili e famofe città conduffe a Roma, a Dquale fu di grande honor* & utile. V filmame- 
le fu un Luc-Mercllo,dclqu ale firme Liu.nel preallegato luogo, chc’o Sicilia hcbb* uit to- 
na di granditfimo numero di Piratiche tutte le tette marinine d’Italia predauano. 


P o i c i a Veffafian col figlio uidi , 
il buon , c'I bello i ncngta‘1 bello , t’I rio , 
E'I buon N erua Traini , princìpi fidi ; 
Urlio H adruno i t'I fuo Antoiun Pio i 
BtHa fucctfìone infino a Marco , 

C' bebbe r almeno il naturai defio . 

Mentre , che uago olirà con gliocehi uarto , 
Vi di' I gran fondatore ,ei regi cinque » 
L'altro era in terra di mal pefo carco t 
Com’ alimene a chi uirtu reltnque . 


C V E S P A fi ano , fecondo che di 
luiferiu* Suetunio , nacque d’af- 
fai burnii) parenti, nondimeno a 
Roma nel t epodi Claudio per fa- 
uor de glia mici, confegui piu bona 
r i,& aggiunte al Romano imperio 
piu prouincie,E(Tcado poi andato 
cóTito fuo figliuolo a l’efpeduióe 
di Giudea, monClaudio , alquale 
fuccefTe Nerone, a Netone Galba, 
a Galba Otto, ad Orto VitelLo, a 
V itellio vcfpaliano,il quale merita 


mente per la fua un tu e militar 
difciplina è degno d’efTere nelprefenre triomphofra glialrn famofi Romani numerato. 
Col figlio)Era Vefpafianncol figlio buonoe bello, intefo per Tifo ,ilquale , corno feri- 
ueSuetooio, olire a la fua fbrmofira del corpo ,fu humanislimo , clemenlislicno , * pieto- 
fo fopra quanti principi che mai furo, e oe l’arte militare piu uolte mottrò la fua eccellen- 
te uirtu, come in Germania,Biitania,c ne la efpedition* di Hierofolmaa. Non già il bello 
c’I no)Coftui fu Dominano, molto deforme a le uirtu del padre e del fratello, perche, fi 
come fcriueSuetooiofu formolo del corpo, ma ripieno di tutti iuirij , per hquali ultima- 
mente fu occifo.E’l buon Nerua)a Dominano fuccefTe ne l’imperio Neiua, eletto per uo. 
Ionia del popolo, ilqueluilTe foloun anno , ma con tanta giuftitia amnuuittrò l’imperio, 
chepcófentimcto di rutto’! Scucio fu poi numeratola Diui.Traiano)A Nerua fuccefl* 
V IpioT ta.fuo d otnuo figliuolo ilqual p uirtu d’arme fottomife al fuo Impto, quali ifioi 
ti popoli, Fu (opti tutti glialtri principi che mai furo giu finii mo,* tato che fccódo fi legge 
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l’anima fua, mediante la lagrime di Gregorio, fu afloluta da le pene infernali. Hello Adria 
no nacque ad Adria, fucceffc uè l’imperio a Traiano, fu, fecódo che fcriue Helio Spaziano 
di Comma giullitia e tantoclemcte epio.che molti popoli, iquali al fuo imperia obcdiuano 
fece liberi, Ma ne l’armi Colo hcbbe guerra co Giudei, cha s’erano da lui ribcllatyquali io 
breue tempo fuperò e uinfe, Disfece Hierufalem.e poi Io rifece , Fu dotti» fimo io molte e 
uarie fcientie,E’l fuo Antonio pio)Ad Hello Adriano fucceffe Antonio piofuo adottiuo 
figliuolo, fecódo che fcriue Giulio Capitolino. Fu ornato di molte uirtu, non fu armigero, 
ma tenne l’imperio in Comma tranquillità e pace,& ultiroaméte morendo, fu, e meritamen 
te, numerato tra diui.Marco Anto-pio fucceffe ad Aotooio.fu ne l’armi, come fcriue Giu. 
Ito Capitolino ecccllétisAroo tato, ch’ai fuo imperio aggiunfe popoli ionumerabili, Maio 
phiiofophia morale, come di lui dicemmo nel tnompho d’amore, auàrò qua A rutti glihuo 
mini del fuo tempo, In coftui finita bella Cucce» Itone de uirtuoli ogiuftì imperatori idi fo 
pra narrai ijiquali, come dice il Poeta hebber almeno.il delio naturale, non hauédo(corae 
uuol inferire) hauuto il Copra oaturaMquale è de la felicita fuperoa.comenoi.per la dot 
trina chriftiana habbiamo, perche i Gentili hebber opinione,che altro non Coffe il Cornino 
bene che la uirtu, laquale noi preuia adeffo fommo beneeffer dichiamo , E che quella 
follmente deueffeconlifter nel uiuer con ragione, com’esli uittuofi imperadori uiffero.Ia 
qual ragione è naturale e propria de Pbuomo. Mentre che uago)Il gran fondatore fu Ro» 
mulo, primo Reefondaroredi Roma, alquale.come fcriue Uuio alpriocipm de la prima 
Dec.fucceffenop ordioeiqueftr cinque ualoroli e uirtuofi Re.Numa Pompilto, Tullio Ho 
fillio. Anco Marno, Luna Tarquino Prifco.TullioSeruio, L’altro ch’era io terra carcodi 
malpelo, enondcgnod’effercooqueftialrri numerato, come adiuieoe A Chi relrnque, 
cioè a chi abidona ,o laffa la uirtu,FuTarquinofnperbo,ilqualperlafua ingiuftiliaecru 
delta^u di Roraada lunio Bruto cacciato. 

DEL TRIOMFO DI FAMA 


CAPITOLO SECONDO. 



Ien d’ infimi» 
taenobil merauìa 
glia 

Prefi A mirar il buo 
popoldi Mi irte: 

Ch'ai mondo non fu 
mai ftmil famiglia. 

G iungea la uiftaco 



i antiche carta 

Oue fon ghalti nomi , 1 1 fommi pregi i 
E fentia nel mio dir mancar gran parte . 

Ma defittami i peregrini egregi , 

Hanmbal primo , e quel cantato in uerfì 
Achille i che di fama hebbegran fregi : 

I duo chiari Troiani , e i duo gran Per fi : 

Filippo , e'I figlio ; che da Peli t agl'indi 

Correndo uinfe paefi diuerfi . 
ie,micar già j>te di loro,rifpetto a qllide qli hauea ne Pitiche cha. letto,Ma difuiarmi.da 


EL) precedente cap. 
il Poe. ha narrato! 
getti di molti fa* 
moli Romani In ar- 
me ché’l niompho 
di fama feguitauano, Hora io qua 
fio narra rutti qUi di coloro , che 
d’altre efterne nattoni in tal difd 
plina haueano famacófeguito.Ma 
prima mofira, come pioao d’ami - 
tallone pfea mirar IL Buon pepo 
lo di Marte, cioè il b«oo popolo di 
Roma , p effer da Marte difeefo, 
CHE, perche al módn non fu mai 
famiglia Amile, cioè da poterla in 
uirtu d’arme a qlla agguagliare, 
Ciugnea la uifta,cioè còfrontana 
la ueduta di qftifaraofi Ro.có l’à 
fiche chir.che già erano fiate lct« 
teda me, oue fono glialti nomi, & 
i loro fommi p gl, e sèna nel mio di 


BB ili) 


ut fe L'[ t ft 1*6 .rt ^oFf t n 

quella confrdcrationej peregrini egregi, cioè li ucduta degli egregie f-imofi ertemi, d* 
quih il primo dice ch’eri Annibale,decuinotiihmie famolirfimi getti Tenue copiofuroeu 
te Plur.enoi gii in alcuni luoghi n’hrbbiamo trattalo, E quello Achille cantato di Home* 
in oerG.Ondehcbbegran fregi, cioè gì indi ornameli di ianu.1 duo chiari Ttoiani)Que* 
fili furoul lettor, de cui glorioli fatti fenile in piu luoghi Homero, Er Eocacàraroda Vir 
gitio.E i duo gran Perii «iteli per l’uno e l’altro Dario,&oè qucllochefu padre di Xer le, 
umtoda Mikrsdc Decampi Marar< ni,e quello c' c combattè có A.'eflandro Magno, coma 
di cufcuno ferme PJut.iquali furon prò per beneficio di fortuna, che p uirtu famoli, PHI 
Jippo paJied’Alrllandro Magno, fecódoTrogoe Giuli. nel feti imo librò debelarxt. oltra 
a tutta Gircia, fui tornile al fuo imperio per uirtu d'arme quali infiniti popoli. E’I Figlio) 
per erto Aletfjndro latcfo, liquide, come fcr<ue Plut-foggiotò tutto l'oriente inbreuiilimo 
t eoo, Onde dice, che corredo da Pelli atta i Alia mmoie,a popoli lndi,uinfediueifi paefj. 


V r o i l'altro Aleffandro non lungc indi 
Non già correr co fi ; c'hcbb' litro intoppo : 
Quanto del uero bonor fortuna funài : 

1 tre T beban , ch'io difi t in un bel groppo : 
Ne l’altro Aiace , Diomede , e. Vliffe i 
Che dcfiò del mondo ueder troppo : 

N efior i ebe tanto ftppe , e tanto tuffi : 
Agamennon , e Menelao i ebCn/pofe 
Foco felici al mondo fer gran riffe » 
Lernida , eh' a firn lieto propofe 
Vn duro prandio , una tentiti cena » 1 
E’/i poca piazza fe mirabil ecfe . 


C L’ALfroAlertandro fu Alttfan- 
dro d’Epiro , ilquate,come fenuo 
Liuto ueiKodo tu Italia mfauor 
de Tatentini , e enarrai Bruti) a 
Lucani, con opinione c gì inde fpe- 
ranza di coafeguir l’imperio di tue 
lo J’occidéie, coli com’AlciLndro 
Magno hauca quello d 'Oliente có 
feguito , fu dopo molte battaglia 
predò de la città di Pannoma occi 
lo, Onde non coifc cofi come fece 
Alclfaodro Magno,C’hebbc altro 
intoppo , perette hclrbc altro feon* 
tio,QVaotodcl uero houor fot* 
runa fundi quanto manchi fortu- 


na del uerohonore a collui nfpec 
Co a quello che fatto haueui,ad AlcfTandroMagno.I trel he bau) Quclltchc dirtene l’aL. 
tro Cap.In un bel groppo dicendo, Qual Bacco, Alcide, Epaminonda a l hebc,ciafcuao,co 
meferiue Giuli per lifuoi egregi fatr^cfpccialmeote io beneficio de la patria operati fa» 
molisbmo.quin unquerli Baccoed’Hercolemtefoper Alcide, da Poeti molte cofefabu 
lofe fieno Ilare aggrùte. Aiace, Diomede.V lirte furò Grecr,eciafcuno ne la guerra di Tro 
ia, fecondo Homero, confegui fama imniortale.ma V Iiffe defiò ueder troppo del mondo, 
perche m tal peregrrnarioneultrmameatc,fecondoch’alcuni uoglioao, peri. Neltor fecon- 
do Doni, urrte luughrrfimo tempo e per dottrina e per cfpeueut ia fu fopra tutti glialtri 
Greci fapieotialimoc ne l’armi eccellente, VinfeiThefagli,fu cnnThcfooe con Perii h. io 
contra i Centauri, e ne l’unaene l’alcra guerra Troiana. Agamcnone e Meuelao fratelli ,co 
me fcriue Hom.furon có glialtri Greci alla guerra di Troia, Apamenon pcreflcr ftaro elee 
to Imperadoredi tutto l’ertercito, Menelao per lo intere rte de la rapita Helcna, Onde per 
quella da Troiani recupcrare,fer,comediceil Poeta gran rirteal mondo, poco felici , anzi 
difgratiati in fpofe,come neltriomphod’amored’clu Hclena,edi Clitenncllra parlando 
habbiamo potuto uedereLconida $parrano,delqua!e dicemmo m quella Gauzooc OafpeC 
tata io crei beata e bella ,poi che contra a l’innumerabile efferato di Xerfeegli foto coi 
fuoi fettecento Spartani fu rimafo,pnma ch’a combatter il conducale, diede a tutti un de 
imare, nel quale (unendoli difporti a uolrr uiriJmentccombattcndo morire diffe, fecondo 
V al ai fecondo Cap.de! terzo lib. Prandere commilitone! , tanquam apud infero! cenai u- 
ri, Onde dice, che propofe a fuoi un duro prandio, & una tenibile cena. 

Al c , biade; che fi (fe fio Athena , C ALc, biade Atheniefe, come feri. 

Come fu fuo piacer uolft e nuolfe uoPlut.fu in fatti d’arme (ormò 


tìikiade , che’ Igr angibg^ .< Credi tolft : 
R l'buoji figliaci i cl:t con pietà perfetti 
■ Legò fe utuo , e'I padre morto fciolfe : 
Themtjhxlc , e Thefco cmquefid fetta ; 
Arìftide , che fu un Greco Fabritio : 

A tutti fu crudelmente interdetta 
La patria fepottura s e l’altrui uitio 
lUuflra lor : che nulla meglio feuepre 
Contrari due , ch'un picchi inter fitto , 
Focjon ua con qutfli tre di fopre ; 

Che di [ua terra fu [cacciato emorto i. 
Molto contrario il guidardon da Vepre 
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Con iotet'lmgVd , e con fronte ferem : . r '' «w capitano «c olera «fi qneltó'de- 

. ■ — a . .. timo Plulofopho,ilqijal effondo p 

umidii cacciata de la patria Cui, 
fu djilfapherneprefctto di Dario 
molto "honcrato e tenuto caro.Cer 
candoporgliAtheniefi , pcilofuo 
« tnczo,|a giuria del Re , Alabiade 
lo fece fot t o cctr a condiuo oc, per 
lacuale fu in pa» ti» richiamato , e 
- di nuouo,pcrlo futi dolcemente 
faper perluadeieifattoda gli Afhe 
cieli pipitanodel’atmata .come 
prima era (laro, Onde dice,che uol 
• •fe* riuolfc,còmefu fuo piacere fi 
fpefl'o Atheoa,Vinfe 1 Lacedemo- 
ni, de quali confegui gr.mdufimo 
honore,Macfsédopoida gli Alia 
ni uintOjfu nii’altra uolta mandato io esfilio^t inquelloda Lacedemoni fatto morirc.Mil 
ciade Achemefe.come fenue Guidino e Val.al reno Capitolo del quinto libro folocó die 
ci trilla Atheniefi e mille Farreofi.ne campi Marafoni ruppe Dario , ilqualccoti feiCentA 
inilia combattenti eia palTato in Grecia cótta d’erfi Aiheoiefi, Onde dice, che tolfe a Gre 
eia il gran giogo de la f*ruitu,ne laquale, quando haued* perduto, comcp«r ferraoqilafi 
da tutti li teneua ) farebbciucorfa.E’l buon figIiuol)Thunooo figliuolo di Mifciade.cont* 
ferme Giu(lino,edeodo eletto duca dagli Atheniefi cantra dr Xerfe figliuolo del detto 
Dario, che per foroir la guerra cominciata dal padre era pallaio in Grecia eoa fetlecento 
nulla combattenti, per terra e per mare lo uiufc^ronft tingendolo a deuer tornar in Petfia, 
Domandando eg'i poi grana di poter al padre Mdciade far i debiti fuoerali t p«rthe hauco 
dolo gli Ai heoieìi fatto morir in prigione, fino allhoia glie l’haueano negato, li fu concedu 
ra con quefta conditione,che deuede portar al funere le catene, con iequali il padre uiuea 
do era le® ito, E cofi quelle pietofamente portando, li diede f*poltura,Ondedice,ehe legò 
fe utuo, e iciolfe il padre morto.Themiftoclee Thc(*o,dice il PoJodar cóqda fotta, i cut 
rat nuditi* fu mede lima méte, co me ad Alcib.dc a Milciade infieme CÓ Anfiideufata, 
ilqual AriHide FV VN Greco Fabr.fii a Grecia qual fu Fabritio a Roma, p hauere,com« 
d’opn’onodi loro fetiue Fiutare ho, fatto a la fu a Atbemefepatria molli e gradi benefici, 
Fnatutri I N TE Rdetta , cioè negata LA patria fepoltura , Federe fepolto in patria, E 
L'ALtruiuinoillulIra lor, cioè il uitio di coloro ch’ai gouernodi tal Republica re fio tono, 
illuftra la uirtu di quelli, CHEjCioè, perche nulla fcuopte meglio ladiflercotiach’è fr» 
due contrari quanto la uirtu di quelli, e’I uitio di quelli faceua, CH’un picciolo interfitio, 
cioè ch’un picciolo latcruallopolto tra l’uno* l’alno confrariozpcrche iiComedi-juaotQ 
l’un cót urlo è piu predo a l'altro il (enfopuodi taoto la lorodifaguaglianza meglio com 
prendere, cofi di quanto è piu breuita di tempo da le buooe e giu ite operationi a le ree & 
inguaile, com’il Po. uuol inferir che fodc da quelle di celi uirtuoli,a'l’oppofite d’esfi uitio 
li, perche immediate l’unedopol’altrefeguiroao. Di tanto può l’intelletto la lor difgua» 
gluma meglio difcctnerc.Phocion dice audat con quelli tre di fopr a nomati, perche, (1 co 
meferiue Valer. al terni Cap.Jel quinto libro, edendo ornato di molte fmgulaiiuirtu ,fu 
da gli Aitameli fat co crudelmente moruc,* le fue ode fuori dela patria mfepolre farti 
portile, onde dice, che fucacciato moriodifua terra, Molto uerasaenWdiucrfoG V X* 
D aKJoiic,uoc ptcuuo ( da le fu* ottime operationi. 


C o h'ìo mi uolfi ,• il buon Pirrho he ibi fiotto , 
t'i buon ac Mafimjfa ; egli era auifo , 


C V 1 D E poi il Poe. uolrandofi, 
PirrhoRedePirotidifcefoda Pir 
rho figbuolo d’Acbill* edi Dei» 


j ir 

Dlgitrzed b^oOole 


DEL TRIONFO 


Ti'effer finti l Routin , riceutr torto . 


damia, eoftui, come ferme Piatir 
e ho, fu oc l’armi ualornfirìimo du 
ca , Recupe' ò due uofre il Tuo rc- 
goo,d*l^ualeda tumulto popola- 
re era flato cacciato, uinfei Mac* 
doni, Et afpiraodoa l’imperio di 
tutto’l moodo,pat(ò io Italia in fa 
uor de Tarai tini e coatta de Ro- 
mani , coqualt io due battaglie fu 
fuperiote, auenga che poi da Mat 
co Curio Fabtitio fotte colf ietto 
a deuer fi da Italia partire. Soggio 
gò dapoi tutta I’ifola di Sicilia, Et 


Con lui mirando quinci e quindiffo : r 


Hi eroi» Stracufan conobbi , t'I crudo 
Hamilcare dd lor molto dittifo . 


Vidi ,qual ufei già del foco ignudo 
il Re dì Lidid i mdniftjlo exempio , 
Che poco udì contrd fortuna feudo . 
Vidi Si face pari d ftmil feempio : 


Brcnno t folto cui cadde gente molta , 
E poi cadd'ci fotte' l famofo tempio . 


ultimarne te tetaua la Grecia.ma fu in Lacedemoni da una femina p cafo occfo.E’l bua 
Re MaifmiIa)Di co (lui dice ino nel triompho d'amore, Oliera auifo riceuer torto d’etter 
feota i Romani nel precedete Cap narrati JE fpecialméte per la fngular amicitia di Scipio 
ot Aphiicano Hieroa[Siracu(ano)Era Hierone con Masfmifla, perche aochora egli, conta 
fcriueLiu.daldichecuotrafleco Romani amiciria , Tempre fino a l'ultima uree mena la 
feruò mutolita.fi crudo Hamilcare)Hamilcare Batchiao Carthaginefe r padre d'Haaé 
baie era da Maslioitta eda Hierone molto diuifo percorre Raro de Romani, come ferine 
Leonardo Aretino ne la prima guerra Punica,grandc e ppetuo inimico, e non com’eslifit 
roo amici. V idi ql ch’ufcigia del fuoco ignudo)Crefo Redi Lidia, Mani fette ucraroentc 
eflempio, che poco ualeSCV DO, cioè riparo contra fbrtuna,perche reputandoli egli, per 
le fue (ornine ricchezze e gran potenti a, (opra rutti gli alrri prìncipi felice, Véne, come (cri 
uc Solinolo ranca mi(eria,che hauendoli Ciro Re di Perfia tolto ogni (uà co(a , e fattolo 
prigione, lo fece porre igoudo (opra una gran pira per farlo brogiare,a lacuale hauedogia 
farro metter il fuoco, per alcune parole che Crefo, lamentandoli de la fua fortuna diceu», 
lo fece leuare.confideraado quanto fotte la fortuna uariabile, cche’i limile por cu a a uentr 
a lui,Ondedice,ch’u(crgia del fuoco igoudo. Vedi Sipbacc)DiSiphace Redi Numidia, te 
come ia Apbrica fu fatto prigion da Sci pinne e mandato a Roma, doue miferameore ne le 
carcere fi inorici icémo nel triompho d’amore'PAri a fimil feempio, cioè eguale a lo Ara. 
Ciudi Crefo. Brenoo)Coftui fecondo Giuft.fu Gallojlquale andando per conquida! ouo- 
ue fedie,efpugnò molti popoli, onde dice,Sotrocui cadde molta gente, V Itimamente eden 
do pattatolo Grecia, & haueudo attediata Macedonia ,uol(e andar in Delphi a fpogliaril 
tempio d’Apnllme, Ma conucnuti inlicmci circottanti popoli a la defeolione di quello, e uc 
aulì (eco 4 battaglia, Vltiin imcute Bieano fu fcófitro,e per lo dolore d’una ferita riccuu 
ta, occiie le ttetto,Oude dice,ch«’l cadde fottu'l famofo tempio. 


In hdbito diuerft , in popol folta 
fu quella fchìera : e mentre gltocchi diti ergo t 
Vidi una parte tutta in fé raccolta : 

E quel , che uolfe a Dio far grande albergo 
Per habitar fra glihuomim , era'l primo t 
Ka , chife l’opra , li utnia da tergo . 

A fui fu de/linato : onde da imo 
Produffe al fommo l’edifìcio fanto 
Non tal dentro architetto , comVo {limo , 

Poi quel , eh' a Dio familiar fu tanto, 

In gratin a parlar /eco a faccia a faccia t 


CSOGGlVNGEil Poeta ni 



trattato, fu diuerfa in habito e fol 
ta io popolo, per hauerui mol- 
ti huommi e molte uariee Ora- 
ne nationi introdotto, E che men- 
tre egli alza alto gltocchi , inten- 
di quel li de la mente, ne la conli- 
d era rione d’esfi famob dice, che 
uideuna parte, non diuerfa, co- 
me la (chiera de laquale ha trare 
taro, ma tutta raccolta i (e, E dice 
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MENtre gliocchi alti ergo , adi- 
notare,the quella parte de gli He 
brci,de laqual intendo uoler trat- 
tare ,cra piu eccellente del’altre, 

11 primo de laqual parte dicech’e 

12 quellojche uolfe far grande al- 
bergo a' Dio, PER habitar fra 
elihuomini , cioè accioche fra gli- 
nuomioi habrade, colini fu Da- 


r Che neffun altro ft ne può dar uanto : 

E quel ; che come un animai s'allaccia , 

Con la lingua poffcntc x legò’l fole 
ter feguir d'e nemici fuoi la traccia : 

0 fidanza gentil i chi Dio ben cole , 

Quanto Dio ha creato , hauer /oggetto ; 

E’/ del tener con [empiici parole . 

uid Re, ilquale , conte fi legge nel 
fecondo lib.diRe uolfefaril tèmpio a Dio, Ma j> hauerlicooiidatochenon lofaccift, laf 
fò Ilate.Machife l’opra li uenia da tergo) Quello che fece l’opra, e che da IMO a tòmo, 
cioè dal principio al fine produde tantoedificio>fu come ferine Eufcbio, Salomone, perche 

1 lui, che lo deuede edificare, fu desinato, Ma non fti,cotne’J Poe- ftima, tale architetto dé 
tronel fecreto,qua temo Arò efler di fuoii ne la 'coltrut tiene di quello , pebe quantunque 
Salomone lode ripieno d’incredibile fapientia,fu nondimeno, come uedemo nel trioinpho 
d’amore, grauisUrvm peccatore, & idolatro, onde talearchitettodentro no e da lb mar che 
fode- Poi que I ch’a Dkj,)Qii«I1o che fu tato famigliare en grana a Dio, che folo meritò a 
faccia a faccia feco poter parlare,come fu I monte Sinai e fui motel abor ne l’exodo ij Icg 
ge,fu Moifct-E quel, che come) Quello che legò il fole con la lingua podente, COME e’al 
faccia, come li mette il laccio ad uno animale, fu lofue principe del popolo di Dio, ilquale 
come li legge io lofue al quinto capitolo hauendo modo in fuga gli A morrei, e t cinedo per 
la ofeunta de la not te non poter hauer de unnici l'ultima uittoria, con fortuna fiducia co- 
mandò al fole cheiifiermade,ilqualecoroeobedieotc,tantofi fermò fopra dola terra, ch r - 
egli hebbe e fuoi rimici eflioti.Oude il Poeta efdama a la gentil fede di coloro , che fono 
beu’amati da Dia c’habbiano foggetto quanto da lui e' fiato creato, e porli oo con femplici 
parole del fuo cotfoTEncre,cioe fermar il ciclo. 


P o t uidi'l padre nojlro , a cui fu detto 
Ch'ufciffe difua terra , e giffe al loco , 
Ch'aPhumana [tinte era già eletto : 

Stco'l figlio , e'I nipote » a cui f\t'l gioco 
Tatto de le due ffiofe : e’I [aggio e enfio 
\ofef dal padre lontanar fi un poco'. 

Poi ft endendo la wfta quant'io bafto , 
Rimirando oue l'occhio olir a non turca, 
Vidi-l giufio Ezechia , e Sanfon guafto : 
Drqua da lui, chi [tee la grand’arca ; 

E quel , che cominciò poi la gran torre , 
Che [u fi di peccato e d’error carca : 

Poi quel buon Giuda , a cui neffun può torre 
■ Le [ue leggi paterne , matto e franco » 

C om’huom , che per giuftitia a morte corre 


C PE R la htelligentiadeprefcn 
tiuerfi è puma da fapcre,che’l 
padre ooftro , a cui fu derroch’u* 
fcilTe di fua terra, fu Abraam,per 
che, fi com’é fedito al jtij. capit. 
del Gcn.lt fu comandato da Dio, 
ch'ufcidefuotidela terra di Ga* 
osato & alidade a habitar in ter. 
ra di promiffione , laquale era 
già eletta a l’humana falute : per- 
che in quella per noi faluare , uol- 
fe poi Chri fio patire. Seco’I figlio) 
Il figlio d’Abraam ,fu Ifaac pa- 
triarca. E’I nepot e) 11 nepote d ’ A • 
bramii fu lacob patriarca, figlino 
lod’Haac,alquaIe,comc fudcfat 
to il giuoco de leduefpofe.uedem 
no io fine di quella Gam-S’ildirli 


mai , ch'i uenga in odio a quella. 
E’I faggio e caftu)tofeph fu figliuolodi lacob, fu faggio, per efferliltaro dato da Dio, co 
me fi legge al ixxvij.Cap.del Gen.il poter preuederJe cole future , Callo, non hauendo 
voluto a la donna di Putifar coofeotire,com’é ferir to al xxrx.Captdi tal libro, Allontanof 
fi un poco dal padre effe odo poi che fu uéduto da fratelli , fiato códolto in Egit. come in 
La] libro lì leggerci fidale do la iufia)poi Aitando con l’occhio de la méte. QV A Nt’io 
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ballo, quanto inalili io poflb eoa quello u edere, Rimirando, confi Jerando, OVE l'occhio 
ohra non uarca,a quella cofa, oltre a laquale l'intelletto nou può pcnecrare,Iiitendcoda de 
1» facra (cnciura,psr non eller chi polla ifuoi occulti mi (Ieri perfettamente intendere. 
V iDi’l giufto Eiechia.Coftui fu Re di Gmdea,e fra tutti glialtri, com’d fcritto nel libro 
di Re al xxiij.Cap.queIlo che portale il nome d’effer piu giufio.ESanfon£uafto)piSaofò 
ne diccmmo.oeltriompho d’amore, G VAffodice,per edere Rato, come dicemmo, da Pbi 
liftei prima ftratiato.epoi fot to’ 1 tempio,ch’eglun fua uc detta a f« ffeffo& ad crii Phili- 
Rei rumò addoflo.fraca (Tato erotto. Di qua dalui)Noe chi fece.p lodiJuuio,com’e (crii 
to nel Genefi al feftocapitolo.la grande arca dice, ch’era di qua da Sanfone, E non perche 
Sanfone fofTe prima a Noe, «(fendo Noe Rato molti focoli prima a lui, ma perche Sanfooe 
precedeua a Noe in fama. E quel che comincio poi la gran torre) Nembrotto figliuolo di 
Can figliuolo di Noe.cop’e fcritto nel Gen. cominciò, dou: fu poi Babilonia, la gr.i torre, 
laqual fu carca di peccato;hauendo hauuto origine da la fua fuperbia, e d’errore, p la ua- 
na 1 penna, c’bebbe di poterla far afeender final cielo, « per la confulione de le lingue n* 
te per diurna operar ione ne fuoi architettori. Poi quel buon Giuda)Giuda Machabe j , co- 
rn’è fcritto al principiodel’hi (tona da Giudei, Haucndo Antioco di Siraefpugnaro Hiern 
falcai e prophaaato'l tempio, «oóunlcndo, che i Giudei uiueifcro piu folto le loro patria 
Ie £g'>P rcfe cont,a di lui, e mediate l’aiuto di Dio, dopo molte uittoricjibcró il fuc* 

popolo.e reflaurò Hierufalem inficine col prophanato tempio , Onde dice , che nelfuno li 
può torre le fue paterne leggi inuitto e franco,COM’huom,cIie per giu Rifu a mortecor- 
re.cioè com’huomo,che per non uolerfi a cofe ingiù Re piegartj com’era di uiuer fotto Pai 
trui ingiù Re leggi, j’efpon’a la morte. 


G i a era'l mio defirpreffoche fianco t 
Quando mi fece una leggiadra uifla 
Piu uago di uedtr , ch'io nc foraneo , 

Io nidi alquante donne ad una lijla t 
Antiope , et Orithia armata e bella ; 
Hippolita del figlio afflitta e tri fla ; 

E Menaltppe i e ciafcuna fi fittila, * ' 

Che utncerle fu gloria aigrande Alcidet 
Che luna hebbe , e Thefeo l'altra forella , 
La ucdoua ; chefifecura uide 
Morto' l figliuolo ; e tal uendetta feo ; 

C h'ucctfe CirOjCr hor fua fama uccide , 
Però uedendo ancora il fuo fin reo 
Par che di nuouo a fua gran colpa moia ; 

T auto quel di del fuo nome perdeo . 

Fot uidi quella , che mal uide Troia t 
E fra quefle una uergine Latina , 

Che in Italia a Troia ti fe tanta noia . 

Poi uidi la magnanima Reinai 
Ch'una treccia riuolta , e l'altra ffiarfa 
C orfe a la Babilonicarapina . 

Poi uidi Cleopatra : e ciafcun'arfa 
D'indegno foco ; e uidi in quella trefea 
Zenobia del fuo honor affai piu fcarfa , 


C ME prefenti uerfi il Poeta dopo 
li Hebrei ne precedati narrati ,mo 
Ara hauer neduto alquante famo 
fee ualorofc donne ,la leggiadra 
uifta delequali dice , che lo fe pia 
«Ugo di uedcrc,ch’3ncor3 oe foflfo 
fiato, adducendo prima Befferà pio 
d’Anriope ed Orithia regina co* 
me ferme Giu ff.de l' A indinne, Et 
Orithia era armata ebella,percba 
io difender A accrefcer il loro rc- 
gno,ufaua ne l’armi effercitarfi^c 
Antiope hmaneua al goucroo di 
quello, Ma effeodn da Hercole , p 
comandamenro del Re EuriReo 
fiate uiotc Hercole hebbe Mena* 
lippe, e Thefeo , che fcco in cala 
cf pedinane era audaro,hebbe Hip 
polita roadrcchefupoi d’HippoU 
to, ciafcuna forella d’Antiope,Era 
Hippolita affilerà e trifta del fi* 
gtio,p la fua aiolcta morte, come 
uedemo nel primo capirolodeltrì 
ompho d’amore. Era ciafcuna Si 
SneJla,cioé li delira fpedita e pre- 
tta, che fu gloria A L Grande Al. 
cide,cioc ad effo Hercole il ulncer 
le, a dinotare, quanto elle erano ne 
l’axnu,aucoga che fumine fodero 
ualorofe 
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Bell’era ; e ne l’età fiorita efrtfca : 

Quanto in piu giouentute , e’n piu bellezza t 
Tanto par c’hcncftà fua laude aure fu ; 

Ne l cor feminco fu tanta fermezza ; 

Che col bel ufo , e con l’armata coma 
Fece temer , chi per natura prezza : 

I parlo de f imperio alto di Roma , 

Che con arme affilio ; benedi' a l'extrem 
loffi al nofiro trionfo ricca fama .• 
fra i nomi , che’n dir breue afeondo e premo , 
Kob fia 1 udith , la uedeuetta ardita , 

Che ft'l folle amator del capo fumo . 


ualotofcc forti. La nedoua ) Di 
la uedoua Thomiri, comi dopo 
la morte del figliuolo Spargapif. 
{» uccidere io tua uendetra òro 
dicemmo, nel rnompho di Cami- 
ta. Fece adunque di lui tal ucn- 
detta,ch"uccifc Ciro, & hor.i ucci 
de la fua fama,pchc uedendo ao ■ 
chora il Tuo reo fine ,e come tri- 
ftameote ad una lemma fi laftò 
uincere, parche nouamentc a fua 
gtao colpa e uergogna muoia, tao 
to quel di perde del fuo nome , 
che fino allhora, molti popoli uio- 
cendo.hauea confeguito Poi uidi 
quella che mal uide Troia) Cotte! 


fu Pantafilea Regina de l’Amaiooe,laquaIe, fecondo Ghiftinoeffeodo ucnutr in fauor de 
Troiani a la guerra malfa loro da Greci, poi che’n molti modihebbe rooftrato la fua fon» 
ma uirtu,u iòniamente ui fu occifa,onde dice uide male Troia- E fra quelle una ucrgina 
Latina)f{uefta uergmo Latina fu Camilla, figliuola di Metabo Re deRutoli, laquale, fe- 
condo Virgilio nel fettimolibrodel*£oeida, uenendone la guerra motta da Turno « da 
Enea in fauor di Turno e contra de T roiani, fece mirabilisfimc proue- Onde dice , che fe 
loro tanta noia.Poi uidi la magnanima Reina)Per quella magnanima Rema , il Poeta in 
tende diSemiramif Rema di Babi Ionia, laqual fecondo Giu Sino nel p: imo lib.de bell. ext. 
oltre ad infiniti altri Tuoi magnanimi e faroofi getti, un giorno curando le treccie, e nò ha 
uendo che folamente una parre di quelle auolta,le fu referto, Babilonia offerii da lei ribel- 
lata, onde f ubico tolto l’armi, e proceduto cétra di auella,oon uolfe prima l’altra parte de 
le treccie auolgere,ch’eIlla haueffe Babilonia fotto fa fua obedienza ridotta. Poi uidi Cleo 
pana) Cleopatra non fi rende famofa io arme per altro, fe non che muffa da cupidità di re 
gnare,hauerprefo l’armi comra’J fratello Tolomeo , come dicemmo nel triomphu d’a- 
more, E CI Afcun’arfa,cioe lei e Semiranus aria ciafcuna , D’1 Ndegno fuoco , di non li 
cito appetito carnale, come in effbtiiompho habbiamo ueduto. Et uidiio quella trefea 
Zenobia)Zenobia,come ferme Politone, fu Rema di Palmitemi, e fottomife al fuoimpe- 
noquali tutto l’Oriente, Macffendo poi d’AuTcliano Iroperadorettata uinta efattapri- 
giooa.fu riccafomaaloottro rnompho, Era delfuohonore P I V fcarfa , piu auara che 
Semi rami» e Cleopatra, per effer Hata pudiciifima, fece temere i Romani ,iqua]i foleua- 
no uaturalmente gli nemici fpreiiare, perche ad il loro imperio fu molto potente e fero- 
ce inimica. Fra 1 nomi ch’a dir breue)Di Iudith fiebrea e come occife Oloferne» , dicem- 
mo nel rnompho di Ca ftita. 

M a nino finddogmhifiorìahumanac ordita, ( * ' -, 


Doue Ufi io ; e’I fuo gran fucccffore , 
Che fuperbia conduffe a bcfltal ulta t 
Belo , douc riman fonte d’errore 



A l'italiclx doglie fiero impiafiro i 
Ou'e'lgran Mithndate , quell' eterno 


Che fu de l'arte Magica inuentore i 
E chi de nofiri duci , che’n duro aftro 


Non per fua colpa tdou’e Zoroaftro , 


Beffar l’ Eufrate t fece‘l mal g cucrno. 


Poeta dice, da Nìoo effer OR- 
dita, cioè hauer hauuto origine 
ogni fiumana hi ftoria , perche da 
lui ,i)qual al tempo d’Abram re- 
gnò ne gli AsfirijComincial’hifto- 
tia del Geo- fcritta da Moifer , da 
laquale poi tutte l’altre hiftorie 
hanno hauuto dcpcndcntia • E*I 
fuo gran fucceffbre) Cottili fu Na 
bucodoaofor Re, ilquale haucado 


DEL TRIOMFO 

Nemico de' Rowifl » cfrf fi r mingo aggiunto a Pi «peno fuo molti pò 

uolerlo far del fuo errore ricooofcere,Io fece 'trasformar in una fiera , e ne bofehi per lo 
fpatio di fett’aooi,habitare,com’è fcritto in Danielle al quarto cap. Onde dice, che fuper- 
bia lo c end ufi e a uita beftiale. Belo doue riraan)BeIo fu padre di Nino , delquaie habbia- 
mo poco di fopra detto.fu FONTE, cioè principio d’errore, per la ftatua fattali far da 
Nino dopo la mortcafimilirudine, laqual fu dal popol ,come è fcritto ia Danielle , ado- 
rata, E perche da quella hebbono poi origine l’alt re llatue .dice, che Belo fu fonte d’er. 
rare- Non per fua colpa, ma per colpa di Nino che la fece fare, come uuol inferire. Dou’è 
Zoroa ftro)Zoroaftro fu Re di Battria,c come fetiue Giu ftmo’, ualurofo in arme, ma piu 
in lettere, fu gran philofophoflt il primo inuentore de l’arte Magica. Etchifece IL Mal 
gouerno,cioè il mifero trattamento de noftri duci, CHE’N duro altro, cioè iquali in reo 
emal punto, o fotto mal pianeta, pattar l’Euphrate.Coftui fu Sirenatduca de Parchi , eoa 
tradeIqualeefieodo(perla fua auaritia come fcriue Appiano) andato Cratto, poi c'hebbe 
I’Euphratepa(Tato,fu daSirenascontutto’l fuo Romano effercito’occifo. Onde dice, che 
Sircnas fece il mal gnu er no de noftri duci, Fiero impiaftro uerameutea l’italiche doglie, 
cioè mal nftoro a d anni, che per molte guerre Italia haueua prima patito, masfjmameate, 
ch’.'bbaflito la potetia di Cratto, feguiron poi tra Cefare e Pópeo le guerre ciuili,cheuiué 
dolui,nófarebbonofeguite.Oue’lgra Mithridate, coflui come fcriue Giuftioo nel xvij.e 
xvii) lib.de bel.ext.fu Re di Ponto, ilqual hauendo efpugnato molte prouincie e fottomef- 
feal fuoimperio,efra quelle akujpìpofte in tutela de Romani, per quello li fu da loro 
molfo guerra, laqualdurò lofpatiodi xfvj.anni pur dopo molte rotte ricamile, da diuerfi 
cófuli,d a liquali s’era femprc fuggito, Onde dice, che fuggi dinari a loto la Ilare e’1 uerno 
ultimamente fu da Pompeodeltutco cftinto, e «affretto, da difperatioae a farfi uccidere. 


Molte gran cofein picelo! fdfeio fùngo , 

O u't'l Re A rtu , e tre Ccftri Augufi ; 
Vnd’ Africa , un di Spigai , un Lotberingoi 
Cingein coflui fuoi dodici rebufi : 

Poi itemi folo il buon duce Goffrido , 

C hefet’imprefa finti , e’ipafigiufi . 
Quefi ; di ch'io mi [degno , e'ndirno grido l 
Fece in Hterufalem con le fue mini 
l! malguardato ,e gii negletto nido . 

Ite fu per bi o miferiCbrifliani 
Confinando l’un l'altro ; e non mi ciglia, 
Che’l fepolcro di Chrifo è in man de ani . 


CACC ORGESI il Poe- 
ta del fuo riftrerto e breue dire* 
Onde dice , che egli ftringem pic- 
ciol fafeio MOLte gran cofe, cioè 
molteegrandi (littorie , doman- 
dando prima mente oue è il Re Ar 
tu, coltui.come ferine Sigimberto 
Gallo fu miracolofa mente fatto 
Re di Britania,hoggi decra Inghil 
terra,Eperuirtu d’arme, con l’a- 
iuto de cauallieri de la tauolaro 
fondala lui primi ordinari, confe 
gui molte fainofee degne uittorie 
E treCefati Augutti)V n d’Aphri 


ca,intefo per Seucio, V n di Spagne 
p:r Theodoro,V n Lor heringo,per 
Carlo magno Tmperadore, coflui era cinto da fuoi D O D lei robuili, dodici forti* 
ualoroli dal uulgo detti paladini. Poi ucnia folo iDruon duce G>fFrido)GofFndo di Puglia 
f acendofi per li Chriftiani.l’anoodel Signore M- XCII. l’imprefa eontragl’mfideli.fu fat 
toduca di tutto l’cttcrcito,ilqualeiu piu batrag'ie animofamente combattendo, fecede 
nsmiu, come fcriue Guglielmo de Nangw,gradislima occifione,e recuperò terra fanra,do 
ue in uno anno ch’egli uilTe poi io quella iignore, edificò in Hierufalem St in fui monte Si- 
nai, dou’è il fanto fepolcro, molti degni edifici, Onde dice, che fe l ’imprefa fan ta e paifi giu 
fti, E con le fue mani il mal guardato e già NEGL ETto ,cioè difpregiato nido per cf 
ferii dapoj perduto, Onde a ragione infurge contro de fuperòi chrifliani, che cercano d’m 
lidiarfi l’un l’altro, e non curano cbc’l fepolcro di Chrifto li ftia m mano decani infideii. 




I Googlc , 


DI F 11 M Al c 
Rako',0 neffim , ch'iti alti fami faglia , 
'Vidi dopo ccjìui(s’io non m’inganno) 

O per Urte di pace , o di battaglia . 

Pur coni huomini eletti ultimi uannos 
Vidi ucrfo la fine il Saracino , 

Che fece a ncjlri affai ucrgogna e danno : 
Quel di Luria feguitti il Saladino : 
poi’/ duca di L ancaflro i che pur dianzi 
Era al regno de branchi offro uicino . 


AP.i Un 

C D I C E il Poe. oe prefetti uerfi 
hauer ueduto dopo Gai fittilo 
oeffuno , o ra io che faglia io alta 
, farna.O PER atte di pace, odi 
battaglia, cioè opu hauet (apulo 
con pace, o con guerra , in alta fa - 
ma (altre- Pur dice che uidcuer- 
(o la (ine, a (inulitudinc d’huomi- 
ni eletti, CHE uanno ultimi, cioè 
che per efler piu honorati, proce. 
dono appiedo gli altri, 1 L SAra- 
cino, Cedui fu MalethafaithSol- 
dano di Babilonia, ilquale ne glianni del Signore M. CCLXX. fece in Siria grandisfima 
occifione dcChrifiiani,econftrinfe!i a fuggir di Hierufalcm cdi tutto l’Oriente, dclquale 
gran pa rte n’era da loro pofleduro,Onde dice, che fece a noftri affai ucrgogna e danno. 
Quel di Luria, coftui fecondo, che li legge nel paffaggiochefcrone Chrilfiani l’anno del 
Signoce M.Kij.tn terra d’infideli,doue li tratta del conquido di Hierufaleio, fu Norandi 
nò Turco, figliuolo di Seguini,Fu Signore di Damafco , Ruppe e fece prigione in battaglia 
generale Rinaldo da Cadagliene principe d’Antiochia,ilqualera Francefe, Ruppe fimil. 
mente in due fatti d'arme i Chriftiani di Hierufalem , & hebbe per fuo gran Warefcalco 
SiraconparruodiSaladino.llSaladinofu Soldanodi Babilonia , eccellente in arme, Tol- 
fe a Guido Re di H IE R V SAL E M tu tta terra Tanta, e feeelo prigioue infieme col maeftro 
del tempio, e tutti glialtiiChnftiani fece crudelmente morire, Hebbe contro adalrnfuoi 
nemici molte nobihsfime uitroneffu prudente, magnanimo e grande offeruaror de la fe- 
de. Poi il duca di Lanca ftro)Coftui, come fi legge in alcune hi norie, per un Ricardo Frao 
aefe fcr itte.fu Giouanni figliuolo di Adoardo fello Re d’Inghilterra, ilquale dal M. cccxl. 
al M- ccd.de gli anni del Signore, & auanti e dopo la mortedel padie , fececon Philippo 
quarto di Valoa Re di Francia grosfisfimeguerte.Ondedice,che pur diami era afpro ui 
cino al regn • de Franchi, Fece guerra anchor io Hifpagua, e fu in quei tempi molto iq ar- 
me reputato ualotofo,e da Tuoi nemici temuto. 


(MOSTRA ultimamente il 
Poeta ch’egli miraua , fefra ique- 
fti huomim famoliui uedede al- 
cuno, QV ALE, cioè in quello 
effere , o di quella forma , ch’egli 
era ueduto altroueinaozi a ghoc 
chi Tuoi, ET in fenrentia, ch’egli 
foleua in alno luogo marni a gli 
occhi fuoi uedere, Come huomo, 
CHE uolentier s’auami, cioè il- 
quale uolentier s’augumenti & ac 
crefca nel fapere , come uuol nife, 
rire che egli nel uoler intender il 
parricolar effempio di ciafcuna di quell’omb're faceua,E che uide due, quali dice, fi partir 
HI E RS E R Averci* pototempo, prima erano morti, Di Quella noftra etare,io(cdca 
dodi quella,ne laquale alllioraegii era, E DEA- paefe, cioè di quel d’Italia.COllor cbiu- 
dean ceftor liurauan di fornite, quelL’hcoorata fchiera di famofi L’uno de quali era IL 
BVON Re Siciliano, rotefo per Io Re R V B Erto, delquale , come per molto epiilole fra 
Patire fue Latine, che fcriue, fi comprende , egli fu familiarisfimo,Lodcmanda buono, 
perche fu giu (Infimo prtncipe,E dice cheintefe in alto, offendo fiato ottimo Philofopho, 
E che uide lunge,e fu ueramente Argo, ligule, fecòdo O uid-aclMeth.hebbc cento occhi, 


Miao, com'huom , che uolentieri l' aitanti t 
S' alcuno ui uedefii , qual egli era 
Altrouc a g Hocchi mici ueduto inanzi : 

E uidi duo i che fi partir bterfetd 
Di quefta noftra etate , e del paefe . 

Cefi or chiù Jean queWhonorata fchicra : 
il buon Re Sicilian » che in alto intefe , , ' 

E lunge uide , e fu ucr ameni' Argo ; : 

» Da l’altra parte il mio gran Colonnefe 
Magnanimo , gentil , collante , e largo . 
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rifpetto a la fna forami prudentia,c’hebbe ia faper antiuedere , e proueder ad ogni finiJ 
ftro cafo.cht potette, non folamence il fuo fiato opprimerà , m’anchora quello di molti al- 
tri potentati,iquali a lui come foleuaoo gliantichi a l’oracolo d’Apollme , ricorreuaoo p«r 
coafiglio.L’alc roda la parte de Romani ,era’l fuo GRAN Coloonefe, Intefo per lo Si- 
gnore Scephano Colonna, delquale io piu luoghi de Son a de le Canzhabbiamo detto. 


DEL TRIONFO DI FAMA 

e a r i t • l o t b a z o. 


, ^ 



o' NON felpe & dd 
tal uijla leuarme ; 
Quad’ì udì dinpon 
mite a faltro lato ; 
Che s’acqutjla ben 
pregio altro, che 
d'arme . 

Volfmi da ma man 
ca,e nidi Plato t 
Che'n quella fthiera andò piu prejjo al fegnot 
Alqual aggiunge , a chi dal cielo è dato : 
Arsotele poi pien d’alto ingegno : 

Pithagora , che primo humilemente 
lilofofia chiamò per nome degno t 
Socrate ,e Xenofonte , e quell' ardente 
Vecchio i a cui fur le JAufe tanto amiche • 

Ch' Argo , e Micena , e Troia fe ne [ente : 
Qnefti cantò gtierrori , e le fatiche : 

Del fgliuol di Laerte , e de la Diua , 

Primo pittor de le memorie antiche • 

A man a man con lui cantando giua 
il Mantouan ,c he di par feco giojbra , 

E uno, al cui paffar l'herba forma : 

Quefl'è quel M arco Tullio t in cui fi moftrd 
Chiaro , quant'ha eloquentia e frutti e fiori : 
Qnefti fon ghocchi de la lingua noftra . 

Dopo uenia D emoflhene t che fuori 
E' dilfieranza homai del primo loco. 

Non ben contento te fecondi honori : 

Vn gran folgor parca tutto di foco : 

Efchine'l dica , che’l potè fentire , 

Quando preffo alfuotuon ponte già roto . 



A It POE» 
ta ne precedenti 

cap. detto di tut- 
ti glihuominiec- 
cellenti in arme» 
che uide effer a 
la defila de la triomphaut e fama, 
come quelli , ch’a gli huomini to- 
gati, c’nora in quello raoftra ha- 
uera la fmiftra di quella u eduli, 
li propone. De quali noi folamcn- 
tediremo le patrie donde erti fu- 
rono^ de loro getti , fcntenrie, Se 
opinioni, quanto s’afpetta a lade- 
chiarauone del tefto , ch’a uoler- 
ne d rifu fa mente trattare , il uolu- 
me anelerebbe troppo fuori di no- 
Ara opeoione moltiplicando, oltre 
ch’a molti farebbe forfè tediofo.. 
Dice adunque il Poeta ch’egli noti 
fapea da la uifia de gli huoouni fa 
moli in arme leuarli , quando 
odi dire, che pone (Te meste a l’al- 
tro iato , cioè quando li uenne in 
mente, che Imo s’acquifla PRE- 
gio,cioc fama A LTro, d’altro ef- 
ferato che di quello de l’arme. 
Onde a man manca de la fama 
uoltandoii ,dicc , che uide Plato 
Aiheniefe, ilquaie andò io quella 
fchiera de Philofophi piu pretto 
al fegnode laucra cogoitioue di 
Dio e de l’anima ratinale, per ef- 
ferfea loro fiate opeoiooi molto 
diuerfe, alqual fegno achi è dato 
dal cielo aggiunge , Intendendo 
di coloro , che fono ne la patria 
celefte polli, perche io quella Hu- 
mana aita non è chi polla a tanta 
- cognit ione 
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ad Athene,pieno fonia dubbia d’alto ingegno, e tanto, ch« da tnolti e antcpofto a Platon*. 
Pithagora fu d« l’Uola di Samo:* porche quelli, (quali al fuo tempo haucuano negli lindi 
fatto profeslione,fi domandauano Capienti, parendoli tal nome efler molto ar rogante, per 
eh* la fapientiafolamanto fi debbe attribuir a Dio, egli primo chiamò per humilta fuetto 
nome di Phi!ofopho,che tanto fuona, quanto a matore d’elfa fapientia,Oode dice, che pri- 
mo chiamò per nome degno humilment* philofophia. Socrate fu d’un Ca Hello ne la giuri 
ditionc d’At hene,che fi domandai» Aiopaco. Xcnophont* fu d’uu’altro C a Hello, folto la 
medelima giuridnione, domandato Grillo.E qu*ll’ardcnteuecchio)Collui intende p Ho 
mero, attuai le Mufe dice edere Hat* tanto amich*,che fe ne fonte Argo,M icona, e T roia, 
perche hauendo de la guerra di Trota fcritto, dillo come quella ne fu diftrutra, Et Argo 
« M icona, intefe per tutte le citta Greche, come principali, per le grandi fpcf* e moiri prin- 
cipi e popoli che ui per iron,qua fi di (trutte, C* ntò gli errori & le fatiche d •' V Jitte figliuol di 
Lacrte Re d’Itacha,E d’Achille figliuolo di Tbetir Dia , E fu primo pittore, cioè primo 
fcrittor* de l’antiche memorie cfamc-A man a man con lui cantando giua il Mantouan 
V irgilio,iIqual giollra foco di pari, perche ooa men Virgi!,nela Latina, che Homerone la 
Greca lingua c reputatoeccelleute.Et uuoalcui palar i’herba fioriua) M. T ■ Oc. intefoy 
come dico il Poeta per quell’uao,fu d’Arpino, Fioriua l’herba al fuo pattare , per dinotar 
la fua Commi & eccellente uirtu^ome aochora ne la fella Stan. di quella cinz. Tacer non 
pollo, c temo non adoprc,di M L.in perfooa difortuna parlando, Legno, acqua, terra, o faf 
in V erde facea, chiara, foaue.el’herba có I* palme e co i pie frefea * fuperba.E fiorir co b« 
gliocchi le campagne, Onde dice,che in lui fi me (Ira chiaro quanta eloquenti* ha FIO- 
ri * fruiti, cioè 3c argumenti,e condufioni, per etterne dato, come uuol inferir , copiolisfi- 
ino,Q_y EST I, cioè Virgilio & etto MarcoTulIio diceetter G Liocchi, cioè i lumi 
de la nollra Latina hngua,percbc nettano podi quella ufare, che non lia sforzato a douer 
quelli due lumi feguitare/enon uuol in tenebre rimanere. Dopo uenia Demoltheoe) De. 
moftheuefu Athcniefe,& il primo fra Greci oratore, Ma etteodo poi da MarcoTulIio Ila 
to unito, era fuori di fperania d’hauer fra gli oratori il primo luogo, Non ben contéto de 
gli honori fecondi, Onde di (degno e d’ira, come uuòl inferire, pareua tutto un gran foigo 
red’accefo fuoco.£fchinc’Idica)Efchin*fu cittadino Atheniefe, Se Emulo n* l’orarea 
Demoti hene,ma giudicato inferiore a lui, Onde dice, ch’egli fiotto che’l potefentire.lodi 
ca, quando già paruc roco pretto al tuono di Demofiheoc- 


lo non poffoptr ordine ridire , 

Quejìoi o quel doue mi uedefii , o quando , 
E quii manzi andar , e qual feguire ; 
Checofe innumtr abili penfando , 

E mirandola turba tale e tanta , 

L'occhio il penfier m'andaua defuiando. 
Vidi Solon , di cui fu l'ut il pianta ; 

Che s'è mal culta, mal frutto produce t 
Con glialtri fe , di cut Grecia ftuanta , 
Qui uidio nojlrj gente hauer perdute 
Var rotte , il terzo gran lume Romano : 

Che quanto' l miro piu , tanto piu luce : 
Cnffro Sai uf io ; e f eco a mano a mano 
Vno , che glibebbe inuidia , t uide'l torto > 
C io i'I gran Tito Liuio Padouano . 
Mtntfio miraua ; fubito htbbi [corto 


CH AVENDO il Poe. co- 
minciato a narrar da i piu famofi 
togati, come ne precedenti uerli 
h abbiamo ueduto,uoleua feguitar 
per ordine nel procedere ad intro 
dur tempre quelli , che meritatte- 
ro piu fama,Ma per la grande mol 
titudiae,cuari*openioai diedi lo 
rofono fiate, moftra ooa poter- 
lo fare , Onde dice , che mirando 
la tale e tanta turba, l’occhiogl’an 
dauadifuiando il penfiero,Ma fra 
loro hiuer ueduto Solone, ilqual 
fu del regno di Salaroina ,eil pri- 
mo che con (litui la facra piata da 
le fegfib 1*^1 dice, che J’ella è mal 
culra,cioé roalcultiuata, produce 
mal frutto,ftaudo ne la metapho- 
ra de la facra pianta , intendendo 
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’QUfZ Plinti Verontje fuo uicino eh# quando fon mal# offer 

A fcriuer molto , a morir poco decorto . “ a ~ ’ F , °^ uco,, ° pelimi effetti* 

' r CO N gli altri fei di cui Grecia fi 

uantateioè con glialtri (ci fapienti,iquali mfieme con Salone. Grecia fi uanta hauer hauutl 
de quali fei, Il primo fu TalcreMilelio, Il fecondo, Chi'oncLacedemonio , TI reno Pirtaco 
Mitileno,!! quarto Biante Parifienf#, Il quinto, Cleobolo Lidio, 1 1 féffo & ultimo ,’Pirnn- 
do di Conci ho. Qui utd’io noftra gente bauerper duce Vinone) Marco Vinone fu pr« 
ftinnrlimo cittadino Romano, eloquenti! limo & a'vindanrisiimo m hiftoria. O nde die* 
elfer il tenogran lume Romano, hauendopofto di fopre Vrgilio per lo primo, e M.Tull 
per lo fecondo, E che noftra geme latina l’hauea per duce, perche la fui dottrina e l'hifto- 
rie da lui ferme feguirano,E per iftar ne la rranslarionedcl lume, dire, che luce tanto piu, 
eccellente. C ri fpo Salu ftto)Salu ftio fu cittadino RomaOo.Chiarisfimo hi Borito. Et fero 4 
mano a inano )Tito Liuio Padouano,chel’hiftonac!i Roma f< riffe, hebbe come dice il Po# 
ta imudia a Salu ftio. E uide’l torto, cioè non con drtttoocchio.o uoleotieri, per non hauer 
faputo tanto clega or emenrelcrtuere. Menu 'io imraua) Plinio Veronefe fu u<cinc>a Tiro 
Lxuio per elicle ftato,come ha detto, Padotiino,E molto ne lo fcriucre , ma poco nel mo- 
rir accorro, petchefcnia ftimar alcun pericolo, andando fu la montagna di Somma, per ub 
dei e dóde haueano origine ceni neri • Jenfi uapori che fopra di quella hauea in una nuuo 
la comprcfo,fu nel falli de la montagoa,dal udito c dal fetore folfureo,the d’effa monta 
goa ufciua,ia incito di due fcrui occifo. 


P o i uiii'l gnn Platonico Plotino ; 

Che crciendofì in olio uiucr fatuo 
P remoto fu dal fuo fiero dtfìinot 
ìlqual fcco Menù dal matern'aluo ; 

E però prouidentia lui non ualfe : 

Poi Graffo, Antonio, tìortèfio,Galba t e Ceduo 
Con rcOion ; ihe’ntal fuperbia falft , 

C he centra quel d’ A rpmo armar le lingue , 
E t duo cercando fame indegne e falft . 


«PLOTINO fu d’A Jcffandria 
d’Egitto infigne Philofopho e gri 
de offeruarore de la dottrina di 
P!arone,0»de lo chiama Platoni- 
co, co Bui per uiuer fatuo da colpi 
de la fortuna, clcffeuita folitaria, 
Ma in tal folitudine fu affililo da 
graueinffrmita,a laquale fino dai 
uentre materno, dice il Poeta, cha 
egli era dcftinato,cche per quello 
non li ualfe la fua prouidentia. 


Poi Craffo , A ntonio)Ci affo, An- 
tonio, Horrenfio, Calba, e Caluo,furoo rutti al tempo d’AuguBo prcftaotitfimi oratori ia 
Cerne con Afmio Politone, ilquale con Caluo, portando inuidia a la g!om di M.Tul.gltat- 
tnbutrooo indegae e fa Jfc fame. 


T v c i d i de uid'io t che ben di/lingue 
I tempi , e i luoghi , e lor opre leggiadre , 
E diche fanguequal campo s'impingut . 
Herodoto di Greca hiftoria padre 
Vidi i e dipintoti nobil geometra 
Di triangoli , tondi , e forme quadre : 

E quel che'n uer di noi diuenne pietra , 
Porfirio , che d’acuti fìllogifmi 
Empiè la diatetica faretra , 

Tacendo contra'luero arme ì fefifmi : 

E quel diCoo, che ft tua miglior Po pra t 


«T V CI DI D E fu digniilimo 
e diiigeatirlimo fautore de go- 
ffi # magnanimi fatti de fatuo- 
fi Greci, Onde dice ,chc di (lingua 
bene i tempi, & i luoghi e le leggi* 
drt opere, in cefi tempi e luoghi 
fiate fatte, E DI che, cioè di 
qual nailon fangue,qual campo 
S’IM pingue, cioè s’ingraffa. Hero 
doto fu padre de la Greta hiflo- 
ria, perche haucodo da la {oro ori 
Cine principiato, fcrtffe tutti i loro 
famofi getti eh# feguitono per lo 
fpatiodi M.cccxxviij.inci.Edi 
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Se hit mteft foffèrgliafortfmi : 

Apollo C r E fculdpio li fon [opra 
Cbiujìycb'd peni il uifogli comprende ; 

Si pdr che i nomi il tempo limi e copri : 

Vn di Pergamo'l fegue ; e di lui pende 
Vdrte gudfìd fra noi , alhcr non uile , 

Ma breuc t efeuu i ei li iicbidri , e jlende . 


pioto il ool>i! geometra) Co (lui fu 
Eucliile Mcga retile , huomo dot. 
tirfimo , Ma in Geometria finga» 
lare, Onde dice , che lo tilde di 
triaogoli , tondi , e forme quadre 
dipinto. E quel ,che’n uer di noi 
diueane pietra) Cofiuifu Porphi- 
no.ilquale alterapodiConfianti 
no , empiè D’ A C V ti fjllogifmi. 


cioè di pungenti argumenti LA 
DI Aletica pharetra per hauer detto acati, Ma la diatetica acadenua,ofchuoIa .fermando 
contrai Chriftiaoi,aqualifunemicufimo.Ondedice,chediuenae in ucrdiooi PI Etra, 
cioè oftioato e duro, facendo I SOpbifmi,cioè le non uere conclufioni arme contrà’l uero. 
Apollo,* Efculapio fuo figliuolo furon io medicina eccelleotufimi, ma per la fua antichi- 
tà pena che*di loro fia piu memoria .tanto, come dicc’l Poeta par che’l tempo Limi, cioè 
confutai E COPre.it alconda i nomi loro. Vn di Pergamo) Cofiui fu Galeno , che L’arte 
dela medicina, hoia guada c corrotta fra noi.ch’a fuo tempo era hreuementeofeura e co 
fulameate feruta, egli iu piu uolumi la dichiara & ampiamente efteade. 


,V i o r AndXirco intrepido e uirile , 

E Xe nocnte piu fdldo,ch’un faffò , 
Che nulli forzi il uolfe di atto uile . 
Vidi Archimede fldr col uifo biffo i 
Er Democrito indir tutto penfofo 
Per fuo uoler di lume e d'oro affo, 
yidttippii il «occhiarci , che gii fu ofo 
Dir i fo tutto « poi di nulld certo , 
Mu d'ogmcofi A rcheftlao dubbiofo . 


c ANASSARCO fu Adderi- 
te prcftanrirlimo philofopho, E p 
che mai ne per torméco che li fof 
fé dato, ne per cafo aduerfo fi dot 
fe.nemoftrò purfegnodi turbar 
fi, onde fa dettofclice, il Poeta lo 
domanda 1 N T RE Pido , cioè 
lenza -timore, e uirile. E Xeno- 
crate)Xcnocrarefudi Calidoma, 
e di tanta continentia , ch’elfendo 
da una lafciua femina richiedo di 
poter una notte feco dormire, te 
egli hauendoleaiTentito, non altramente li mode, ne fi refenti mai , che fe di marmo folle 
fiato, Onde dice hauerlo piu faldoch’un fafloueduro, perche nefluna fona lo potè mai 
ad atto uile uoltare-Vidi Archimede)Archimedefu Siracufano , perfetto Geometra , E 
pche ne l’efpugnatioiie di Siracufa'p li Romani.fotto l’imperio di M Marcello, come ferì 
ue Liuio alqumrodcla terza Dec.fu trouatoda unCenturione.chedilTegnaua alcune có 
■elulioni matemarice in terra, a le quali era tanto in tento, che oienre hauea de la nouita fe- 
dita de la fua terra fcntito^l Poeta dice hauerlocoluifo baffo ueduto ftare. E Demo- 
crito andar tutto penfofo) Democrito, per effer fiato, come ottimo philofopho fempre tul 
to uolto a lafpeculaiiooe.il Poeta dice haucrlo ueduto tutto penfofo andare, E perche fe 
fteffo,accioche meglio fpecular poteffe priuò de la uifia,e de le fuelarghislirac & abódà 
tùfimefaculta,refcruato picciola parte, che per foftentar lauita ritenne, ne fece, come di- 
fpregiator diquellea la fua patria un dono , che fu cado, per fuo uoler di lume e d’oro. 
Vid Hippw fu degno e predante oratore, e da M.Tul.pertalefra ghaltri numerato. E’I 
U occhiarci che già fu ofo)il uecchiarel.che già fu Ofo,cioè ardito dire,l fa tutto.fu Gor- 
gia* Leontmo.ilqual uilfe, fecondo M Tul in quel de fenrftutcxvij. anni, onde io doman- 
da uecchiarellod'U anchota egli prefiante oratore, e de primi, che’u tal faculta fcnuctfe, 
ilqual effendo ungiorno al colpetto di tutti glihnamiui dotti d’Athene diffe uoler nfpon 
der in qualunque materia uolelfe alcuno difputare.Ondedice, che fu ardito dir i lotutto. 
E poi di nulla certo) Archefilao Pitaneo fu oratore, Philofopho, & eccellete Poeia^lquale 
fempre arguma in contrario, Oude diccefiet di nulla certo , ma d'ognicofa dubbioto. 
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DEL TRI 

Vidi/» fuoi detti Ueraclito coperto » 

_ E Diogene C inico in fuoi fatti 
Affai più , che non uuol uergogna , aperto ; 
E quel , che lieto i fuoi campi infatti 
'Vide e deferti , d'altra merce carco ; 

Credendo kaucrnc inutdiajì patti , « - 

f u’cra il curiofo Dicearco ; 

Et in fuoi magifttri affai dtfrari 
Quintiliano , e Seneca , e Plutarco . 


OMFO 

CHERACLITO Àfono 
fu degno l'hilofcpbo, ma t auto ne 
fuoi detti , come dice’l Poeta co» 
petto , che ae confcgui il nome di 
teoebrofo. E Diogene Cinico) 
Diogene fu Siacpeo , Se io Vheoe 
molto (limato , ilqual per editi de 
la Setta ds Onici , ogni (ua cofa, 
purché naturai foffeapertameo- 
te&i palefcfacca Ondedice,che 
era in funi-fatti affai piu opcrro 


che non uuol uergogna. E quel, 
che lieto)Qael che uide lieto disfatti i fuoi campi , fu Anaffagora da Claromene .derno 
4 eccellente Philòfopho-Coftui effondo ricco di pat ri monio.e fpeualnwore di poffesfiorii» 
uedidnbui a parenti gran parte riuolgeudo rurto’l penfieroagìi iluJi.folo Ji quelli, e non 
de fuoi capi rimatoli, p rimaner inculti disfatti e deferti, cursus, Et egli carco d’altra mer 
te, cioè de lecoofcguire dottrine, credette hauerne patti inuidiofi, deurndofi piu le dottri- 
ne, che le ricchezze apprezzare. lui orai curiofo Dicearco) Dicearco, altramente Clirar- 
co,fecódo Marco Tull.in lib- de Claris orar.e Quinril-nel decimo de mffir.orat. fu curiofo 
hi dorico, ma mendace. Iif in fuoi magi()eri)Quintil.fu Spagnuolo, Seneca Cordubefe, Piu 
tarco Cheroneo,de quali, chi bene i’opere coniìderaje trouera, come dice’! Poeta adii di 
fpari,e l'une da l’altre diuerfe. 


V i d 1 v r alquanti ; clan turbati i mari 
Con uenti aduerfi , e r intelletti uaghi 
Non per faper , ma per contender chiari ; 
Vrtar , come leoni > e come draghi 
Con le code auinchiarfi :hor che c qucjlo i 
Ch' ognun del fuo faper par che s'appaghi ! 


C A D D V C E il Potine prf- 
fenri uerfi la moltitudine de Dra- 
leticidicédo.Vidiuialquàti C'hi 
turbati j mari , cioè c'hanno offu- 
fcari moiri fcritri de Ieuere dottri 
ne,G O N uenti aduerfi, con ar. 
gumenti contrari ET intelletti ua 
, , . , . , . ghi,efcntimenfi belli, ma nontie- 

rl,comeuuol infcrire.che fpeffe oolte l’argfitia d’un fentimrnto piace affai, auenga, che li 
conofca non effer il uero^J on chiari « famof, per fap.ro, Non effondo dralet t.ca altro che 
fedamente ceno modo di faperc.Ma per contendere, perche non è forfè di minor laude chi 
proua’I falfo per ueio,che chi fufliene il uero per fefteffo.V Rtar.cioè contender difputao 
do acerbamente a fimilitudme di leoni, e come draghi auinchiarfi, cioc,azzuffarfi CON 
U code, per illar ne la traslat.ono, Domandando quello che quello è, chY.gn.ua S’Appaghi, 
aoc h contenti e rimanga fatisfatto del fua fapere, Volendoli,. ferire, che tanto f. cótenra- 
no coltolo de le loroimperfettee non uerefcieutie.quantoquellidele loro pfettccuet». 


C a atitadc uidi in fuoi /ludi fi defio i 
Che parland'egli , il uero e'I falfo a pena 
Si dijcernca ; coft nel dir fu prejlo : 

La lunga uita , e la fua larga uena 
D'ingegno pofe in accordar le parti t 
Chc'l furor littcrato a guerra mena : 

N e'I poteo far : che come crebber l'arti. 
Crebbe l'tnuidia ,• e col faper infieme 
Ne cori enfiati i fuoi veleni fratti , 


C CARNEADE Cireneo ec- 
cellente Philofopho, fecondo Euf. 
nel.xiiij.lib.de preparatone Eua. 
fu ranto pronto n«! parlare , cho’I 
nero, e’I falfo affermando , tanfo 
l’uno quanto l’altro faceua parer 
nero, uiffe, come fcriue Val. ex. 
anni,emife ogni fno (Indio in ac- 
cordarle fette de philofophi, che 
nel fuo tempo erano fufeitare, ma 
in uaoo , per l’offioatioaedi uoler 
cùfcuaa 
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ciafcana difender i tuoi progenifóti, Onde JiClF, cfie conte, L’ARti, Cioè le dottrine creò- 
benderebbe con quelle Pinuidia, E ne cuori enfiati d’cffj inuidia , tolicmc col fapere, I' 
S V O 1 aperti ueleoi,cioc i fuoi mantfelli odi. 


C o utrs'l buon ftre , che l'humana freme 
Alzò, ponendo l’anima immortale , 
S’armò Epicuro > onde fra fama geme j 
Ardito adir , ch'ella non fofjc tale : C 

Cofi al lumefrfamofo c lippo ’ * 
Con la brigata al fuo maefrro equalt ; 1 
Di Metrodoro parlo , e d'Ariflippo : 

Poi con gran frbbio , e con mirabil fufo 
Vidi tela fottil teffcr Chrijìppo . • 


l 


©EPICVRO Attieni*!*, 
fecondo Macrobio in de Conno Sci 
pionis contra l’opemone di Plato- 
ne, iotefo p lo buon fire,ilqual po- 
nédofi l'anima ciTer immort alerti 
lò l’humana fpeianza a la futura 
> ulta ,« 'ingegnò prouar con piu ar. 
gu me nti queda elfer mortale, On- 
de dice , che s’armò contra di lui, 
E fu ardito dire ch’ella Nó FOSfe 
tale,ch’ella non folfe immortale, 
come Platone diffinito hauca, E 
per quello la fua fama geme.E fu al lame di Platone FAM-0SO, per hiuer coatra di 
lui fottilmeote arguito.ELI Ppo,e di corra & infana mila, per non hauer finirò diCcerncr 
il uero,con là brigata eguale a| fuo mie Uro, con fetta che Ceco tal open ione uolle feguita. 
re, come fece Met rodono & Ari ftippo. Poi con gran fu bbio) Chrilippo Tarfeufe , fecondo 
Lacrtia.fu eccellenti] fimo in arteoraroria,pertetto in philofophia,e ne la dialettica difci- 
plina fublirqe.Sciilfe molte opere, ma una muentione ranto lottile & ofcura,cli’a uolerla 
ben intendere, è neceflario d’hauer lunga uita,Onde dice hauer poi ueduto Chrilippo 
CON gran fubbio.con lungo tempo, E CON ruirabil fufo, e eoo merauigliofo iogeguo, 
TESfer tela fonile, come pouer opra difficile. 

flZE NONE Cinico diCJ- 
pri,cóefcriue M.TuI PAdre, cioè 
autore de la fetta Stoica ,uo!endo 
dimollrar la differentia infra Dia 
lettica e Rettorica, Figurando ree 
torica,dirooftraua la palma de la 
roano aperta, Pigurado dialettica, 
ftriogeua’l pugno. E per fermar) 
Cleantefud’una città d’Afia dee 
ta Allo, degno philofopho ,c in 
Athene difcipolo di Zenone.Scrifle molte degne opere, e fra quelle una.doue per dichiara 
re qual folTe la fua bella inientione, riduce la uagabonda e diuerfa opinione (lata di tutti 
glialtn philofophi, fecondo la fentemia de li Stoici, AL V Ero, cioè deuer fempre con uir- 
tu e ragion 'oprare, E quidice laffare.epiu inamidi quelli famofi fapienti non dire, per 
uoleruciiir a dimollrare, quanta uamta confida in quella humanat labi! gloria monda- 
na,e che p.u oltre ad acquetar (eoo lire uoglie ne couuien’andare. 

v ***» SS 


D e g li Stoici II padre alzato in fufo , 

Per far chiaro fuodtr, uidi Z e none 
Mojlrar la palma apertaci pugno chiufo ; 
E per fermar fua bella intentione , 

La fra tela gentil teffer Cleante i 
Che tira al uer la uaga openione . 

Qui lafao i e piu di lor non dico auante . 
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E l’a vi to al* 
bergo con l’auro* 
ri manzi 

Si ratto ufciua'l fol 
cinto di raggi ; 


Guardoli intorno icrafc fteffo di(ft>. 

Che ptnfi i homai conucn, che piu cura haggi. 
Ecco ; t'unbuom famofo in terra luffe , 


I A M O al quia* 
to Sarò de l'ani- 
ma pcruenutt , nel 
quale il tempo qui 
fra noi tutti i Cuoi 1 
I uccelli <St accidca 

rUr Jrttn h*rrtli . *• ultimamente ammorta , E per- 

Che detto harefit , e c j li ne con f c g U * a fama degli 

Ji corco pur dtAZt. huomini piu difficoltà uicn\ipa- 
Alz<*toun p0CO,CC9 tirchi Poeta iotroducc']folc,ch* 
me fanno i faggi . ogni tempo parfoiifcc , e tei mina, 
- 00 d’esfi huoimni, quali come di fuoi 

emuli, doler li, dirooftraudoilue- 
loce coito , che per ella lor fama 
cfl ingue t e , li uidc ripigliate , per 
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E dì fua fama per morir non tfce i 
Cht far a de la legge , cbe'l del fifjc f 
E fé f con* mortai morendo ere jet , 

Che ffiegntr fi doueua in breue ; utggio 
N ofira ecctUentia di fine , onde m'incrtfee . 
Che piu s affetta » o che potè effir peggio * 

Che piu nel eiel ho io , ehe'n terra un’huotHo i 
A cui efftr tgual per grada eheggio i o"‘ 
Quattro cauai con quanto ftudio corno , 

' Pafco ne l'oceano , e /prono , e sferzo t "y 
1 E pur la fama d'un mortai non domo , 
ingiuria da corruccio , t non da fchtrzo 
1 A uenir cjuefio a me i s*io fofii in cielo 
Non dirò primo ; ma fecondo , o terzo. 

Hor conuen che faccenda ogni mio zelo 
Si , ch'ai mio uolo l'ira addoppi i uanni : 
Ch’io porto inuidia aglibuomini ; e no’l celo > 
De quali ueggio alcun dopo miU’anni , 

E mille , e mille, piu chiari, ehe’n uitdi 
t Et io m’auanzo di perpetui affanni , 

Tal fon i qual' era anzi cbt J labilità 
Pofje la terra i di e notte rotdndo 
Ter la firada rotonda , eh’ e infinita , 

Poi che quefio Ixbbe detto ; dijdegnando 
Riprefe'l corfo piu utloce affai , 

Chefalcon tolto a fua preda notando : 

Piu dico : ne penfierporia giamai 
Seguir fuo uolo i non che lingua o fiile t 
Tal , che con gran paura il rimirai . 

A Ihor tenn'io il uiuer noftro a uile 
' Per la mirabtl fua uelocitate 
Via piu , ch’inanzi noi tenta gentile'. 

E paruemt mirabtl uanitate 
l fermar in cofe’l cor , cht’l tempo preme ; 

• Che mentre piu le ftrmgi ,fonpaffatt. • 

però , chi di fuo fiato cura , o teme ; 

Proueggi a ben , mcntr’è l’arbitrio intero , 
fondar in loco fi abile fua fpeme : 

Cht quant'io uidt’l tempo andar leggero 
Dopo la guida fua , che mai non pofa i 
1 n’ol diro f perche poter nolffiero . 

I uidi’l ghiaccio , e liprtffo la,rofa ; 

Q uafi in un pilo il gri frtddo,e'l gru caldoi 
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‘ tatuai cofa a (Torta gli huomini a 
deuer le loro (paranza in piu dabi 
he ferme cofc porr e, e riprenda 
coloro , che ne la uanita del moti • 
do l’hanno tutre polle, Onde di - 
ce,che’l Col ufdua DE l’aureo al 
berpo, cioè de l’oriente con l’au- 
rora manzi cinto di raggi fi rat- 
to, c’hareftì detto egli aderii pur 
dianzi corcato, a dinotare d’elfo 
tempo la (ua uclocira nel pattare. 
Alzato un poco, come (anno 1 fag- 
gi, Defcrmeilgrauc mododalfa. 
piente e predante oratore reauto, 
quando effondo per orare afeefo 
il pulpito , prima ch’ad c (porrà 
l’otarione comincia , alza un po- 
co gtiocchi al cielo quali uoglia 
ìlfuo (auor impetrare, poi liuol- 
ta intorno a rimirar l’afpotrante 
popolo, il che hauendo fatto’l fo- 
le , modra , ch’a fa detto dicctte 
quello, ch'egli faceua, quali uolcf- 
fe inferire ch’operaua poco , e ebe 
li conuemua hauer piu cura, cioè 
piu follecitudine in affrettar il cor 
fo,perchedomanda,chefe uo’huo 
mo uiffc fa mofo in terra, e per mo 
rir non efee di fua fama , quello 
che (ara de la legge C H B *1 ciel 
fitte, chc’l cielo (labili, laqualleg 
gefu, che tanto fola mente deuef- 
fé i’huoroo uiuere , quanto l’ani. 
ma dette al corpo unita, Adunque 
uiuendo l’huoroo auchora dopo 
la morte per fama , queda legge 
uuol inferire ette r niente, Onde 
(raggiunge, che fe morendo l’huo- 
mo , la fua famacrefce , la doue, 
per la legge datuita dal cielo , fi 
deueain breue fpegnere , che ue- 
de le fue eecel lentie al fine, perche 
efrédo egli creato eterno, e l'huo- 
mo facendoli per fama eguale a 
lui ,egli uien di fue cccellcatie a 
mancare, perche quanti piu fono 
io una mede li ma cofa eccellenti, 
tanto ueugano l’un per l’altro a 
far la loro eccclleotia minore. 
CH E piu s’afpetta ,0 che potè 
etter peggio ì Domanda’! fole 

c quello ch’egli ha ad afpcttar le 
CC ili a 


ligitizec! 
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*. t dei, qTj«Rano v 

Che pur udcndo-par mirtbìl cofa . -, . 

IA a chi ben mira col gtudiciofaldo , y ■ 

Vedrà effercofi: chtno'tuìtfio i 
' Di che contra me fìeffp hor mi rifcaldo . t 
Segui già le fferanze , e'I uat i de fio : . 

Hor ho dinanzi * ghocchi un'khiaro ffecchio > , 
O u’io ueggio me jìejfo , e’I fallir min < i • . 

E quanto pojfo , al fine m’apparecchio ' •- 

Venjando al breue uiuer mio i nel quale 
Sta mane era un fanctuUo,cr hor fon utcchio. 
Che piu d’un giorno è la ulta mortale 
• Hubilo , breue , freddo e pien di noia t 
Che po bella partr , ma nulla ualei 
Qui l’humana ff e ronza , equi la gioia : 

Qui i mtferi mortali alzan la tefta » 

E neffun fa , quanto fi uiua, o moia . 

Veggio la fuga del mio uiuer prcjta . 

Anzi di tutti i e nel fuggir del Jole 
L a ruma del mondo manifefla . 

Hot ui riconfortate in uoflre fole 
l Giouenii e mi furate il tempo largo : 

Che piaga antiueduta affai men dote , 
forfè , che’ndarno mie parole ffiargo : 

.M a io u’annuntio , che uoi fitte effe fi r' 

D’un graut e mortifero letbargo : 

Che uolan l’hore , i giorni , e gli anni , « j me fi * 
E'njeme con breuijitmo interuallo 
Tutti hauemo a cercar altri paefi . 

!Non fate eontra'luero al cere un callo i 
Come fitte ufi » anzi uolgete gliocehi , 
Mtntr’cmendar potete tluoftro fallo . 

Hon affettate che tu morte [cocchi* 

Cerne fa la piu parte : che per certo 
Infinita e la fchiera de gli f ciocchi , 

Poi ch'i hebbt ueduto , e ueggio aperto 
Il uolar , t'I fuggir del gran piai età » 

Onctio ho danni , t’ngatwi affai fofftr tot 
Vidi una gente andar fen quei a queta : 

Senza temer di tempo , e di fua rabbia f 
C hegh hauea in guardia hiflorieoo poeta. 

Di tor par piu , che d’altri, inuidia s’hobbia ; 

Che per fcftefii fon leuati a uolo 
Vfetndofuor de la commune gabbia , 
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peggio , che di ueoift , come ha 
detto, de le fue cccellentieal fine, 
e quello ch’egli per effèr In lieto, 
ha piu ch’un huomo in terra ,al- 
qualr chiede di grazia ,per tara* 
gionc che poco difetto ucdtétro 
d’effer uguale, Qjf A Ttrocauai 
Con quanto Audio corno- Adirali 
llfolf,ch’eg f iuli canta follccitudi 
oe i ujno.tiel uoler la fama degli 
huomini lpcgoere,e tàtomaggior 
mente effendo primola ciclo/: nó 
fecondo, o reno , quantunque 
anchora quando folte , adirar 
fi dourebbe, Onde dice, Hor con- 
uitu Ch’ogni mio zelo , cioè che 
ogoi mio dclrdcno s’accenda , E 
che l’ira addoppi A L Mio uolo 
al corfo, I V anni , cioè le penne 
macftrc.pcr hauer detto uolo, per 
che io porto , e non celo,inu:dia a 

S ii huomint, De quali , io ueggio 
upoinlìnirislimi anni alcuni piu 
che'n ulta chiari, ET iom’auan- 
zo,6c io m’augumento & accrefco 
d’anni perpetui , quelli che per 
lo fuo eterno corfo nel uoltardc 
la fpcra,fi uedono, Onde di fopra 
hi detto, che chiede, di grafia 
d’effer eguale a glihuomini, per- 
che e da elfeie molto piu apprezza 
to colui ,ilqual di baffo fiato per fe 
fteflo s’cfl-i Ita , come fa l’huoroo 
per la confeguiLa fama ,che colui 
ilquale clfcndo creatola altezza, 
come fu’l fole, fenza mente auan- 
zarii , li manticn in quella , coma 
fa lui, Onde dice effe r TALE, 
cioè quel medefmo, ch’egli era in 
ami che la terra foffe fi abilita, Ro 
rando di e notte per la rotooda 
firada , Intendendo di quella del 
todiaco,laqual, per talrotondita, 
uieoadeffcr I N Finita, cioè fen* 
za fine,com’anchora fenza prmd • 
pio, fenz’efferfi mai d’alcuna co- 
fa, come fanno giihuommi, auan- 
zato. Dimofira appreffo il Poeta 
come haucndo’l fole detto ciò, 
che di fopra habbiamo ueduto , 
con quanto fdcgoo e mirabil ue- 
locita fipigliaffe’l corfo per uoler 
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Ccrttrd còftor colui , cbeffitndc foto , 
S’appdrecchiaua con migliore sforzo : 

E riprcndeud un piu /fedito ho/o ; 

A fuoi ccrfier radoppiat'trd l'orzo , 

* E ld Ktind , di ch'io f opra difi , 

Volta d'dlcun <fe fuoi già fdrdiuorzo. 

ydi dir non fo d chi ; ntd'l detto feri fi ; 

In qucfti humani d dir proprio ligu/bri » 

D i citcd cbliuione ojeuri ubi fi . 

Volgera'l fol non pur anni , ma luftri , 

* E fccoli uittor <tcgni cerebro ; 

E utdrail uaneggiar di quefli iUuflri. 
Quanti fur chiari tra Vento cr Hcbro i 
' Che fon uenuti,o utrran tofto meno { 
Quant'm fui Xanto,e quant’in tal di Tetro t 
\n dubbio uerno , un'injìabil fercno 
E' uoflra fama , c poca nebbia il rompe ; 

E’/ gran tempo a gran nomi è gran ueneno . 
Vaffan uo/ìri triomfi , e uoflre pompe : 
taffan le ftgnoric > pa/fano i regni : 

■ Ogni cofa mortai tempo interrompe i 
E ritolta a men buon , non da a piu degni : 

E non pur quel di fuori il tempo foluet 
Maleuoftr’eloquentie, eiuofri ingegni. 
Co fi fuggendo il mondo feco uolut i 
He mai fi pofa , ne s'arreftd , o torna 
fin che u'ha ricondotti in pocd polue . 
fior perche bimana gloria ha tdnte corna , 
Non c mirabil cofa , s'd fiaccarle 
Alquantooltra iufanzafi foggiorna , 

Ma cheunque fi penfi il unlgo , o parie t 
Sc'l uiuer noftro non foffe fi breue , 

. Tofto uedre/h in fumo ritornarle . 

Vdìto quifto , per eh' al uiuer fi deue 

* Non contrdftar , ma dar perfettd ftde t 
V idi ogni no ftra gloria di fol di neue : 

E uidil tempo rimenar tal prede 
D'c ncftri nomi i ch'ì glthcbbi per nulla ; . 
Benché la gente ciò non fa, ne crede , 

Cicca : che fempre al uento fi traftuUd , 

E pur di falfe opinion fi pafee 
Lodando piu’/ morir uccchio , che'n culla . 
Quanti felici fon già morti in fafee i 
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de gli huomini ogni fama del tue 
tocflinguere, E come, per tal ue- 
locita conobbe quanto è uanira il 
pooer l’animo in quelle cole che 
dal tempo podi no effer oppreffe, 
Esortando quelli che di fe fteifi 
hanno cura , o che temono di pe- 
rire.a prouedere, menuepoffaoo 
del loro arbitrio ufare , di fondar 
le fue (penante in luogo piu Uà- 
bile e fermo , riprendendo prima 
fe Beffo di non hauer faputo il 
ueloce corfodel tempo cooolcere, 
auenga , che dica apparecebiarfi 
quanto può al fine ,poi la mifcria 
de mortali che in quella tanto pe- 
noia ulta ponga ogni Tuo difetto 
c piacere , e la (cioccherai de gio * 
ueni.che roifuràdo largo il tempo 
fe ne uanao d'hoggi in domane, 
fenza accorgerli come toflofia- 
moda quello uerfo’l fin guidati, 
Onde dice , ch’una antiueduta 
piaga duol meno affai, uoieodoio 
ferire, che quando piu a buon’ho- 
ra r’accorgeffcro con che predet- 
ta fodero dal tempo a la morte 
condotti, che quella dorrebbe poi 
lor meno, Ma che forfè egli fpar- 
ge le fue parole io damo. Nondi- 
meno, ch’egli gli a nnoutia, ch’affi 
fono da ungrieuce mortifero le 
thargooffelijcioè da un cieco e 
datinolo eriorecpprefsi. Lethar- 
eia è una infirmila , che rende 
j’huomo immemore de le cofe 
paffate. Vidi una gente andatfen 
queta)co fioro fono quelli, i famo 
(igeili de quali fooo flati, oda In- 
fiorici o da poeti celebrati, Onde 
dice, che glihauea in guardia hi fio 
r ico, o poeta Di cofloro adun- 
que hauea’i fole per la ragione det 
ta di fopra,piu che de gJiaitii inui 
dia , cdendofi per fe itesfi leuati 
con la mente A VOLO, cioè a 
la contemplinone de le cofe alte, 
ufecndo fuori DE LA commi!* 
ne gabbia ,dclconimune termina 
de uolgari , Onde contra di loro 
cgli,che foto fplende,con maggio 
re sforzo l’appartcchiaua , flt un 


TRIOMTO DEL 
i Quanti ntifcri in ultima utcchiczza t 
■Alcun dice » Beato è , chi non nafte . 

Mi per la turba a granii errori auezza 
Dopo la lunga età fu’l nome chiaro ; 

Che è q ut fio però , che fi s'apprezzi l 
Tutto uince , e ritoglie il tempo auaro : 
Chiamafi fama , cr e morir fecondo ; 

Ne piu , che contra'l primo , e alcun riparo ; 
Cofi’l tempo triomfa i nomi e'I mondo . 
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piu fpcdito è leggi» uolo,per la là» 
rofimi cflinguere , riprendeva, 
E la rein a fama , di ch’io dilli di 
fopra ne l’altro triompho , uoleua 
già fardiuorzo ,far diuifionedal 
cun de fuoi famofi , effend i eoa 
quelli, quanto la lor fama potcua 
durar, già (lata. Vdi dir nonfoa 
chi) Tinge il Poeta ch’egli udifla 
dire, e nó fapeua a chi,q iafi le fe- 
guenti parole , cioè che’l fole uol- 
gera io quelli humani huomini, 
proprio fienili a lipu&ri, di cieca nbliuiooe abiili ofcuri,oon pur (olaméteanru.ma LVftt», 

S ualifooo il termino di cinque anni, e SECOIi, che fono di cento, E ucdra di queltullu- 
ri Famofi il funuai>cggiare,E feguitaodo’l detto, domanda quali furoo glihomini chia- 
ri e famofi tra PeaeofiumechepaffainTheffaglia,& Hebroche paffain Thracia, intea 
dendodi rutti i famofi Greci, Quanti in fui Xante fiume che pafla per lo mezo diTroia,p 
li famoli Troiani intefo.E quanti IN VALdi Tebro intefo per li famofi Romani che fon 
ueouti, echi tolto uerrannod’ogm lor gloria a meno, E foggiuoge. Voftrafaroa eafimili 
tudined’uo dubbio uerm,ed’unfereno mitrile, che poca nebbia Io rompe e fallo ofeura 
re, E’I gran tempo è gran ueneno a gran nomi, perche, fi come il ueneno ipegne l’huomo di 
uita«coli’l gran tempo lo fpegne di fama. Ogni cola mortalrempo iore; rompe) Sentenza 
approbatiilima, perche ogni cola che’l tempo da,la ritoglie anchora, Ma dice , che ritolta 
che l’ha A MEN buoni, intefi per quelli che ne le cofe mortali haueano fperato , & a quali 
l’hauea prima date, non leda A PJV degni, perche i piu degni, accio che’l tempo non glia 
l’habbia poi a ritogliere, de le cote mortali nò curano, e non pur (blamente dice che’l tem- 
po coglie loro QVEL di fuori.cioèi beni del corpo e di fortuna , ma le loro eloqueatic Se 
i loro ingegni, che fono i beni de l'anima ,Ma pecche humana gloria HATA N te, cioè 
ha fi gran corna, pecche quando l’huomo t’cffalta,aIIhora fi dice cauar fuoci ie coma, co 
me per loc contrario fi dice effero (cornalo, Non è mirabil cofa SE S 1 foggi o r na.cioè fe 
«'indugia a fiaccarle alquantooltra l’ufato, V olendo inferire , che quantunque quelli tai 
gloriofi uiuino anchora dopo la morte qualche tipo p fama, che ultimamele anchora quel 
la c da eflo tempo del tutto clliata.Ma cheunquc’l uulgo fi penfi,o parli, fe’l oollro uiuer 
non foflebreue,to(lo fi uedrebbe effa humana gloria tornar in fumo , E quello per effer 
l’huomo fottopollo ad infiniti cali di fortòna,iqual ne la lunga uica molto meglio che ne 
labrcuefipoffanoefpcrimcntare,& uno foto è fofficiétea cacellar ogni gloria e fama che 
l’huó haueffe potuto coofeguire, di che molti antichi e moderni effempi n’habbiamo. Ma 
cffieodola uitabreue,fiamoda talbreuica molte uolto contea J’effa fortuna difeli. Onde 
neltriomphodimorte.Ethoraauoiche’luiuer piu diletta Dtiuo’l miocorfo inanuche 
fortuna Nel uoflro dolce qualch’amaro metta. Alcun dice beato è chi non nafee) Quella 
fufentétiadiSilcnodata per ottimo precetto a Mida.Onde M.Tul. ocl primo de le Tufc. 
Nonnafci homi ni longe optimum, EiHinio nelii) -Ub-itaq; multi extiterunt, qui non nafei 
optimum cenfuerunt-Ma lia dopo la luoga era il nome chiaro, Domanda il Poeta quello 
che quelloèjche canto i’appreua,uo!cndo inferire, tutto effer ua iuta, poiché il tempo aua 
rugiu tanto ogni cofa uince e ritoglie.Et io luogo ch’ella G chiama fama, è ia effetto un fe 
coado morire, contra delqualenon è alcun riparo, cofi poco, come contiadelprimo, pecchi 
fe quello da ia natura, quello dal teropo,ch’og«u cofa coafuma,n’e dato. 
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POI ’CHE NE I PASSATI 

TRIONFI HA RACC ONT ATO IL POET A 

I VAklf ACCIDENTI HVMANI, INO.VELLI 

non conofcendo ne fi abiliti ne fermezza, a Dio / v 

queft'ultimo riuolgendo , a lui meri « . : 

I b tornente ogni honore crgloa . 


itOti V'IlMi 
ni C4» 


rio attribuii ce , 


iV-i » ■ 




A po i che fot to' l 
del cofo non uidi 
Stabile e fermai 
tutto sbigottito 
Mi uolfi , e difi n 
guarda in che ti 
fidii t rK . 

Ri fio fi nel Signor, 
che mai fallito 

Non ha promeffa a chi fi fida in lui : * 

Ma ucggio ben , che'l mondo m'ha fchernitoì 
E fento quel ch'io fono , e quel ch'i fui i 
E ueggio andar ’ , anzi notar il tempo i 


O S T R A il no • 

ftro moralislimo 
c leggiadro Poeti 
che per lodifcor- 
Io fatto ne cinque 
prece (ieri fiati de 
Panimi , hauer conolciuto nelTu- 
ua cola ettcr Cotto’! cielo , ncla- 
quale, per la Tua infiabilita, li pof 
fa alcuna fede , o fperanza porre, 
Onde hora in quello fello & ulti- 
mo fiato, ch’a la eterniti , ne la* 
quale rette le cofe ultimamente 
hanno a finire, è da lui attribuito, 
dice,ch'a fe fletto fi uolfe ,e tutto 
ibigottitodomandò, in chi adua» 
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E doler mi uorrti stufo ditui : - 77 

Che la colpa è pur mia i che piu per tempo 
Deuea aprir gliocchi , e non tardar al fine : 

Ch' a dir il uero , homai troppo m'attempo . 

Mi t tarde non fur mai grafie diuine : 

In quelle /fiero , che’n me anchor faranno 
Alte oper ottoni e pellegrine . 

Cofi detto, e rijfiojlo s hor fe non fi anno 
Quefiecofe ,che'l del uolge egouernat' * 
Dopo molto uoltar che fine haurahno { y 

Queflo penfaua : e mentre piu s'interna 
L a mente mia , ueder mi parue un mondo 
Nomo in etite immobile c r eterna ; 

E’ /Sole , e tutto’ l del disfar a tondo 
Con le fue / Ielle : anchor la terra , e'I mare ; 

E rifarne un piu bello e piu giocondo . 

Qual merauiglia hebb'io , quando reftare 
Vidi in un piè colui , che mai non flette ; 

Ma decorrendo fuol tutto cangiare l 
E le tre parti fue uidi rijhrette 
Ad una fola , e quell' una e/fer ferma t 
Si che , come folca , piu non s'affrette { 

E quafi interra therba ignuda c r berma , 

Nt fu , ne fu, ne mai-u'era anzi ; o dietro i 
Ch' amara uita fanno , uaria, e'nferma , 

Pajfa’l penfìer fi come fole in uetro » 

Anzi piu affai ; però che nulla il tene t 
O qual grada mi fia ,fe mai t impetro , 

Ch’i ueggia iui prefente il fommo bene , 

Non alcun mal ; che folo il tempo rnefie , 

E con lui fi diparte , e con lui urne. 

Non haur’ albergo il Sole in Tauro ,o’n pefee : 
Per lo cui uariar noflro lauoro 
Hor nafcejoor more, et hor feema, et hor crefct. 
Beati ) fiirti s che nel fommo choro 
Si troueranno , o trouano in tal grado , 

Che fia in memoria eterna il nome loro » 

O felice colui ; che troua il guado 
Di queflo alpeflro e rapido torrente t 
C'ha nome uita ; eh' a molti è fi a grado. 

Mi fera la uolgare e cieca gente , 

Che pon qui fue ffieranze in cofe tali i 
Che'l tempo le nt porta fi repente. 


O M F O 

T T q»e agli fi deuèi fidare, Eche ot- 
timamente con fideraro , rtfpofe, 
Nel Signore ;che mai non ha fai. 
litopromsfia , a chi fi fida e pone 
ogni fua fpeianza intuì, Ma che 
conofce bene ogni fuo pa fiato erro 
«.Nondimeno, per no i effer mai 
le diurne grane (la te tarde a ucni- 
re. Pur ch'uria uoIra ueophino, 
che fpera debbano far in lui alte e 
peregrine operar ioni. Coli aduque 
detto , & a fe Hello rifpolio do- 
manda anchora, che fequede co- 
fe , lacuali il cielo gouerna e 
VOLGE, cioè muta, non Hanno, 
che fine hau ranno dopo motto 
uoltarc,E che meorre la fua reeo 
te S’INterna, cioè entra io tal eoa 
(ideiarione, li parue di uedere tue 
to quello, che dopo l'uniuer fai giu 
dicio , e de nodri facri Th;ologi 
afferraaroche debba feguire.cioè 
uu inondo nuouo, d’immobile Se 
eterna erate.E'lfoleetuttq’l cie- 
lo con le fue delle, la terra e’I mar 
djtfare,c poi un piu bello giocon- 
do & allegro rifarne, Diraodran . 
do la gran rocrauiglu ch’egli heb 
be,quando uidc retta r in Un pie co 
lui che non dette mai , per hauer 
detto che li parne di uedere uà 
mondo nuouo d’immobile & eter 
na ecate, Intendendo del cielo, aué 
ga ch’ai fole fotameuic l’attribui- 
fca,iIquaIc,cofi come bora difeor 
refetrumai redare fnduepoli.e 
difeorredo fuol rutto fra noi, qua 
giu cangiare ,allhora redera ter- 
mufolameme fopra un folo, e ai. 
cote piu cangierà, £ che uidc L E 
SV E tre parti, cioè la lucel’m- 
flufio , e’I moto, RI drette ad una 
fola, cioè a la luce , perche de Pai- 
tré due nonn’ui fia piu ,Onde di- 
ce, quell’uoa fara ferma talmen- 
te, che piu non «'affretterà d’an- 
dare. Per laqualcofa, effeudocef- 
faro il tempo dice che fara quali 
com’cfièr iu tetra d'herba ignu- 
da, & H £ R M A ,cioè hcrcinjta 
c fola, perche li come la terra igno 
da d’herba fi modra edere fem- 
preuna 


i 
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àtteramente forili , ignudi , * frali » O' J. ,i preunamedcljm3,nemaipartifc€ 
Peneri d'argomento re di configlìoi : 1 “kuoi uarieta , coli nuncato'1 

Egri del tutto , e miferi mortali . P a : wauar j* 

6 . , „ \ ' .... urcalcuna.Oode dice jchc noti fa 

Qgf/ i che l monde gouerna pur col Ciglio i . • ra pU) fi, )ne fu.ne raai u’era ami. 

Che conturba , er ac queta gli elementi i o dietro .leqnah uaricra , fanno 

■ Af cui Caper non pur ió non nf appiglia , \V; >'0 amara,infctn*,euariauiia , mo- 
— <■ " «1 ... Rrando pattar col pcufiero ala fe 

•* ; licita di quei beati fpirti, iqnalido 
pota confumatrone del fetologi 
Jl'i, troveranno , & hora fi truuano oc 
• 1» patria del cielo in ral grado, che 
di loro fara eterna men.oiia, Et a 
quella di coloro, che mediante la 
loro nirtuofa efanta uita , fono lo 
uia di poterei pervenne, moiìran 
doanchoraeglietternedelideio- 
fisfimo,per ultirdi quelle u atle- 
ta c miferie mondane , facendo 
• una digresfione, ne faqual ripren- 
de la nuferia de la volgare « eie 
ca gente humana, che pdgaquì té 
lue I pcraiua iu cote dis’i tempo fi 
. repentemente le ne porta feco. 
Chiamandola forda , perche he 
per le fletta fa, ne uno! coloro, che 
lefporgo i rimedi udire, ignudi. p 
ettcr d’ogni uirtu fpogliau, F R A 
li, per dunoilrar loro il breuelpa- 
tio c’hanno a deuerfi de fuoi er- 
rori riconòfcere, non etteodoque- 


Ma gli angeli ne foli lieti t e contenti 
; Diveder de le nulle parti Cuna ; 

■ Et m ao ftanno dtfiofi , e’ntenti. 

O mente vaga al fri [empì e digiuna , 

A che tanti penficri ? uri" bora fgomhri 
Quel » che’n molt’anni a pena fi r aglina . 
Quel , che l’anima nofbra preme e’ngombra , 
Dtitn^t , adtffb, hier , diman , mattino e fera » 
jHMtt» in un punto pajfcrxn , com’ombra 
J Jon haurà loco fu , farà , nc era » 

Ma è foloin prtfente, cr bora , e r hoggi , 

6 E fola eternità raccolta c'ntera . 

‘Quanti /pianati dietro e inxnzi poggi , « 0 •" 
Ch’occupauan la uifla ; e non fia in cui 
N oftro ffitrar c rimembrar s ’ appoggi i 
Vacuai uarictk fa frejfo altrui r 

' Vaneggiar fi , che’l uiuer par un gioco 
’ Tcnfando pur , che farò io, che fui i 
No» farà piu diuifo a poco a poco , 


tir 


Ma tutto inficine ; e non piu fiate , 0 uerno-ì . fia mifera uiu che un bréuefu- 

n 10, Onda foggi unge, che fono po 


* Ma morto’l tempo , euariato il loco : 

E non hauranno in man glianni'l gouerno 
1 De le fame mortali » anzi chi fia t 
■ Chiaro una uolta , fia chiaro in eterno . 

0 felici quell' anime i chfn Uia 
Sono , 0 faranno di uenir al fine , 

1 Di ch'io ragiono • quantunque fi fia: 

E tra l' altre leggiadre e pellegrine 

Bcatifììmx lei , che morte and fe 
Affai di qua dal naturai confine . 

Parranno albor i' angeliche diuife , 

«< E l’honefle parole , e 1 penfier cafti ; 
a Che nel cor gioitemi naturdntifc . W 
.tanti uolti , che'l tempo e morte han guafli. 
Torneranno al fuo piu fiorito fiato i 
E uedrafr , oue Amor tu mi legafii ; : 

O ndìo a dito ne farò mo fintò , 


uen di giuduio c di cou/ìglio ,e 
per non fa peri cafi lor uederf, Se 
a quelli prouedere, ÈGRI dèi tue 
ir*.'. to> e miferi mortali , non effonda 
alcuna infirmi ta maggiore, ne piu 
difficile a curare , cne, quella de 
l’animo, Ma tornando dice, Quel 
che pur col ciglio gouerna ilmoo 


btt 


: 113 . do, £ che conturba& acquetagli 
elementi , cioè Iddio. A L C V I 
faper.al faper delqualc, NON 

onrvrj 


pur io non m’apptgho, non pur il 
nio ingegno non può penetrare. 
Ma gliangeli di ueder de le mille 
. " parti l’uria ne fon contenti e lieti, 
e’o ciò fi ftanno dcfioii e’ntenti, 
Efclamando a la fuauagae defi- 
derofa mente, fempre al line di tal 
faper digiuna, effondo cibo che’l! 


\ 
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DEL T&IOM 

Ecco chi pidnfc fcntprt , t itti fuo pianto 
Sopra' l tifo d'ogni altro fu beato: 

E quella , di e u’ancbor piangendo canto , 

Haurà gran maramglia di fc fieffa 
i vedtndofi fra tutte dar’iluanto . 

Quando do fia, noi fio; faJftlpropri‘ejfa l i v 

T anta credenza ha piu fidi compagni 
A fi alto fecreto chi s’apprcjja { -, 

Credo , che s' anicini , e d't guadagni 
Veri ,ede falfi fi fora ragione ; 

L Che tutte fieno alhor’opre di ragni. 

Vcdnfii quanto in uan cura fi pone i 
« E quanto in damo s'affatica , e fidai 
Come fono ingannate le perfine . 

Ueffun ficreto fia , chi apra , o chiuda i . 

Tia ogni confidenza , o chiara , ofofca ; 

Dinanzi a tutto'l mondo aperta , e nudai 
E fia, chi ragion giudichi, e conoficai 
1 Poi uedrern prender dafeun fuo maggio t 
l Come fiera cacciata fi rimbofia : 

E uederafit in quel poco par aggio , 

Che ui fa ir fiuperbi ,oro,e terreno 
Ej (fière fiato danno , e non uantaggio : 

E‘n dififiarte color , che fiotto' l freno 
. Di modefia fortuna hebbero in ufo 
Senz altra pompa di goderfi infeno. 

Quefii cinque triom fi in terragiufo 
ììauemueduti; era la fine il fiefio 
- Dio permettente uederem la (ufo t 
E ’l tempo disfar tutto , e cofì prefio i 
E morte in fina ragion cotanto auard s 
; M orti faranno infime e quella , e quefio . 

E quei, che fama meritaron chiara, ; 
i Che'l tmpofpenfc i e i bei uifi leggiadri , ; 

Che'mpaUidir fe'l tempo e morte amara i 
Vóbliuion gliafpetti oficuri e? adri 
Piu che mai bei tornatilo laficeranno 
A morte impetuofit , i giorni ladri . : jfy 

Ne l'età piu fiorita e uerde haranno * . 
Con immortai bclezza eterna fama: 
j Ma manzi a tutti , eh' a rifar fi uanno , ; 

E' quella ; che piangendo il mondo chiama ; \\ 
Con la mia lingua , e con la fianca penna : 


EOO 

quella ulta non lati» mài ,Ood« 

Dante nel feconda cap.jdel Para- 
difo, Voialtri pochi che drizza* 
(Menilo per tempo al pan degli 
angeli, de/quale V meli qui, ma do 
£ ulto (atollo, Domandando» a 
chetanti uam penlieri, adunare, 

r aich’una fola Dora alfine SGom 
ra , cioè eoa prcftezzi rimarne 
quello ch’a pena in molti anni fi 
eauna, V olendo inferire tuttoef- 
feruaoita,fcnnnil folamcnreuaj 
gerfiad eflbfolo Iddio, Faceqdo 
un difeorfo de le uaricra che Tono 
prodotte dal tempo , dout in fen- 
t entia uuol inferi re , che mancan- 
do quello , anchora loro di neccf. 
fita ucrraonoa manca re, E fola 
la eternità raccolta Se, intera liti, 
marrà, Et a fimilitudme de la ai.' 
fta , quando i poggi , da quali era 
prima occupata, Ji fodero dianzi « 
dietro fpianati, colili .futuro & il 
preterito ne fata Tempre preferi- 
re, Efclaml a ppreffo a la beatila- 
dmedi quelle felici anime che fo* _ 
no e che faranno in uia di uenir al 
gloriola lì. le delqualc egli parla, 
Q V Aluaque fi in , cii.< di che 
fiato e grado ella fu , pur ch’a. fi 
beato fine polla peruemre , E tra 
l’altro leggiadre e pellegrine ani* 
me, boauslima dice effer LEI, 
cioè Madonna Laura, I aqual mor 
teancife A S Sai di qua dal conc- 
ile naturale, affai di qua dai fuo 
natuial corfo , come io piu luoghi 
deSoo-cdelecanz- habbùrnoue- 
duto. P AjRrannn allhoi L’ A N- 
geliche diuife.l’angeliche fembian 
ze , E l’honeffe parole- Et i cadi 
penlieri, che natura nule nel cor 
gioueoiledi lei, Soggumgendo, co- 
me al di de l’unmcrfal giudicio, 
tanti uolti che dal tempo e da 
morte erano fiati guadi, a (fumea 
dociafcuat anima d fuo corpo, 
torneranno al loro piu fiorito • 
bella fiato di quando io terra ai- 
utano, E uedraefi OVE,» che 
eccellente bellezza egli fu legato 
d’amore. Onde da gUaltri dice. 
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Ma’/ del pur dì uederla in ter a brama . ^ > 
A riua un fiume , che nafct in Gebenna , 

Amor mi die per lei fi lunga guerra * 

Che la memoria ancora il cor accenna . 

Felice fafjo , che'l bel uifo ferra : 

Che poi c’haurà nprefoal fu o bel uelo > 

Se fu beato , chi la uide in terrai 
H or che fi a dunque a riuederla in cielo t '■ 
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che ne farà moftratoa diro c efi. 
rauqOjJEcco colui che nel fuo amo 
xofn piamo, fu fopra’l tifo d’ogn’ 
altro beato, £ Madonna Laura 
fantcodofi fra tutte l’alrre beato 
Anime dar il uantò de la piu bella 
fi marauigllera fra fa fteffa , Ma 
quello quando habbta adeflerdi 
ce, non faperc,perc b« TANia cre- 
denza, tanto crediti) approdo Dii) 

dìpoteilofaperCjhanHV fidicó 
pagai, intendendo di coloro che fono piu predo a lLÌ,come,UMf>l mferirc.che Madonna Lau 
ra era, onde dice, ch’ella propriamente fa Iq fa, Domandando, chi è, cjuello che tantos’ap- 
preda adì alto fccreto, Volendo inferire, che nedur.o,fe non lornehe fon predo a Dio. pur 
dice creder che e’auicini,e che dal fomnto giudice fi fare de 1 ineriti f de dementi ragione 
perche a lui & a rutto’l mondo tara ogni confcientia mahifeia e paJefr, Dnpo’l qual giu - 
ditio dice, che uedrem prendere a ciafcuaofuo uiaggiouerfoquil luogo ,alqual elttiià)- 
niente fata giudicato. Quelli cinque triomplinu terra gmfo)Dice faguitnndi>,chc noi t|ab 
biamoueduto quelli cinque preceder! trioropVi giu/o in terra, come quelli che dicofa ter 
rene trattano, Et a la line fetfn,cheé quedoprefanfe ,'ìlqnalé ala eternità è attribuito, 
Dio permettente uodremo al line la fufo in cielo, perche di cofa creme eccleOi parla, £ ue 
dremo il tempo tuttoe cofi predo disfare, E morte cotanto in fua ragione auara, Saranno 
Eque Ila equedo,cioc flteda motte e tempo inficine motti, E quei che meritatoli chia- 
ra fama,cha’l tempo fpenfe,e i bei utfi leggiadri che’l tempo e morte fece impaìlidired-’o- 
bliuion gliafpettiofcuriSt adri, tornando piu bel li che mai fodero dati, laveranno a mor- 
te impetuofa I G10Rni!adri,igioroiiofclicierei,Erhaurannonc!ak>ropiu fiorita e uer 
de et-te eterna fama con immortai bellezza, Maananzi a glialtri che fiuanno A RlFAre, 
cioè a ript>l tar i loro rerredri corpi dice, che farà M Adonna LAura, laqual ilmondocon 
la fua lingua, e per lo lungo fai marche di lei ha già fatto con la Ranca penna, chiama fua 
donna, ma che’l ctelobrama pur riuederla !Ntcra,cioe al fuocorpo unita, eper la ragione 
chefuefptdTada lui in quella canz-Chc-debb’io far che mi configli amore ,oue di Jet già 
morra parlando dtce.L’tnuilibil fua forma è iaParadifo,Difciolta da quel ue!o,che qui fe 
c’ombra al fior degli anni fuoi,Per ruteftirfan poi Vo’altra uolta emai piu boofpogliarfi, 
Quando alma e bella farfi, Tanto piu la uedrem, quanto piuuale Sempiterna bellezza che 
mori ale, A riua un fiume che nafce in Gebcóna, Del fiumedel Rodano e de la fua origi- 
ne, dicemmo io quel Sonetto Rapido fiume che d’alpcftra uena , e cerne palla a toccarle 
mura d’Auignone,ne la cuicontra è poda La terra di Cabrteres, donde che Madonna Lau 
rafu e douetl Poeta molti anni perfauerò nel fuo amore, in piu luoghi de Som e de le can. 
habbiamo detto, Chiama ultimamente felice quel fafloche’l beluifodi lei ferra folto di 
fa, Ma poi c’hiura rìprefoiL fuo bel uelo il fuo formolo corpo domanda , che fa fu beato 
chi la uide in ter ra,qu elio che aduoque,per la ragiooc detta di fopra , farà a riuederla poi 
in cielo polendo iDteiire,cbe fata di beatitudine infinita- •oV;-.3w. I 
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CAPITOLO- Dia M. r. 

> i T > i Jt c i. ' . 

E L cor pien et amati fina dolcezza 
R ifonauan’ ancborgli ultimi decenti 
Del rdgiondr ; ch'eifol brami , e r apprezza : 
E uoled diri o di miei trifli , e lenti ; 

E piu co/e altre ; quand'io uidi allegra » 

Girfene lei fra belle alme lucenti , 
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HaueagiailSol la benda bumida e negra \ 

Tolta dal duro uolto de la terra , , 

Ripcjfvde la gente mortai egra ; 

Il forno , e <jKf Da ,ch’ancor apre , e ferri 
il mio cor Ufo ; a pena eran partiti i 
Ch'io uidi cominciar un'altra guerra . 

O Po linnia bor prego , che m'aiti i 
E tu Memoria il mio lìile accompagni » 

Cnf prende a ricercar diuerji liti t 
Huomini , « fatti gloriofi , e magni 
Per le parti di mezzo , e per l'e freme { 

Ouc fera , e mattina il fol fi bagni . 
lo uidi molta nobil gente infime 
Sotto l’infegna d'una gran Reina : . 3lj •[) , 

Che ciafcun ama , riuerifee , e teme , rt si 
~pUa a ueder pare acofa diurna; 

E da man deflra hauea quel gran Romano : 

Che fe in Germania , e’n Trancia tal ruina . 

Augufto e Drufo feco a mano a mano i 
E ( duo folgori neri di battaglia » 

Il maggior , e'I minor Scipto Africano 
E P apirio Curfor , che tutto fi maglia , 

Curio ,Fabritio,e l'uno etaltro Ceto, .< « •< 

E’I gran Pompeo , che mal uide Theffaglia : < . . ' 11 1 

E Valerio Cornino , e quel Torquato, 

Che per troppa pittate ucci fi il figlio i 
E’I primo Bruto gli fede a da lato . 

Poi il buon uiUan , che fe'l fiume uermiglio 
Del fero ftngue i e'I uecchio , eh’ A nnibaUe 
frenò con t arditale , e con configlio . 

Claudio Neron , che'l capo d’AfdrubaUe 
Prefentò al fratello afpro e feroce , 

Si , che di duol li fe uoltar le (palle . 

JAutio , che la fua deftra errante coce , 

Oratio fol contra Tbofcana tutta t 

Che m 
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Che ne foco, ne fèrro duertùnòce. i'. 

E chi con fofrition indegna luti a 
Valerio d: piacer al popò! uago 
Si, che s'inchina ; e fua càfa c dijlrutta : 

E quel , ch’e Latin ninfe fopra'l lago 
RegiUo: e quel che prima Africa affai ta , 

E c duo primi , ée'n mar uinfir Carthago : 
lavico Appio audace , e Catulo , che [molta 
Il pelago di favgue ; e quel Duilio , 

Che d'hauer unto alhor fempre s'ejfalta , 

Vidfl uittoriofo } e gran CamiUo 
Sgombrar l'oro ; e menar la froda a cerco t 
E riportarne il perduto uè fililo . 

Hentre con gliocchi quinci, e quindi cerco ; « 

V idiui Coffo con lefroglie ho filli : 

E'idettator Emilio Mamerco» . • r. 

E parecchi altri di natura humili : 

Rutililo con volumnio, Graco , e Filo , 

Tatti per uirtù d’arme alti, e gentili . 

Cefi or uid’io fra’l nobil [angue d’ilo 
ni fio co’l Romanfangue chiaro, e bello t 
Cui non bafta ne mio, ne altro fiilo , 

Vidi duo Paoli, e’I buon Marco Marcello, 

Che’n fu riua di Po, preffò Cafieggio 
Vccife con fua mano il gran ribello . 

E uolgendomi in dietro ancora ueggio 
I primi quattro buon , c’hebbcro in Roma 
Primo , fecondo , terzo , e quarto foggio . 

E Cincinnato con la inculta chioma : 

E’I gran Rutiliatfcol chiaro fdegno : 

E Metello orbo con fua nobil fama . 

Regolo A ttilio fi di laude degno , 

E uincendo, e morendo, er Appio cieco. 

Che Pirrho fe di ueder Rema indegno t 
Et un'altro Appio frron del popol feco . 

Duo Fuluij, e Manlio Voi fio ; e quel plamminio. 
Che uinfe , e liberò' Ipaefe Greco . 
lui fra glialtri tanto era Virgimo 
Del fangue di fua figlia ; onde a que dieci 
Tiranni tolto fu l'empio dominio. 

E larghi di lor fangue tran tre Deci i 
E i duo gran Scipicn • che Spagna opprefji t 
E Marno, che fofienne ambo lor ucci : 
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E come a futi cìafcun parche s'appreffit ' * o- ' --H vìt> 
L * Apatico era lui 1 1 quel perfetto , ' . r. • T 

Ch'ottimo foto il buon Scruto tltfjì . - > ■ ' 1 - ' 7 

E L ilio d fuoi Corntli tri rtftrttto » *"i » .b . i > 

Hon cofi quel MtteUo i alqual arri fi - ’ ,V>? < 

Tanto fortuna , che felice e detto. :o2m« 

Parean uiuendo /or menti diUife , Vrj «V.i3 

Morendo ricongiunte ; e feto il padre o Ylflh »»VT 

Eri , e'I fuo ferne , che [otterrà il mife • ' ' 

Vtffiafitan poi ale jf alle quadre "«tl' •>' 

1/ riconobbi ,aguifa d'bucm , che ponti '■> V 

Con Tito fuo de l'oprt alte e leggiadre , \ "-V > 

Domitian non u'era , ontTira , cr onta <> ‘.t •' 

Hduca ima la famiglia, che per uarco '-«ri v 

C'addottionc al grande imperio monta , ■' V 

Traiano , Hadridno , Antonio , e Marco t ■* 

Che faccad'addottar ancora il meglio , iW» .1 

Al fin Theodofio di ben far non parco, 

Queflo fu di uert'u l'ultimo fpeglio , A 

In quell'ordine dico t e dopo lui ■ ■ 

Cominciò il mondo forte afarftueglio , t -i , 

Poco in difparte decorto ancor mi fui ' ju «• - 

: D'alquanti ; in cui regnò uertu non poca : 

Ma ricoperta fu de l'ombra altrui , r ’•"> 

lui era quel , eh’ e fondamenti loca 
D’A Iba lunga in quel monte pellegrino : >. 

E Albi , e N umitor , e Siluio, P rota , 

E Capii uecchio , e’I nono re Latino , 

Agrippa e i duo ch'eterno nome deano 
Al Teucre ,cr al bel colle Auentino . 

Non m'accorge a , ma fumali fatto un cenno , 

E qua fi in un mirar dubbio notturno 
Vidi quei , c'hebber men forza , e piu fenno 
Primi italici Regi ,• iui Saturno , 

Pico , Fauno , Iano,e poi non lungc 
■penfofi unii andar Camilla , e Turno . - 

E perche gloria in ogni parte aggiunge , 

Vidi oltra un riuo il gran Carthaginefe t 
La cui memoria ancor Italia punge t 
L'un'occhio hauea taf ci no in mio paefe 
Stagnando al freddo tempo i l fiume Tbofco, 

Si , ch’egli era a utderlo frano drnefe , 

Sopra un grande Elefante un ditte lofio 


Guaritigli intorno : e miti Re Filippo 

aio 

... ■ ; _o 

Similmente da Imi lato fofco-. 


Vtdi’l Lacedemonioiui Xantippo , 

,*ì» ixu». ,--/j 

Ch’ a gente ingrata fece il bel feruigh : 

• 

E d'un medefmo nido ufeir Gilippo . 


Vidi color , ch'andare al regno /ligio , 

Ai. i.’ M 

H ercole ;R nea , T hefeo , e Vlijfe , 

f Pi xJs , ONCI 

Ver taffar qui di fama tal uejhgio . 

BOI 

H ettor col padre , quel che troppo uiffe i 

■l? A 

Dardano , t Trcs , c r Herw altri nidi 


Chiari per fe ima piu per chi ne fcrtffe , 

,\\ UÒ-. , t ^ li 

D iomedes , Achille , ti grandi Atridi » 

J ( 

Duo Aiaci , e T ideo , e Polinice 


nemici prima , amici poi fi fidi t 

' \X 

E la brigata ardita , c r infelice , 

Che cadde a Thebe le quell' altra t cb’d Troia 

y-^o 

fece affai credo i ma di piu fi dice . 


Penthefilea , eh’ a Greci fe gran noia : 


H Ippolita , cr o rithia s che regnato 


Là preffo al mar , dou’entra la D annoia , 

■"V 9 wLwnp 

E uidi Ciro piu di fangue auaro , 

t'iHjJ'iii HO J 

Che Craffo d'oro i e l'un e l'altro rihebbe 

vwU ‘ JHtO 

Tanto , ch’ai fine a ciafcun parue amaro , 

l . .v.lft 

Tilopomenc ; a cui nulla farebbe'' 


No#* arte in guerra ; e chi di fede abonld 


Re Masfiniffa , in cui fempre ella crebbe . 

t» ,v-u ni) 

Leonida ,e’l Tlxban Epaminonda , 

'àifynvttt 3 

Milciade , e Thcmiftocle , ch'e P erft 

nlii 

Cacciar di Grecia uinti in terra , e'n onda . 

’.t. f A 

Vidi Dauid cantar celefìi uerfi , 

-nSfiiiu *P 

E Giuda Macabro , e lofuet 

.1 uG 

A cui' l Sol , e la Luna immobil ferfi . 

• ai&'.l Sff 

Alefftndro , cha'l mondo briga de 

\ l \ “ Ìy 

Hor l’Oceano tentaua , e potè a farlo f 

>1 ljiu2 

Morte ui fi interpofe ; onde nolfe. 

. Wpiv.Jl 

Poi ala fin Artu Re uidi , e Carlo . 


CANZONE DEL DETTO» 

i , sar-S vìa 

:• Al 

/'“'V vii, c'ha nofira natura in fe piu degno 
v/ Di qua dal ben , per cui l'humana effenz 

: noi. v-veO 

4 

Dagli ammali in parte fi difiingue , 

' 

Cioè l’inteUettiua conofcenza > 

iQs* 1 

Mi pare un bello , un ualorofo /degno , 
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Che già non mille adamantine lingue ai. 1 

Con le uoci d'acciar fonanti, e forti ■ y» J ' ir 1 / 

Fonano affai lodar quel , di ch'io parlo : ' v.itj. vt'O 

Nr io uengo a inalzarlo, t . .ni «>t k9 

M 'a dirne alquanto a gl'intelletti accorti i i jWì itoV 
Dico , che mille morti ' i 

Son picciol pregio a t al gioia, e fi noua : 

Sipochi hoggifen troua ; ; o itigli • 

Ch' ci credea ben , che foffe morto il feme t •> . o:uA. ’i 

Et èfifiaua in fe raccolto infinte. 

Tutto penfofo un fpinto gentile , W/ « < ovCI 

Pie n de lo [degno , che io gnu tettando . i , nwi A ov. a 

Si fldud a/cofo fi celatamene* un n^nuniM 

Ch't dieta fra mefleffo ; oime quando -u.. , - 3 

H aura mai fin quefi'afpro tempo, e utle f t -> w 

Scn di uirttifilcfautUe /penici ’ . . .ni 

Vedeal'opprtffae mi ferabtl gente . yj.,. , ! 

Giunta a l'cjlrem, e non uedea il foccarfo ,l \.h 
Quinci, o quindi apparir da qualche parte : w J 

Cofi Saturno, e Marte , . . > r.-. ùiuìl 

^ Chiufohxuea'l paffò, ónd'era tardo il torfot •,&> 

Ch'alo /piotato morfo j ji F 

Del tirannico dente empio, e feroce , . . . l 

Ch'affai piu pungi, e tUoce , - • ^ 1 

Che morte, od altr.o no poneffe'l freno , m -t. i/i 
E ridiiceffeil bel tempo ferino . . . 4 kl'tiM-I 

Libertà dolce, e defiato bene, , sfurili* 

M al conofciuto a chi tallir no'l perde i . h.ì.0 

Quanto gradita al buon mondo effer dei f ì Li-.' _ 1 t. ■ V 
Da tela uita uicn fiorita,euerde, i-.n£<a 

Por te fiato gioiofo mi puntene , A 

C/»Vr mi fa fcmigliante a gtialtri Dei : 1 . t u ùr . A. 

Srn;d te lungamente ifon uorrei o.i *jO‘ 1 f tl 

Ricchezze , boncr , e ciò chuont piu defia » \ \ • invali 

Ma teco ogni tugurio acqueta l’dpna . (l \ '^hVh 

Ahi grane , e crudel j alma , 


Cheti leuajù.de le noftre/paUe 
Si faticofo'e'l calte , 

Per cui gran fama di uirt'u s'acquifid , 

Ch'egli Jpauenta altrui fol de la uifia. i 


Che n'hditei fianchi per fi lunga uid , 
Como non giunfiinpria 
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Cor regio fu , fi come fona il nome -i» 
QBt/ , cfce uennt fccuro a l’alta imprefa - , 

Per mar , per terra , e per poggi, c per piani , ’ r 


irt, 1 




E là, onderà piu erta , e piu conttfa 
La {Irida a f importune noftre fonte , 

Cor/e , e /ócc or/e con affetti bumani 
Quel magnanimo ; e poi con le fue mani 
Pietofe a buoni , c r a nemici inaine , 

Ogni incarco da glthomeri ne tolfe , 

E foaue raccolfe 

1 nfeme quelle ffarfe genti afflate t 
Ale quali inter ditte 
Le paterne lor leggi eran per forza t 
Le quali a feorza a feorza 
Confonte bauea l'infatiabil fame 
De can ,cbe fan le pecore lor grame , 

Sicilia de Tiranni antico nido 
Vide trifla Agatocle acerbo ,e crudo: 

E uide i diffidati Dionigi , 

E quel , che fece il crudo fabbro ignudo 
Gittare il primo dolorofo f Irido * 

E far ne l’arte fua primi uefbgi : 

E la bella contrada di Treutgi 

Ha le piaghe anebor frefche d" Ezzelino : 

Roma di Gaio , e di Neronfi lagna : 

E di molti Romagna : 

Mantoua duol ft anebor d’un Poverino i 
Ma nuli' altro de/lino 
He giogo fu mai duro , quanto' l noflro 
Era i ne carte , e'nchiofiro 
Baflarebbon'al uero in quefio loco i 
Onde , meglio è tacer , che dirne poco , 

Però non Cato quel fi grande amico 
Di libertà i che piu di lei non uifji t 
Non quel, che' l Re fuperbo ffinfe fare , 

Non Pabi , ò Dea , di che ogni huomofcrifji , 
( Se r uerenza del buon tempo antico 
Non mi uieta parlar quel , ch'è nel core ) 

Non altri al mondo piu uerace amore 
De la fua patria in alcun tempo accefe i 
Che non già morte , ma leggiadro ardire , 

E l'opra è da gradire 

Non meno in chi falli andò il fuopaejc 
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Se medcfmo dì fife , ' ’ " ' ' e p t<t 3 

Che colui , c he’lfuo proprio [angue far fc t 

Poi che le uenefcarfe 1^1% 

Honcran, quando h fenato foffes - 

N c morte dal ben fargli animi fmofjè F — * ’ 

) E perche nulla al fcmmo-ualcr manche, - ^ • *•*>' 

La patria tolta j l'ungheede tiratali - ’ 

Liberamente in pactfi governa » 

E rifiorando uagli antichi danni » 

E ripofandole fue parti /lanche , 

E rmgr aliando la pietàfiiptrqd-r 
pagando che fua grafia faccia eterna } 

E ciò Jt pò fperar ben ,'Pio non erro . 

. , Però ck'un alma in quattro con alberga , 

Et una fola uerga 

E' in q 'altro mani ; et un me de fino ferro i 
E quanto piu , e piu ferro 
La mente ne Pufatoimaginare » 
piu conofctr mi pare , 

Che per concordigli baffo flato auanza t 
L’alto mantienfì: e qucfl'c miafperanz* - 
lungc da libri nata in mezzo l’arme ^ 

Canzon de’ miglior quattro , ch'io conofc^ 

Per ogni parte ragionando andrai i 
Tu poi ben dir , che'l fai , 

Come lor gloria nulla nebbia cffofcd . 

E fe ud in terra Thofci , 

Ch’appregia l'opre coraggiofe , t belle 
lui conta di lor uere nouetle » 
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ballata. 

N oia bellezza Jn habito gentile 

Volfe il mio cor' a l’amorofa fchiera » 
0 «-|/ mal ftfofltne , e'I ben fi far a , 

Gir m ' conwenne ,eftar com' altri uuole * 
Poi ch’ai uagopenfier fu pojlo un freno 
Di dolci f degni , e di pietofi f guardi : 

E’I chiaro nome , e'I fuon de le parole 
De la mia donna , e’I bel mfo (treno 
Son le fauiUe amor , di che il cor m’ardi . 
lo pur faro , quantunque che fia tardi > 
Ch’auegna ella fi mcftri acerba e fera » 

H umil amante uince donna altera . 
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SONETTI DEI DETTO» 

A N Ima doue fei < ch'dihord ddhord , 

Di penfier inpenfier , di mal in peggio 
perfeguendo ci Hai , t del tuofeggio 
Non fai pur ritrouar la parte ancora l 
Tu fei pur meco , e non poi ejjir fora , 
fin che morte non fa quel , che far deggto . 
Ma doue fei i ch'io non ti fento,ò ueggio , 
Star douè'l ben , che nofira uita honora i 
Leuati fconfolata , cheriparo 
Al nojlro mal neffun non è, ne modo , 

E non cercar la uia di maggior doglia . 
S'amor t’inchina , e flringe colfuo nodo , 
Penfa , che tempo affai piu grato e caro , 
Porria in parte contentar tua uoglia . 
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CI Acoro D,B CARATO*.! 
DA I M O L A * H. V.r, 

O souclla T arpe a , in cui s’afconde 
Qucll’cloqucntc , e lucido theforo 
Del triomfal poetico caloro 
B en'era corfo per le uerdt fronde . 
Aprite tanta , che de le feconde 
Tue gioie fi dimofirino a coloro. 
Ch'affettano , cr anch'io in ciò m'accoro , 
Piu eh' affettato ccruo a le chiare onde . 

E non uogliate afeonder il ualore , 

Che ui concede Apollo : che fcienzA 
Comunicata fuol multiplicare . 

Ma'l fido uofiro di alta eloquenza 
Vogli alquanto il mio certificare , 

Qual prima fu , òjferanza od' amore , 
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RISPOSTA di h. p. p. 

I n g tgno tifilo 4 le (jucjlion profonde 

Ceffar non fai dal tuo proprio lauoro ; _ 

Ma perche non dei ftar fanza un di loro , .1 

Oue fenza alcun forfè , fi nffonde t . '.lA 

Le rime mie fon difui atc altronde , - \‘ --A 

Dietro a colei ,per cui mi dijcoloro , 

DD liti 


A fuoi bcglioichi ,CTdlt treccie d'oro . ■ o t 

Et al dolce parlar , che mi confonde . 
b\a fappicht'n un pulito dentro dlcore . j A 

Udfce timer , e fferanza i e mai l'un fernet ’l\ 

L’altro non poffon nel principio Jlart , 

Sii de fi alo ben per fila prefenza , ; 

Qu-tar pò l'alma , fi come mi pare , . , - * # ; 

Vini Amor folo , e la forcUa more . '.,u | • 

■ \Ì K . lì» Sl>*/n Ubi 

t a R DIO T I «ALVI DI PIETRO . mi 

D4SIEKAAM. P«P. ■ 
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I L tetto occhio d' Apollo , del cui fguario 
Sereno e uago , lume Giunon finte , 
Volendo fuauertumoftrar poffente 
Centra colei che non apprezza dardo , 
He l'hora che piu luce’l fuo riguardo 
Co raggi accefigiunfe arditamente , 

Md quando uide il fuo rifflendente , 
Senza affettar fuggi come codardo , 
Bellezza , cr honefìa che la colora 
Perfettamente in altra mai non uifle 
Turon cagion de l'alto , e nouo effetto, 
Ma , qual di quefle due unite e mifie 
Piu detto Febo , e qual piu lei honord 
No nfo, dunque adempite il mio difetto . 
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S E Febo al primo amor non è bugiardo , 
O per nouo pideer non fi ripente , 
damai non gli efee il bel lauro di mente , 
A la cui ombra i mi diflruggo c r ardo : 
Quefio folo il pi far ueloce ,e tardo , 

E lieto , e trifto , e timido , e ualente : 
Ch’ai fuon del nome fuo par che ponente t 
E fu contro Fiton già fi gagliardo . 
Altri per certo non turbauaalhora , 
Quando nel fuo bel ui fogli occhi aprifie, 
E nenglieffefe il uariato affetto ; 

Mi fé pur chi uoi dite dtfcolora , 
Sembianza è forfè ancora de le nife ; 

E fo ben chc'l mio dir parrà foffetto . 
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Q_v E L t A g Urlanda , che la bella fronte 
Cigncua di color tra perle c grana , 
Stmuccio mio paructi cofa bimana , 

O <f angeliche forme al mondo giontet 
Vedeftu l'atto , e quelle come conte , 
Chefpeffo il cor mi morde e mi rifana I 
Vedeftu quel piacer , che m'allontana 
Da ogni uil penfier , ch’ai cor mi monte t 
V edcftu'l fuon de le dolci parole { 

Miraftu quell" andar leggiadro altero , 
Dietro a chi ho difuiati i penfier miei t 
So ff rifili’ l guardo inuidiofo al fole i 
Horfai perciò ch'i ardo , uno , e /fero , 
Ma non fo dimandar quel ch'io uorrti , 

Stato fuft’io , quando la uidi prima , 
Com'io fon dentro , alhor cieco di fore 
O fuffe fiato fi duro il mio core , 

Come diamante : in cuinonpuote lima , 
OuerfuJTio hor fi dicente in rima 
Quanto bafiaffè a ff rimere il dolore , 
Ch'io la farti o amica d’ Amore , 

O uerodioft al mondo fenza fiima , 

O foffe amor ucr me benigno , e grato , 

E fuffe uer , come ègiufto , e poffinte 
Giudice a diff inir il nofiro piato i 
O morte , haueffe le fue orecchie intente 
Si inuerfome , chef ultimo mio fiato 
Vontjfe fin al mio uiuer dolente . 

Ih ira Ài cieli, al mondo , era la gente , 
A r abiffo , a la terra , agli animali , 

Pofì uenir cagion di tanti mali , 

Empio , maluagio , e duro , e feonofeente , 
Et a te fieffo poi gran fiamma ardente 
Veggi dal del cader fa le tu’ ali , 

Ch’arda a te l'arco , la corda , e liftrali , 
E tue menzogne al tutto fieno ffiente . 
poi che fi ffieffo al tuo uifeo m’adefchi , 

E con fai fi piacer mi leghi e prendi , 

E poi di molto amaro il cor minutfebi • 
Con uaghi fegni mi ti moflri , e rendi 
piu uolte : pofiia par che ti rincrefcbi , 

E fo ben, ch’altri , non che tu , m’intendi , 
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S E folto legge Amor uiueffe quelli , 

C he mi toglie in mar e legge , e freno , 

Pregherei te , che non minio io meno , 

Senza arder mi fcaldaffi tuafactUa . 

Ma quefla falfa fera , come bella , 

Si gode , che per lei fendendo peno , 

E fua uaghezz* tnuefletal ueneno , 

Che piu fendendo, piu fon uago d'ella , 

Deh dolce signor mio anchor riguarda 
Se la tua fiamma le poi far fentire , 

E fogni me , che la fua piu non m’arda . 

Se per fua colpa miuedra morire , 

. Haueranne pietà , ben che fu tarda , 

Pur far a mia uendetta'l fuo languire , 

Lasso, com’io fuuntd approueduto 
L’hora , ch'io mi fidai negliocchi miei , 

Che trattaron c ongliocchi di cofiei 
il uago inganno ,ond'io fon fi t raduto . 

Schiauo fon fatto , e ciafcun di tributo 
Di profondi fo fori farò a lei , 

F in che morte pon fine a i giorni rei , 

O tu dolce Signor mi mandi aiuto . 

Sai che tal flratio atei dishonore , 

Sotto lo cui richiamo io fon dcrifo 
Da quefla difocgiante'l tuo ualore , 

Signor fa uaga lei del fuo bel uifoi 
D apoi che fuor di fe non fente ardore , 

Kinoua in lei l'efempio di Harcifo . 

Qv e l la, che’l giouenil mio ccr auinfe 
Hcl primo tempo , ch’io conobbi amore , 

Del fuo albergo leggiadro ufccndo foro 
Con gran mio duol d 'un bel nodo mi fcinfe 
Ne poi noua bellezza l’alma ftrinfe , 

Ne luce circondò , che feffe ardore 
Altro che lamemoriadtl ualore , 

Che con dolci durezze la fofonfe . 

Ben uolfc quei , che con begliocchi apnUa , 

Con altre chiaui riprouar fuo ingegno , 

Ma noua rete uecchìo augel non prende . 

E pur fui in dubbio tra chariddi , e ScyUa , 

E pajfai le Sirene in fordo legno , 

Co m'huom , cheparch'ajcolti , e nulla int tnde : 
IL FINE. 


i .! rvjji 
MS X‘ 1/> 

f.-> sr-tvl 
ìilì^vbO 

vjr- 




O 


7 


pi-tt/4 


A } 





« -i- 
* ' s 


1 


AVOLA DE S ON, ET 

le canz. del pbtrarcha. 

sm 


2 1 4 

D E 



M OR, natura, e fa bell’ 
alma humilea car. j 
Aueuturofo piu d’altro 
terreno- W- 

Ai bella liberta , come 
tu m’hai a* 

Amor , che nel penfier 
rniouiuee regna. ja 
Amor& iòfi pien di roeiauiglia, ■ 

Amor ro’ha policrome legno a «tale, 
Amcr che uedi ogni penfiero aperto, 
Amormifpronain uotempo& affiena, 

' Amor fra l’herbe una leggiadra rete 
Arnor,che’ncende’l cor d’ardente wlo, 
Anima, che diuctfe cole tante 
Amor con fueproroeffe lulingando 
Amor, fortuna,* la mia mente febiua 
Amor mi manda quel dolce penlicro. 

Almo fol, quella froodc.ch’i fola amo, 

Afpro core e feluaggia e cruda noglia 
Amor, io fallo.eueggio’l mio fallire, 

Arbor uitronofa triomfale. 

Aura, che quelle chiome bionde e crcfpe 
Al cader d’una Pianta^he fi Cucile, 

Amor conia man delira il lato manco 
Almafclice, che fruente torni 
Amor, che meco al buontempo ri ftaui 
Anima bella da quel nodoitiolta. 

A pie de colli, oue la- bella uelfa 
Apollo^’aochor uiue il bel defio, 

Amor piangeua^Jr io con lui tal uolta. 

Anima doue feifch’adhoraadhora 
CANZ. 

A qualunqueanimalealberga in terra. 

Anzi trcdi creata era alma inparte 
A la dolc’ombra de le belle f rondi 
Amor,quando fioriua 

Amorfe uuo th’i torni al giogo antico, 
SOM. 

Benedetto fia’l giorno, e’I mefe,e l’anno, jo 
Beo fapeu’io,che naturai coniglio ca- 

Beato in fogno, edi languir contento, fu 
CANZ. 

Ben mi credea paffar min tempo homai, 
iON. 

Cofi pcxefi'io ben chiuderla uerli 
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Cefare,poiche’ltraditor d’Egitto * 4 - 

Come tal’hor al caldo tempo fole 
Come’l candido pieperl’herbafrefca JJ. 

Che fai almatcbe péfithaurem mai pace? 41 

Cercato ho fempre folitariauita, 70. 

Cantai hor piango, e non men di dolcetta ■>% 
Chiuuoluedtr quantunque può natura, Si 
Che fai’che penf’cbe pur dietro guardi ioa 

Come ua’i-mondo,bor mi diletta e piace rii 
Conobbi quanto’) ciel gliocchi m’aperfc, 1 40 
Cara la ulta, e dopo lei mi pare ij» 

CANZ. 

Chiare,frefche,edolciacqoe ji 

Chi è fermato di menar (ua ulta .±s 

Che debb’io fai ’che mi coufigli amore stl 
SON. 

Dodicidnonehonefliroeme latte, )f 

Duerofe frefcheecolreinparadifo jf 

Dolci ire dolci fdegni.e dolci paci, ja 

Di di in di uo cangiando il uifoe’l pelo, CO- 
Del marThireooa la finiffra riua, <) 

Dicefet l’aoni ha già riuolro il cielo, « * 

D’un bel chiaro polito e uiuo ghiaccio 81 

Datemi pace o duri miei penfieri, 102 

Decolorato hai morte il piu bel uolro 1x4. 
Due gr a nemiche inficine erano aggi ùte j j o- 
Dolce mio caroepretiofo pegno, 1x5 

Deh qual pietà, qual angcl fu liprelto 12; 

Del cibo, onde'l fignor mio fempabóda 214 

Dicemi fpeffo il mio fidato fpcglio. i to 

Donna, che lieta col principio noftro a-,o 

Da piu begliocchi,e dal piu chiaro uifo, i;o 
Dolci durone,* placide rcpulfc iji 

Deh porgi mano a l’affannato ingegno 2 ai 
De l’empia Babilonia, oad’è fuggita 141 

CANZ. 

Di penfiet io p*nfier,di monte in monte 71 

Ditempointcropomififamcodura 71 

SON. 

Era’I giorno ch’ai fol fi fcoloraro j. 

Eranoicapcid’oroa l’aura fparii, 90 

Equeffo’l nido, in che la mia Phenicc rar 
E mi par d’hor in bora udir il niello 2 -, 

SON. 

Frefco,ombrofr,fiorito,«uerde colle, - 

Eicra ftclla,fe'l cielo ha fona in aoi 
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TAVOLA 

Fuggendo li prigione, ou’amor ra’hebbe Cl Lmi foglio acculare» hor «ifcufo, n< 

8l Io profana affai deliro effer fu l’ale, »} 
IOi_ Ldi miei piu leg£icr,chc nettilo ceruo XlS- 
*43 Ite rime dolenti al duro Caffo, 1*3 

* 4 Ì Luo pungendo ùnici pattati tempi, * 3 * 

Il fucceffbrdr Carioche la chioma 133 


Far poteft’io urn detta di colei, 

Fu forfè uo tempo dolce cofa amore. 
Fiamma dal eie! fu le tue treccie pioua 
Fontana di dolore, albergo d’ira, 
SON. 

Già fiammoggiaua l’amorofa Sella 
Già defiaicon fi giuda querela, 
Giunto A Iella udrò a la famofa tomba 
Gratie,ch’a pochi il ciel largo de dina, 


* Il mal mi premermi fpaucnta il peggio, lia. 
}4 Ingegno ufato a le queftron profonde 
ti. Il bello occhio d’Apollo del cui fguardo. 
co In ira al cielo al moudo 8r a la gente. 


Giuro m’ha amor fra belle e crude braccia ,jV CANZ. 

Gliocchi.di eh 10 parlai fi caldamente, 104 ^quella parte.dou’amor mi fprooa 


201 
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GUangelielettie l'anime beate 
Glonofa colonna in cui l'appoggia 
Geri, quando tal’hnr meco l’adira 
CANZ. 

Giouene donna fott’un uerde lauro 
Gentil mia donna i ueeeio 
SON. 

Hor che’l ciel e la terra e'I uento tace 
Hnr hai fatto l’eftremo di tua poffa, 
CANZ. 

Horuedi amor, che gioucnctta donaa 
SON. 

I mi uiuea di mia forte contento 
llfigliuoldi Latona hiuea gianoue 

II mio auetfario,in cuiueder Colete 

Io mi riuolgo in dietro a tiafcun palio, 
lo amai fcinpre,» amo forte ancora, 
In meio di duoi amaoti honefta altera 
Io fon de l’afpettar horoai fi uinto. 

Io haurò fempre in odio la feneffra. 

Io fon già fianco di penfar fi come 


li 

Si 

*30 


* 32 . Luo penfando,e nel penlier m’affale; 

Italia mia,benche’J parlar fra indarno 
148 SON. 

L’oro.e le perle,e i fior uer migli.e biacchi, * 
** Latto quante fiate amor mattale? li 

*X La donna che’l mio cor nel u.fo porta, 10 
Lieti fiori, efelici.cbennateherbe, lì 

66 Laura.che’l uerde lauro, c l’aureo crine 3 
92. L’arbor gentil, che forte amai molti anni, 41 
Le ftellee’lcielo,egIi clenienli a proua 4^ 
8 L’alrofjpnor,din3nti a cuinon uaie 

Laflo.chemal accorto fui da prima 49. 
I_ Laura celefte.che’o quel uerde lauro 
2 _ Laura foaue al fole fpiega euibra 
JL Latto, ch’t ardo, & altri non mel crede; jjl 
17 L’afpetrofacrodelaterrauoflra ^ 

20 Latto ben fo.ihedolorofe prede <5, 

11 Laura gealrl, che rafferenaLpoggi 
14 La fera defiarc, odiar l’aurora 7; 

i| L’aura fereua,chefra uerdrfroode 73 
. - 30^ Liete e penfofe, accompagnate e fole 14 

Luegliocchiood’iofuipercoffbinguifa, jl Latto, amor mi trafporta,ou’ionó uopIìo. tz 
loremofidebegliocchil’affalto, L’ultimo laflb de miei giorni allegri, 100 

4L La uita fugge,e s ’ar retta un’hora, 102 
4X L’ardente nodo,ou’iofui d’horain hora 213 
4tf L’alma mia fiamma oltra le belle bella iif 
4$ Leuommiil mio penfiero in parte, ou’eta 117 
4o Laura,e l’odore, e’I refrigerio, e l’ombra uL 
jo L'jltoenuouomiracol, ch’jdinoftn ng 
l± L’aura mia facra al mio fianco ripofo no 
eo Ljfcjato hai morte feuia fole il mondo 128 
e_±_ La gola e’I Conno, e I’ocìofc piume 140 
73 L> au a ra Babiloaia ha colmo 1! faceo 142 
Lj L’afpettata uirru,che’n uoi fionua 148 

$j_ L a bella doona, che cotanto amaui ifj 
9JL ^guancia, che fu già piangendo Ifanca lj8_ 
51 Latto com’io fui mal apprt ueduco a03 
CANZ. 


Ite caldi fofpiri al freddo core, 

Luidr in terra angelici cofiumr, 

In qua] parredel cielo, inqua! idea 
Io non fu d’amar uoi lattato unquanco 
Io fentia dentro al cor già uenir meno 
lo canterei d’amor fi nuouaroente, 

Io fon fi fianco fotto’l fafeio antico 
In nobilfangueuira humilee queta, 

In quel bel uifo.ch’ifofpiro ebramo. 
Ucantar nuouo e’I piangerde gliuccelli. 
Lpianfi.hor canto*he’l celefte lume 
I ho pregato amore, c nel riprego. 

In tale della duobegliocchi uidi 
Ldolci colli, ou’io lafciai me ftefl"o. 


lo dubbio di mio fiato hor ptìgo,Ì»r tìto.,1 

, , 000 °d° oouefi* », Lattar il ueJo,o per fole, o per ombra 

preo di fofpir qucfi’aer tutto, jgi L’aere grauato, e l’importuna nebbia 
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Li uer lluror a, che fi dolci l’aura i. ' 'ts Oime il bel uifo,oime il foaue fguardo, 

latto me, ch’i nonfo in qual parte pieghi O giorno, ohora.o ultimo momento 

SON. Ou’è la fronlo^hc con picciol cenno 

Mapoi.cbc’l dolce tifo humile e piano 7^ Occhi miei ofeurato e ’1 ooftrofole, 

M die fiate o dolce mia guerriera, g /0 tempo, o del uolubil, che fuggendo 

M iliepiaggie in un giorno e mille riai 17 Ogai giorno raipar piu de miJI'aooi, 

Moueli't uecchfarci canuto e btaoco li Orfo, al uoftrodeftrier li può ben porre 14 S 

Mia ucuturaSc amorra’hauean fi adorno jS_ Onouclla Tarpca.mcuis’afconde 212 

Mira quel colico fianco mio cor uago, li. CANZ. 

Mie uenture al uenir fon tarde e pigre, Ji Occhi mieilafsi,mentrech’ioui giro 
Miraodo’l fol de begliocchi fereno, O appettata io del beata e bella. 

Mente mia,' he prefaga de tuoi danni 10; SON. 

Mjinonfuiinparte,ouefichiaruedesfi 11 a Per far una leggiadra fua uendetta, 
'Mentroche’lcor da gli amorofi uermi 117 Piouommi amare lagrime dal uifo. 

Morte ha fpento quel fol, che abbagliar Pcrmirar Policleto a proua fifo. 


fuolmi. 

Mai non ued ranno le mie luciafciutte- 
CANZ. 

Mia benigna fortuna, e’Juiuer lieto, 

Mai non uo piu camar,com’io foleua, 

SON. 

Nonda I'Uifpano fliberoa l’Indo Hidaf. 1.4 
Non d’atra c tempeftofa onda marina jj_ 


13 1 Poi,che’l camia m’è chiufo di mercede, 
I49 Per roeio i bofehi iohofpit 1 e feluaggi, 
Perfeguendomi amor al luogo ufato 
no Pien di quella ineffabiledolceiza, 

I4i Pace non trono, e non Ito da far guerra, 
Pocoera ad appicffatfi a gliocdu miei 
Padre del cicl dopo Sperduti giorni 
Petch’10 t’habbia guardato di menzogna 
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Non Teliti, Po, V aro, Arno, Adige, e Tebro^ Pafco la ir.enre d’uà li nobtl cibo. 

Non pur quelPuna bella ignuda mano, Poi, che mia fpeme è lunga a ucmr troppo, Ci. 

Non fur maiGuuee Ccfare fi morii 44 Pommiouc’l fol occidci fiori, cl’herba, Cj_ 

Non ueggio,oue fcampar mi polTa homai,« 4 Paffer mai fulicario in alcnn tetto 
Necoli bello il fol gianaaileuar fi, Ssl. Piend'uir uago pcnfier,che mi defuta 

Ne per fetenti ciel ir uaghe (felle, io; Piu uoltegia del bel fembiante humano 

■Ne l’era fua piu bella e piu fiorita, 1 1; Parta forfè ad alcun, chc’n lodar quella, 

Ne mai pietofa madre al caro figlio, ijj Po ben può cu portartene Ij feorza 

Non può far morrà il dolce uifo a mero, 1,8 Patta la nane mia colma d’oblio 


CANZ 

Ne la ftagion,chc'l cui rapido inchina 
Nuoua angcletta fopra l’ale accorta 
Non ha tanti aannainlmar fra l’ondc, 
Nel dolce tempo de la prima ende, 
Non ajfuo amante piu Diana piacque, 
Nel cor pieud’amarbfiroa dolcezza. 
-Noua bellezza m haiuto gemile. 

SON. 

Orfo,enonfuronirui fiumi ne (lagni, 

■Occhi piangere, accompagnateli core, 

^Jnde tolfcamorl’oro.edi qualuena, 

O bella mtn,chc ini diftiurgnl core, 

O d’ardente uirtuic ornara e calda 
Oue ch’i pofi gliocchi lasli,o giri 
O parli (parlici pender «aghi e pronti, 
O dolci fgun;di,opa tolette accorte, 

■O cameretta, che già folli un porro 
O in india nemica diuirlute, 

O mifeta & borritili uifioue 
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Poi che la uifta angelica ferena 102 

4I Pattatoci tempo (tomai latto, che tanfo l o; 

Piu uoltcamor m’hiuea già detto ferini. 1 4 ii 
■j Piu dr me lieta non fi uede a terra 153 

7j Piangete donne, e con uoi pianga amore, ijj 
1 ,V~ Poijche uoi & 10 piu uolie habbiam proua. 158 
2ÒR CANZ. 

zìi Perche quel, che mi tr alfe ad amar prima 7^ 
Perche la uita è breue, 
j Poi,ch; per mio delfino 
IO Perch’al uifo d’amor portaua infegna 47 

V SON. 

Quel, che 'infinita prouidentia Bc arte 2 

4-4. Quand’10 muouo liofpiri a chiamar uoi, 3 
4j_ Quando’! pianeta, chedi (lingue l’hore 

Quand’io fon lutto uolto in quella patte, , j 
Cj^Qucft’anima gentil, che fi diparte j 

g_i_ Quaudo dal proprio iito fi rimoue « 

.8a Quel,che’a Tbcifaglia hebbe le man fi pron- 
ai. “ ' S_ 
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TAVOLA 

Quinto giunfe a Simon Paltò coocetto, 13 Se’l dolce fguardo di collei m’andde, al 
Qui doue mezzo foo Scornicelo mio i» *ennucin,i uo, che fappi in qual maniera al 
Quando’I uolcr,checó duofproni ardenti 31 Se’l fallo, onde’è piu chiula que&a usile, 21 
Qu al uentura mi fu .quando da l’uno 39 S’amnr nò è, che dunque è quel ch’i feotof aa 
Quado amor i bcgliocchi a terra inchina, 4? Si tofio,cc>m’auieo*chc l’arco (cocchi 24 
Quel fcmprc acerbo de honorato giorno 43 Se bianche non foo prima ambe le tempie, 4! 
Quella burnii fiera^uncor di tigre, o d’or. 33 Se col cieco dcfirche’I cordili rugge, 

Quella Fenice de l’aurata piuma 3$ Semai f.jco per foco noti li fpenfe, 

Quand’io u’odo parlar fi dolcemente, 39 Stiamo Amor a ucdcr la gloria notti a, 
Quanto piu m’auicino al giorno eftremo. co Si com’eterna uita e ueder Dio, 

Quando mi uieninaou il tempo a’1 loco, 63 Se Virgiliodt Hunero hauesfiouifto 
Quella feneflra,oue l’un fol fi uede C3 S’al principio nfponde il fiuc e’1 meio 
Quando’l fol bagna io mar l’anrato carro, 7 4 Signor mio caro ogni penfier mi tira 
Quel mio deftio,qnal fona, o qual mgàno 8C S’una fedearoorofa.uncor noo finto, 

Qual donna attende* gloriofa fama 89 Solca lontana in (oano conlolarm* 

Quàdo fra ('altre donne ad bora ad bora 89 Solcafi nel mio cor ftar bella e uiua. 

Qual uagoimpaUidir,che’l dolce rifo 91 Sento l’aura mia arnica e (dolci colli 
Qual paura ho, quando mi torna a mente' 91 S’amornuouoconfiglionoam’apporta, 

Quel uagodolce caro hooefto fguardo 100 S’iohauerfipenfato,che fi care 
Quanta muidia ri porto auara terra, 101 Se lamentar uccelli, o uerdi fiondo 
Quel fol, eh mi moftraua il camin deliro 104 Si breue é’1 tempo, e’I penfier fi uelocc, 

OTel rosl ignuol,che fi foane piagne 204 Se quell'aura foeuc de fofpiri. 

Quante fiate al mio dolce ricetto 114 Solcano i mici penfier foauemenre 

Qiid’io ueggiodal ciel Cceoder l’aurora ni S’honcllo amor può meritar mercede 
Qui d’io mi uolgo 1 dietro a mirar gliàni, 117 Spinfe amor e dolore, ou’ir non debbe, 

Quella per cuicon Sorga ho cangiat’Aroo.118 Spirto felice, che fi dolcemente 
Quello noftro caduco e fragil bene, 122 Se l'honorata fiondo, che preferiue 

Quel, che d’odore e di color uincca 129 Sio forfi fiato fermo ala fpcluoca 

Quanto piu defiofe l'ali fpaodo 141 S’amor.o morte non da qualche llroppio 

Quando giunge pgliocchi al cor profon. 149 Sennuccio mio, benché doglmfo e foto 
* Quelle piatolo rune, in ch’io m'accorfi 138 Se Febo al primo amor non e' bugiardo 

213 Stato fufs’10 quando la uidi prima 
aij Se lotto legge Amor uiucfTc quella. 

CANZ. 

39 Se’l penfier, che mi llrugge, 

48 Si è debile il filo, .1 cui s’utnene 
X2i S’il dufi mai, chi uenga in odio a quella 
22tf Standomi ungiorno Colo a Ijfencllra, 

Quel, c’ha oodra natura mfe piu degno 210 Solca da la fontana di mia ulta 

SO N. Spirto'gcntil,<.bequelle membra reggi. 

Realoatura, angelico intelletto, *1 SON. 

Rapido fiume, che d’alpellt a u«na x * Tutto'l di piango,e poi la notte quando 33 

R.imanfi adietro il fedo decim’anno «3 Tra quantunque leggiadredonne e belle «O 
Rotta é l’alta colonna, e’iuerde lauro, 99 Tutta la mia fiorila e uerdtf etade 109 

Ripéfaodoaquel.c’hoggiilcielo hoaora.124 Tépncra hoinaida rrouar pace,o tregua 206 

SON. - . 

Se la mia uita da l’afpro tormento 
Son animali al mondo di la altiera. 

Se uoi potelle per turbari legni, 

S’io credesti per morte elfere f carco 
Solo e penfofo i piu deferti campi 
Si tram ato e',1 folle mio defio. 


* Quelle pietolo r 

Quella ghirlanda, che la bella fronte. 
q iélla,ch«’l giouenil mio cor auiafe 
^ CANZ. 

Qual piudiuerfa e nuoua 
Quel foco ch’io penfai,che fofle fpeoto 
QTando’Koaue mio fido conforto, 
Quel antico mio dolce empio figoore 
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T ranquillo porto hauca moftrato amore it>4 
4 Tornami a mente, anzi u’è dentro quella 121 
4 Tcnnemiamoranui uent’uno ardendo 231 
8 CANZ. 

10 Tacer uoo pollo, e temo non adopre 109 
io SON. 

xx Vaich'2fcolutciariaa«rparfiid foooo 2 
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Vergognando tal’horjth’anchor fi taccia 3 Vinte Hamnbalè enon Teppe alar poi 147 
Viucfauilleu (ciao de duo bei lumi 64 Vincicor AlcfTandro l’ira uinfe, 139 

V oglia mi (prona ,amor mi guida , e (coi- C A N 2 . 

8 e » 

V alle, che de lamenti miei Tei piena, 

V oa candida cerua Copra l’heiba 

V idi fra mille donoe una già tale, 

V ago uccelletto^becantando uaj, 

Volo eoa l’ah de penberi al cielo 


REGITSRO* 


8<s Verdi panni .Canguignijofcuri^perfi 13 

101 Volgendo gliocchi al mionuouocolore, jo 
119 Vergine bclla,chc di foluefiica, 133 

111 V oa donna piu bella affai cbe’l fole, jj« 

129 SOM. 

131 Zefiro tornaci bel tempo risoci», y«4 
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